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CAVALIERE  NAPOLETANO} 

CIOÈ’  L’  A R C A D I A, 

Alla  fua  vera  lezione  reftituita , colle  Annotazioni  del  Porca 
chi,  del  Sansovino,  e del  Massarengo: 


Arricchite  di  molti  Componimenti , tratti  da  Codici  MSS. 
edimprefli;  e le  Lettf.rc,  novellamente  aggiunte. 

Il  tutto  con  fomim  fatica,  e diligenza,  dal  Dottor 
G io:  Antonio  Volpi,  e da  Gaetano  di  lui 
fratello,  riveduto,  corretto  , ed  illullrato; 
come  apparifee  nella  Prefazione  al  Lettore . 

Dedicate  all’  Illuftriffimo  ed  Eecellentìflìmo  Signore 

MICHELE  MOROSINI 

VENETO  SENATORE 

AMPLISSIMO.. 


DOVA.  CIO  IO  CC  XXIII 

SO  GIUSEPPE  COMINO.  / 
LICENZA  DE' SUPERIORI. 
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1LLV  STtJSS.,  ED  E CC E L LE/NT I S S. 

SIGNORE. 


Arte  nobiliflima  de’  Poeti , 
• bel  trovato  dell’  umano  inge- 
gno , per  coprir  Cotto  il  velo  di  leggiadre  finzioni 
le  verità  più  lùblimi della  Natura,  togliendole  in 
tal  maniera ‘agli  occhi  de' profani;  per  ingenti- 
lire ed  ammanfare  colla  foavita  de  verfi  gli  ani- 
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mi  rozzi,  e ferini j per  confacrare  all’ immorta- 
lità le  valorofe  azioni  degli  Eroi  * e per  allegge- 
rire con  lodevole  e dolce  trattenimento  le  no- 
je  del  vivere j quanto  fu  ne’  partati  tempi,  ed 
c tuttavia  , dall’  ignorante  e fciocco  volgo  , 
delle  fole  ricchezze  amatore  , come  iterile  de- 
prezzata , altrettanto  fu  Tempre  in  iftima  preflò 
coloro,  che  di  mente  migliore  dotati,  alzaro- 
no i lor  penfieri  dalle  vili  e terrene  cofe  alle 
grandi  e celeftij  fine  dell’ operar  loro  non  i pia- 
ceri , e’1  danaro,  ma  f oncftà  piuttofto , e la 
gloria  cortituendo . Vive  ancora  , e viverà  coi 
durar  del  Mondo  , ièmpre  verde  e robufta  la 
fama  degli  Augufti , e de’  Mecenati  j i quali  ben 
conofcendo,  che  la  potenza,  e i teiòri  non  era- 
no che  un  debole  riparo  contra  le  forze  della  ( 
morte,  e della  obblivione,  provvidero  alla  me- 
moria de’ nomi  loro  con  accogliere  ed  accarez- 
zare gli  eccellenti  Poeti  , che  a que’  tempi  fio- 
rarono. Per  lo  contrario,  molti  Principi  e Ca- 
pitani , che  non  feppero  procacciarli  un  tal  mez- 
zo, giacciono  affatto  ertimi  nell’ofcurità  de’ lo-  j 
ro  fepolcri,  e non  è chi  faccia  efempio  de’po- 
rteri  le  lor  magnanime  imprefe.  Tal  difavven- 
tura  fii  offervata , ed  efpreffa  mirabilmente  da  f 
Orazio  in  que’  nobili  veri!  : ( Ode  p.  hi.  4.  ) 

Vixere  fortes  ante  Agamemnona 
Malti:  fed  omnes  tllacrimaldes 

Vrgen- 
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'Urgentur , ignotique  longa 

'No&e , careni  quia  'vate  facro . 
Contraflegno  adunque  d’ottima  natura,  di  cuo- 
re umano  e lineerò  , e di  mente  lontana  dalle 
volgari  opinioni  , fi  è il  converfar  volentieri 
colle  Mufe,  c il  proteggerne  e favorirne  i cul- 
tori j inoltrandoci  tutto  di  la  fperienza,  non  el- 
ferci  altra  cofa  che  più  s’opponga  alla  durezza 
de’  tratti  , e alla  falvatichezza  de’  cofiu mi  , di 
quello  che  faccia  l’ amor  delle  belle  c buone  Let- 
tere , e in  particolare  della  Poefia  . Non  dee 
dunque  parere  ad  alcuno  ftrana  cofa,  e difeon- 
Veniente  , il  configlio  da  me  prefo  di  fregiare 
col  Nome  gloriofo  di  V.  E.  il  prefente  Libro, 
in  cui  fi  contengono  Le  Opere  Volgari 
dell  Ingo mparabil  Poeta  Jacopo  Sa- 
nazzaro,  da  me,  e molto  più  da  Gaetano 
mio  fratello,  con  lòmma  diligenza  corrette,  ed 
illuftrate;  quafi  non  paflafle  proporzione  veru- 
na tra  un  Senatore  de’ più  riveriti,  ed  accredi- 
tati per  nobiltà , e per  faviezza , che  vanti  og- 
gidì la  Serenilfima  Repubblica  di  Venezia,  qual 
liete  Voi  fuor  d’ ogni  dubbio  , Eccellentifs.  Si- 
gnore, e i fogni  e le  ciance  ( coni  alcuni  ama- 
no di  parlare  ) d’ uno  Scrittore  amorofo , c leg- 
giero , atte  piuttofto  a pafeer  l’oziofità  degli 
sfaccendati , che  a meritarfi  le  occhiate , non  che 
le  applicazioni  , di  gravitilo  , ed  autorevole 
. ■ " ' Per- 
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Perfonaggio.  Ma  chi  giudicafre  così  a traverfò, 
inoltrerebbe  chiaramente  d’efler  del  numéro  di 
que’ goffi  , che  non  fanno  a qual  legno  di  riputa- 
zione abbia  innalzata  la  Poefia  il  concetto  uni- 
verfale  de’  veri  dotti  , e quanto  fia  parimente 
bene  accolta , e tenuta  in  pregio  da  V.  E.  il  cui 
grande  ingegno  e capace,  dirò  colle  parole  del 
l'ublime  Lirico  di  Tebe:  ( Ode  i.  Olymp.  <-v.  io. ) 

Iféway  i-tyj 

KofUtpocV  dffnlv  tira  TTArÓLK 
hy’Ka.ì'CsTHA  li  J(cq 
Mifffixéìs  ir  Àura: 

togliendo  tuttavia  le  piu  fejuisite  cime  d’ ogni  Virtù , non 
lafcia  di  comparire  adorno  e rifiplendente  anche  nel  fior 
della  Musica  ; vale  a dire,  de’ Poetici  ftudj.  Spet- 
tacolo veramente  rariffimo  , e degno  d’ammi- 
razione , fi  è il  confiderai  un  Soggetto  d’Eroi- 
co  lignaggio,  e d’antichiffima  nobiltà;  un  Sog- 
getto a cui  furono  e fono  bene  fpeflo  appog- 
giati gl’  intareiìì  più  importanti  di  quella  glo- 
rlofa  Repubblica  5 già  deflinato,  per  la  profon- 
dità del  fuo  lènno , a portarne  gli  oracoli  al 
Trono  d’ eccelli  Monarchi;  un  Soggetto  in  cui 
fpiccano  l’una  a gara  dell’altra,  e la  prudenza 
ne’maneggj  più  gelofi  e difficili,  e la  giullizia 
amminillrata  ne’  lòlenni  Maellrati  da  lui  folte- 
nuti  con  tanta  lode,  e la  fortezza  militare  di- 
mollraca  fin  dagli  anni  fuoi  gioyenili , quand’  ei 
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lèguiva  intrepido  le  temute  bandiere  dell’invir- 
to  Principe  Francesco,  filo  Zio,  di  quel 
vivo  folgore  di  guerra , Conquiftator  di  Provin- 
cie all’ amata  Patria,  faldilfimo  Antemurale  della 
Cattolica  Fede  contra  le  barbare  nazioni  ; come 
poi  un  tal  Soggetto  fappia  trovar  luogo  e tem- 
po alle  applicazioni  letterarie,  leggendo  le  mi- 
gliori Storie  , attignendo  fapienza  da’  puriflimi 
fonti  della  difciplina  Politica  , e della  Morale, 
e Criftiana  Filofofia;  rinvigorendo  finalmente, 
e rinnovando  colla  converfazione  delle  Mufe 
più  amabili , gli  Ipiriti  illanguiditi . Effetti  fon 
quelli  d’ un’ animo, nobililfimo,  che  trova  il  fuo 
ripofo  nell’ operare j Tempre  ardente.  Tempre  fve- 
gliato:  che  rillrignendo  il  lònno  dentro  angulli 
confini,  viene  a raddoppiarli  il, vivere,  e un  vi- 
vere sì  prezioTo  , e di  tanto  comune  profitto . 
Dovendo  io  dunque  palefare  agli  occhi  del  Mon- 
do quell’ alca  venerazione,  e quella  lineerà  grati- 
tudine ch’io  da  gran  tempo  profelTo  a V.E.  per 
li  finilfimi  tratti  della  Vollra  cortefia  verfo  di 
me*,  ho  llimato  cofa  molto  propria  il  porre  in 
fronte  delle  Opere  Volgari  del  Sanaz- 
zaro  il  VoftrochiarilfimoNome;  elfendoli  pro- 
fetato a’ Tuoi  giorni  quell’ infigne  Poeta,  sì  con 
parole,  come  con  verli  immortali,  fommamen- 
te  affettuofo,  ed  inclinato  alla  Repubblica  Ve- 
neta; ed  elfendone  flato  dalla  medefima  ricom- 
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penfiito  con  regia  munificenza  ; il  che  a tutti  è 
notiffimo . Di  quella  mia  prefente  Dedicazione 
fu  già  una  caparra  l’avere  indirizzate  a Voi,  u- 
nito  a’ Vollri  Ecccllentilfimi  Colleghi  nel  Magi- 
llrato  Ampliamo  de  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova,  le  Opere  Latine  dello  Hello  Poeta-,  da 
noi,  or  è il  quarto  anno, fatte  riltampare.  Non 
i ilarò  qui  a fupplicarvi  che  vogliate  accettare  col- 
l’ufata  benignità  Volita  quella  mia  piccola  offer- 
ta, nè  tampoco  a raccomandarvi  la  mia  perlb- 
na , o le  cofe  mie  ; perchè  llimerei  che  ciò  folle 
un  diffidare  della  collanza  del  Vollro  cuor  gene- 
rofo , che  ha  per  ufo  di  fedelmente  proteggere  i 
fuoi , e tra  quelli  principalmente  gli  amatori  del- 
le ottime  Lettere.  Solamente  pregherò  il  Dator 
d’o^ni  bene,  che  in  premio  della  Vollra  foda 
Pietà,  e di  tante  altre  belle  Virtù  che  vi  ador- 
nano, lunga  e profpera  Vita  voglia  conceder- 
vi, perchè  polliate  godere  a grand’agio,  de’ Vo- 
llri degniffimi  Fratelli  ; l’ uno  de’  quali , mio  fin- 
golar  Protettore  e Padrone , raro  lpecchio  de’Pre- 
lati,  e fplendor  della  Mitra,  è Rato  dalla  Santi- 
tà del  regnante  Sommo  Pontefice  di  frefeo  tras- 
ferito dal  governo  della  Chiefa  di  Trevifo  a San- 
tificare cogli  efempj  de’ fuoi  collumi,  e coll’ar- 
dor  del  fuo  zelo  la  Chiefa  di  Brefcia  : l’altro  fre- 
giato dell’aurea  Itola  di  Cavaliere,  dignità  per- 
petua nella  Voto  Famiglia,  vive  in  illima  dot- 

i ti- 


Digitized  by  Google 


DEDICAZIONE. 

timo  , e prudentilfimo  Senatore.  V’auguro  fi- 
nalmente dal  Cielo,  Eccellentiflìmo  Signore,  che 
polliate  un  giorno  vedere , e cogliere  i frutti  ma- 
turi di  quelle  tenere  piante,  le  quali  con  tanta 
cura  Voi  coltivate,  voglio  dire  de’ Voliti  teneri 
Figliuolini  , parti  di  nobilifiima  c gentilità  ma 
Madre  $ che  a quell’ora  nella  loro  indole  gene- 
rofa  inoltrano  chiaramente  di  qual  fangue  fieno 
ufciti , e promettono  di  perpetuare  ne’  polleri  la 
felicità  del  loro  amantilfimo  Genitore  j privile- 
gio che  a molto  pochi  vien  conceduto.  E con 
quelli  fenfi  ferventi  del  mio  cuore  , mi  dichia- 
ro che  fono,  e farò  immutabilmente, 

Di  V.  E. 

Padova  addi  «?.  Ottobre  1713. 


Umìlifs,  Devttifs.  Obhlivatlfs.  SfThlttrt 
Gio:  Antonio  Volpi. 


PREFAZIONE. 


0 N O già  quatte » anni  pajfatì , da  che  fi  cadde  nell* 
animo  di  far  feguire  dopo  le  Opere  Latine  del  fom- 
tno  Poeta  Jacopo  Sanazzaro,  impreffe  dal 
Cornino  colla  noftra  ajpfienza  , anche  le  Volgari  ; e 

1 di  tal  deliberazione  da  noi  fatta  c'  impegnammo 
fin  da  quel  tempo  folennemente  col  Pubblico . Molti 
impedimenti  fi  fono  poi  attraverfati  all'  efecuzione 

del  conceputo  difegno  , i quali  , come  dice  l’ Ar lofio  ad  altro  propofi- 
to,  ( Sat.  i.  ) 

— — — — l’ effetto 
Sempre  dal  buon  voler  tennero  efclufo: 
n?  prima  d'  ora  ci  fu  mai  pofiibile  render  paghe  le  brame  degli  fludio- 
fi,  che  appettavano  con  impazienza  V adempimento  della  noftra  pro- 
rneffa  . Ecco  finalmente , cortefi  Lettori,  l’Edizione  defiderata  , col  Di- 
vino aiuto  alla  fua  perfezione  ridotta  ; in  cui  troverete  , come  ci  gio- 
va f per  are  , comp  enfiato  un  così  nojofo  prolungamento  da  una  altret- 
tanto fquifita  diligenza , colla  quale  abbiamo  raccolto  , e difpofio  tut- 
todì che  ad  illufirare , e a rendervi  più  accetto  il  prefente  Libro  po- 
teva in  qualche  modo  contribuire.  Non  ci  fpaventò  dalla  imprefa  il 
vederci  prevenuti  da  Felice  Mofca  Stampatore  Napoletano  , che  nel f 
anno  1720.  fece  ufeir  da’  fuoi  torchi  quefie  medefime  Opere  ; ma  con 
qual  finezza  di  correzione  , e nobiltà  di  carta  , ne  lafclamo  il  giudi- 
zio a chiunque  del  bello  e del  buono  profejfa  d’aver  fapore . Perche 
nondimeno  egli  ba  pretefo  di  darci  la  più  compiuta  Edizione  dell' 
Arcadia,  t delle  Rime  del  Sanazzaro,  di  quante  mai  ne 
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tempi  avutiti  di  lui  eranfi  pubblicate  , no»  abbiamo  in  quefia  n olir  a 
‘ voluto  tralasciare  nulla  di  ciò , che  in  quella  fi  legga  ; e di  più  mol- 
te altre  belle  e curiofe  notizie,  per  comodo  e piacer  vofiro  , ci  abbia - 
mo  aggiunte  ; non  rìfparmìando  nè  fatica  , ni  fpefa  , affinchè  l' Ope- 
re d'un  tanto  Poeta  comparijfero  adorne  , e ben  trattate  , fecondo  tl 
merito  loro.  E perchè  appieno  vi  fia  noto  lo  ftudìo  , e /’ indufiria  no- 
fi  ra  ; di  ogni  cofa  da  noi  operata  intorno  a quefia  Edizione,  voglia- 
mo darvi  efatta  contezza. 

Premettefi  a tutto  il  reftante  la  Vita  del  Poeta  fcritta  da  Giovam- 
batifìa  Crifpo  da  Gallipoli  , colle  Annotazioni  d'un  certo  Autore  mo- 
derno , che  volle  afeondere  il  fuo  nome  ; ftampate  dal  Mofca  fopram- 
tnent  ovato  : della  qual  Vita  , e delle  quali  Annotazioni  Ciò  che  a noi 
paga , abbiamo  efpcfio  candidamente  a luogo  fuo  , * non  per  aggrazia- 
re perfona  , ma  per  folo  amore  del  vero  , e per  comune  profitto.  In 
carattere  più  minuto  comparifcono  appiè  delle  facciate  alcune  correzio- 
ni , ed  aggiunte  noftre , che  non  faranno  forfè  difeare  a chi  della  Sto-  - 
ria  Letteraria  prende  piacere.  Seguono  varie  Tefiimonianze  d'uomini 
celebri  per  dottrina,  intorno  agli  fcritti  , e ai  cofiumi  del  Sana  z- 
ZARO  , diverfe  da  quelle  che  da  noi  già  furono  allegate  nella  Edi- 
zione delle  Opere  Latine  dello  flejfo , imprejfe  dal  Cornino  l'anno  iqit). 

A quefie  fi  fa  fuccedere  un  diligente  Catalogo  delle  principali  Edizio- 
ni dell'  Arcadia  , e delle  Rime,  arricchito  qua  e là  di  ojfervazloni  cu- 
riofe ; tra  le  quali  comparifcono  quattro  Lettere  d' uomini  eruditi , che 
diedero  in  luce  t Arcadia  ; la  prima  di  Pietro  Summonte  Napoleta- 
no , la  feconda  tf  Aldo  Manuzio  il  vecchio , la  terza  d'  Aleff andrò  Pa- 
ganino , la  quarta  di  Bernardo  di  Giunta.  Non  dobbiamo  tacere  che 
alcune  ditali  notizie  ci  fono  fiate  cortefemente  fomminiftrate  dalla  gen- 
tilezza di  dotti  amici,  ma  in  particolare  de' Signori  Fratelli  D.  Pier 
Caterino  C.  R.  S.  e Apoflolo  Xeni  , tanto  benemeriti  della  Italiana 
Letteratura . 

Il  Tefio  dell'  Arcadia  è fiato  da  noi  fedelmente  copiato  dall'  Edizio- 
ne antica  di  Napoli  fatta  da  Pietro  Summonte  P anno  1 J04.  che  del- 
le intere  è la  prima  di  tutte,  e fu  cavata  dal  proprio  Originai  dell ’ 
Autore.  Pretefero  alcuni  mezzanamente  dotti , tra’ quali  Tommafo  Por- 
cacchi,  e Francefco  Sanfoztino  , di  riformarla  , e correggerla  nelle  Se- 
guenti Edizioni,  levandone  , come  fembrava  toro,  le  parole  rozze , e 
ripulendola  quanto  alle  regole  gramaticali  ; ma  condannarono  bene  fpef- 
fo  le  cofe  che  poco  intendevano , e vennero  pìuttofio  a gua fi  aria , che  a 
migliorarla . Considerando  noi  dunque , e difapprovando  grandemente 
un  tale  abufo  , ci  fiamo  rigorofamente  attenuti  alla  prima  Edizione , 

* * x come 


* Vedi  la  prima  facciata  della  Vita. 
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come  aliti  più  fiuta  c legittima  ; fuorché  in  alcune  poche  minuzie. 
Per  efempio  abbiamo  voluto  che  fi  legga  nel  noflro  Tefto , corteccie.f 
non  cortecci , come  fla  malamente  nell'  E dizion  del  Summonte  ; do- 
no , e non  duono;  platano  , e non  platano  ; follazzare,  e non 
l'ollacciare ; liniltro  nelle  Profe  , e non  fineltro  , che  pare  adope - 
rato  da’ Poeti  in  grazia  della  rima , come  dal  Petrarca  in  fine  del  Cap. 
a.  del  Trionfo  d' Amore  : 

E quella  che  la  penna  da  man  delira, 

Come  dogliofa,  e difperata  feriva, 

E’1  ferro  ignudo  tien  dalla  fineftra; 
fuperbo,f  non  foperbo;  mcdelimo,r  non  medefmo,  che  par  più 
proprio  del  verfo  : e fimili  piccole  mutazioni  abbiamo  introdotte  in  qual- 
che altra  voce  , e cosi  pure  in  certe  antiche  terminazioni  di  verbi , ado- 
perate fuor  di  regola,  e d'ufo.  Tali  rozzezze,  per  noflro  avvifo , deb- 
bonfi  attribuire  In  parte  all»  negligenza  degl’  impreffori , o al  non  ef- 
fetti bene  intefo  il  carattere  dell’  Originale .*•  e in  parte  ancora  al  Poeta 
medefimo , che  non  era  perfettamente  addottrinato  in  tutto  ciò  che  alla 
Tofcana  lingua  s' appartiene  , per  confezione  fua  propria,  e d'altri 
Scrittori  : tanto  più , che  avendo  egli  compojìa  T Arcadia  in  età  molto 
giovenile , e non  approvandola  gran  fatto , benché  la  vedejfe  univer - 
Jalmente  applaudita  , e celebrata  , non  fi  curò  di  ridurla  a quell’ ulti- 
ma finezza , che  col  fuo  raro  ingegno  e giudizio  potea  facilmente  proc - 
curarle.  Attefla  nondimeno  II  Crifpo  nella  Vita  di  lui  a carte  xlii. 
della  prefente  Edizione,  eh' egli  mutò  la  detta  Arcadia  in  più  luoghi , 
e la  poflillò  di  fua  mano  ; e che  un  efemplare  in  tal  guifa  corretto  fe 
ne  confervava  in  Roma  nella  preziofa  Libreria  del  Sig.  Fulvio  Orfi- 
no , gran  letterato  de'  tempi  fuoi . In  fomma  noi  abbiamo  ritenuto  con 
fedeltà  tutto  ciò  che  non  apparifee  manifeflamente  guaflo , e che  fi  può 
difendere  coll' autorità , e cogli  efempj  de' migliori  Scrittori.  Gli  Argo- 
menti prepofli  alle  Profe,  fono  quelli  del  Porcaccbi . Nell'  Egloghe  ab- 
biamo aggiunto  di  nuovo  la  numerazione  de'  ver fi , per  comodo  di  chi 
voleffe  in  avvenire  citarne  qualche  luogo,  o trovarne  agevolmente  la  ci- 
tazione . Dopo  l’ Arcadia  feguono  immediatamente  le  Parie  Lezioni  di 
offa  , cioè  quelle  della  prima  Edizione  Napoletana  accettate  nel  noflro 
Tefto  , e a fronte  quelle  che  furono  introdotte  dal  caprìccio , e dalla  te- 
merità de'  correttori , o piuttofio  corruttori  di  quell'  Opera . Delle  quali 
fidando fi  Paolo  Beni,  come  di  tefto  ficuro  , e legittimo  dell  Arcadia  , fe 
ne  vale  in  più  luoghi  per  confermare  le  fue  propofizioni , in  un  Libro 
MS.  da  lui  compoflo,  e intitolato  la  II.  III.  e IV.  Parte  dell’Anti- 
crufca,  nuovamente  in  Padova  a cafo  ritrovato,  fornito  de'  requifiti , 
e delle  licenze  necejfarie  alla  pubblicazione  di  un'  Opera . Trovanfi  poi 
le  Sentenze , i Prqverbj , e le  Defcrizioni  di  varie  cofe  ,ufat(  dall' Auto- 
re 
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re  , che  fi  leggono  in  molte  finn p e dell'  Arcadia  , da  noi  purgate  dagli 
errori,  e ridotte  all' esattezza  delle  noftre  Lezioni. 

Le  fatiche  di  Francefco  Sanfovino  , di  Tommafo  Porcacchi  , e di 
Giovambatifla  Majfarengo  [opra  l’Arcadia;  benché  molto  più  neceffarie 
ai  giovani  fludiofi , che  dilettevoli  agli  uomini  di  confumata  dottrina  ; 
non  abbiamo  contuttociò  voluto  tralafciare , f aggettandoci  alla  noia  ben 
lunga  di  rivederle  , di  ripulirle  , e d’ ammendarlo  ancora,  dove  bìfo - 
gno  il  richiedeva  ; che  non  fu  in  pochi  luoghi . Contengono  effe  per  lo 
più  la  fpiegaxione  delle  antiche  favole , e la  dichiarazione  delle  parole 
ofeure , o formate  dall  ingegno  del  Poeta  : vanno  additando  i concetti 
di  Virgilio  da  ejfo  imitati  : e molte  altre  cofe  apportano  in  mezzo , che 
non  paffano  certamente  i confini  di  una  ordinaria  erudizione . I loro 
Autori  ( per  quello  che  può  giudicar/!  da  eli  che  del  fuo  ci  lafciarono  ) 
furono  uomini  di  mediocre  talento,  a’ quali  più  caleva  lo  fcrivere  in 
fretta , e molto , che  lo  fcriver  bene  : e con  quefia  /or  negligenza  mo- 
ftrarono  fovente  feom'è  in  proverbio  J lucciole  per  lanterne  , e piglia- 
rono de' grane hj  folenni . Effendo  però  il  numero  degli  uomini  dottiffìml 
fempre  fcarfo , e dovendofi  nell'  impreffione  de  buoni  libri  aver  l' occhio 
principalmente  alF  utilità  della  maggior  parte  delle  perfoni  ; offeriamo 
perciò  agli  fludiofi  ne!  prefente  Volume  una  ricca  meffe  di  tali  Spofizio- 
nl , C omenti , od  Annotazioni , che  dir  le  vogliamo  ; rimettendo  poi  ad 
e/fi  la  feelta  dell'  ottimo , e di  ciò  che  al  genio,  o al  bifogno  lor  proprio 
troveranno  più  confacente . La  Dichiarazione  adunque  delle  Voci  Lati- 
ne, e d’altre  cofe  difficili  contenute  nell'  Arcadia  ; la  qual  Die  hiarazio- 
r.e  fu  già  fatta  dal  Sanfovino  ; è fiata  da  noi  pofta  in  miglior  ordine 
di  alfabeto:  n’abbiamo  accennati,  e corretti  alcuni  evidenti  sbagli:  e 
finalmente  fupplite  le  mancanze  colla  giunta  di  un'altro  piccolo  Vocabo- 
lario, da  noi  diligentemente  lavorato.  E qui  ci  par  neceffario  di  av- 
viarvi , o difereti  Lettori , che , fe  nella  feconda  Edizione  dell’  Orto- 
grafia moderna  Italiana  , che  fla  per  ufeire  da'  famofi  torchi  di  quefto 
Seminario  di  Padova , fi  trovajfero  molte  voci  da  noi  offervate  nell'  Ar- 
cadia , noi  tuttavia  fiamo  flati  i primi  a raccoglierle , avendo  fin  dal 
principio  del  paffuto  anno  iqit.  fatto  cominciar  l’ impreffone  di  quelle 
Opere  Volgari  de!  SANAZZARO,  ed  effendofene  poi  dopo  la  ftampadt 
tutte  le  Annotazioni , per  lungo  tempo  fofpefo  il  profeguimento . 1 luo- 
ghi deir  Arcadia  citati  frequentemente  dal  Porcacchi , e dagli  altri  due 
Sponitori,  gli  abbiamo  tutti  ridotti  alla  finezza  del  noftro  Tefto.  Così 
pure  abbiamo  rifeontrato  con  ottimi  efemplari  te  citazioni  de’ pafft  d'al- 
tri Scrittori  , additandone  più  precifamente  il  fito  , e purgandole  da 
molti/fimi  errori:  fe  alcune  poche  verremo  ad  eccettuarne , le  quali  per 
diligenza  ufata  non  ci  è flato  poffibile  ritrovare.  Di  più  v'  abbiamo 
inferite,  o poflt  a piedi  qualche  vetta  le  noftre  emendazioni  : comean- 
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cera  in  fondo  alle  Annotazioni  del  Maffarengo  un’  aggiunta  di  Note 
Critiche  , per  correggere  l falli  da  lui  commefii  , che  potrebbero  facil- 
mente ingannare  i meno  avveduti . Finalmente  nello  fpazio  di  pochi 
giorni  abbiamo  teffuto  un’  accurato  Rimario  delle  Rime  Sdrucciole  ado- 
perate dal  SANAZZARo  nell'  Arcadia  : fatica  da  altri  tentata  , f come 
f dice  a carte  370.  del  Tomo  prima  delle  Opere  di  Torquato  Taffo, 
fi  amputo  ultimamente  in  Venezia  J ma  non  mai  recata  a fine . Di  ta- 
le operetta  facile  , e tenue , non  gloria  per  noi  , ma  frutto  folamen - 
te  per  chi  di  comporre  in  tal  genere  fi  dilettaffe  , intendiamo  di  ri » 
trarre . 

Ora  pajftamo  a difeorrere  di  ciò  che  per  noi  fé  fatto  intorno  alte 
Rime  del  SANAZZARO.  Il  Te  fio  di  effe , che  nelle  meno  antiche 
Edizioni  , anche  in  quelle  che  fi  dicono  rivedute  , e corrette , fi  legge  in 
molti  luoghi  trasformato  , e guafto  , è fiato  da  noi  con  fomma  cura  co- 
piato dall’  Impresone  else  ne  fece  In  Roma  Antonio  Biado  Tanno  1530. 
in  4.  la  quale  fu  peravventura  o la  prima  di  tutte  , 0 alme n la  fe- 
conda. Non  ci  fi.tmo  da  ejfa  in  altra  cofa  allontanati , che  nell'  Orto- 
grafi  , la  quale  abbiamo  voluto  ufare  come  a dì  noftri  fi  cofluma  ; il 
che  nelT  Arcadia  parimente  abbiamo  offervato  . Premettiamo  alle  Rime 
alcune  cofe  del  Sanfovino  , tratte  da  una  fua  molto  rara  Edizione  ; (a) 
cioè  una  Lettera  Dedicatoria,  un  Difcorfo  utile  inficine  e dotto,  intor- 
no alla  maniera  tenuta  dal  SANAZZARO  ne'  fuoi  Componimenti , e 
gli  Argomenti  fopra  la  Prima,  e Seconda  Parte  di  effe  Rime , ne'  qua- 
li però  il  buon  Sanfovino  molte  ( b ) volte  inciampa,  dando  a conofcere 
di  non  aver  ben  capita  la  mente  del  Poeta.  A cagion  d' efempio  , egli 
diceche  il  SANAZZARO  fcriffe  la  Canzone  xiv.  a’  figliuoli  del  Re 
fuo  Signore  ; e pure  chi  avrà  lette  le  Storie  di  Napoli , e attentamen- 
te confederata  la  fteffa  Canzone  , potrà  veder  chiaro  , che  ivi  fi  fgri- 
dano  i ribelli  del  Regno  , che  tornando  ad  infolentire  , avean  prefe 
Tarmi  contro  il  Re  Ferrante  I.  mentre  D.  Alfonfo  Duca  di  Calabria  , 
fuo  figliuolo  , fi  trovava  lontano  da  Napoli  , e occupato  tn  altre  guerre  . 

Ter  la  ftretta,  e chiufa  gabbia  dice  il  Sanfovino,  che  fi  dee  inten- 
dere il  Gran  Signore  prefo  in  battaglia  dal  Tamburlano , 0 Tamcrla- 
7to  -,  e la  prefa  d’ Otranto:  ma  il  SANAZZARO  nè  pur  fi  fognò  in 
quel  luogo  d’  accennare  il  Tamerlana . E’  cofa  molto  più  naturale  T in- 
tendere i Turchi  venuti  a faccheggiare  T Italia, e ferrati  poi  nella  For- 
tezza tf  Otranto,  dove  fletterò  molti  anni , fino  a tantoché  per  valore 
del  fuddetto  D.  Alfonfo  furono  affatto  difcacciati . Non  dee  dunque  dar- 
fi  piena  fede  al  Sanfovino  , prima  d"  aver  molto  bene  e faminate  le  co-  ' 
fe . Quanto  poi  alla  Terza  Parte  delle  Rime  , la  quale  alcuni  vogliono 
' attri- 
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attribuire  al  S ANAZZARO,  ed  altri  credono  f uppojla  , nel  numero 
de'  quali  entriamo  ancor  noi  ; l' abbiamo  fatta  imprimere  in  carattere 
più  minuto , per  dlftinguerla  dalle  altre  due , delle  quali  punto  non  fi 
dubita  , che  non  fiano  legittimi  parti  del  nofiro  Poeta . A quefta  abbia - 
tno  aggiunta  la  Farfa  trovata  di  frefco  in  Napoli  , della  quale  potre- 
te vedere  cii  che  da  noi  fi  dice  a carte  422.  Di  più  certa  Egloga  d'utt 
Sanazzaro  natio  di  Piftoja  , impreca  tra  te  Rime  d’ Antichi  Autori  do- 
po la  Bella  Mano  di  Gittfto  de'  Conti  ; del  qual  Sanazzaro  > e di  fu.t 
condizione  non  fappiamo  novella  : un  Sonetto  ritrovato  in  una  antica 
Raccolta  di  Rime  di  diverfi , col  nome  del  SANAZZARO:  finalmente 
alcuni  Componimenti  finora  inediti , che  portavano  in  fronte  il  nome  del 
nofiro  Autore  ; de'  quali  ci  regalarono  i Signori  Fratelli  Zeni , e il  Sig. 
Cavaliere  Anton-Francefco  Marmi  Fiorentino  ; a'  quali  per  tanta  lor 
gentilezza  rendiamo  grazie  immortali . Tali  Poefie  non  fono  tutte  di  pe- 
fo  uguale  : effendone  alcune  languide  , e prive  ajfatto  di  leggiadria  , e 
per  confeguenza  indegne  d' un  tanto  Poeta , che  da  fe  fi  effe  gridano  il 
lor  poco  valore  a chiunque  ba  difeernimento  ; e leggendofene  fra  effe  per 
lo  contrario  alcune  altre  , e mtjfime  le  Canzoni  , piene  d' ingegno , e 
di  grazia  poetica . A tutto  il  finquì  detto  fuccede  una  Verfione  Latina 
della  ni.  Egloga  delP  Arcadia  , fatta  da  Flaminio  Rajo , e le  Tradu- 
zioni di  dieci  Epigrammi  del  Sanazzaro  , fatte  in  ver  fi  volgari 
di  nuova  invenzione , da'  feguaci  del  Tolomei  ; cioè  a fomiglianza  de- 
gli Efametri , Pentametri , e Falene i de'  Latini  : cofe  che  per  nontro- 
varfi  così  facilmente  , non  faranno  forfè  difeare  agli  amatori  della  Poe- 
fia . L' Indice  delle  Rime  è fiato  da  noi  riveduto  , meglio  difpofio,  e 
fupplito.  Per  accrefcer  poi  pregio  alla  prefente  Edizione  , abbiamo  fatto 
imprimere  le  poche  Lettere  Volgari  del!' Autor  nofiro  , che  fi  trovano  dif- 
perfe  in  vari  Volumi  ; dalle  quali  fi  pub  raccogliere  quanta  fojfe  la 
grandezza  dell'  animo , e P onorato  cofiume  d’XJomo  sì  grande  ; aggiu- 
gnendovi  alcune  rifpofte  di  M.  Pietro  Bembo.  C biude  il  Volume  una  Ne- 
nia in  verfi  Latini , 0 fia  Pianto  funerale  , in  morte  del  S A N A Z Z A- 
r o,  di  Bafilio  Zanchi  Bergamafco , eccellente  Poeta  del  fecolo  decimo- 
fcfto. 

Altro  non  ci  refta  ora , che  augurare  a tante  noftre  fatiche  il  vofiro 
cortefe  gradimento , umanismi  Lettori  ; animati  dal  quale  noi  pofiìamo 
in  avvenire  intraprender  cofe  di  fempre  maggiore  utilità  voflra  ; ejfen- 
do  pur  troppo  vero  quel  detto  del  Romano  Oratore  , che:  Ómncs  in- 
cenduntur  ad  ftudia  glorià  ; jacentquc  ea  femper  qua;  apud 
quofque  improbantur.  Vi  preghiamo  ne!  tempo  fieffo , che  prima  d'in- 
cominciar a leggere  il  prefente  Volume , vogliate  ammendare  gli  errori  ac- 
cennati a carte  1 <4.  inficine  cogli  altri  qui  fotto  notati , che  fono  sfug- 
giti alla  noftra  diligenza  nel  correggere  un'  efemplare  dell"  Edizione  del 
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(a)  V I T A 

DI  M.  JACOPO 

SANAZZAR 

DESCRITTA  DA 

GIOVAMBATISTA  CRISPO 


DA  GALLIPOLI 


I CCO L ó Sanazzaro  , della  famiglia  nobile 
de’  Sanazzari  da  Pavia  , della  quale  fa  motto 
Dante  nelfuo  ( i ) Convivio,  feguì  Carlo  III.  di 
Durazzo  nell’  anno  1380.  Capitano  di  gente 
d’arme,  allora  che  quel  Re  venne  all’acquifto 
del  Regno  di  Napoli;  e meritò  per  le  fue  vir- 
tù militari , che ’l  Re  gli  donalle  ( ottenuta  che 
egli  ebbe  la  vittoria  ) alcune  Cartella  in  (1)  Bafilicata . E mor- 
to che  fu  eiro  Niccolò,  rimafe  Jacopo  fuo  figliuolo,  il  quale 

a feguì 


( 1 ) Nel  topo  paiu!t.  del  Convivio . Il 
cognome  però  di  Sbizzirò  fu  prefo  dii 
Caltello  di  San  Hanaro  , quivi  infra  H 
Po,  e’1  Telino  , nella  Gallia  Cifnlpina 
pollo  , come  l’iflelfo  Poeta  dice  ; nè  do- 
vei lafciarli,  che  tal  gente  era  quivi  an- 
ticamente pallata  dall’ellrema  Spagna  ; 


com’egli  dice  nell'Arcadia  Pr.VU.  c-4J. 

(l)  In  Lucania  dice  il  Sauaa.  la  quale 
comprende.!  forfè  tutto  il  Principato  ci- 
tta, e Bafilicata  , e qualche  cofa  di  più  . 
Cosi  non  potea  dirfi  che  folfero  nella 
Bafilicata  , lenza  di  maggiori  notizie  ■ 
Niccolò  per  opera  del  Re  fu  fatto  ig- 

gre- 


(a)  La  prefente  lAoria  della  Vita  del  Sanai  raro  ( come  t dotti  e gl  u J ìdoli  Lei  tori  potranno 
per  loro  (tedi  facilmente  conofecre  )fu  fcrittada  perfona  bensì  tutta  intereflata  nelle  glorie  del 
•olirò  Poeta  c dclidcrofadi  giovare  al  pubblico,  ma  eoa!  mal  pratica  dello  l'crivcre , che  non 
tanto  viene  a dilettare  col  racconto  de  fatti,  quanto  dilgufìa  coH'afprczza  della  ftrurrura, 
c colla  barbarle  delle  miniere . Se  le  molte  e varie  applicazioni,  che  ci  tengono  continua- 
mente occupati,  non  ce  favellerò  impedito,  era  noAra  intenzione  di  teifere  una  Vita  di 
nuovo,  dettandola  con  ordine  migliore,  c Con  idile  alquanto  più  tollerabile}  correggendo 
altresì  qualche  sbaglio  prefo  dal  Crilpo  nella  follanti  delle  cole  narrate  , c aggiugnendo 
qualche  altra  notizia:  mi  giacchi  non  ci  i (lato  potàbile  per  quella  volta  il  foddisfare  al 
delidcrlo  nollro,  dovranno  gli  amatori  del  Samzziro  apptgirli  di  legger  la  Vita  fcritta  dal 
Crilpo,  pili  corretta,  quanto  alla  fhmpt,  e corredata  delle  altrui  Annotazioni . e delle  no- 
Are  ancora.  Ciò  però  che  del  Crifpo  A i detto,  A può  dire  altresì  francamente,  c con  ve- 
liti, dell'Autore  Anonimo  delle  Annotazioni  a quella  Vita,  imprese  In  Napoli  dal  Mofca 
l'anno  1710.  nella  fua  feorrettitàma  Edizione  dell'Arcadia,  e delle  Rime  del  Sanazzaro. 
Oltre  ai  molti  errori  di  lemma  importanza  da  tale  Autore  ( per  altro  erudito  ) cummeiG 
circa  la  veri:!  della  Storia,  vi  A lcorge  un  giudicare  alquanto  precipitofo,  e un  certo  pru- 
rito di  contraddire,  accompagnato  qualche  volta  da  uno  Ailc  ulVuro,  affettato,  ed  impro- 
prio : di  che  per  avventura  fari  Aita  cagione  la  fretta  dello  fcrivere.  Abbiamo  voluto  non- 
dimeno farle  imprimere  anche  nella  prefente  Edizione,  s'i  perchè  tra  molte  cofc  catjive  ne 
Contengono  pur  molte  buone , e si  perchè  A vedeifero  gli  errori  dalle  correzioni  diArutti . 
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Arguì  Re  Lanzilao,  figliuolo  e fuccertoredi  detto  Re  Carlo, e. 
lo  fervi  in  guifa  tale,  che  da  quel  Re  ne  ottenne  in  premio  la 
Rocca  Ai  Mondragone  con  molto  terreno  intorno , ov’era  l’an- 
tica  ( i ) SinvelTa.  Ville  quello  Jacopo  in  quello  Stato  molti  an- 
ni: ma  poiché  Giovanna  Reina  fuccedette  al  Re  Lanzilao  fuo 
fratello;  perciocché  vide  che  i fuoi  coftumi  erano  a coloro  o- 
4diofi  i quali  più  fcrvitori  del  fratello  Rati  erano;  cominciò  a 
perfeguitargli , ed  alla  fine  gli  privò  di  tutti  que’  beni  , e di- 
gnità, le  quali  già  di  prima,  per  merito  delle  loro  virtù  otte- 
nute avevano.  Il  che  nella  Profa  fettima  dell’Arcadia  fi  legge, 
ove  Sincero!  fotto  il  cui  nome  intende  egli  fe  rtefTo  ) (i)  te- 
ftimonia  efTer  nato  in  quei  tempi,  quando  Alfonfo  Re  pafsò  a 
più  tranquilli  fecoli  : ove  foggiunge , che  l’avolo  di  fuo  padre 
venuto  forte dalla  Cifalpina  Gallia , Capo  di  molta  gente,  e che 
acquiftato  averte  nel  Re^no  la  Rocca  di  Mondragone,  e nella 
fertile  Lucania  (che  cosi  dice  ) molte  altre  (})  Cartella . Ed  il 
Pontano  , ove  ragiona  della  Rocca  di  Mondragone  , (4)e’dice, 
che  così  fìa detta  per  una  grotta  fotterra,  onde  ufciva  un’ali- 
to tanto  puzzolente,  che  uccideva  chiunque  vi  fi  appartava: 
e parlando  di  quell’ antro  dice  quefte  parole:  Atque  ob  hancipfiam 
caujfiam  de  Dracone  nome n monti  e fi  indltum  . Referebal  Pbilippus 
Notarili s loci  ejus  incoia  , vir  fiamma  fide , ac  multo  rerum  ufiu  , mibi- 
que  familiari!  , biatum  illuni  fiuper  injeSo  fiaxo  occlufium  olim  jujfiu  Ja- 
cobi  Sannazarii  Neapolitani  viri  Patrfiii , qui  Oppido  finitimi  fi  que  impe- 
ritavit  agris  fiub  Ladislao  Rege  ; cui  ob  virtutem  ,reique  militari s peri - 
tlam  cum  primis  i/le  fuiffet  acceptus.  Dum  J acobus  ipfie  ór  fiuperftitionl 
ratione  bac  it  obviam  , ór  ne  quls  e popularibus  , aut  accolis  , ut  fiunt 
bumana  ingenia , dum  explorandi  fiudio  capitur  , antrum  ingrejfius  ; aut 
ruina  deje&us  , aut  afipiratione  teetra  af flatus,  diem  illic  obiret . L’irtefio 
Sanazzaro  ntW'Eleg.z.  de!  z.  libro , nel  mezzo  di  erta,  invitan- 
do il  Pontano,  e Craflo  a celebrare  il  dì  fuo  natale,  di  cortui  dice  : 

Crafi- 

Re  Ladislao,  ob  virtutem,  reique  mili- 
tari! ptritiam , come  dice  il  Pontino  qui 
poco  apprelfo  . 

(a)  Parla  del  noftro  Poeta  , e par  che 
parli  di  Jacopo  di  lui  avolo  . 

( 3 ) Come  dunque  fopra  dicea  , che 
l’avca  acquiftate  Jacopo  ? il  quale  forfè 
acquittò  da  Ladislao  per  li  militari  fer- 
vigli , qualche  buona  rendita  , che  poi 
vendette  il  Poeta  ; come  dice  appreso 
il  Crifpo. 

( 4 ) Lib.  5.  de  btl/o  N tape  Ut. 


gregare  alla  Nobiltà  del  Seggio  di  Por- 
tanova , nella  cui  Regione  ( fra  la  Sel- 
laria e ’l  Seggio  prctrn  S.  Biagio  ) acca 
riabilito  il  nobile  fuo  domicilio 
(1)  Quelli  luoghi  gli  ottenne  Niccolò 
da  Carlo  ( Sinvella  c nell’ittcffo  luogo  , 
che  Mondragone  ) ed  oltre  a ciò  la  Ter- 
ra , o fi  a Capello  di  Volturno  , Linterno , 
o fi  dica  Patria  , e gran  parte  de’  Campi 
Palerai  , ed  i Monti  Ma/fici  / come  affe- 
tta il  Poeta  al  detto  luogo,  e‘l  Pettino  , 
già  famofa  Villa  di  Cicerone  . Ben  Ja- 
copo fu  prode  Cavaliere  , c cariilìmo  al 
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Craffus  at  <eterno  frondii  redimititi  bonore , 

Solvat  Pieriis  ora  rigata  modii  : 

Et  mibi  Linternumque  vetus  , placidumque  Petrinum- , 
Oflendatque  atavi  regna  opulenta  mei  : 

Regna  male  ad  feros  , hcu  , perventura  nepotes  ; 

Dum  verfat  variai  fon  inimica  vices . 
e nella,  prima  Elegia  del  lib.  i.  indirizzata  al  medeOmo  Lucio 
Graffo  , cosi  comincia  : 

Te  fcecunda  tenent  faxofi  rura  Petrini , 

Rura  olim  proavi s faSa  fuperba  meis  . 

Rimafe  di  quello  Jacopo,  Cola  ( i ) Sanazzaro  con  pochiflìma 
eredità  , avendo  perduti  (i)  tutti  i feudi , e prefe  per  moglie 
Mafella  (j)Santo  Mango  nobile  di  Salerno, di  antica  ed  ono- 
rata (4)Cafa;  dalla  quale  ebbedue  figliuoli , de’ quali  il  primo 
fu  Jacopo,  di  cui  ora  intendiamo  di  fcrivere  la  vita  ; il  fe- 
condo fu  detto  M.  Antonio.  Adunque  da  Cola  padre  vivente- 
fi  in  modella  fortuna  ( ficcome  nella  Profa  7.  dell’Arcadia  fi 
légge  ) nacque  il  Sanazzaro  nell’anno  1458.  ( j)  nel  giorno 
di  S.  Nazzaro:  delquale  egli  nella  fopradetta  Elegia  2.  del  li- 
bro 2.  dice:  a 2 H<ec 

(1  )ldiocifroo  Napoletano  per  Niccoli,  feudi,  in  atto  ancor  gode  al  Seggio  di 
(2)  Quello  è fallo,  e fi  vedrà  appref-  Portanova  in  Salerno.  Fu  bel  vedere 
fo  col  Crifpo  ifielTo  . allora  due  Seggi  di  Portanova  nniti  in' 

(])  Il  Poeta  Tuo  figliuolo, il  Pontano,  quel  matrimonio  . 
e l’Altilio  la  dilTcro  latinamente  Ma/fi-  (j)  Il  Poeta  dice  nella  Pr.  7.  di  elTer 
Ha.  Si  dille  Tomajfa  , e per  diminutivo  nato  negli  ejiremi  anni  del  Pe  Alfonfo  l. 
NapoletanoTetntf/ir/4>,e  Mafella.  Il  Pon-  [otto  infelice  prodigio  Ai  comete  , di  terre- 
tano  nella  Dedicatoria  del  filo  libro  de  moto,  di  peflilen^ia  , e di  fanguinofe  botta. 
Liberalitale  al  nollro  Poeta  : Cum  patrem  il»  : cofe  tutte  che  convengono  nel  det- 
tuum  Micolaum  mirifici  amaverim , Majjì-  co  1458.  E ben  fembra  notabile,  che  na- 
Itam  veto  matnm  , propter  morum  fanti i-  fcelTe  il  dì  di  S.  Na/.z,aro  , un  che  era  di 
tatem^educationifque  tua /tn^ularo^fupra^  cognome  San  : la  di  cui  feda 

que  mattrnam  affetti  otte  m fludium  fuerim  accade  a’  18.  Luglio  . E pur  ei>  che  di- 
etiam  veneratus  , ventrerqut  mtmoriam  . ce  di  efler  nato  in  tal  dì,  (b)  par  che  vo- 
(4)  Quella  Cala  già  Signora  di  molti  glia  accénare  il  dì  19. (ciò  che  però  è fai* 

io) 

(b)  Par  che  vocila  «fcrnrturf  U di  xj.)  Sogliono  J Poeti  difeoftarii  dalle  confuere  miniere  di  par» 
lare»  c dalle  formule  praticate  dagli  lcrittori  di  Prole»  efprimendoii  a modo  loro.  E così 
quando  il  Sanazzaro  dille  in  verfo:  quarta  lux  ente  Celtnde»  SextUes , intefe  veramen* 

te  il  giorno  z8.  di  Luglio  » feda  di  San  Nazzaro  , che  è appunto  il  quarto  di  avan- 
ti le  Calende  d’Agofto,  non  comprendendovi  le  ftefle  Calcnde . e ciò  dicendo,  non  coni* 
mife  errore  alcuno  < nè  (i  può  fognare  in  quel  luogo  verun  fallo  degli  ilampatori.  Non  ha 
dubbio,  che  volendoli  efprimere  in  Profa  Latina  il  detto  giorno  de‘z8«dl  Luglio , convlen 
dire:  quinto  C*ì miett  SextUes , perchè  nel  numero  entrano  anche  le  Calende  del  fogliente 
mefe  all  uùnza  degli  antichi  Romani  1 ma  ciò  non  toglie  a*  Poeti  la  liberti  di  fpiegarfi  co- 
me lor  piu  torna  in  acconcio.  Lo  ftcflb  Sananaro  cfpreife  ciò  in  un'  altra  maniera  nell’ 
Epigramma  de  Fonte  Mrttfllbtes  • 

Antequem  fejtm  rrdeent  Calende  • jQuatuor  lutti  ; inibì  itrmfus  ormi 

Fortis  Aurujii,  fuptrontqm  Puffi  DtAdni  eoo. 
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Rete  me  vìi  alti  genitum  produxii  in  atirat  ; 

Jurft  & ercflum  tollero  ad  aflra  caput. 

Altrettanto  ancora  fi  legge  in  quell’Oda  della  dedicazione  del 
fonte  di  Mergoglino:  ( Epigrammaton  lib.  z.  Epigr-ib.) 

Efl  mibi  rivo  vitreus  perenni  &c. 

ed  in  quell’ Epigramma  al  medefimo  S.  Nazzaro  : (lib.z.Ep.  j -j.J 
fiatali  quod , Dive,  tuo  lucem  editus  baufi ; Ucc. 

Il  quale  morendo  , Iafciò  i due  figli  fiotto  la  tutela  della  fua  don- 
na : la  quale  coftretta  ( i ) dalla  povertà,  nel  principio  della 
gioventù  de’  figli  ritirolli  ( z ) in  Nocera  de’  Pagani ,( $)  parca- 

inen- 


fo  ) dicendo  quarto  Calendai  Sextilet , in 
vece  di  dire  quinto.  Nel  detto  Epigram- 
mi a S.  Nazzaro  così  ditTc  mal  nume- 
rando ; fe  non  (ia  error  delle  (lampe  : 

Ut  qua  Sextiles  lux  veneri!  ante  Cilcdas 
Quarta,/?»  bic generi  bit  celebranti a me»,- 
Et  quoti fclemnei  revocatimi  feflaptr arati 
Et  quei  natalrn  contigit  effe  meum  . 
Non  fembra  qui  di  lafciare  ; ciò  che  , fe 
non  erro  , io  il  primo  avvertifeo  ; che  il 
Sanazzaro  ebbe  opinione  , che  la  fua  fa- 
miglia difccndcva  da  quella  di  S.  Naz- 
zaro ■ Ei  chiaramente  lo  dice  nella  de- 
dicazione del  Fonte  quivi: 

Si  mibi  primo i Generis  parente t , 

Si  mibi  lucem  pariter  dedifli  . 
e nell’  Inno  che  gli  fende  ritornato  (e  ) 
di  Francia  : Naiari  , ec.  ( Epigram.  lib. 
ì.  Ep.  51.) 

O mibi  /empir  geniale  Cali 
Sidus  , o fama  iteus  omne  noflra  , 
Aulì  or  o idem  mibi  Gentis , /pi. 
r abilis  aura  . 

Se  libi  debet  proatorum  origo  , it 
Sanguini!  fi fune  decora  ulla  no/ìri  . 

Ma  forfè  ciò  accadde,  perchè  nel  Mila- 
nefeogni  famiglia  nobile  difccnde  da 
un  Santo  antico . 

(i)  Io  non  fo  che  abbia  dato  luogo  a 
quella  fuppofta  povertà  , fe  non  forfè 
quelle  parole  del  Poeta  Profa  7.  ove  per 
«faggerazione  di  muovere  a compaffio- 
ne  , dice  fe  in  poterti  , ovvero  ( fecondo  i 
favj  J inmoiefla  fortuna  edere  dato  nu- 
drito  . 11  fuo  amico  e poeta  Pardo  gli  ri- 


fponde  : 

Ergo  pradiolii  tu,  qui  potei , utero  aviti  1 

Pinguini  if  Siculi!  pafee  poeti  ! gregibur. 
Avea  dunque  muffinole  , e belluine,  e 
gregge  in  Regno  . Ed  avea  la  Gabella 
del  Gattdel/o  , e quel  che  c più  , due  Ca- 
Jìelli , che  poi  vendette  per  quindici  mila 
feudi,  come  fi  vedrà  approdo  col  Crifpo. 
Come  dunque  era  povero  ? Forfè  perchè 
non  era  in  quello  fplcndore  del  bifavolo 
ed  avolo  è O non  fi  fa  , che  gente  que- 
rula fono  i Poeti  è 

(z)  Non  perchè  non  potea  vivere  in 
Napoli:  imperocché  fe  avea  potuto  vi- 
vervi col  marito,  molto  più  il  potea  con 
un  da  meno  ',  e lenza  quelle  obbligazio- 
ni di  pompe,  e fpefe,  di  cui  va  fgravato 
il  vedovile  dato  . E’  facile  che  Malfilu 
rimada  giovane  ( come  dice  l’Altilio  , 
fpem  vidua  folata  juventa , Deferti  tulerit 
frigida  regna  tori)  per  fottrarre  il  fuo  bu6 
nome  da  qualche  cactivo  remore  , che 
alla  fine  porca  inforgere  , volle,  elfendo 
forediera  , ripatriarc  : e cosi  che  fi  por- 
taire  a quei  luoghi  , dove  per  villeggia- 
re più  volte  anche  vivente  rimarito  li 
era  condotta  infieme  col  nodro  Jacopo  . 
Siccome  quedi  chiaramente  ci  narra, che 
che  altri  non  1’  ha  avvertito,  nell’  Ele- 
gia di  fua  puerizia  : ( z.  lib.  3.  ) 

Huc  mia  me  primis  genitrix  dumgeflat  ab 
anni 1 , 

Deduceni  caro  nupti  novella  patri . 

(3)  Ciò  è falfo  . Il  Crifpo  medelimo 
riferifee  apprclfo  dall’  Elegia,  quod pue- 


rìttJm 

(c)  Ritornata  Jì  Frjuth  ) Quello  è uno  «baglio  grofliilimo  prefo  dall’Autore  delle  prclentl  An* 
puUiienir  che  principia  : Apiari,  ktu  quii  ynt  t'éì ; qoq  fu  fcritto  dal  Sa- 

nai* 
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taente  vivendo.  Ore  Jacopo  diede  principio (i)  al  componi- 
mento dell’Arcadia;  ficcome  appare  dalPOpere  fue  in  una  Eie» 
già  indirizzata  a Lucio  CralTo  , o £ur , oome  altri  vogliono,  a 
Giovanni  Pardo,  nel  cui  principio  così  fi  legge:  (Itb.i.EUg.i.) 
Te  fatcunda  tenent  faxofi  rura  Pettini , 

Rura  olirti  proavi s fa  fi  a fuperha  mele. 
e dopo  alcuni  altri  verfi  foggiungc  : 

At  inibì  pagante  (i)  diflant  filveflria  Muftt 
Carmina , qute  tenui  gutture  cantai  Amor . 
dice  faxofi  Pettini,  perciocché  in  quel  luogo  (3)  è la  Terra  del- 
la Rocca  di  Mondragone,  che  fu  di  fuo  avo. 

. Fioriva  in  quel  tempo  in  Napoli  (dj  Giuniano  Majo  celebre' 
Gramatico,  che  fu  fuo  maelìro  , da  cui  avendo  apprefo  le  prime 
lettere  Latine  , e (q)  Greche;  fa  perciò  di  lui  onorato  ricor- 
do 

ritiam  egtrit  in  Piceni  ini/  , quei  verli  : e le  deliziofc  Ville  di  Subbucula  , e di 

( Eleg.%.  lib. 3.  ) Acquavivola  , come  ce  le  dipigne  il  me- 

liJi  pitentinoj  inter pulcberrima  monti!  defililo  S ,i  n .1  z z a r o : e non  già  a Noeera  . 

Valiti  Ecc.  (i)Chi  legge  la  fua  Elegia,  (l  lib.}'.  ) 

e Noeera  non  foto  non  è ne’ Picentini  , quod  pueritiam  egerit  in  Vicentini!  , non 
ma  i in  Campania  , dove  l’alloga  Sera-  può  dubitare  ( fé  non  fe  a difpecto  dell’ 
bone,  ma  nè  pure  è in  una  valle  . La  atceftazione  dcll’ifleflo  Poeta, che  lo  rac- 
valle  è quella  lunga,  quanto  amena,  conta  ) che  «Juivi  prefe  l’idea,  e ne  tirò 
llelIaContea  di  Gitimi  , ed  il  Cartello  qualche  (ilo  , della  fua  Arcadia  ■ 
fu  S.  Cipriano  i dietro  cui  a Ponente  è (a)  Da  quella  parola  prefe  il  fuo  er- 
Santo  Mango  in  territorio  di  Salerno  . rore  il  Crilpo  . Ma  quella  non  accenna 
Perchè  la  famiglia  Santo  Mango  , o fia  una  Città  , ma  canto  di  cofe  coutadi- 
S. Magno  , era  per  quei  tempi  fignora  di  nefche  . 

quello  feudo  , donde  avea  tratto  il  co-  (3)  Non  è nell’ irteffo  luogo  il  Pccri- 
gnomc,  come  Carlo  de’  Lelli  a vvifa  : c no  , che  Mondragone  . Quello  è ove  fu 
torfe  che  Martilia  vi  avea  qualche  fondo  Sinverta, alquanto  dopo  della  quale  ver- 
dotale  . Ed  in  fatti  a S.  Cipriano  c la  tu-  fo  il  Lire  , fu  il  Pctrino  di  Cicerone  . 
pt  e frtva  Cerrrtia,\fajfì  di  Tebenna  (ove  (4.)  E certamente  dai  nomi  che  for- 

oggi  da’pacfani  Santa  Maria  di  Tevenna  ma  , ed  ufa  , lì  feorge  che  non  fu  ignaro 
fi  dice  ) la  nevofa  cima  del  Monte  Merola  , di  Greche  lettere  . 

naaaaro  ritornato  di  Francia,  ma  ami  dimorando  egli  in  quel  Regni?:  ed  è pieno  di  la- 
menti, c d ardenti  dcfidcrj  di  poter  celebrare  quella  folennitì  nella  patria,  c nella  l'u  t de- 
llziola  villa,  dove  allora  era  furiato  di  celebrarla  in  meno  a naiioni  ilranicre  , c fu  i lidi 
de!!'  Oceano.  Bada  leggere  attenMmenrc  tutto  1' Epigramma  per  chiariti!  del  fatto. 

( d ) Glmtano  M-tiito  . trithe  Clamatiti  ) Compulc  codili  un  libro  Ac  prifeonun  f " frittate  tor- 
lo rum;  più  volte  imprelfo  ne' primi  tempi  della  dampa;  cioè  in  Napoli,  l'anno  147?.  ftr 
M attbiam  Moravum . In  Trcvigi,  1477.  per  Bernardina  de  Colonia,  c nella  AelVaCittà,  1480, 
frr  Battfahmaum  Confatone  r ima . Polcia  in  Venezia,  14F1.  per  OBaoianum  Scanni , come  pure 
nn'aitra  volta  in  Napoli.  i4;o.  e tempre  in  foglio.  Dalla  frequente  tidampa  del  qual  vo- 
lume fi  può  raccogliere  la  dima  grande  che  avea  in  que'  tempi  il  Maggio.  Di  erto  cantò  11 
Cariteo  nel  iuo  Canzoniere  al  foglio R. pag.  vili.  E Mufejilo,  r Maro,  anime  argute, 

Ciafeuu  JìitìutUiano  al  fttol  uofiro  , Moderator  dell'  offra  eiovrntutr  . 

ScriHe  ancora,  per  tedimonianza  del  Gcfnero  nella  Biblioteca,  un  libro  di  Lettere  a di- 
ttrfi,  ed  alcune  altre  cofe. 
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do  nel  r.  libro  delle  fue  Elegie , Eleg.xi.  fcrivendo  contra  1 male- 
voli: Kcfl.it  hottorata  Majus  fua  dilla  corona; 

T. inique  pias  ferula s regia  fceptra  vocet . 
ma  gli  fcrive  anco  una  Elegia  intera  in  fua  loda,  che  comin- 
cia: ( Lib.  z.Eleg.  7 ■) 

Quum  tlbi  Bajan<e  fpeflantur  ab  <equore  Kgmphee . 

E per  lo  giudicio  che  ei  faceva  dell’alto  ingegno  del  giovine, 
l'criffe  alla  (e)  madre  , pervadendola  a fare  ogni  sforzo  , perchè 
mantenere  Jacopo  in  Napoli  : imperocché  dal  fuo  ingegno 
era  per  ricompenfarc  il  danno,  che  vi  andaffe  nella  fpefa  mag- 
giore, che  fi  faceva  quivi  più  che  in  (i)  Nocera.  Apprefe  la 
prudente  donna  il  fedele  configlio,  e fi  ritirò  In  Napoli:  ove 
appena  giunto  il  Sanazzaro,  innamoro!!!  (2)  di  una  nobile 
donna  del  fuo  medefìmo  Seggio  di  Portanuova,  chiamata  Carmo- 
fina  ( 3)  Bonifacia . Per  cui  cominciò  a fcrivere  in  lingua  La- 
tina , ed  Italiana , comune , anzi  che  affai  colta  ; ma  con  tan- 
to ardore  e fpirito  di  poefia,che  ne  pervenne  la  fama  alla  cor-' 
te  del  Re,  nella  quale  D.  Federico  figlio  fecondogenito  del  Re 

ferrante  I.  fignore  molto  amico  delle  Mufe,  procurò  di  aver- 
o , ed  ebbelo  in  fua  cafa  , con  cui  viffe  pofeia  affai  familiar- 

men- 


(1)  Sopra  C,  è veduto,  che  ciò  è falfo; 
rè  bifogna  più  correggernelo  in  appref- 
fo  . La  fpefa  certo  era  maggiore  in  Na- 
poli , che  in  villa  : ma  non  tìa  più  d’ac- 
cagionarne  la  povertà  , che  mai  non 
1’  opprelfe  . 

(1)  Quello  è falfo.  Il  Sanaz.  dice, 
( Arcad.  Pr.  VII.  c.46.  ) eh’  appena  atea 
etto  anni  forniti  , che  in  Napoli  s’inna- 
morò della  fua  Carmofina  , e quindi  a 
qualche  tempo  partinne  . E veramente 
feprima  avea  apprefo  qualche  cofa  di 
Greco  e di  Latino  dal  Majo  > dovea  a- 
vere  già  più  di  otto  anni.  Di  maniera 
che  può  elTcre  , che  di  forfè  dieci  anni  , 
mortogli  il  padre  , che  farebbe  al  1468. 
MalTilia  lo  conducelTe  a S.  Cipriano  . 
Ove  nell’ameniffimx  valle  il  fuo  amo- 
retto dal  penlìero  della  fua  lontana  fan- 
ciulla uudrito  operò  che  in  quelle  cam- 


pagne e felve,  cosi  fanciullefcamente 
cominciò  a poetare,  come  egli  fcrive 
nell’Elegia,  e qualche  idea  formò  più 
torto  che  altro  , della  fua  Arcadia  j di- 
cendo egli  : ( Elcg.  z.  Iìb.%.  ) 

Tue  ego paflorum  numero , filvtftria  primu 

Tentavi  calami!  fibila  difparibui  . 

(3)  Nelle  fue  poerte  la  dice  or  Filli, or 
Amaranto , e Arancio ; fuor  di  quell’Epi- 
granulia,  in  cui  la  forma  con  nome  Gre- 
co Cbarmofynt  ( cosi  dee  leggerli  , non 
Harmofyne  ) che  vai  gaudi i c a affa  : il 
quale  perchè  brieve  , e non  avvertito  da 
altri  , non  fia  greve  di  qui  recarlo: 
( lib.  I . F.pigr.  49.  ) 

Charmojynen  qutfquij  ftu  vir  , feu  ftmina 
viti  ir  , 

Deperii : anno  oculoi  Aflius  unui  b abeti 
Le  di  lei  bellezze  vengono  da  lui  dipin- 
te nella  Profa  4. 


( e ) Scrijfe  alla  maire  ) Si  troverà  forfè  quefla  Lettera  del  Maggio  fcritta  alla  madre  del  Sanai, 
taro,  nei  fuddetto  fuo  volume  di  Lettere  a diverti,  mentovato  dal  Gefnero  , o ii  conirr- 
verà  in  qualche  biblioteca  fcparatamcntc . Da  cifa  potrebbe  apparire  li  verità  del  fatto  in- 
torno alla  povertà  del  noilro  Poetai  e le  Maiella  dimorale  veramente  in  Nocera  de* Pagani, 
• in  altro  luogo:  e così  verrebbe  in  chiaro  chi  t'abbia  il  corro  , o UCrifpo,  che  probabtl- 
ncnte  avrà  letta  quella  Lettera,  0 l'Autore  delle  Annotazioni. 
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mente  molti  anni,  e a lui  molto  (i)caro.  Ed  eflendo  quel  Prln^ 
cipe  vago  molto  di  Rapprefentazioni , o,  fedir  vogliamo , gio- 
cofi  fpettacoli,  fimili  alle  antiche  Satire  , ed  in  ella  di  nuove 

, . in- 


(t)Mi  prima  per  metto  del  Tuo  mie* 

Aro  Majo  , conolciuto  eri  (lato  di  Gio- 
vanni  Pontino  Segretario  del  Re,  e co* 
me  figliuolo  amato  , ed  aggregato  alla 
fui  Accademia  : ove  efiendo  gii  in  ufo 
la  coftumanta  dell’Accademia  Romana 
( onde  e Poggio, e Bartolommeo  Platina 
pati  tanto)  di  cambiarli  il  nome  ; ficco- 
rae  e(To  in  Jovianm  fi  era  cambiatojcoal 
al  Sanattaro  a fuo  tempo  pofe  quello  di 
Aflius  , dalla  Villa  , che  a’  lidi  ( che  in 
Latino  fi  dicon  alla  ) di  Mergellina  il 
Re  Federigo  gli  avea  donata  , e di  Sin - 
cerui  dal  fuo  candido, e (incero  toflume. 

Ciò  che  fece  nel  fuo  libro  , che  gli  dedi- 
cò per  ciò  detto  ASliut:  dedicazioni,  che 
gli  fece  anche  de’  fuoi  libri  : de  Liberali- 
tate  ; de  l(ebut  Calejìibui  5 e del  BajarB  . 

Nella  quale  Accademia,  giacché  l’occa- 
fione  ci  fi  prefenta , celebre  in  tutta  Eu- 
ropa , erano  aggregati  i primi  Valen- 
tuomini di  quel  fecolo,  ed  amici  del  Sa- 
nattaro. In  prima  de’noftri  Napoleta- 
ni : del  Seggio  di  Nido  furono  T rafano 
Cavanilla  Conte  di  Troja  e di  Montella, 

Ferdinando  d'AvaJoi  Marchefe  di  Pefca- 
ra  , Belifario  Attuavi  va  Duca  di  Nardò, 

Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d’Acri, 
e Giovanni  di  Sangro  : di  Capuana,  il 
live  . . ■ . . . 

(I  ) Enfine  Cattatiti!  ) Del  Calcitilo  , Poeta  molto  elcgante.fi  trova  un  giufto  volume  alle  (lam- 
pe , dclqttaie,  11  per  cfTerc  ornai  divenuto  rarilfima . il  per  non  fartene  menatone  nella 
canee  Raccolte  di  Poeti  Italiani  che  latinamente  fcrlficro,  e ni  pur  nell'tiltimi  di  Firen- 
te.  e al  perchè  fi  conferva  nella  libreria  noilra,  porremo  qui  l'incero  tìtolo:  OpufeuU  En- 
fiti Calmili  Porta  clarijfiint.  qua  h,  hoc  volumint  eontinctitur  EÌegUtam  Artrhnpìa  oj  Colotìur»  litri 
Ut.  Epl;ramm*ton  llhellus . Epiflolsrum  ad  Hiaraeum  ( è 11  Pudcrico  ) Uh.  Ut.  HrBortt  Porr  nula 
appariti)  . Uh.  I.  Dt  trito  Renaeum  Uh.  III.  Satyra  tontra  Poetar.  Satjra  ad  Lonpprm  , quod  non  fio 
1 loca  1 andeitla . Carmen  Nupttale . dova  /Aula.  Imprrjfa  Roma  per  Joannem  de  Brfirkon,  armo  a- 
Eia t.  Domini  M.D.tll  die  vero  XII.  mtnfitr  Dtettnhrir . In  foglio,  di  buon  carattere.  In  fina 
di  detto  libro  leggefi  una  Lettera  di  Gioviano  Puntano  a Lucio Calentlo.  glovanerto figliuo- 
lo di  Ellfio  gii  morto,  piena  delle  lodi  del  padre,  e delle  Opere  di  loia  e era  falere  me. 
tirano  ofTervaalone  quelle  parole:  rQujd,  fi  de  Relitta  Appallo  lìlellum  ad  AtUum  Smcerum  ew- 
trerma  eonti^tjfet  montiti  tultìorem  proietto . & dili£entiortm  baheremtu  nemmem  . 

( g)  M.  Antonio  Flamini)  dì  Sicilia . ) G uarjlfi  bene  il  Lettore  di  non  confondere  quello  Flaminio 
con  M.  Antonio  Flaminio,  elcganrilfimo  Poeta  Latino,  figliuolo  di  Gio.  Antonio  Flaminio 
da  Imola,  anch  egli  gran  letterato  de' tempi  fuoi.  Giovan  Pierio  Valeriano  nel  primo  libro 
de  Llteratornm  Infrlleitotr , nomina  veramente  il  Flaminio  Siciliano  col  Colo  nome  d Antoni) , 
riferendo  eifer  c.Iui  fitto  un'uomo  di  coflumi  lotici  e rirrofi  , nimico  d’ogni  compagnia., 

ed 


Card,  Girolamo  Seripando , Girolamo  Car- 
bone , e Trijlano  Caracciolo  : di  Monta- 
gna , Francc/co  Pudcrico  : di  Porto,  Pie- 
tro Jacopo  Gianuario  , ( un  Poema  Ita- 
liano del  quale  , forfè  origina  le  , fi  con- 
ferva dal  doctiifimo  mio  amico  c Giurif- 
confulto  Matteo  Egitto  ) e ’l  figlio  AU 
fonfo  Gianuario  : di  Portauova  , Alefidn- 
dro  di  Alejfandro  , ed  il  noftro  Poeta . E 
fuori  de’  Seggi  ; Antonio  Catione  Sig.  di 
Alife  ; Gio:  Elia  Marcbefe,  che  alla  La- 
tina fi  dilTe  jt.Hu!  ; Giuntano  Maggio  , 
che  fi  diife  Majui  ; Luca  Grafie  , che  fi 
cambiò  in  Luciui  Grafite! {Giovanni  Ani - 
fo  , che  fi  diife  Janui  Anifiui  ; il  Caritea 
( di  cui  non  fi  fa  il  nome  ) ; Pietro  Com- 
pare ; Pietre  Summente  ; Tommafo  Fufco; 
Hutilio  Zenone;  Girolamo  Angeriano;  An- 
tonio Tebaldo  ; Girolamo  Borgia  ; e Mafit- 
mo  Corvino  , poi  Vefcovidi  Mafia,  e 
d’Ifernia.  Del  Regno  vi  furono  Ga- 
briele Altilio  di  Lucania,  Vefcovo  di  Po- 
licaftro  ; Antonio  Galateo  di  Lecce;  Gio : 
ElifeOy  che  fi  di(fe(/)  Elifiut  Catene  tur , di 
AnfrOta  in  Puglia.  E de’forefiieri  del 
Regno  , Lodovico  Montolto  , Segretario 
di  Carlo  V.  di  Siracufa  ; Pietra  Gravina 
Canonico  Napoletano,  di  Catania  ; (g  ) 
M.  Antonio  Flaminio  di  Sicilia  ; Egidio 

Card. 
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invenzioni;  diede  al  Sanazzaro  occalìone  di  efercitarfl  in 
<que’ primi  anni  in  cofe  piacevoli,  ed  a quel  Signore  non  poco 
grate.  Nè  pur  oggi  è fatto  antico  in  Napoli , fra  gli  altri  fuoi 
componimenti  uno, detto  dal  volgo  di  effa  Città(£),  Gliomero,fjJ 
«tome  conveniente  all’Opera,  in  cui  li  raccolgono  tutte  Temen- 
te, e voci  goffe  del  parlare  antico  Napoletano  , con  digreffioni 
molto  ridicole  , fegni  non  ofeuri  della  fertilità  dell’ ingegno  di 
elfo  Poeta  . E perciò  parimente  fu  eariflimoad  Ifabella  del  Bal- 
zo, moglie  del  fuo  Signore  -,  ed  a Coftanza  d’ Avaio  , donna, 
per  le  fue  virtù  lingolarilfima  , e per  la  molta  affezione  , la  qua- 
le ella  portava  alle  buone  lettere,  di  grande  onore  meritevole  . 
Ed  avendo  detta  Coftanza  prefo  marito,  che  fu  fratello  carna- 
le della  fua  {ij  Padrona;  fi  affaticò  molto  nell’invenzione 
degli  apparati,  che  fè  il  Principe  d’Altamura  , padre  dello  Spo- 
fo,  quando  ei  menò  in  cafa  quella  Signora.  E con  limili  inven- 
zioni divenne  altresì  familiare  al  Re,  padre  del  fuo  Signore, 
e ad  Alfonfo  Duca  di  Calabria,  C^J  cne  doveva  fuccedere  al 
Regno.  E nella  guerra  di  Tofcanaf  che  feguì  poU  volle  fegui- 
re  il  detto  Duca  Alfonfo,  con  ilperanzadi  dimoftrarfi  non  me- 
no 


Card.  , di  Viterbo  ; Bartolommeo  Scala  , 
di  Firenze  * Bajilie  Zancbi  , ( i)  di  Luc- 
ca ; Jacopo  Card.  Saioltto  , di  Modena,' 
Giovanni  Celta  , di  Verona*  Manto  Al- 
bino ; Pittro  Card.  Btrnbo  ,-  e M.  Antonio 
Micheli , Veneziani*  Giampietro  Valeria- 
na, detto  Jo.  Pierini  Valeriana t , di  Bel- 
luno. In  Francia;  Niccoli  Grudio, di  Ro- 
ano * Giacomo  Latomo  , della  Fiandra  ; 
Giovanni  Pardo, FiloMo  Aragoncfc ;Af«- 
cbele  Marnilo  di  Coflantinopoli  ; e molti 
a 1 tri  grandinimi  uomini  , de’  quali  , co- 
me Principe  dell’Accademia,  fi  era  capo 
il  Pantano  , nato  in  Cerreto  di  Umbria  . 


. (i)  G lomenti  in  Latino.  A cui  è li- 
mile alquanto  la  Parfa  (k)  in  niufìca  ; 
cbe  qui  la  prima  volta  ha  edita  il  noilro 
Mofca  , che  l’ba  ottenuta  dalla  fomma 
gentilezza  del  Sig.  Duca  di  Flnmari, 
d’A  ponte  . . , 

(z)  La  Coftanza  fu  cameriera  d’Ifa- 
bella  moglie  di  Federigo,  amico  e Si- 
gnore del  Sanazzaro  . i 

(3)  Cioè,  il  Sanazzaro. 

(4)  La  Parfa  fuddetta  fi  rapprefenti, 
avanti  Alfonfo  , a’ 4.  di  Marzo  dell’an- 
no 149*.  quando  fa  fcritta  . 


ed  edere  fiato  ritrovato  morto  fra’ Tuoi  libri,  che  teneva  In  terra,  e che  proftefo  Coleva  leg- 
gere. Il  fecondo  M.  Antonio  Flaminio  fn  un  grande  ammiratore  del  noftro  Sanazzaro s co- 
me fi  pnb  vedere  in  quel  fuo  famofo  Tctrafiico:  Jltamteem  Virgilio  ec.  porto  a cane  zjj.  e 
da  otto  altri  verfi  pofiia  carte  xxxv.  della  nofira  Edizione  delle  Opere  Latine  del  Sanazzaro. 

(h)  Detto  dot  volgo  di  tjf*  Citta,  Gliomero  ) Troviamo  farli  menzione  di  tal  maniera  di  Pucfia 
dai  Muzio  Giudinopolitano  nel  primo  libro  dell'Arte  Poetica: 

. Cbe  timore*  oi  Sonetti ? olle  Canzoni?  Ai  Modtioli ? oi  G iliomeri.’  ed  ol  bollo? 

(1)  Bafilìo  Zombi , di  Lutea  ) Non  fu  altrimenti  di  Lucca,  ma  bensì  di  Bergamo,  e una  del- 
le più  belle  glorie  di  quella  iliufire  CittA  , nuilra  patria  d'origine  1 come  la  ogni  erudito, 
e come  chiaro  apparifre  da  due  edizioni  di  fue  Pocfic  Latine  elidenti  predo  di  noi  i 1‘  una 
fatta  in  Roma  l'anno  t;ao.in  4-  per  Antonio  Biado  1 l'altra  molto  più  accrcfciuta,  in  Ba- 
ltica ir;;.  In  8.  per  Giovanni  Operino,  inficine  colle  Pocfic  di  Lorenzo  Gambara  Bif- 
fe iano . 

( h)  La  Farfa  hi  nntfreo  ) DI  quella  Farla  vedi  clb  che-da  noi  fi  dice  a carte  41J.  della  pre- 
l'cntc  Edizione, 
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no  prode  nell’ armi,  di  quello  che  valeva  nelle  lettere:  iìcco- 
me  nella  i.  Elegia  del  a.  libro  all’  ideilo  Re  Alfonfo  fcrivendo 
narra,  con  tutto  quel  che  feguì,  mentre  egli  era  nell’  eferci- 
to  : c dice  così  : 

lpfe  ego  qua  vidi , referam  : fcit  Tufcula  tellut , 

Quaquc  cadit  fummo  ìympba  Anima  fugo  . 

Nam  Duce  te,  Latios  ferro  dum  fubruis  agni  p 
Tempora  militile  prima  fuere  mea  . 

Bis  Nomentanas  , bis  magni  Tiburis  arces 

Vidimus  ad  noflros  projicere  arma  pcdes  : ( i J 

Nec  femel , ut  falcar  , Collina  ad  hmina  porta, 

Frcgimus  , armatos  reppulimufque  ducei . 

Farce  lame»  , veneranda  parens  , fi  .iufta  fecutus 
Signa  fub  Alphonfo  : Rex  erat  ille  mcus  . 

Ora  di  tutto  ciò  , che  nel  principio  della  lua  fanciullezza  , e del- 
la gioventù  gli  avvenne  , narra  egli  nel  j .libro  dcll'Elegie  in  quel- 
la a Callandra  Marchefa;  ove  defcrive  tutto  quel  tratto  da  Ca- 
rtello a Mare  vcrfo  Nocera , e Sorrento,  che  così  egli  dice: 

EJl  Picentinos  inter  pulcberrìma  montes 

Vallis  : babet  patrio!  btc  pia  turba  Deos  . 

Quam  fuper  bine  coe/o  furgoni  Cerretia  rupes 
Pendei  : at  buie  nomea  Cerrca  filva  dedit . 

Parte  alia  facra  refpondent  faxa  Tebenna  ; 

Quique  rigens  Merula  nomine  gaudet  apcx  . 

Quivi  non  dopo  molti  verfi  feguendo  dice: 

Bue  mea  me  primis  genitrix  dum  geftat  ab  annis  , 

Deduce ns  caro  nupta  novella  patri  ; 

Attulit  indigeni s fecum  fua  munera  Divis  ; 

In  primis  dolio  fiorea  ferta  gregi . 

Grex  erat , Aonidum  cechi  comitata  fororum  > 

Ipfa  fui  princeps  Calliopea  chori . 

Delius  arguti s carmen  partitus  alumnis , 

Eleliebat  facìles  ad  fua  pleltra  manne. 

Atque  bic  me  facro  perluflravere  liquore. 

Cura  quibus  noftra  prima  falutis  erat. 

Ma  feguendo  di  defcrivcre  quella  cerimonia  delle  Mufe,  fog- 
giunge  il  primo  efercizio  de’  fuoi  lludj  poetici,  nell’Arcadia, 
nominando  le  perfone  ivi  ridotte  , e parte  dell’argomento  di 
elfa  in  quelli  verfi  : 

b Tane 

(i)  Scrupolo  fenz»  meno  qui  fu  del  Et  Capitolino  vota  parata  Jovi  . 

Cólpo  , quando  lafciò  di  fcrivcrvi  que-  (i)  Ciò  , fi  è veduto  eh1  è fallo  i e li 

Ili  verfi  che  fieguono  : vede  quanto  il  Crifpo  era  poco  pratica 

CX  jam  fit  media  trepidatimi  pene  Suburra;  di  quelli  luoghi  . 
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Tutte  ego  paflorum  numero,  filvtflria  primum 
Tentavi  calatnis  filila  difparibus  : 

Dcduilumque  levi  earmen  modulatus  in  umbra, 

Innumeros  pavi  lata  per  arva  gregei  . 

Androgeumque  , Opicumque , & ruftica  / aera  fecutus  , 

Commovi  lacrimi s mox  pia  faxa  meit  : 

Dum  tumultua  carte,  dum  l'efUnata  parentis 

Fata  ( i ) cano , gemitus  dum,  Meltfea,  tuoi. 

E Arguendo  più  oltre  fa  menzione  dell’ Opera  del  Parto  della  l'erg. 
Mox  malora  vocant  me  Numina  ; feilieet  alti 
Incedere  animum  facra  verenda  Dei . 

Sacra  Det , Regifque  bominum  , Dominique  Deorum  , 
Primtevum  fa  né}  re  retligionii  opus  . 

Nuntius  cethereis  ut  venerit  aliger  afiris 

Dona  fierens  cafre  Virginis  in  gremium  . 

Appretto  poi  dell’  Egloghe  pefeatorie  fa  breve  argomento, 
quali  nell’ultimo  delle  fue  compofizioni  averte  ciò  efeguito  : ed 
è in  vero  da  crederli;  feorgendofi  in  quelle  non  fo  che  di  più 
pregiato,  e limile  molto  alla  vaghezza  antica.  Dice  egli: 

Nec  minui  htec  inter  pifeandi  concitus  egit 

Ardor 

folatoria  ad  etto  cd  al  fratello  M.Anto- 
nioje  Tri  jano  Cavanilla  Conte  di  Mon- 
tella Tuo  cari  (Timo  Ac.itc  ( come  egli 
fcrive  nel  fuo  Salicei  ) per  alleggiargli 
la  pena  , nel  Tuo  contado  indente  con 
Gio:  Cotta,  e Gio:  Attilio  menollo  ; e 
propriamente  nella  nobil  Villa  di  Ba- 
gnitelo. Ove  nel  dcliziofiflìmo  luogo, 
( fecondo  il  Capoa  , che  fu  del  luogo  , il 
Cornelio,  il  Buragna  , gli  Andrei,  il 
Bifcardi  , il  Nicodemo,  il  Monforte,  cd 
altri  letterati  del  pattato  c predente  fc- 
colo  ) ebbe  agio  di  arricchire  maggior- 
mente l’idea  della  fua  Arcadia  . Ed  in 
memoria  di  tal  dimora  in  quei  luoghi 
del  Sanazzaro  , il  Conte  fece  dal  nobile 
pennello  di  Andrea  Sabbatino  , detto  di 
Salerno,  dipingerlo  al  vivo  in  un  qua- 
dro dell’  Artunta  , in  luogo  di  un  degli 
Aportoli  al  fagro  tumulo,  che  nel  terri- 
torio di  Montella  , nella  Chicfa  de’Fel- 
loni  , de’  Frati  Francefcani  , li  o (ferva, 
inficine  con  quella  del  Cotta  , e deli’ 
Anilio  : c quindi  a pochi  meli  ritorna- 
rono tutti  in  Napoli . 


( i ) Ci  li  porge  qui  occafione  di  veder 
quando  mori  Ma rtilia  , e quando  il  Sa- 
nazzaro  terminò  l’Arcadia  , e con  ciò 
molte  altre  cofe  dire  , che  il  Crifpo  la- 
feia  della  fua  vita  . Dalle  parol efeftina- 
ta  parentis  fata  , fi  può  credere  che  ella 
mori/Te  non  molto  vecchia  j e cosi  con 
un  lorfe  JJ.  anni  di  età  , circa  il  1490. 
Un’  anno  dalla  qual  morte  avere  fcritta 
la  Profa  10.  ove  fi  parla  del  tumulo  di 
Mattina,  cd  apparifee  da  quelle  parole, 
che  intorno  a quello  vi  erano  ( a c.  85.  ) 
atteri  giovanifiìmi  e firefebi , peroccbì  di  po- 
to tempo  avanti  vi  tratto  dal  pietofo  E 'gu- 
fo , eh’  è il  Samzzaro  , fiati  piantati  ; e 
dalla  Frofa  zi.  a c.  94.  ove  Ergafto  dice 
che  compie fi  dimane  lo  infelice  anno  che 
le  ojfa  di  tei  furono  confecrate  alla  terra  . 
Nè  1’  Egloga  io.  di  Selvaggio  , e Froni- 
mo  , eh’  è lui  , e Trillano  Caracciolo  , 
ove  deplora  i danni  fatti  nel  Regno  dai 
Franccli,prima  del  1503.  da  lui  fu  fcrit- 
ta . Ma  di  ciò  fi  dirà  molto  piò  a fuo 
luogo  . Pianfe  tante  egli  la  madre  ( che 
fecondo  lui  fu  molte  letterata  ) che  Ga- 
briele Attilio  ne  fcriffe  un’  Elegia  conr- 
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Arder  in  (equoreo!  tni fiere  lina  finita; 

. Fallacefque  ciba  vacuis  includere  najfis  ; 

Atque  baino  undivagos  follicitare  gregei . 

Quandoquidcm  falfas  defcendi  ego  ( i J primua  ad  undai , 
Aufui  ine  Xpert  i!  reddere  verba  fonia  . 

Poi  fa  menzione  delie  fue  Elegie,  e degl’  Inni,  e d'altre 
compoiìzioni  offerte  a’ Santi: 

Quid  referam  mollefque  elegos , miferabile  cannen , 

Et  Superi!  laude i non  fine  ture  data!  ? 

Nè  lafciò  di  far  ricordo  delle  fue  compoiìzioni  Tofcane: 
Multaque  preeterea , diteli  ec  grata  pucllee , 

Adfcifco  antiquit  rurfua  Etrufca  modi!.  ■ 

Ma  nel  rimanente  di  quella  Elegia  brevemen  te  raccoglie  tut- 
to il  redo  di  fua  vita:  quali  fcufandoli , c rendendo  la  cagione, 
onde  non  abbia  egli  fcritto  molto  più.  Imperocché  dice  edere 
flato  impedito  dal  corteggiare  i fuoi  Re,  fattoi  quali  anco  a- 
ver  guerreggiato;  e l’ edere  dato  foggetto  all’infermità  quali 
incurabili  ('delle  quali  nel  fuo  luogo  diradi^,  e l’ edere  flato 
in  tempi  calamitoli  col  fuo  Federico.  Cosi  dice  egli: 

Bifque  pruinofaa  curfu  fuperavimu i Alpe!  : 

Bis  meta i magni  vidimui  Oceani . 
onde  verfo  la  line  dice  : 

Tu  faltem  , bona  poflerita!  , ignofee  dolori; 

Qui  facit  ut  fpreto  fit  mea  fama  loco-, 

Mufarum  fpolierque  boni! , 6 " nomine  claro 
Vati! , if  brec  u/tro  credar  babere  mala . 

Ed  in  quella  milizia  (z)  fcrifle  quell’Epigramma , [xxxvi. 
lib.i.  ] il  cui  principio  così  dice  : 

Alpbonfus  magri um  dum  trajìcit  Apenninum  ; 
fcride  ancora  dando  nell’ efercito  quella  Elegia  in  loda  del  Re 
Lanzilao,  la  quale  poi  accomodò  per  Epitaflio  che  comincia: 
Mirarti  niveii  pendentìa  faxa  columnii . 

Succedette  pofeia  la  morte  di  Re  Ferrante  I.  e la  coronazio- 

b z ne 

(i)  Non  ( /)  è falfo  queflo  vanto  del  (»)  Quefle  notizie  non  farebbono  cat- 
Satunaro  ; perchè  , che  che  de’  Poeti  tive,  le  foffer  vere  . Ma  a noi  fembra- 
Latini  molti , e de’ Greci  averterò  ver-  no  poco  fondate:  e che  furono  fatti  in 
fificato  di  Haheutics  ; niun  di  elfo  però  Napoli  , e che  l’Epitaffio  di  Ladislao  , 
avea  fcritte  Egloghe  , ed  Amori  di  Pe-  non  fta  flato  mai  Elegia  . (i  l'Epigr.lV. 
datori . del  lib.  i.  ) 

(1)  Non  > {nife  quejto  vanto  ) Teocrito  nondimeno.  Poeto  Greco  di  leggiadria  incomparabile 
nell' Idillio  il.  introduce  due  Peicatori  a ragionare  inficine  i l'uno  de  quali  racconta  all' 
altro  un  Tuo  fogno.  Ma  forfè  il  Sana  nato  fi  dati  guidamente  il  vanto  d cflete  fiato  il  pri- 
mo a trattare  in  verfo  gli  amori  de' Peicatori,  giacchi  appreflb  Teocrito  in  detto  luogo  non 
fi  tratta  di  materie  amotofe. 
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ne  di  Re  Alfonfo  II.  la  quale  fi  tirò  appretto  la  rovina  di  quel 
Re.  E benché  Re  Ferrante  il  giovine  con  molta  virtù  de’ Po- 
tentati Italiani  ricuperatte  il  Regno  , non  potendo  poi  molto 

foderlo  per  la  fopravvenuta  morte,  avvenne  che  D.  Federico 
etto,  fu  eletto  Re  ; onde  ciafcuno  (limava , che’ 1 Sanazzaro 
dovette  ottenere  i primi  (\)  luoghi  apprettò  di  lui.  Ma  quella 
opinione  rimafe  lontana  molto  dall’ effetto  avvenuto  : imperoc- 
ché avendo  D.  Federico  appretto  di  fc  Roberto  fzj  Bonifacio, 
gentiluomo  del  medefimo  Seggio  , e Baldattarro  Pappacoda  , ed 
Antonio  Grifone  ; diede ffubito  che  egli  fu  incoronatola  Ro- 
berto la  Città  d’Oria,  a Baldattarro  la  Città  della  Cidonia,c 
adAntonio,  Monte  Scagliofo.  Ma  al  Sanazzaro  non  die- 
de altro,  fol  che  una  penfione  di  feicento  ducati;  del  che  ri- 
mare egli  molto  malcontento  , non  iftimandofi  inferiore  nel 
merito  ad  alcuno  di  quegli . Ebbe  anche  una  Villa  detta  Mer- 
goglino , d)  polla  nella  falda  del  Monte  di  Pofìlipo,  cofa  di 
poco  prezzo  per  l’utile  che  poteva  quivi  farfi , ma  per  l’ame- 
nità del  luogo,  tenuta  in  iftima  dai  Re  pattati.  Nè  fi  tacque 
egli  quella  offefa , ma  con  un  motteggevole  e dolce  Epigram- 
ma (Ep.i.lib.  i.J  accennò  al  Re  fuo  la  fperanza  che  egli  pote- 
va avere  di  cofa  maggiore,  dicendo: 

Scribendi  fiudiurn  nobis  , Federice  , dedifii  , 

Ingenium  ad  lauda  dum  trabis  omne  tuas . 

Ecce,  fuburbanunt  rus , & nova  pr  tedia  donai: 

Fecifti  vatem  , nunc  faci s agricola:» . 

Ma  avvegnaché  gli  fotte  difpiaciuto  il  paragone  del  dono,  e 
così  motteggiatte  il  fuo  Re  ; invaghitoli  pofeia  delle  delizie 
del  luogo,  cantò  le  lodi  della  Villa  di  Mergoglino  con  quell’ 
Oda,  che  comincia:  (lbìd.Ep.z.J 


( i ) Chi  tradurle  l’Elogio  fcritto  dal 
Giovio  , e Tommafo  Porcacchi  dicono 
che  fu  fatto  Segretario  di  Federico  . Ciò 
è falfo  : il  Segretario  fu  Vito  Pifanello, 
focio  fin’ alla  morte  : come  dal  fuo  tu- 
mulo apparifee  : Engen.  N ap.  Sac.  pag. 
116. 

( a ) Fratello  della  Carmo(ìna,la  fan- 
ciulla amata  del  Sanaxzaro . 

( 3 ) Cefare  di  Eugenio  nella  Napoli 
Sagra  , ci  racconta  che  quefio  territorio  di 
Mrrgellina  con  un  bel  Palagio  , fianca  già 
dr’  Re  di  Francia  ( vuol  dire  dei  Re  Na- 
pol.  della  Cafa  di  Angiò  )/»  poi  de!  Mo- 
na/} erio  de' Santi  Scoccino  e Soffio  di  Napo- 
li . Indi  Federico  figliuolo  del  Re  Ferrante 


Rupie 

I.  invaghite fi  dell'  amenità  , e bellona  de l 
fito  , ad  ifliga\ione  de I Sanatare  fuo  fa- 
miliariffimo , pennuto  col  detto  Monaflerio , 
e li  diede  in  cambio  una  Ma/faria  detta  la 
Preziofa  nelle  Paludi  di  Napoli  appreffit  la 
Bolla  ; ritenendo fi  queflo  luogo  di  Mergelli- 
na  per  fuo  diporto  . Ma  pofeia  fatto  Re  di 
Napoli  e coronato  , fubito  diede  a Roberto 
Bonifacio  , ec.  che  traferive  dal  Crifpo  , 
con  quel  che  fiegue  . La  Preziofa  ancor 
fi  pofiiede  dai  Padri  di  S.  Severino  . Ciò 
ho  voluto  accennare  per  far  comprende- 
re che  il  dono  fu  veramente  Regale  ; e 
quello  avvenne  nel  1497.  Ferrante  II. 
cioè  Ferdinando  II. o fi  dica  Fcrrandino, 
fu  fatto  Re  nel  149J. 


r 

1 


Diqitized  by  Googl 


SAN  A ZZAR  O.  xiii 


Rupis  o [aeree  , pelagiquc  cujior  , 

Villa  Njmpbarum  domus , Scc. 

E dice  poi  verfo  la  fine , parlando  del  fuo  Re,  che  gliela  donò  ; 

Jllc  crefcentei  veneratiti  annoi 

Vatii , antiquum  referentii  ortum 
Stirpi t , & clarum  geniti , & potentum 
Nomen  avorum  ; 

Contulit  large  numerofa  dcxtra 

Dona  ,•  if  ignavie  ftimuloi  juventee 
Addidit  , ftlvai  , & amica  Mufit 
Olia  prtebeni . 

Se  in  alcuni  verfi  fcritti  da  Giovanni  Pardo  Ifpano  Filofofo 
fche  così  Hanno  fovra  fcritti  ^»1Sanazzaro,  non  fi  mento- 
vafTe  il  godimento  della  Villa,  quali  fiata  fofTe  de’ fuoi  avi;  io 
dirci,  che  dell’  ozio  goduto  in  Mergoglino  oneflamente  invi- 
dioso (tj  fi  dinioflrafie.  Se  pur  non  incendefTe  egli  alcun  pic- 
colo podere  in  Noccra  de’  Pagani , onde  ritirofiì  la  madre  del 
Sanazzaro  in  Napoli:  ovvero  di  qualche  pofìeiìione  in  Som-  -A- 
ma,  ove  diremo  eflfere  egli  Scampato  dalla  pefte  fuggendo  di 
Napoli  : avvegnaché  della  Rocca  di  Mondragone  già  tolta  a’ 
fuoi  avi  molto  prima  , non  poteva  egli  intendere.  Coflui  adun- 
que candidamente  fcrivendogli , cede,  mercè  a’ fuoi  travagli, 
non  già  il  defiderio , ma  gli  ozj  della  Villa  al  Sanazzaro. 

I verli  donatimi  pur  dianzi  dalla  gentiliflima  corretta  del  Sig. 
Fulvio  Orfino,  dottiflimo  , e ricchiflimo  teforiere  delle  più  cu- 
riofe  lettere,  e fcritture , e antichità  d’Italia,  e di  Roma  ; ed 
altrettanto  liberaliffimo  difpenfatore  a’ fuoi  divoti  e curiofi  a- 
mici  ; non  dubiterò  di  pubblicargli , non  trovandoli  altrove  , nè 
fcritti,  nè  imprefli  £2}  , che  nei  manoscritti  di  detto  Signore  . [m] 

Acri 


(1)  Sulla  Supporta  miferia  del  Sanar- 
laro, tante  cofe  qui  arzigogola  il  Crifpo. 
Il  Pardo  invitato  dal  Sananaro  avivere 
lontano  dalle  turbe  della  Corte  e della 
Città  , rifponde  , che  ciò  poteva  farlo 
chi  fi  trovava  agiato  de’  beni  di  fortu- 
na , com’egli: 

Ergo  pradioht  tu  , qui  potei , unte  avitii  ,• 
Pingui ui  if  Siculi/  pafee  pecuj  gregibui. 
quell1  aviti 1 diSpiace  al  CriSpo,  e volen- 
do il  Sananaro  Sempre  miferabile,  So- 
gna invidia  nel  Pardo  , che  non  volefTc 
far  vedere  il  merito  del  Sanazzaro  in  a- 


ver  meritata  la  detta  Villa  , poiché  egli 
niente  aveva  conSeguito  dal  nuovo  Re  ; 
e fogna  poderi  in  Nocera  j quando  po- 
tea  , ciò  lafciando,  dir  di  quelli  veri  di 
Somma,  e materni  di  Santo  Mango, 
antichi  ed  aviti,  per  bene  interpretare 
il  Pardo  . 

( 1)  Dal  tempo  del  Crifpo,  che  lo 
flampà  nel  1593.  è paffato  quello  Epi- 
gramma nell’edizioni  Latine  del  Sanaz- 
zaro  ; e va  preporto  all’  edizioni  del 
Raillard  , e del  nortro  Mofca  del  paf- 
fato >718. 


(tu)  E la  rifpafta  all 'Elegia  II.  del  I. libro  del  Sananaro , clic  comincia:  f, ir.lt,  denti  fault,  Siti 
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A CTI>  cui  fimpìex  pcpcrit  facundia  nomen 
Sinceri,  & viete  candida  fimplicìtas  : 

Si  pecus  exiguum  nobis  , fi  commodus  ejfet , 

Qui  pecus  & dominion  pafeere  pojfet , ager  ; 

Jpfe  quoque  in  filvis  non  dedignarer  opacis 

Vivere , quas  magni  Diique , De, eque  colane  . 

Ruris  deliciìs  fruerer , rurtfque  labores 
Exciperem  , fejfis  ftepius  agricoli s. 

Eie  ego  /eriga  mete  cupiiffem  ftamina  vitto 
Deduci , hic  atrarn  rumpere  fila  diem . 

Par  igìtur  fiudium  nobis  , dtfparque  facultas  ; 

Hinc  fequimur  vitte  numera  difparia. 

Ergo  prtediolis  tu,  qui  poter,  utero  avitit , 

Pinguius  & Siculi s pafee  pecus  gregibus  : 

Mi  quia  nulla  foli  natalis  cura  relitta  eft  , 

Cura  fit  externi  , fidereique  foli . 

Per  tutto  ciò,  quando  il  Re  per  la  guerra  moflagli  dalla  Co- 
rona di  Francia,  e di  Spagna  , elette  anzi  di  rimetterli  al  favo- 
re del  Re  di  Francia  , [i  J che  a quello  di  Spagna  [ benché  fuo 
parente  ];  il  Sanazzaro  volle  feguirlo  [»]  in  Francia^  ed 
allora  fcrifl'c  quello  Epigramma:  [//6.  j . Ep.  7.] 

Parthenope  nubi  cult  a , vale,  blandijfma  Sirene 
Atque  horti  valeant , Hefperidefque  tute  . 


( 1 ) Quella  Irtorii  può  leggerli  nel 
Bembo  Hìflor.  Venet.  nel  Giovio  , nel 
•Guicciardini,  nel  Sumnioute , re.  Tu 
puoi  leggere  un  pungente  motto  nelle 
Facezie  del  Domcnichi,  fopra  dello  fpo- 
gliato  Re  Federigo  , mcncre  fu  di  pie- 
ciola  nave  col  notlro  Sanazzaro,  Vito 


Mer- 

Pifanello  , e Giovanni  di  Sangro,fr  por- 
tava in  Francia  alla  cortefra  di  quel  Re, 
dove  ( 0 ) da  privato  , e povero  gentil- 
uomo mori  a Tours  nel  1503.,  l’anno 
dopo  che  quivi  nel  Ducato  d’Angiò  , 
forfè  ad  Angers  , fi  era  fermaco  . 


n ) Il  Re  Federico  fi  ritiri»  in  Francia  l'anno  ijor.  come  fi  ha  dai  Bembo,  e da  altri  Sfo- 
rici accreditati,  e vi  mori  del  ijoj.  come  afferma  il  Guicciardini  nel  fcfto  libro  delle  (u< 
Storie,  c l’Autore  del  libro  intitolato  : Rfgtan  Neapclitanorum  Vtts , Effigie* . diug. Vi*; delie. 

itfoj.  fumiti  Dominici  Cujia  ìb , calo  Rapbailh  Cuftcdìs  ; mafeherato  Cotto  le  lettere  B G.  E 
perciò  il  Sanazzaro,  che,  fcdeliifimo  cflcmlo,  volle  aflìllcrc  al  fuo  Signore  fino  alP diremo 
fpiriro  diluì,  non  potè  ritornare  a Napoli  del  t Jo  j- come  ferì  ve  ifCrifpo  a c.xvi.  I*  autorità  del 
quale  ingannò  l'Autore  della  Vita  Latina  del  Sanazzaro,  fmprefla  in  Padova  dal  Cornino 
l’anno  17!?.  colleOpcre  Latine  di  etto  Poeta.  Anche  dalla  Lettera  di  Pietro  Sumraonrio 
preludia  alla  prima  Edizione  dell'Arcadia  tutta  compita,  da  lui  procurata  in  Napoli  l’an- 
no 1504.  di  Marzo,  fi  ricava  che  allora  il  Sanazzaro dimorale  in  Francia  col  fuo  Re* 
(o;  Da  privato  , e povero  senti/ nomo  mori  a Tours  cc.  ) Già  di  l'opra  fi  è veduto  l'anno  del  fuo 
ritiro,  c della  fua  morte  in  Francia  » refta  ora  a vedere  fc  da  privato  r povero  gentiluomo  ivi 
monde.  L'Autore  B G.  fopraccitato,  nell’  Elogio  di  quello  Re  dice  le  feguenti  precife 
parole  : Rex  btmtenìjfimr  Friicrieum  excepit  ; Andegavenfi  Principati t ei  tradito , (tf  jo.  Due  ali  uni  , 
fui  vocantur,  anreorunt  millibus  . annuo  redit u , affienati t . Certo  che  fc  fi  paragona  il  Reame  di 
Napoli  con  quel  Principato,  fi  potè  chiamar  povero  Federico»  ma  parlando  afiolutamcntc , 
non  è affatto  vero  ciò  che  aflcrifce  l’Anonimo  Autore  di  quelle  Annotazioni. 
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Mergillina  , vale  , noflrì  memor  : & mia  fientis 

Serta  cape  , beu  Domini  muneta  avara  eui . [rj 
Acquirtoflì  per  quella  partenza  prefio  al  Re  fuo  fama  di  lei- 
liflìmo  gentiluomo,  avvegnaché  quel  Re,  per  molto  che  folle 
flato  amato,  fu  da  pochi  fcguito  in  quello  fuo  efilio.e  di  que’ 
pochi  , alcuni  indietro  ritornaronfi  , fenza  pur  vedere  il  line 
della  fu  a fortuna . ma  il  Sanazzaro  volle  infino  alla  morte 
del  fuo  Signore,  con  erto  lui  rimanere-  Non  fi  deve  in  quella 
occafione  lafciardi  dire  un  primo,  ma  ringoiare  atto  di  grati- 
tudine verfo  il  fuo  Re;  che  non  badandogli  di  erterfi  difpoflo 
di  feguirlo  , ficcome  già  fece,  in  Francia;  avendo  egli  venduto 
per  quella  occafione  due  Cartella,  ed  una  Gabella  detta  [z]  il 
Gaudello  vicina  a Napoli  da  fei  miglia,  e fattone  una  fomma  di 
quindici  migliaja  di  ducati  di  Regno  , al  fuo  Re  gli  offerfe  ; ben 
piccola  parte  per  fe  ritenendone.  Ma  come  poi  altrettanto  di- 
moftrafie  di  amarloin  morte, e della  particolar  profellionc  ch’egli 
faceva  d’amicizia , più  di  fotto,nel  fuo  luogo  il  diremo:  colla 
quale  fa  egli  ancor  fede  di  fe  ftefio  nella  Elegia  a Cartandra 
Marchcfa  , ove  rende  conto  quafi  di  tutta  la  fua  vita  [}].  Ver- 
fo la  fine  dice  così  : 

Profit , amicitìee  fanflum  per  f \ecula  nomea 
Servaffe , & firmai n Regibus  ufque  fi  lem  . 

e nel 


( i ) Nella  medefima  partenza  fcrilfe 
il  Sonetto  , che  comincia  : 

Eajfo  me, non  fon  quejli  i rolli, e l'arqut  . 
(a)  Gaudello  è un  luogo  , che  in  La- 
tino {irebbe  virus  , dove  tal  Gibella  fi 
«ùgge.  Era  Hata  impolla  dal  Re  Alfon- 
fo  l.  Prima  li  procedeva  per  via  di  tajfie, 
e d’  impojit  in  cafi  fol  di  bifogno  ; ma  da 
quel  tempo  di  Aragonefi  e di  Spagnuo- 
li  , ebbe  origine  il  piano  di  oggi  • 

(3)  UCrifpo  qui  lafcia  molto,  che 
potea  avvertire  in  detta  Elegia.  Dice 
quivi  il  Sanazzaro,  che  con  Federigo  ar- 
rivò in  Marliglia  dopo  molti  pericoli  di 
mare  ; e che  più  viaggi  indi  fece  per  Ter- 
vigio  del  fuo  Re  . Andò  in  Fiandra, due 
volte  vide  i confini  di  Francia  all’Ocea- 
no , e due  volte  parto,  e riparto  l’Alpi, 
calando  in  Italia  , e ritornandone  ; per 
follecitare  forfè  ( e tal  fegreto  fi  dovea 
certamente  alla  fedeltà  di  lui  ) i Princi- 
pi Italiani , e la  Repubblica  di  Venezia 


a collegarfi  per  lui . Ma  tutto  fu  opera 
fparfa  al  vento  , perchè  in  tanto  Federi- 
go fe  ne  morì  : di  cui  egli  altamente  pia- 
gne la  perdita  : ( Eleg.  z.  lib.  3.  ) 

Ipfe  per  infeftot  tecum  , Vederle  e , labore 1 , 
Multa  adii  terra  , multa  perirla  mari  . 
Tufrorwnqut  vadii  , Ligurumque  exertilut 
undir  , 

Pofiremo  litui  Mafiìlienfe  fubii  . 

Jam  RJuidanum  , Volrafque  ferot  , Veron- 
tiaque  area 

Lrgimuj  , finn  , Belgira  terra, tuoi. 
Hi f que  pruinofat  curfu  faperavimut  Alpet  : 
Bit  melai  magni  vidimai  Ottani  . 

Atque  bit  te  tande  defievimui, optine  Regìe, 
Quatum  Herubc  natoi  fleverat  ipfa  fuot. 
In  quelli  fuoi  viaggi  non  lafciò  il  Sanaz- 
zaro di  prender  conofcenza  de’  Letterati 
di  quelle  parti  ; da’  quali  , come  a un 
perfonaggio  di  tanta  fama  fi  conveniva, 
era  ricevuto  ; effendo  ciò  proprio  della 
Nazione  Francefe . Ma  inoltre,  come 

buon 
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c nel  di  fopra  atteftato  Epigramma  nel  mezzo  dice: 

Exfilium  nam  fponte  fcqutr  . Fors  ipfa  favebit  : 

Fortìbus  htec  / olita  e fi  f<?pe  & adeffe  viris  . 

Quindi  poi  fi  ridufle  a Napoli  nell’anno  ijoj.  e fe  p'alefe  po- 

fcia 


buon  bracco^  tirò  dalle  tarme  piò  mano- 
ferirti  di  antichi  j de’ quali  poi  editi  da 
Pietro  Summonre  * il  Ciofano  fa  nume- 
razione nelle  fue  note  ad  Ovvidio)  co- 
me tirati  da’ MSS.  di  lui*  Erti  furono 
Grazio  De  Vftuttioftiy  Ovvidio  Halìeuti - 
corty  M.  Aurelio  Olimpio  Nemcfjano  Cy- 


tirgetìcon  , e Carmen  Bucolicum  y e T.Cal- 
purnio  Siculo  Bucolica  . De*  quali  a lui 
è debitrice  la  Repubblica  Letteraria)  ed 
a (p)  Pietro  Summonte  eruditismo  fta- 
patore  ) eh’ era  dell’Accademia  > ed  il 
Manuzio  di  Napoli . Quefti  MSS.  avea 
il  Sanazzaro  mandati  a Francefco  Pude- 

rico  ) 


(p)  Pietro  S utilmente  eruditismo  fiampotorr , cc  ) Il  Sanfovino  in  fine  delle  fue  Annotazioni  fo- 
pra 1 Arcadia  chiama  il  Summonte  ,,  o SummontiOi  jnfi/iiffM  Napolitano  di  molte  Ietterei  il 
che  pare  a noi  alquanto  plh  verifimtlc.  Non  fi  può  negare  ch’egli  per  l’anior  grande  che 
portava  alle  buone  lettere,  e per  la  (lima  profeflata  da  lui  verfo  gli  cruditilfiml  fuoi  collc- 
ghl  , ed  amici,  non  abbia  procurata  , e non  fia  (laro  affiliente  all’ edizione  di  molte  loro 
Opere,  ornandole  con  dette  cd  erudite  prefazioni,  purgandole  dagli  errori  di  fianipa,c  for- 
fè ancora  contribuendo  denari  per  la  loro  impresone . Del  qual  luo  virtuoso  genio  viene 
lodato  dal  noftro  Sanazzaro  nell'  Epigramma  IX.  del  II  libro;  da  Giovanni  Pardo  in  que* 
verfi  che  fi  leggono  in  fine  di  tutte  1*  Opere  del  Pontano  corrette  dallo  Aeffo  Summonzio; 
En  Summortiut  humemor  fuartan  Cura  per  vi  vii  rmprhnenda  eurat . 

Ut  rerum  pius  atqne  cornino. la  um  Hot  e fi  T forici*  lyra  evocare 

Trafiat  o mula  t ni! que  pofiulantì  ; Rnrfus  ad  fuperos  fuum  feda  lem , 

Patii  eripere  ut  durici  fodaletn , Hoc  tjì  Orpbca  rtddere  emulando . 


Ut  feripta  omnia  col  ligi  fque , & aeri 

c dal  Canteo  al  foglio  R pag.  vili,  del  fuo  Canzoniere,  con  quelli  verfi; 

E Summonzio  d ingegno  e di  vertute  Ornato*  ed  agli  amiti  dolce , e taro. 

Ma  da  ciò  non  fi  conchiude  ch’egli  fofie  uno  ftamparore,  anzi  piuttofto  apparifee  che  ncn 
lo  folfc  ; mentre  non  fi  efaltcrebbc  tanto  la  fua  pietà  in  far  perenne  la  memoria  e la  fama 
oc' fuoi  dotti  amici,  pubblicando  i loro  ferirti,  fe  ciò  avelie  fatto  per  mcfticrc,  o per  in- 
tcrefie.  In  fatti  ncn  fi  troverà  mal,  per  noftro  avvifo,  libro  alcuno  che  dicali  fiampato  per, 
o appreffo  Pietro  Summonzio : bensì  fe  nc  troveranno  molti  che  fi  diranno  , *ffiftiti , corretti, 
capati  da'  loro  originali  MSS.  dal  medefinto  , ma  che  appariranno  roanifcftamcntc  Impreflì  da- 
altri  ftampatori . Come  per  efempio  In  fine  dell’Arcadia  del  Sanazzaro  (lampara  la  primi 
volta  tutta  compita  in  Napoli  l’anno  1504  fi  dice:  Impreca  per  Mar  tira  S igif mondo  Mayr^tm 
ftwma  ed  affidua  diligenza  di  Pietro  Summonzio.  Come  pure  in  fine  di  Tutte  le  Opere  Volgari  iti 
Corifeo  fi  legge:  In  Napoli  per  Mar  (irò  Siti]  inondo  Ma yr  Alamanno , tcn  forum*  diligenti*  di  P ■ Sun;- 
tnonzìo , nell  anno  M.  D VIJII.  Lo  AclTo  Summonzio  fa  menzione  degli  ftampatori  che  imprel- 
fcro  I* Opere  del  Pontano  da  fc  raccolte,  corrette,  e ornate  di  varie  prefazioni  , in  una 
lettera  al  Colozio  preme  Ha  al  trattato  de  Immanìtate  dello  fteffo  Ponrano,  cosi  : ReHjtium  efi9 
ut  ìgnotam  fili  effe  noti  pattar  egre  ria  m Franeifti  r Pirclhomineo  genere  dragone!  * Bifintanenfis  E pi f copi 
IthraHtatrm  . U rnìm  ( qua  rara  ejt  hi  mortuos  fdet  ) Pontoni  avticrtiarn  tam  Janfir  , confi  a n ter- 
que  p<Jt  chitina  colnit , ut  malora  ex  liberi  vivo , atque  esagitarti  non  potueriut . Nam  fa  per  uni.:  m 
Li  .ZaRiu  ad  e xt  udendo  hae  elargiteti  e fi  lileralitcr , prò  illius  fama  , atque  ninnar  talliate  quid  vis 
fe  fc  pulì  ur  uni  pollketnr  . Come  altresi  nella  lettera  che  fcrive  a Francctco  PuderÌco,in  fon- 
do a tutte  1’ Opere  del  Pontano  fudderto:  Caterum  affiniate  toc  èffe  iure  poffum , egregiam  te 
Jo viario  nofiro  hjc  in  re  oprram  navaffe , dum  ncn  modo  & me  aihs  ad  bar  ipfa  tam  afflitte  tx- 
citar , verum  et  ioni  dum  peiuniam , que  fa!  venda  Librarmi  crat  * t*m  ddipentcr  bine  atqne  il * 
line  perquirh , ut  J ietti  Pontanns  pofi  chìtum  del  et , tibi  otturino  in  primis  debeat . Vedi  C io  eh  ab* 
bramo  detto  a quefto  propofito  a carte  1 96.  di  quella  noftra  Edizione. 
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fcia  l’amore,  che  egli  al  fuo  Re  portato  avea;  fcrivendo  icn- 
za  alcuno  rispetto  due  [i]  Giambi  contra  Aleiìandro  VI.  fiato 
cagione  di  privarlo  del  fuo  Regno,  e contra  il  Duca  Valen- 
tino : T uno  che  comincia  : 

0 Tau- 

rico  , il  quale  gli  comunicò  al  Pontano,  I Francelì  diflfìmulano,  che  fiano  del  Sa» 

( onde  quelli  ferire  il  Sanazzaro  congra-  nazzaro  , ed  i ponti  di  Frà  Giovanni 
tulandofene  ) ed  al  Summonce  ( q ) gli  Giocondo  Franccfcano,  che  fu  Vcrone- 
diede  , il  quale  glieli  dedicò  nclTedi-  fe  . Si  leggono  intagliati  nel  Ponte  di 
zione  . Allora  in  Parigi  fcriflfe  quel  di-  Hòtre  Dame  . 

ftico  all’Architetto  che  avea  fatto  i due  (i)  Più  compofuioni  fcriflfe  il  Sanat- 
Ponti  fui  la  Senna  : (F.pig.L,  Itb.l . ) zaro  contro  Aleiìandro  VI.  e contro  Ce- 
Jucìiilui  gemtnos  fecìt  tibi^Sequana^potes:  fare  Borgia  fuo  figlio  Duca  di  Valenti- 

Jure  tuum  potei  bunc dicere  Pontìficem.  no  , a cui  fcriflfe  fu*  Opera  il  Macchia- 

vello  . 

(q  ) G>*iio  ec.  ed  al  Snrnmont*  gli  diede  , V quale  glieli  de.ìicb  nell' editate  ) Gran  piacere  avremmo 
noi  di  vedere  l'Edizione  di  Grazio  e degli  altri  Autori  ritrovati  dai  Sanazzaro  nella  fu*  dimo- 
ra In  Francia;  procurata  in  Napoli  dal  Summonzlo,  e dedicata  ai  Puderico:  la  quale  fic- 
comc  noi  non  cì  amichiamo  di  aiTolutamente  negare,  coti  abbiamo  gran  fondamento  di 
dubitare  di  cfla  , dante  che  fin  ora  tutti  gli  eruditi,  e pratici  di  quelle  curlofc  notizie,  e 
fpcculmente  H celebre  Gio- Alberto  Fa  b rie  io  nella  Tua  ftinofa  Biblioteca  degli  Autori  Lati- 
ni più  volte  (lampara,  e In  varie  guife  accrefciuta , c il  dottiamo  Giano  Ulizio  , che  II  co- 
ntentò, non  hanno  faputo  rintracciare  edizionedi  clft  Autori  piu  antica  di  quella  pubbli- 
cata in  Venezia  da  Paolo  Mutuilo  In  8.  l’anno  M.D.XXXniI.  libretto  di  iomnia  rarità, 
«fidente  nella  noftra  libreria.  Giorgio  Logo  Silefio  nella  Lettera  che  ferire  ad  Antonio  Fuc- 
caro  Auguftano  , prcmelTa  a quell'  edizione  , confcfTa  d’averli  ricevuti  in  Roma  da  certo 
molto  (ludiofo  giovane  Tcdefco,  per  nome  Giovanni  Lucrezio  Efiandro  ♦ di  cui  dice  il 
Logo:  Aeftander  qttidnn  e*  vrtujiijftmo  rediee , quem  uobìlb  (&  culti'fimut  noftri  tempori!  poHa  Adivi 
Sincrrut  Sxr.uazoriut  Longobardicb  literb  fcriptnm  ex  Galliti  feeum  ali  qua);. lo  attuterai  , quatti  fotuit 
integre  bicorrupte  drfcrìpfit  (cioè  Grazio  ) una  rum  autor  il  ut  Vii  conimi  flit . quorum  esemplar 
nubi  cutn  dediffet , non  modo  ut  e drudo  t cttrarrm  volenti  miti  pertnifii  ■ vrrnm  etìam , id  ut  farernn , 
nitro  tpfr  me  rft  adbortatut : ìongifibue  Ut  e quldem  al  forum  fententia  rrrtiofm  , qui  veteres  eofdnnque 
honos  librai  vel  propter  neglige»  t ioni  . mnt  etiam  htvidUm  htterdum  prrmunt , vtl  , quod  Mquijfimum 
rft  , prò  futi  eduvt . e poco  dopo  ferire  : Cum  igitur  od  edlthnem  Ulatn  Paulm  ( ManiJtluS  ) ipfe  , 
qua  eft  bumanltate , operam  miti  fuam  defrrret  , in  tuam  prafrrtbn  grattavi  , fub  tuo  nomine  id 
feci.  Certamente  non  pare  molto  verifimilc  che  nè  l'Efundro,  nè  il  Logo  in  Roma  ( non 
tanto  lontana  di  Napoli . che  in  cita  non  fi  fodero  potati  mandare  comodamente  molti  e- 
femplari  deli' edizione  di  quelli  Autori  procurata  colà  dal  Sunimoniio  ) abbiano  avuto  noti- 
zia alcuna  della  (lampa  Napoletana,  per  cosi  rifparmiare  la  fatica  di  trafcrivergli  dal  Co- 
dice MS.  ole  gii  dall’ Efiandro  altrove  l'era  fatta,  per  rraiafeiare  il  pcnficro  di  nuova, 
niente  divulgargli . Come  pure  fembra  quafi  affato  incredibile  che  Paolo  Manuzio  in  Ve- 
nezia, c Giova mbat ifta  Egnazio  f l'otto  la  cui  direzione  , come  dice  il  Logo  nella  fuddetta 
Lettera,  e col  cui  configlio  ed  ajuto  aveva  allora  Paolo  riaperta  la  (lampcria  , che  per  certi 
accidenti  alquanti  anni  era  fiata  chiufa,  ed  oziofa  ) non  avellerò  contezza  veruna  che  fof- 
Icro  fiati  gli  pubblicati  in  Napoli  . Veramente  il  Sumitu  mio  nella  Lettera  a FranccfcoPu- 
dcrico  con  cui  gli  dedica  il  Dialogo  del  Pontano  intitolato  A CTI  US,  promette  di  pub- 
blicargli, finite  che  foffero  d'iinprimcrfi  l’Opcre  del  Pontano  fuJdetto,  colle  feguenti  pa- 
role: Tuum  igitur  tibi  ACTIUM  baie , libroque  hoc  , & Sburri  ip fitti  optato  e Gallili  redi  tu  , quod 
farli , magi i rtug'fqur  tatare  Nam  ut  omittam  Jnmtnam  e "ut  In  Pontoni  {cripta pietatem , quapoft  lllint 
dittati  fopìta  ac  nrgiefl*  , e tene  brìi  prbnus  in  Iturm , tum  Frane  •fri  Ariti  confi  Ho  , tvm  opera  tifiti  trta  re- 
vocavit  i advexit  nuprr  ex  Hrducrum  ufqtte  finti  ut , atqnr  c T urani  bus  dona  quadam , ir.irum  In  modurti 
pia,  H uro  Utenti i virili  Matti  alti , Affini: , (j  Sdirti  (odici , nova , mtque  incognite  cmendétìonii , te/n- 
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xviii  VITA  DEL 

O Tauri , pnefens  qui  fugis  periculum  : 
e l’altro  fatto  Epitaffio  di  Papa  Aleflandro: 

Fortaffh  nefcis  cujus  bìc  tumulus  fct . 

Con  altrettanta  libertà  d’animo  difpregiò  [i]  di  eflere imi- 
co  di  Confalvo  Ferrante  di  Cordova , cognominato  per  fua  vir- 
tù il  Gran  Capitano , mentre  quelli  cupidiffimo  d’ogni  gloria» 
cercava  con  ogni  piacevolezza  farfelo  amico.  Nè  rifinò  giam- 
mai , finché  trovata  occafione  conveniente!!  a Principe  vinci- 
tore, quello  che  defiderava  agevolmente  ottenne.  Perchè  en- 
trato che  fu  egli  in  Napoli,  [z]  e dimollratofi  defiderofo  di 
veder  le  maraviglie  di  Pozzuolo  , famofo  già  per  gl’  incendi! 
naturali,  e per  le  incomparabili  fpefe,e  magnificentiffimi edi- 
ficii  fattivi  da’  Romani  ; parvegli  quella  opportuna  occafio- 
ne ad  invitare  per  fua  feorta  il  Sanazzaro:  a cui  mandò fi- 

gnifi- 

vello  . L’  Epitaffio  di  AlelTandro  li  può  Bajaretto  Imperadore  de’  Turchi  in  Ita- 
leggere  ne’  Monumenti  d’Italia  dello  lia  , lo  feontunicò  : onde  perde  il  Re- 
Scndero  , giacché  dall’ edizioni  Latine  gno  : e per  quello  in  particolare  il  fede- 
n’è  tolto  . Di  quelli  che  oggi  (i  leggono  liffimo  Sanazzaro  l’odiò  a morte  . 
ne’ libri  degli  Epigrammi  , fono  contro  (i)  Per  l’iftefTo  capo  difpregiò  l’ami- 
Alcflandro  quei,  che  incominciano:  Vie  cizia  del  gran  Capitano  del  Re  Cattoli- 
undt , Aitilo  , Sic.  Vifuram  ft  ittrum  Si-  co,  perchè  in  vece  di  aiutarlo  , fi  era  u- 
xtum,Stc.  Erge  te  femptr^Stc.  Bello , inimi-  rito  col  nimico  Francefe  a 'danni  di  lui, 
titiis  , Jrc.  Die  in  arr.ieitiam , &c.  E con-  e Cavea  fpogliato  del  Regno  , e divifo 
tro  Cefare  quelli;  §jei  mede  proftratoiySde.  per  melò  con  i Franccfi  . 

O Taure^prafent,  &c.  O dulet  ac  ftpidum,  (l)  Nel  1505.  Confalvo  fcacciò  affat- 
&c.  Aut  niiìl , aut  Cafar  , flte.  Omnia  to  di  Napoli  i Francefi  , e ’1  Re  Catto- 
vinetbat , &c.  Borgia  , eur fummo  , 8tc.  Il  lico  redo  padrone  di  tutto  il  Regno  ■ E 
Crifpo  parca  che  fot  due  ne  accennale  . benché  il  Sanazzaro  ricusò  di  pure  fcri- 
AlctTandro  per  concerto  fatto  con  Fer-  vere  un  verfo  in  lode  del  Cordova  , fod- 
dinando  il  Cattolico  , fotto  un  figurato  disfecero  alle  fue  glorie  in  parte  i due 
precedo  , che  Federigo  avelTc  chiamato  Battili!  , Mantovano  , e Cantando;  ma 

piena- 

que  e nojtrh  diverfoi  .ut  tei  certe  et  legrtimo  periti  Hotel,  rrllqnoivero  lietat  fpurloi  rxtjtìmorr . Pe*m 
terrò  Epigrammato  . qua  tom  multo  hit  legnntur  eliti  re  lìmiti  non  tifo  Immo  Solini  liler  hit  aulhtre 
oh  Ipfe  qnod  jom  titolai  tndieot . ore  tini  negot  vrtuftai , ty  rerognltui  eft  , ni  itili . Ir  riunì  eit 

nei  ottulit  Ovidii  frogmentum  ir  PifitluI , Gretti  Petto  Cynegetieon  , enjuj  uimi'mit  Ovìdìui  ultimo  de 
Ponto  Elegìe,  Cynegetieon  itero  Aortiti  Nemeflaui  , pah  flottili  fi uh  Nitmrrìeno  Irnpereterr  , (f  Rutila  Piemia- 
tioni  Elegol , quorum  trmiltottm  & elcgontiam  e frodo  Ilio  ognofeoi  Ctondìenl . Atpue  hot  quidrm  enntis 
flothn  pejt  Pontoni  llhrej  mdttmtur  . Ma  non  li  fa  però  eh'  egli  atrenefTe  una  tal  prometta  *,  tic- 
come  non  attenne  quella  che  fece  nelle  feguentl  parole,  di  pubblicare  proprdlem  il  Parto 
della  Vergine  del  Sanazzaro,  il  quale  fu,  per  anellazione  dell'Anonimo,  divulgato  in  Na- 
poli fidamente  fanno  ijzS.  non  dal  Summonzio.  ma  dal  Frecciai  cioè  circa  li.  anno  dopo 
la  prometta  del  Summonzio.  Nonne  opploudmdum  iure  futi  tednmti  Alilo  noflro,  velati  novo  rei 
Otterono  Camillo  1 nonne  eeflando  cy  1111  oh  elvri  fervete!  merito  Jhtteme  / A.lde  riqni/itiflitno 
Alla  ìpfim , putivi  junior  lujit  , pettini  Lirico  , porta»  Elegiaco  , nofire  rtiem  cheratine  f cioè 
fatro  fare  a fpefe  di  rar;  Accademici  ) propedlrm  excudenda,  rumqut  bit  nevai  atei  pifeatorio 
genere  Et  legai,  devique  dlvbium  de  C u R l s "r  o opta  .cui  fnmmom  r.une  imperare  dretevlt  manum  . Vtpefl 
nefeie  puoi  Srdulioi . (A  Prudential , In  pudui  pene  nìò'd , proter  niidatn  rtlìghnem  ,burtiiel , hloitnet 
tandem  Chriflìonei  baheomut . tic. 
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gnificando  ciò  che  fare  egli  defiderava  , e che  volentieri  con 
erto  lui  per  colà  fi  accompagnerebbe  . Nè  men  volentieri  apprefe 
l’invito  il  Sanazzaro:  ficchè  venuto  il  giorno  a ciò  deftinato, 
amendue  dal  Cafiel  Nuovo  partitifi , facil  cofa  fu  ad  amendue 
l’ impiegarli  ragionando  delle  lodi  di  Spagna  per  le  frefche  vit- 
torie ottenute.  Ma  cflendo  oramai  raggiunti  vicino  alla  Grot- 
ta, verfo  la  fine  di  Chiaja  , nelle  radici  del  monte  di  Pofilipo, 
onde  per  colà  fotto  il  cavato  del  monte  valli  a Pozzuolo;  il 
Sanazzaro  accortamente  con  far  guifa  di  troncare  il  ragio- 
namento ; quello  medefimo  ripigliando:  Tempo  è,  dilTe , Si- 
gnore Illuftrillimo , che  dopo  narrati  i felici  progrefli  di  Spa- 
gna , entriamo  nelle  grandezze  d’Italia  : conciofìiachè  quella 
Grotta  , per  quello  ch’ella  defidera  , opportuna  occafione  a noi 
porge.  E cominciando  dall’Autore  di  effa , narrava  dello  sfor- 
zo qui  fattovi  colla  infinita  quali  moltitudine  de’  fervi,  quivi 
a cavare  il  monte  da  molti  Regni  al  Romano  Imperio  foggetti , 
condottivi.  E con  fomma  attenzione  di  quel  Signore,  e lode 
‘dell’ una , e dell’altra  Nazione,  toccò  i varj  avvenimenti  de’ 
Regni;  mentre  concludendo  , diceva  , che  ove  la  Nazione  Spa- 
gnuola  era  fiata  in  cattività;  oggi  fij,  co  sì  vicendevolmente 
variando  il  Cielo  i fuoi  influfiì , quivi  erta  con  fomma  gloria 
fignoreggiava . Fu  al  Gran  Capitano  non  men  dilettevole 
l’udir  il  modo,  che  la  ftoria  dal  Sanazzaro  narratagli:  e 
per  efia , e per  tutto  il  ragguaglio  del  viaggio  di  quel  giorno, 
ebbe  da  lui  interamente  la  fua  benivolenza , e con  ogni  forte 
di  amorevolezza  procurò  di  mantenerfelo . Nel  ritorno  fuo  di 
Francia  [i]  trovò  morta  la  fua  Bonifacia:  [3]  ficcome  nell’ul- 

c x ti- 

pienamentc  il  noflro  Gravina  Coacca- 3 (1)  Ritornato,  (/)  fcrifle  l’Inno  a S. 

eternici)  del  Sanaaaaro  nella  fua  Confai.  Nazzaro  fuo  di  Mcrgellina,  tutto  lique- 
veide , ( r ) come  dice  il  Giovio  , che  fa  fatto  in  dolcezza  di  rivederlo  , dicendo  : 
dolerci  da  lcniio  delia  perdita  di  un  tan-  ( Epigram.LI.  lib.il.  ) 
to  poema  . Nazari, heu  quii  tr.t  ti  hi  ai  hanc  fnpreml 

(i)Gran  colpo,  cho  bifognò, che  fcap-  Litorii  riparti,  &c. 

palfe  a colui  che  flava  animofo  . L’iftef-  Po/l  tot  emenfos pelago  labore / , 

ìo  che  fé  alcun  diccfft  ad  un  Re  : Voftra  Tot  pererratoi  pcpuloi  , fub  ipfo 

Mae  fi  H I oggi  un  gran  Monarca  , ma  prima  Fine  terrarum  in  tur  ecce  arnie um 

fu  uno  febiavo  . Senti  Cordova  il  colpo.  Cernere  Numeri . tic. 

io  pcnlo  , e dilTimulò,  come  dovea;  anzi  (3)  Ed  amaramente  la  piange,  ficco- 
compatì  la  paflion  fedele  del  Sanazzaro.  me  li  vede  nelle  fue  Poefie  , ove  fotto 

no- 

(r)  Cune  dire  II  Glqih  ) In  una  lettera  volgare  fpag.  ir.  ) a M.  Girolamo  Scannapeco  con 
quelle  parole  : Ne  arride  f iì  Gravina  ) laftlato  fnAttr  /oConfaivla  ; il  ebr  retrodato  fer  titillate. 
ea  di  non  averla  mai  limata,  tutte  doveva:  e tori  lafrlatala  a diffrazione  della  ladra  fortuita  foto  ani. 
ea  dalle  i uwue  lettere. 

(f)  Ritornata  fnljpr  l'Inno  a S.  N.zzaro  ) Gii  li  è fatto  vedere  di  fgpra  a car.iv.il  mailicclo  er- 
rore conimelo  dall  Aatorc  delle  prcfcotl  Annotazioni , fa  quello  punto. 
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XX  V I T A D E L 

tima  Profa  della  fua  Arcadia  [ fotto  il  cui  nome  intendeva  fi) 
il  Regno  di  Francia]  dice,  e che  trovò  fecco  il  fuo  Arancio , per 
cui  fignificava  Carrnojtna  ; ficcome  altre  volte  fotto  V Amaranto 
accennolla.  E quantunque  la  fua  Arcadia  cominciata  avefsein 
Nocera,  [2]  ne’  primi  Cuoi  giovanili  anni;  pur  nondimeno  ri- 
trovandoli in  quello  efilio,  vi  aggiunfe  fra  l’altre  cofe  quella 

Eglo- 


nomc  di  Filli  , di  lei  gii  morta  intende, 
e di  Arancio giA  ficcato  , come  nel  luogo 
che  qui  accenna  il  Crifpo  fi  legge  . Fi- 
nalmente lotto  il  nome  Mito  di  Ama- 
ranta  fcrille  a 1 fuo  tumulo  quello  Epi- 
taffio : ( Epig.Vlt.  Uh. II.  ) 

Hic  Atr.aràtha  jacetyqua  fi fai  vera  fattriy 
Aut  Ventri  fimilii  , aut  Venut  ipfa  fuìt. 
Se  fi  confronti  coll’età  del  Sanazzaro  , 
(r)  ella  potè  morire  in  età  forfè  di  qua- 
rantanni. E può  avvertirli  , che  forfè 
di  lei  è pur  quello  in  tumultua  Ntara  . 
Qua  t ocei?Cbaritum.  &c.  ( Ep.XLl  lib.I  ) 
(t)  L’  avveritene  ch’ebbe  il  Sanaz- 
zaro  alla  Francia  , è degna  di  perdono, 
perchè  la  viaggiò  in  tempo  di  fue  affli- 


zioni , e dimorò  in  una  delle  men  culte 
Provincie  di  quel  nobiliflimo  Regno. 
Onde  è , che  la  dille  Arcadia  , e nella 
Profa  7.  a c.47.  ne  parlò  cosi  (tranamen- 
te  : Tra  quefle  folitudini  di  Arcadia  , Ole 
( con  voftra  pace  il  dirò  J non  che  i giovani 
nelle  nobili  città  nudnti  , ma  appena  mi  fi 
lafcia  credere  che  le  falvaticbe  beftie  vi  pof- 
fane  con  diletto  dimorare . Benché  per  al- 
tro niuna  di  quelle  parti  polla  parago- 
narli colle  delizie,  ed  amenità  della  lio- 
fila Campagna  . Tu  pei ò leggi  il  Dia- 
logo di  Erafmo  del  viaggiare  per  Fran- 
cia , fatto  predo  a quei  tempi . 

(2)  Si  è più  volte  avvertito  cheque», 
fio  è fallo . 


( t ) Elle  fot i morire  In  rii  forfè  Jì  40.  noni  ) Il  nortro  Anonimo , feguendo  l'autorità  del Crt. 
fpo.  confonde  malamente  due  ritorni  del  Sanazzaro  dalla  Francia.  S* egli  è vero  che  il  no- 
Uro  Poeta  lotto  nome  d’Areadla  Intenda  il  Regno  di  Francia,  come  alcuni  hanno  credu- 
to. apparlfcc  dalla  Profa  7.  dov'egli  racconta  l'origine,  e il  progrcdo  dell'  infelice  fuo  a- 
ntore.  ch'egli  parti  di  Napoli,  e andoffene  in  Francia  ancor  giovanetto  , per  mitigare  in 
parte  la  fua  violenta  padiune . Udendo  poi  cola  fuor  d’ognl  dubbio,  per  teflimonianza  di 
Pietro  Sumuiontc  . che  l’Opera  dell’Arcadia  fu  compofla,  c terminata  dal  Sanazzaro  negli 
anni  Cuoi  giovanili,  e facendoli  menzione  nell* ultimi  Profa  di  eifa,  dell  Arancio  tagliato, 
e fecco.  per  lo  quale  deeti  intendere  la  Bonifatla  amata  dai  Poetai  è forza  conchiudere, 
ch'egli  la  trovalfc  morta,  quando  ritornò  la  prima  voltadl  Franerai  e ch’ella  mori  in  età 
molto  giovanile,  e non  già  di  40.  anni»  come  fogna  l'Anonimo,  il  quale  e' ingegna  pu- 
re d’accomodare  le  cofe  a’fuoi  falli  computi.  Nel  1.  libro  de'  Tumuli  del  Pontano  leg- 
geii  II  feguente'  Epitaffio,  cosi  intitolato:  Harmofyvee  purità  Neapctttana r 
thrmofyne  j.ieet  bre . fraflot  quei  efpìtìt  arene,  Utrmofynt  exJttmSa  tfi  , fenfufqneexfimRni  ominidi: 
Et  fperfoi  cenni , atqut  fine  Igne  fatti,  firmo  amat . tòt  iiurnen  defiit  effe  Venut , 

Arcui  fregi  Amor,  Charìtel  fparfrte  rapillol , Infette  quid  agat  voteti  I,  deferr  retimi , 

Exftìnxltque  fual  ipfa  Eryciua  farei  Et  peti  mhumanit  luftra  bili  tata  frrìl, 

£>iga  tumulo  tarmili  hurul,  myrtlque , rofaqur,  Frange  lyram , contenere  deor , lucemqltt  pirofili 
Pterldum  r lacrirnii  noveri 1 rfe  fatai.  Noìlem  ama,  (g  a fonmh  gaudio  pof re  nlgrlià 

Da  quello  Epitaffio  raccogliefi  in  primo  luogo,  che  la  Bonifazla  mori  fanciulla  1 perche  la- 
tinamente non  Ir  direbbe  putita  ad  una  donna  d’anni  40.  in  fecondo  luogo  vedendoli  no. 
minata  in  elfo  ben  tre  volte  Harmofyne , apparlfcc  chiaramente  che  quello  fia  il  nome  dato* 
le  da’ Poeti  di  que’  tempi,  e non  già  Cbarmofyne.  Harmofynl,  come  atreila  il  Varino  nel  foo 
gran  Dizionario  Greco*  chiamavanli  apprcrto  gli  Spartani,  qui  protraili  muUrrUui,  ut  honrfihn 
mrrdrrrnt  : c pcMvventuta  farà  (lato  importo  un  tal  nome  alla  Bonifazia,  per  dinotare  eh’ 
ella  forte  uno  fpcechio  d’cncflà  all’ altre  lue  patii  i!  che  accorda  mirabilmente  con  quel- 
lo che  uc  dice  il  Sanazzaro  nella  Prolà  7.  d«ll' Arcadia. 
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Egloga  , fi]  nella  quale  celebra  Giovanfrancefco  Caracciolo 
Poeta  de’ iuoi  tempi:  e fotto  vaghe  allegorie  piange  le  infeli- 
cità del  Regno  di  Napoli , venuto  in  mano  di  altra  Nazione . [i] 
Comincia  cosi  : 

Non  fon,  Fronimo  mio,  del  tutto  mutole, 
ed  in  efs a tocca  ancora  la  infelicità  del  Re  Federico  fuo  Si- 
gnore , ove  dice  : 

I bifolchi,  e t paflor  lafclan  E f per  la , 

Le  felve  ufate , e le  fontane  amabili; 

Che  7 duro  tempo  glie  ne  dà  materia  . 

Nè  men  vagamente  , nè  con  minor  pallione  di  animo  dimoflrol- 

10  in  una  Elegia  Latina  del  primo  libro,  fcrivendo  a Pietro 
Forte,  [3]  Gran  Cancelliere  del  Re  di  Francia,  ove  introdu- 
ce la  Giuftizia  difeefa  dal  Cielo  a raccomandarli.  Il  cui  prin- 
cipio è tale:  ( Eleg . Vili,  lib . 1 . ) 

Quod  pctlus  tibi  Forte,  quod  ardua  peti  or  ir  ara  efl  ; 

Quod  Forti  dignum  peBore  nomen  habet . 

Ma  per  la  fua  morta  Carmofina , quanto  amaramente  egli  dopo 

11  fuo  ritorno  fi  dolefse , dimoflrollo  nell’ultima  Egloga  della 
fua  Arcadia,  la  quale  egli  ultimamente  a quell'opera  aggiun- 
fe  ; il  cui  principio  è: 

Qui  canti  Mclifeo , qui  proprio  afftfimi . 


(1)  La  (v)  fcrilTe  quella  Egloga,  ch’£ 
la  10.  ancor  in  Francia, ov’egli  fotto  no- 
me di  Selvaggio  narra  per  bocca  di  Troni - 
mo  ( eh’  è il  Caracciolo  ) le  difgrazic  at- 
tuali de’ Nobili  Napoletani  raminghi  ; 
de’  quali  dice  : 

Errare  per  alpe  incolte  , inabitabili  , 

Per  non  veder  opprejfo  il  lor  peculio 
T)a  genti  tirane,  inique, ineforaHli.ec- 
E ch’era  in  Francia  , fi  vede  in  quelle 
parole  : 

Lajfo,  dt'n  un  momento  io  fudo,e  tremo, 
E veramente  temo  d'altro  male  ,■ 
che  fi  de' aver  de!  fate  in  queflo  fiato . 
E nel  fine  vuol  follevare  la  Nobiltà  con- 


tri i Francefi  : 

Paflor  , la  noce  , ec. 

Tagliate  lofio  le  radici  all'ellere  ,•  ec. 
(1)  Se  fu  implacabile  contri  gli  Spa- 
glinoli, molto  più  il  fu  contri  i Fran- 
cefi, per  le  crudelifTime  eftorfioni  che  vi 
commifero  i cattivi  Miniftri  di  quel  Re. 

(})  Si  di  (Te  Pietro  di  Prfceforte  -■  onde 
il  Poeta  dice  Ara  ardua  . 

(4)  Melifeo  £ certo  che  vicn’  intefo  il 
Pontino:  (x)  il  quale  elTendo  già  mor- 
to ( comequi  accenna  col  qui  canti  ) nel 
1515.  fa  conofcerci  che  l’Arcadia  do- 
po quello  anno,  forfè  il  1 s 1 6.  fu  ter- 
minata . 


(o)  SeriJ/e  qui via  Egloga,  ri' è la  X.  ancor  ht  Trancia  ) Non  quando  v!  fu  in  compagnia  dett'e. 
l'ule  tuo  Re  Federigo,  come  crede  ilCrifpo.  e l'Autor  di  quelle  Annotazioni,  ma  la  pri- 
ma volta  . per  lo  motivo  da  noi  fopracrcnnaro . 

(*)  Il  qualr  rjftnio  già  morto  ec-  ) Errori  fopra  errori.  II  Sanalziro  veramente  fotto  la  perfona 
di  Mclilco  intende  il  Puntano,  grandilfimo  Poeta  de' tempi  tuoi)  ma  non  t vero  in  primo 
luogo  che  il  Pontino  morifie  l’anno  ntf.  come  aflcrlfce  francamente  il  nollro  Anonimo, 
c nè  pure  nell  $09.  come  afferma  il  Morcrl  nel  fuo  Gran  Dizionario,  in  cui  fi  moilra  af- 
fai negligente  circa  le  netizie  appartenenti  alla  noflra  Italia  i ma  beni!  nel  rio j.  comeat- 

refla- 
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Ed  avvegnaché  io  non  fappia  , fe  per  il  fuo  pianto , o per  quel- 
lo del  fuo  maeftro  Pontano  fcritta  Favefse,  guidando  egli  la 
imitazione  dalli  pianti  di  coftui  , che  fotto  nome  di  Melifeo, 
in  una  Amile  Latina  Egloga  chiamoflì  > che  così  comincia: 

Hìc  ctcinit  Melifeus . 

Con  tutto  ciò,  o per  la  fua  Carmofìna , chiamatala  quivi  Fi///, 
e fe  ftefso  Melifeo , o per  il  fuo  maeftro  Pontano  , che  così  di 
prima  cognominavafi  ; maravigliofamente  , ed  a mio  giudicio 
fenza  paragone  di  dolcezza;  fotto  la  perfona  di  Licita,  nella 
prima  fua  Venatoria,  [i]  pianfe  la  morta  Filli,  ove  nel  mezzo 
così  comincia  : 

Quos  inibì  nunc , Div<e  , jet  pula  , qua  p anditi]  attira  , 
Nerc'idcs  ? 

Ritrovandoli  in  Napoli;  come  uomo  avvezzo  nelle  Corti  Rea- 
li > 


(■)  L’Egloghe  Pefcatorie  ( nuovo  ge- 
nere di  Poemi , da  lui  il  primo  inventa- 
ti ) furono  fcrittc  dopo  la  fua  venuta  di 
Francia:  centra  ciò  che  ne  dice  il  Gio- 
vio  : c fi  può  veder  dalla  prima  che  reca 
il  Crifpo  , e dalla  quinta  alla  Calan- 
dra , e dalla  quarta  fcritta  a Ferdinan- 
do figliuolo  del  morto  Re  Federigo,  che 
il  Re  Cattolico  ritenea  in  Spagna  libe- 


ro , ma  con  cento  occhi  fopra  per  gelo- 
fia  del  Regno  . Il  Sanazzaro  lo  fìimola 
Pampe  maral  : nel  te  Uri/  Hif'pania  pegni] 
Allieta t , ec. 

e quindi  gli  ricorda  il  padre  morto,  il 
quale 

Spumantrm  ai  Ligerim  , parta q ut  includi t 
in  urna . 


teda  il  Glorio  nell  Elogio  che  ferire  di  lui,  dicendo  che  morì  Io  dello  mefe  che  Ale'Xirw- 
dro  VI,  S.  P.  cioè  l’ Agodo  del  luJdetro  anno-  la  fecondo  luogo,  quantunque  il  Pontano 
mortile  ri.  anni  prima  di  quello  che  fi  perfuada  l'Anonimo,  ciò  non  odtnre,  dnegada 
noi  ciTolutamenrc , che  quando  fu  compuda  l'Egloga  XII.  dell*  Arcadia  , folle  gii  morto 
quell  uomo  iniìgne  i anzi  riene  egli  inrrodorcorcrlò  il  fine  di  quel  Componimento  a piangere 
in  maniera  dolcidima  la  morte  di  Filli,  udenti  i due  padori  Summonzio  eBarcinioi  come 
a chiunque  non  fi  fcrmcri  fu  i primi  rerfi , ma  leggeri  tutta  quell' Egloga  da  capo  a fon- 
do. potrl  eifer  chiaro,  c manifedo.  Che  poi  eoa  quel  principio:  ditti  caute  Mrti/eo  , renga 
-od  accennarli  la  fua  morte,  quanto  è fallo,  altrettanto  è ridicolo.  Imperciocché  pub  al- 
cuno arer  cantaro,  e contuttoclò  continuare  a riccrc.  A quedo  errore  s'aggiunge  ilfccon- 
doi  cioè  che  l'Arcadia  foflc  terminata  l'anno  ijtb.  quando  è ccrtidinao  ch'ella  uicì  la 
prima  rolla  alla  pubblica  luce,  bella  e compita  , in  Napoli  l'arano  1504.  in  4.  per  Sigif- 
■nondo  Mayr,  per  opera  di  Pietro  Summonzio,  H quale  nella  fua  elegante  Lettera  Dedica- 
toria al  Cardinale  di  Aragona,  dice  qutde  parole  ( che  corroborano  a marariglia  la  nodi» 
aderì  ione  che  I Pontano  rivede,  quando  fu  fcritta  l'Egloga  XII.  dell’Arcadia  ) PrroerH 
effrndo  ella  ( l'Arcadia  ) Jlota  eompofia  fona  |i«i  molti  crini , e Hello  prima  atMefcenza  dei  Poeto, 
roti  temo  ili  fu  eovoto  dalle  motti  lo  primiero  rollo , andavo  burnendolo , e fatto  il  fno  fine , U quale 
e ili  per  quedo  me.lefmto  paura  teneva  occulto.  L'Autore  delle  Annotazioni  è Napoletano,  e fi 
modra  cosi  poco  pratico  della  Scoria  Letteraria  delia  fua  Patria?  Egli  è daroperb  prudente 
a tener  celatoli  fuo  nome,  perchè  qued»  fua  fatica  era  per  fargli  poco  onore.  Non  trala* 
iciamo  d'avvenire  che  fono  venure  alla  notizia  nodra  ben  fei  altre  Edizioni  compite  dell’ 
Arcadia  fatte  in  varj  luoghi  avanti  l'anno  iji 6.  in  cui  crede  l'Anonimo  che  foife  ter- 
minata; fra  le  quali  un'altra  col  nome  di  Napoli,  e quella  di  Aldo  Manuzio,  che  la  de- 
dicò l'anno  1,14.  allo  Aedo  Saiuzaars-  E rutto  ciò  fi  vedrà  più  dilUntamcntc  a fuo  lao- 
gv  nel  preferire  libro. 
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li , corteggiò  la  Reina  [r]  Giovanna:  e fra  quella  Regale  con- 
verfaiione , eravi  una  gentildonna  di  molta  bellezza  , chiamata 
Cafsandra  Marchefa  , [a]  donna  molto  cara  alla  Reina.  E per 
la  bellezza,  e per  lo  ingegno  pronto  di  efsa , fortemente  inna- 
morofli  il  Sanazzaro;  ma  fu  però  l’amore , come  dir  fi  fuole. 
Platonico , non  lafciando  di  fervirla  ed  onorarla  occafione  ve- 
runa: anzi  fe  quello  che  di  raro  fuole  avvenire  a’  rivali  aman- 
ti. Imperocché  avendo  il  Marchefe  della  Tripalda  D.  Alfonfo 
Caftriota  in  quel  medefimo  tempo  amato  la  ftefsa  Cafsandra  , e 

rerdefideriodi  ottenere  la  grazia  di  lei , promefsole  di  prender- 
a per  mogliera  ; cfsendofi  poi  pentito  il  Marchefe  della  pro- 
mefsa,  cominciofiì  a piatire  nella  Corte  di  Roma.  Laonde  il 
Sanazzaro  fi  sforzò  per  mezzo  del  Bembo,  allora  Segreta- 
rio di  Papa  Leone,  d’impedire  , che  ’1  Papa  non  concedefse 
difpenfa  a feiogliere  il  matrimonio  : ficcome  [>]  per  lettere  appa- 
re , che  fi  leggono  in  ifiampa  , fcritte  dal  Sanazzaro, e rifpo- 
ftedal  Bembo.  Ed  avendo  il  Papa  difpenfato  per  le  molte  in- 
terceflioni  d’altrui;  il  Sanazzaro  adiratoli  fe  quello  Epi- 
gramma, che  comincia: 

Sumere  materni j nemen  cum  pojfet  ab  Vrfis  . 

Cominciavafi  allora  a feorgere  il  nuovo  modo , ofservato  da’ 
più  felici  Scrittori  nella  lingua  Tofcana;  e perciò  prevedendo 
egli,  che  i fuoi  Sonetti  perderebbono  quella  molta  (lima,  nel- 
la quale  fiati  erano;  [4]  deliberòdi  tentar  la  via  di  acquiftar 

glo- 


(1)  Quella  Giovanna  fu  moglie  del 
Re  Ferdinando  li.  e ritmila  in  Napoli, 
fe  ne  mori  in  tempo  di  Carlo  V.  d*  Ago- 
Ilo,  del  1518.  come  ha  il  Tuo  tumulo  eh* 
era  nella  Chicli  di  San  Domenico  di 
Napoli , recato  dall’  Engenio  pag.  189. 
della  Nap.  Sagra  . 

(a)  Quella  riparò  la  perdita  della  Bo- 
nifici! j e fe  non  Torcila  , certo  è che  fu 
parente  di  Elio  Marchefe  , il  Letterato 
dell’Accademia  , e pur  Nobile  Napole- 
tano , che  fu  tanto  Cenfore  della  Nobil- 
tà della  Patria  : contro  cui  fcrifle  il  P. 
Borrclli  il  Vindex . 

(3)  Io  dubito  che’l  pentimento  prove- 
nilfe  da  gelofia  avuta  del  Sanazzaro  ; 
perchè  la  Marchefa  era  pure  illuflre  , e 


da  non  poterli  rifiutare.  Il  Sanazzaro 
cosi  la  loda  : ( Bpig.lt.  Uh  III.  ) 

§t^arra  Charis, decima  e e miti  Pifrit  , al- 
tera Cyprit  , 

Cajfanira  , una  Cborit  addita  Dita 
tritai . 

(4)  11  Sanfovino  nell’aggiunta  alla 
Vica  del  Sanazzaro  del  Giovio  fcrive  , 
eh  e vi  vendo  egli, le  cofe  della  lingua  nen  era- 
no molto  in  predio  ,•  ma  poiché  V Bembo  con 
le  Profe  caci  dalle  tenebre  il  Petrarca,ed  il 
Boccaccio  { fi  avvide  il  Sanatare  , chilo 
cofe  volgari  non  erano  per  fargli  molto  ono- 
re : perciocché  egli  fi fdegnava  di  dovere  im- 
parare la  lingua  , fecondo  il  parer  de!  Bem- 
bo : e/fendo  egli  vecchio , e colui  che  in  fo- 
gnata , afidi  giovane  . Il  nollro  Capaccio 


nell’ 

( y ) Per  lettere  appare  ) Quelle  Lettere  abbiamo  noi  fatte  Imprimere  In  quella  noAra  Edizio- 
ne. a carte  449.  e l'egg.  avendo  premclTo  loro  un  argomento  cavato  da  quello  luogo  del 
Ciilpo,  c dalla  conghietrora  fopra  di  c6b  dell' Anonime. 
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gioì -a  col  verfo  Latino.  E fi  diede  a fcrivere  l'Opera  del 
1-’  arto  della  V ergine;  [i]  con  tanto  maggior  animo, 
con  quanto  ii  Pontano  capo  dell*  Accademia  Napoletana  do- 
nava a lui  la  palma  de’ numeri  de’ verfi  Latini.  Siccome  appa- 
re in  quello  Dialogo  del  Pontano  de’ numeri  Poetici  ; e chia- 
mollo  Actio,  dandone  l’onore  al  Sanazzaro  , così  dall’ 
infcrizione , come  dalla  perfona  determinante  le  queftioni  in 
cfso  Dialogo.  Ma  e per  lo  verfo  numerofo.e  per  la  candidez- 
za in  efso  tifata  , l’ iftefso  Pontano  ad  imitazione  degli  anti- 
chi , volfe  oltre  al  nome  di  Actio,  col  cognome  anco  di 
Sincero  onorarlo,  ed  allo  Itile, ed  alla  dolce  e leal  fua  na- 
tura parimente  avendo  riguardo.  Viveva  in  quel  tempo  Fran- 
cefco  Podcrico  gentiluomo  allora  vecchio  afsai , e della  me- 
desima Accademia,  cicco,  benché  non  dal  nafcimento , uomo 
di  efquilitiftimo  giudicio;e  perciocché  tale  era  dal  Sanazza- 
ro filmato,  non  tralafciava  mai  pur  un  giorno  di  ritrovarlo, 
e conferire  con  efso  lui  que’  verfi  , i quali  per  la  detta  Opera 
comporti  egli  avea  . Ne’quali  il  Poderico  era  tanto  critico , che’I 
Sanazzaro,  per  poterne  fcegliere  un  verfo  degno  di  quella 
purgate  orecchie,  afsai  fovente  ne  recitava diece comporti d’un 
medefimo  [zj  fentimento  . Così  per  lo  fpaziodi  venti  anni  fe- 

f;uendo  quello  tenore  di  Audio;  pervenne  a fine  di  quell’opera, 
a quale  indirizzò  prima  a Leone  X.  poi  , forfè  ciò  avvenuto 
io fse  negli  ultimi  anni  del  fuo  Pontificato  , a Clemente  VII. 
Imperocché  fi  leggono  in  ftampadue  Moti  propri i,  l’un  di  Leo- 
ne X.  fcritto  nell’anno  iju.  a’ di  6.  di  Agorto,  e nell’ anno 

9-  del 


nell’ Elogio  del  Bembo,  dice  I’ifle/To. 
Io  però  fon  di  fentimento,  che  toltane 
l’ortografia  ( la  quale  non  che  il  Sanaz- 
zaro,  anche  il  Petrarca  , e ’l  Boccaccio, 
usò  , come  egli , aliai  diverta  da  quella 
venuta  in  ufo  dopo  del  Bembo  ) le  frali 
c voci  Italiane  del  Sanazzaro  fiano  d’ot- 
timo gufto  , lì  dove  non  ufa  per  l’Arca- 
dia latinifrai  ne’  verG  . 

(i)  Se  l’Opera  del  Parto  a’  6.  Ago- 
rto IJZI.  fi  leggeva  , benché  non  edita  ; 
ed  ei  vi  confumò  interpellatamente  zo. 
anni  , come  col  Giovio  qui  fcrive  il 
Crifpo  , ( il  Capaccio  col  Porczechi  , e 
col  Volgarizzatore  del  Giovio  dice  ven- 
tuno ) a recarla  a fine;  èfalfociò  che 
dice  qui  il  Crifpo  : poiché  il  computo 
vuole  ch’ei  la  cominciò  regnando  Fede- 
rigo nel  i joo.  o i joi.  e prima  di  anda- 


re in  Francia  ; ove  forfè  vi  diede  qual- 
che pennelleggiata  . Ma  fu  la  prima 
volta  edita  in  Napoli  in  4-  dal  Freccia 
nel  1516.  e perciò  ben  il  Crifpo  vuole  il 
i Jo6. 

( l ) 11  Crifpo  ne  reca  un  faggio  de* 
verfi  nella  Dedicazione  , che  poi  ne  fc  a 
Clemente  VII.  quali  fono  : 

Parui  bonot,  fummo  fi  Pr afide  pcfft  neri  , 
Ponce  a fummo  Preefide  pcjfe  legi . 

Prima  avea  fcritto  : 

Parui  bottoj  tanto  fi  Principe  pojfe  lucri  , 
Parior  a tanto  Principe  pojfe  le  pi . 

Ove  finalmente  fi  fermò  in  quarta,  nella 
quale  fu  edita  nel  ijz8. 

Par us  bonor , Summo  fi  Pr afide  pcjfe  tutti  , 
Parior  a Summo  Pr afide  pcjfe  legi  , 
Tanto  era  difficile  il  Pudcrico  . 
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9.  del  fuò  Pontificato , c l’efortava  ad  imprimer  l’Opera.  Poi 
feguì  la  morte  di  Leone , e la  dedicò  a Clemente  VII.  dal  qua- 
le ebbe  anco  un  Moto  proprio,  [i}  fatto  dal  Signor  Jacopo  Sa- 
doleto  nell’anno  tja 7.  che  fu  il  terzo  del  fuo  Pontificato  a* 
di  [z]  j.d’Agofto.  Fc  la  Dedicatoria  feparata  in  uno  Epigram-i 
ma  , che  comincia  : 

Sanile  Pater  , cufiofquc  hominum  , cui  jus  datur  uni 
Chiudere  ceeìefies  , & referare  fores  . 

Da  Clemente  VII.  egli  fpcrava  forfè  la  maggior  [a]  dignità . 
che  da  Pontefice  dar  fi  potefse  : ma  avendo  trovato  quel  Pon- 
tefice parte  per  lua  natura  tardiflìmo  a promovere  a limili  gra- 
di, ancora  coloro,  che  per  altra  via,  che  di  verfi  , n’ erano  me- 
ritevoli, parte  involto  nelle  guerre  de’  Colonne!!  ; che  fi  tira- 
rono poi  a dietro  la  prefa  e faccodi  Roma;  concefsogli  il  Bre- 
ve , folamente  difsc  ad  Antonio  [3]  Seripando  , che  gli  appre- 

lente» 

(1)  Quelli  Moti  propri»  , preporti  all’  dar  più  da  (parlare  agli  Eretici  , ed  a’ 
edizioni  del  Raillard  , e del  noltro  Mo-  Crirtiani  zelanti . Senza  che  avea  altri 
fca  , (f  del  Co/nino  ) meritano  di  elfer  più  gran  penfieri  j e fé  mai  avea  buon* 
letti  , perchè  contengono  fontina  loda  volontà  verfo  il  Sanazzaro  , gli  fi  fpenfe 
del  Sanazzaro  . affatto  nel  fomnto  travaglio  in  cui  era  , 

(1)  11  Cappello  Cardinalizio  . Quella  del  Tacco  del  Palagio  e Bafilìca  Valica- 
potè  efTere  la  fperanza  del  Sanazzaro,  na  , a Settembre  del  1526.  fatto  dagli 
che  n’aveva  gli  elempj  d’altri  e del  Spagnuoli  ; c del  Tacco  di  Roma  feguito 
Bembo  che  l’animavano,  (a)  Ma  ciò  a Maggio  dell’ anno  1527.  11  Breve  fu 
era  flato  fotto  Leone  X.  c Dio  fa  quan-  dato  a’ 5.  Agofto  , nyn  a’ 3.  come  dice 
ti  * ne  ha  fentito  la  Chiefa  , anzi  Leone  il  Crifpo  . 

(è)  per  quello  affetto  di  Poeti,  e di  nu-  (3)  Abbaglio.  Fu  Girolamo  il  Cardi- 
di  Letterati  profani.  Allora  era  altro  naie,  che  glielo  prefentò  per  parte  del 
tempo,  e Clemente  procurava  di  non  Sanazzaro. 

d 

(t)  Se  Clemente  VII.  fu  aflunto  al  Pontificato  ( come  fi  ha  da!!c  ferie  più  cftrte  de’  Roma- 
ni Pontefici  ) a*  19.  di  Novembre  dei  ijij.  non  fi  pub  dire  che  a’  }•  ( o come  in  altre 
(lampe  fi  legge,  a -.  ) d'Agollo  del  1517-  correife  1 anno  terzo  del  fuo  Pontificato,  ma 
bensì  il  quarto  \ dovrà  dunque  riporfi  o l’anno  quarto  del  Pontificato  di  Clemente , o l'an- 
no iji 6.  di  noflra  Salute»  il  che  pare  più  conveniente,  le  fi  ha  riguardo  al  tempo  in 
cuinfet  la  piima  volta  il  Parto  Ael/a  Vermut  del  S*n*xx*ro  alla  pubblica  luce,  cioè  t anno  1 51^. 
In  Napoli  . d’un  ciemplare  del  quale  lo  ringraziò  anche  il  Bembo  a'  18.  d’  Ottobre  dello 
ftefio  anno  15*6.  come  fi  può  vedere  a carte  4 del  prcfcntc  libro. 

(x)  Ma  dò  era  fiato  fotto  Leon»  X.  ) Errore  da  non  perdonarli  a chi  fa  profetinone  di  belle 
lettere.  Il  Bembo  fu  creato  Cardinale,  mentre  era  già  vecchio,  da  Papa  Paolo  III.  1 an- 
no 1519.  e non  già  da  Leone  X.  trai  regno  dei  quale,  e dì  Papa  Paolo,  fedettcro Pon- 
tefici Adriano  VI.  e Clemente  VII.  Come  poi  il  Sanaziaro  abbia  potuto  avere  l'efempio 
del  Bembo  per  itpcrarc  il  Cappello  Cardinalizio  > vedi  a carte  19?.  di  quella  n olirà  Edi- 
zione. 

(b  ) Prr  quefio  affetto  Ai  Poeti , e Ai  tmJi  Letterati  profani  ) Gli  uomini  dotti  favoriti  dal  Gran 
Pontefice  Leone  X.  non  lappiamo  quanto  giufiamenre  pollano  chiamarli  nuAì  Letterati  pro- 
fani, E volcfle  Dio  che  I promolti  alle  iomme  dignità  follerò  filtri  di  quella  tempera  di 
cui  erano  gli  uomini  icgnalatiiliml  che  hi  qiic  fcnipi  fiorirono.  Sarà  fempre  più  dannofa al- 
la Chicla  di  Dio  I ignoranza»  che  le  lettere  anche  piotane. 
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fentò  il  volume:  Ringraziatene  il  SanazzarO  di  qvefla  lei/' O- 
fcra , e ditegli , che  deaeriamo  molto  di  vederlo  ; quando  potrà  effe  re 
con  f".o  comodo.  Ma  avvenne  , poco  dopo  Taccheggiata  Roma, 
che  Napoli  fu  infeflata  di  crudclifiìma  [i]  pelle;  la  quale  fug- 
gendo il  Sanazzaro  con  altri  nobili  Napoletani  , ricovero 
in  [2]  Somma,  ove  già  la  fua  Cafsandra  ridotta  fi  era  dal  tem- 
po, che  della  fentenza  della  lite  avuta  col  Marchefe  , altro  ma- 
rito mai  C 3 3 pi  ù non  volle.  Quivi  il  [4]  S A N A z z A r o , ancor- 
ché fofse  opprefso  , o in  là  dagli  anni  l'ettanta  di  fua  vita  ( ma 
verde  nell’ amore  ) ogni  giorno  la  vifitava;  con  maraviglia  di 
tutti  que’ nobili:  cfsendo  Somma  divifa  in  più  Cafali  ; e per- 
ciò era  l’abitanza  del  Sanazzaro  da  quella  del  Duca  di  Som- 
ma , ove  ella  faceva  Itanza  , lontana  più  d’un  miglio.  Succe- 
dette non  molto  dopo,  la  guerra,  che  coftrinfe  i Napoletani 
( ancorché  la  Città  non  fofse  ben  purgata  dalla  pelle  ) a ri- 
covrarlì  in  Napoli,  oVe  il  Principe  d’Orangia,  Generale  dell’ 
cfercito  Cefareo  li  ridufse  , non  potendo  rciìfterc  in  campagna 
all’cfercito  Francefe . Quivi  fu  afsediato  da  Monfignor  di  Lu- 
trec  Generale  di  quello  efercito  ; il  quale  per  guardar  il  paf- 
fo  della  Grotta  , che  va  a Pozzuolo  , perchè  di  là  non  ufeif- 
fero  ( come  folevano,/  i cavalli  Imperiali  a fare  feorrerie  , po- 
l'e  una  guardia  di  Francefi  in  Mergoglino , ove  era  un  Palaz- 
zo antico  de’Re[j]  di  Francia,  il  quale  ( lìccome  detto  ab- 
biamo ) Re  Federico  avea  donato  al  Sanazzaro.  Laonde 
il  Principe  d’Orangia,  per  levarli  quello  impedimento,  man- 
datavi una  fquadra  di  foldati , fuperò  quella  guardia,  e fe  ab- 
battere il  Palazzo.  Del  che  Tenti  il  S a n a z z a r o infinito  dif- 
piacere;  e portonne  tant’odio  al  Principe  percotal  fatto, che 
ritrovandoli  infermo  con  pericolo  di  vita  , allora  che  giunfe 
avvifo,  che’l  Principe  era  llatouccifo;  dimollrò  qualche  con- 
tento , con  parole  [6]  per  avventura  foverchie  , anzi  importune  ; 
mentre  egli  altresi  era  pure  in  cammino  al  varco  di  quella 

' vita . 

(1)  La  pelle  fu  parte  nel  1517.  nel  nomi  ci  fono  ignoti . Ma  di  ciò  appref- 
1528.  29  e 30.  ma  lenta  . fo  . 

(1)  Ciò  dovette  elfere  nell’ autunno  (4)  Non  era  in  Somma  proprio,  ma 
del  1527.  fino  a’ primi  meli  del  1528.  in  un  Calale  , qual’  io  dito  col  forfè  5. 
prima  che  Monfignor  di  Lautrec  alfe-  Anafla/ìa  . 

diade  Napoli  , da’  28.  Aprile  a’  1 J.  A-  (5)  Intende,  come  anche  fopra  fi  avvi- 
gnilo , con  vanidima  imprefa  . sò  , i Re  di  Napoli  della  Cafa  di  Fran- 

( 3 ) Perchè  finalmente  fu  la  prima  eia  . 

Monaca  Fondatrice  del  nobile  Mona-  (6)  Monfignor  Giovi»  riferifee  le  pa- 
llerio della  Sapienza  , infieme  con  due  role  cosi  dicendo:  F.xtedam , inquit  , e 
altre  donzelle  aiTennate  , delle  quali  i vita  hoc  meo  non  inani  voto  letui  , foft- 

quam 
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▼ ita.  Ma  ifcufilo  l’iftefsa  pietà  Criftiana  : imperciocché  , ave» 
egli  dileguato  in  quel  medelimo  Palazzo  racchiudere  un  Con- 
vento di  Frati  de’ Servi  della  Madonna.  Ma  non  avendo  po- 
tuto ciò  fare  nel  Palazzo  intero , eleguì  l’intento  l'opra  le  ro- 
vine di  el'so,  ricuperandolo  ( quanto  dallo  diftruggimento  gli 
fu  concel'so  ) e lo  dotò  di  ducati  ( \)  trecento  perpetui.  E con 
tal  pietol'o  animo  , parutogli  che  due  Tempii  alla  B.  Vergi- 
ne , e con  le  forze  dell’  ingegno  , e con  le  corporali  eretto 
egli  avelie  , non  molto  dopo  pafsò  ciiftianamcnte  a vita  miglio- 
re in  età  già  matura  di  anni  fettantadue,  o (z)  fettantatre;  e 
liccomc  il  Signor  Angelo  di  Coftanzo  fa  fede  , eflendo  mor- 


to nel  ijjì.  ancorché  nel  fuo 
togli,  vi  lia  notato  l’anno  ijì 

quarti  barbar us  Mufarum  hojìis  , ultore 
Marte  , immani!  infuri*  panai  perfolvìt . 
L’errore  fu  maggiore  di  chi  impruden- 
temente allora  gli  diede  quella  noti- 
zia .(  r ) 

( i ) Pietro  di  Stefano  ne ’ Luoghi  fatti 
di  Napoli  parlando  di  quell  i fondi  rione, 
non  dice  di  quanto  la  domile  . L'  Euge- 
nio dice,  che  fu  di  annui  ducati  600.  e 
vi  allega  la  Cronica  di  Frate  Michele 
Servita,  che  potea  faperlo  . Noi  crede- 
remo più  prcllo  a lui  , che  al  Cnfpo  ; 
tanto  più  , che  vi  pole  la  condirione  di 
otto  Sacerdoti  e loro  Meife  . quattro  di 
elTe  ogni  giorno  ; per  l’anima  del  luo 
Re  e benefattore  Federigo  una  j due  al- 
tre per  l'anima  di  fuo  Padre  , e Madre  ; 
e per  la  fua  la  quarta  , conte  dice  ap- 
prclfo  il  Crifpo,  e due  Auniverfarj  l’an- 
no • 

(2)  L’anno  145S.  morì  Re  Alfnnfn  I. 
il  fuo  tumulo  in  S. Domenico  p'rclfo  Eli- 
gendo coti  vuole  ; e così  il  natale  del  Sa* 
nazraro  non  può  toglierli  da  tal’  anno  , 
in  cui  lo  Hello  Poeta  lo  pone  a’  2$.  Lu- 
glio. In  quella  maniera  tini  gli  anni 


fepolcro  dopo  alcun  tempo  fat 
o.  c ( liccomc  egli  dice  nell’Ar- 
d z cadi  a ) 

70.  a’  18.  Luglio  del  152!!.  enei  1532.. 
era  nell’anno  7 1.  Il  Volgiritratored.il’ 
Elogio  del  Giovio  d ce  che  morì  nel 
1 S 3 3 e cosi  anche  il  l’nrcacchi  , c’1  no- 
li ro  Capaccio  ; qu  ili  fenvono  che  muri 
di  72.  anni.  Li  derilione  polli  al  fuo 
tumulo  dice  il  1533  nè  panni  di  poco 
rilievo  quella  (ti)  autorità  , come  la  più 
antica  ili  tutte  . I tclliniouj  che  la  co  n- 
bittouo  , fon  (iugulari  , e varj  . Il  Cri- 
fpo , e l’Eugenio  che  da  lui  copia  , dico- 
no il  1532.  e i luddctti  che  traferivouo 
il  Porcacchi  , vogliono  il  1533.  La  de- 
cisone può  dipender  dalla  morte  dell’ 
Oranges  nel  1530.  fe  di  quella  infermi- 
ti fc  ne  morì  il  San  izraro  . E.l  in  fatti 
elfcodo  che  tutti  quali  col  Giovio  con- 
vengo 10  nell’anno  72.  bilogoa  dire  cnl- 
1’  derilione  , che  moti  nel  1530-  Tanto 
più  che  il  Coliamo  nel  proemio  della 
fua  tloria  dice  , che  fu  con  lui  in  Som- 
mi , e col  Pudcrico  nel  1327.  per  la  pe- 
ndenza , e che  dopo  tre  anni  fc  ne  mori- 
rono ; che  vuol  dire  appunto  il  1530. 
Del  mele  e giorno  non  li  fa  nulla  . 


(c)  SI  ootrebbe  piimciire  credere  uni  sfego  pictico,  elTcndo  appunto  In  termini  poetici 
concepito  e così  lì  vcrreÒDc  .1  liberare  1 animo  del  Poeta  dalla  taccia  d'odio,  c di  ven- 
detta tempre  abbrmincv.'le  In  un  Cri, limo,  ma  prlneipilnicnte  in  filato  di  niirtc.  Gii 
è nota  la  picti  del  San  miro  per  malti  fuoi  Icritti.  e fatti. 

(d  ) Che  il  San  ir  raro  morirti:  verfo  la  fine  del  trio.  0 in  principio  dei  i;  1 1-  oltre  ad  altri 
rcllimonj,  apparilee  da  uni  I errerà  del  Bembo  a Veronica  Gambata;  uno  fquarcio  della 
quale  lari  preporlo  a quella  liofila  Edizione  . 
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cadia  ) nato  nel  1458.  Morì  in  Napoli  [ 1 ] in  cafa  della  fui 
CalTandra,  (a)  ritirata/i  ancor  ella  da  Somma,  per  le  già  det- 
te occalìoni;  ed  abitava  nella  cafa  la  quale  è oggi  degli  Al- 
tomari, ove  incontra  è il  Monafierio  detto  Regina  Carli.  Cenivi 
in  una  fua  camera  ( dice  Ranerio  Gualano  Gentiluomo  degno 
di  fede  ) d’ averlo  veduto  morire,  ed  egli  ftelTo  in  quel  pietofo 
ufficio  impiegatoli , perche  fattolo  veftiredi  fuoi  panni  , lopor- 
taffìno  alla  fua  cafa;  la  quale  era  all’ufcita  della  Sellaria  per 
andare  a Portanuova,  incontro  a Piazza  Giudea.  E quivi  te- 
fiimonia  Angelo  di  Coftanzo  averlo  veduto  morto:  ove  un  mol- 
to fìudiofo  di  Poeti,  e Letterati  fatto  avelie  imprimere  il  mo- 
dello della  faccia  e di  tutto  il  tefchio.  Lo  quale  oggi  fi  vede 
al  naturale  fopra  il  fuo  fepolcro  di  finiflìmi  marmi,  ed  intagli 
eecellentiilimi  coffrutto;  operadi  Fra  Gio:  Angelo  (5)  Fioren- 
tino (il  cui  nome,  ove  per  altro  chiaro  fiato  non  folle,  meri- 

tereb- 


(1)  Il  Porcacchi  ha  che  moti  in  Ra- 
pii, e così  anche  il  Volgarizzatore  del 
Giovio  , c’1  Bocci  lino,  che  al  fuo  (oli- 
to, fiero  aggiugne , che  vi  oiorl  re»  pe- 
nar/»» <f/ /»rrr /r  re/e  y cofa  fi  1 li  I finn  : e 
che  quindi  fu  condotto  in  Napoli  a 
Mcrgcllina  . Qool  conto  li  debba  fare 
di  cai  torci! ieri  in  quello  , io  non  faprei 
dire.  Il  teffimoiiin  del  Gualano  , e del 
Coliamo  (che  per  efortazione  del  nolìro 
Poeta,  e del  Puderico  fattigli  in  Som- 
ma , prcfe(/)  con  ajuto  di  elfi  , e di 
anni  zo.  a feri  vete  la  fui  ilioria  di  Na- 
poli ) e del  Crifpo  , c dell’ Eugenio  , e 
di  tutti  i noffri  ( fuor  del  MazzcIIa  ) dc- 
von  prepondcrire . 

(1)  Morto  il  Sanazzaro  : Sapienti*  lo- 
tura  , fcrive  il  Capaccio  nell’  Elogio  di 
lei  , Nespoli , quem  JiuAiis  aAJixerat  Oli - 
meriut  Carrafa  , reliqu et  fibi  vira  Aelegir  . 
Acque  Cambio  injiituto  , Divino  cultui 
feipfam  dicavi t y idque  (ìariflìmum  pruden- 
ti* , atque  animi  magnitudini!  indicium 
relinqutre  voluit . L’  Engenio  non  ne  fa 
inllitutricc  la  CalTandra  , di  cui  nondi- 


meno dice  , che  quivi  [attamente  viji  0 
morì  . 

(3)  Due  cofc  fon  qui  d 1 notare  : una 
per  fupplire  al  mancamento  del  Crifpo  , 
c di  quanti  hanno  fcritta  la  vita  del  Sa- 
nmito,  qual  fia  quello  fuperbifiinto  tu- 
mulo , limile  al  quale  ancor  Poeta  al- 
cuno non  ha  ottenuto  : l’altra  vedere  chi 
lo  fcolpiffe  . Saprà  di  una  grand’Ara  di 
candido  e fino  marmo  , ne’  due  lati  di 
cui  in  due  bafi  , intagliate  fono  l’armi 
gentilizie  del  Poeta  ; in  mezzo  della 

Sran  tavola  , fi  vede  un  cartellone  , fo- 
enuto  da  due  nudi  putti  di  baffo  rilie- 
vo, alti  i-  palmi  ; con  quelli  due  verfi 
del  Cird.  Pietro  Bembo  : 

Da  [acro  eiaeri  flore!  . Hit  ille  Marosi 
Sincerai  Mu[a  proximui  , ut  tumulo,  lodi  : 
Vix.  an.  LXXll.  Obiit  M.  D.  XXX.  ' 
E fotto  : 

Fr.  Jo:  Ang.  Fior.  Or.  S.fa. 

Quindi  fopra  dell’  Ara  , al  muro  è una 
tavola  di  palmi  tre  , e quattro,  del 
medefimo  marmo  , in  cui  gentllilfima- 
meute  fi  veggono  feuipiti  di  baffo  rilie- 


vo 

( c ) Con  aiuto  Ji  tfb  , r d'anni  lo.  )<^ui  prefe  equivoco  11  noftro  Anonimo  i mentre  il  Coflan- 
10  principiò  bensì  la  fua  Storia  l'anno  151?.  in  età  d'anni  io.  ma  i’unfe  fidamente  in  ca. 
po  a 5 J.  armi , ginfta  li  tedimonió  di  lui  mede/ttno , a vederla  terminata  ed  ìmpreffa  . Vedi  a carte 
aoS.del  Tomo  I.  del  Giornale  de'Lettcrati  d'Italia, e le  Rime  del  CvIUliz»  nuovamente 
da  noi  fatte  imprimere,  a carte  xlì. 
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terebbclì  per  quella  fola,  grido  immortale  ) la  quale  fu  indiz- 
iata,e polla  nellaTribuna  della  detta  fua  Cappella  (i)  in  Mer- 
goglino,ovc  fu  onorevolmente  portato  a feppellire.  Nè  meno 
i'embra  il  naturale  una  tavoletta,  ove  fta  effiggiato  , che  lì  con- 
ferva oggi  infra  le  cofe  più  care  della  già  famofa  Libreria  del 
Cardinal  Seripando  in  S.  Giovanni  a Carbonara:  e potè  forfè 
effere  fiata  fua  diligenza,  eifendofi  amendue  guari  di  tempo, 
con  molta  domeflichezza  inlìeme  vivuti.  Si  eilinfe  quella  no- 
bile Famiglia,  prima  con  la  morte  di  unfuo  (a)  figliuolo  uni- 
co , 


vo  un  Nettunno  col  fuq  tridente  , e di 
rincontro  un  Dio  Pane  colla  Sua  Sirin- 
ga, l’uno,  e l’altro  con  una  Ninfa  a’ 
fianchi  belli.Tima  ; tutti  in  atto  che  dan- 
zando cantino  , e come  è verifimile  , le 
laudi  del  nollro  Poeta.  Cofe  si  viva- 
mente , e da  maedra  mano  cfprefle  , che 
a chi  le  guarda  fcmbra  di  udirne  anche 
il  Tuono  e’1  canto  , e di  penetrarne  l’at- 
tcnzioiic  e ’l  fornaio  piacere  , che  ne  ri- 
ceve un  Satiro  che  gli  afcolta  . Le  quali 
cofe  il  faggio  Scultore  fece  , per  efpri- 
niere  la  ci  lui  Arcadia  ,el’Egloghe  Pe- 
fcatorie  . Sopra  di  effa  nel  mezzo  di  un 
cartoccio  fi  vede  fcolpito  da  tempo  mcn 
remoto:  D.O.M.  Ma  ne’ due  lati  fo- 
pra  dell’  Ara  , forgon  due  bali  più  pic- 
cole , corrifpondcnti  alle  prime  , che  a- 
vendo  in  fronte  due  tefehi  d’afmo  trafo- 
rati con  cartocci  che  dal  nafo  ranno  ad 
ufeire  fui  vertice  per  gli  orecchi,  follcn- 
gono  con  loro  zoccoli  due  fcanncllate 
m a (Ttccie  tavole  dell’  iftclTo  marmo,  e 
lor  capitelli  : c quelle  una  gran  calla  fo- 
flcngoiao  , dentro  la  quale  le  offa  fi  ri- 
poiauo  del  Poeta  . Finalmente  fui  la  me* 
defima  , in  un  piccol  poggetto  in  mez- 
zo , in  fronte  al  quale  li  legge  ACTIUS 
SINCEti'JS  , fi  vede  in  mezzo  bullo  la 
cella  del  inedeiimn  ; come  fi  è detto  dal 
Crifpo  , naturalilfima  , e coronata  di 
lauro  : e ne’  tati  due  putti  grandi  , con 
un  libro  cialcuno  io  mani  , in  atteggia- 
mento di  porgerglieli  • Per  ultimo  topra 
a’ lati  deila  grand’ Ara,  duedatue  di 
giu  (la  datura  fon  polle  , che  di  Apollo , 

e di  Minerva  rapprefeatan»  le  figure;  le 


quali  ora  fi  fan  leggere  per  DAl'In  , e 
JUDlT  { a chi  non  fa  vedervi  quella 
danza  di  Sarii i , cDeifilvcdri,  e mi- 
rini. Con  raro  e memorabile  efcmplo 
di  gratitudine  ciò  fu  fatto  fare  da  quei 
Padri,  c porre  nel  loro  Coro . 

Fu  queda  opcr  i di  Frate  Giannagnolo 
Poggi  boli  zi  da  Montorfoli  , dell’idclfi 
Famiglia  de’ Serviti  ; e fu  fatto  nella 
Liguria  , nel  luogo  dello  ove  ad  elezio- 
ne fi  Icelfc  il  marmo  . Pietro  di  Stefano 
diiTe  nel  i;6o.  che  fu  fatta  in  Genova  , 
che  vuol  dire  l’illelTo.  Ma  l’Eugenio 
nel  1614.  fi  dudia  farne  autore  il  nodro 
Girolamo  Santacroce  eccellcntilfimo 
Scultore  ; c finitore  delle  due  Tue  datue 
il  Poggibonzi  ; recandone  in  tedimo- 
nianzt  un  tal  FrancefcoCuria,  ed  altri, 
lo  per  gloria  della  Patria  dcfijererei  il 
medefimn  ; ma  l’autoritò  dello  Stefano, 
che  dice  in  Genova  , e del  Crifpo,  e del 
Valari  , e del  Borgliini  nelle  Vite  Hi' 
Pittori  , e Scultori  illujiri , mi  fan  pie- 
gare a credere  il  dileguo  del  Santacroce, 
la  fcolcura  del  Poggibonzi . 

( 1 ) Più  Teppe  Tuo  conto  il  Sanazzaro 
in  quedo  edificio  , che  il  Puntano,  la 
cui  Cappella  da  abbandonata  , c non 
pa rieri  guari  , che  non  fi  fapri  più  dove 
follie  . 

(z)  Certo  è che  il  Sanazzaro  non  fu 
ammogliato  ; laonde  fecondo  il  Crifpo  , 
qnedo  figlio  Farebbe  avuto  ili  concubi- 
to illegittimo  • Nc  è cofa  che  non  podi 
crederli  di  un’anaorofo  Poeta.  Ma  lo 
Stefano  che  l’ebbe  in  pratica,  dice  che 
nel  (limulv  di  Mergcllina  fu  podo  il  ca - 
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co,  di  cui  piangendo  dice  con  quedo  (Epig.q i.lib.t.  ) Senario  : 
Cur  hcu  Lietitiam  fatfo  dixere  parente s , 

Trijìiriam  qui  me  dicere  debuerantì 
Natus  erat  mifene  lux  unica  m.itris  , ocellus 
Vnicui  ; bunc  Lacbefis  noxia  fubripuit . 

1 nunc , vel  Nioben  confer  nubi;  cujus  habet  fers 
Hoc  melius  , fieri  faxea  quod  potuit . 

Ma  fi  chiufe  pofeia  ultimamente  con  la  morte  di  una  figliuola 
del  fuo  nipote,  (i)  madre  del  Sig.  (a)  Gioì  Cammillo  Moru- 
mile,  gentiluomo  del  medefimo  luo  Seggio  di  Portanuova,  il 
quale  oggi  vive  con  molto  fplendore  delle  fue  onorate  qualità: 
onde  e la  propria  fchiatta,  e quella  de’Sanazzari  mantiene  vi- 
va ed  illuftre.  Fu  il  Sa  N azza  ro  di  datura  più  che  medio- 
cre , la  quale  non  pareva  molto  grande,  effendo  egli  membru- 
to. Divenne  canuto  aflai  più  in  qua  degli  anni  a cotal  diletto 
dovuti  ; forfè  non  folo  per  cagione  de’fuoi  ftudj , ma  in  oltre 
per  edere  fiato  feguace  de’  fuoi  Signori  in  quei  travagliati  tem- 
pi : ed  anco  per  la  non  molto  gagliarda  fua  complellione , e 
temperamento  di  vita.  Imperocché  dell’ una  e dell’ altra  cagio- 
ne egli  cosi  fcrive:  ($) 

Ut  file.tm  nunc  impenfts  tot  Regibus  annos  ; 

Tot  data  belligera;  tempera  militile  : 

Et  fileam  vexata  malli  me  a corpora  morbis  , 

Vixque  Macbaonia  reflituenda  m.tnu  . 

Delle  quali  infermità  benché  noi  non  abbiamo  notizia  da’ fuol 
fcritti  , pur  è verifimile  , che  fra  quelle  vi  fode  continova  la 
cattiva  fua  difpofizione  dello  fiomaco,  vizio  per  lo  più  impor- 
tuno agli  uomini  ftudiofi.  Per  lo  quale  (f)  Antonio  Galateo  ce- 
lebre Medico,  e Filofofo  di  quei  tempi,  ed  amicifiìmo  al  Sa- 
na z- 


fio  corpo  del  Sanazzaro  . Nè  dal  fuddetto 
Epigramma  può  la  cofa  dedurli  ; il  qual 
tanto  fpetta  ad  altri  , che  più  toflo  par 
elfer  fuo  quel  dove  fcrive:  (F.p. iS.  lib. z.) 
Nati,  patri/,  matrifqttt  amor  , fy  faprema 
vcluptar  , 

Accipr  , qua  nobit  te  dare  par  fuerat . 
Enfia  , e bea  , trifiefque  notai  damai  ; in- 
vida quando 

Mori  immaturo  funere  te  rapuir  . 

(i)  Carlo  de’  Lelli  , e Scipione  Maz- 
zetta non  ci  dicono  i lor  nomi:  ma  la  ti- 


glii  fu  maritata  a D.  Carlo  Mormile- 
Quegli  fu  figliuolo  del  fratello  M.  An- 
tonio . 

(*)  Qnefii , come  fcrive  l’Eugenio, 
erede  del  Poeta  , per  conto  della  moglie, 
ampliò  la  Cbiefa  , qual*  oggi  vedefi  , e net 
Convento  vi  dimorano  da  30.  Frati;  i qua- 
li per  Iettato  del  Poeta  eia f un'  anno  mari- 
tano 1 con  14.  feudi  di  dote  l'una  . 

(3)  Nell’Elegia:  Qm>d  pueritiam  ege- 
rit  in  Picentinii . 


(f)  Antonio  Galateo amiei^mo  al  Sanazzaro  ) Quelli  indirizzò  al  Smarrirò  I due  fuoi  cle- 

gamidimi  OpulColit  l’uno  Se  Pilla  Lamentìi  Palle  , l'altro  de  Sita  Terrartun  ,*  itantpati  fnlic 
■ut  con  altri  di  pari  eleganza,  in  Baltica  per  Pietro  Penta  1 anno  1 ; j 8.  in  8. 
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nazzaro  , fi  duole,  a.  lui  ferivendo  una  Epiflola  Latina  : e 
mentre  fi  rallegrava  con  effo  lui , che  l’Acqua  viva  , credo  Con- 
te allora  di  Cuperfano,  folle  fccfoin  quella  Provincia  di  Ter- 
ra d’ Otranto,  foggiunge  poi  quelle  parole:  Sed  ut  extremum  do- 
lori! femper  voluptas  cfl  , fic  <ét  voluptatij  do/or . Quid  enim  tanta gau- 
dia  turbare  potuiffet  ve  berne  ntius  , quam  ut  av.iirem  Actium  fitmacbi 
adverfa  valetudine  laborare  ì Vbì  erat  Apollo  Medicus  , quando  illius  Sa- 
cerdos  dolore  fiomacbi  vexabatur  ì E poco  apprefi'o  gli  dille:  Cttra- 
bitur  cito  , & facile , fi  a/iquantulum  ex  ftudtis  liner arum  minuat , & 
tantundem  corporis  fiudio  adjtciat , ut  olio  , e xercitationi  , quieti , fio- 
ttino, Scc.  E narra  in  oltre  il  Galateo  ne’ Comentarj  della  guer- 
ra di  Otranto,  che  il  Sanazzaro  fia  ancor  efi'o  difeefo  coll’ 
efercito  Reale  a liberar  quella  Città  occupata  poco  innanzi  da’ 
Turchi , Ma  il  Sanazzaro  di  fe  lleffo  cosi  dice  : 

Ipfe  per  infcfios  tccum  , Fcderice,  fabores  , 

Multa  adii  terra , multa  pericla  mari . C i ) 

Ed  altrove,  mentr’  egli  invita  gli  Dii  delti  bolchi  nell’  edifi- 
car la  (i)  fua  cafa  , benché  in  più  tarda  età  , che  gli  fi  con- 
veniva , dice:  [ E/eg.IlI.  lib.Ill.  ] 

Vtximuj  tcrumnas  inter , lacrimofiaque  Regum 
Funera  : nunc  patria  jam  licer  urbe  fruì  : 

Ut  quod  tot  curie , tot  detraxere  labcres , 

Reflituar  vati  Vartbenopea  fuo  . 

Nè  lafciò  di  fcherzarvi  in  molti  luoghi,  parte  amorofamen- 
to  ragionando  de’ Aioi  travagli,  e parte  tirato  dal  vero;  tìngen- 
doli più  volte  infcrizioni  Ai  la  fua  fepoltura , ficcome  nell’Ele- 
gia [Fll.lib.il.]  al  fuo  maeftro  Giuniano  Majo,  così  finifee: 
A C T I U S hic  fitus  cjì  : cìneres  gaudete  fepulti  : 

Jam  vaga  poft  obìtus  umbra  dolore  vacai. 

Ed  in  quell’ Elegia  più  volte  da  noi  attellata  del  3.  libro  ferit- 
ta  alla  fua  Caflandra  , finifee  in  quella  maniera: 

Tu  quoque  vel  fejfie  teftls  , Calandra,  fiaicB,e , 

Quam  manet  arbitrium  funeris  omne  mei  ; 

Compofitos  tumulo  cinerei  , atque  offa  piato  . 

Ncu  pigeat  vati  folvere  jufia  tuo 
Farce  tamen  feiffo  feu  me.,  mea  riita,  captilo; 

Sive  : fied  beu  prohìbet  dicere  plura  dolor . 

E ben 


(1)  Fu  certamente  alla  guerra  di  O- 
tranto  il  Sanazzaro,  ma  ciò  iu  net  1481. 
ed  i fuddetti  verli  parlan  del  fuo  viag- 
gio a Marfiglia  nel  1 joz.  col  Re  Fede- 
rico , ivi  citile;  cornea  fuo  luogo  fi  è 
dimoll rato  . 

(z)  La  cafa  di  fua  Villa  a Mcrgelli- 


na  , nel  1497-  con  una  Cappellina  al 
fuo  S.  Nazzaro  , che  poi  ditfe  J.  Maria 
del  Parto  e San  Stanare  , ampliandola 
con  Monallerio  , ed  entrate  , liccome  li 
è veduto  . I tuli  i carini  intrtruenda  do- 
mo , c de  Fonte  Mergeìlinet , & ad  Yillatn 
Mirgellinam  , fatti  in  quel  tempo  . 
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E ben  tutto  ciò  avvenne,  cttendo  egli  morto  in  Aia  cafa . E 
nel  fine  della  i.  Elegia  del  2.  libro  fi  la  egli  un’  Epitaffio  amoro- 
fo,  l'crivendo  ad  Alf'onfo  Re  di  Sicilia  : 

Quitte , fi  neflri  venict  libi  nuntia  leti 

Fama , triumpbalei  jam  prope  fifte  rotai . 

Atque  htec  ad  cinerei  matte  ni  effdre  fepultos  : 

Stiviti  a domina  rapte , Poèta  , facci . 

Ed  in  un’altra  del  r.  ove  piange  la  morte  di  fij  Giovanni  di 
Sangro , finifce: 

Actius  hic  iacee  : fpei  mecttm  exfiinSa  quìefcit  ; 

Solut  de  noflro  funere  refiat  amor . 

Avendo  egli  (2)  comodamente  da  vivere,  fu  riputato  (f)  ava- 
ro, imperocché  era  mal  fervito,  non  tenendo  altri  fervi  in  ca- 
la, che  due  fchiavi  ; de’  quali  l’uno  faceva  l’ufficio  di  came- 
riere, l’altro  di  cuoco.  E quantunque  fotti?  motteggiato  dal 
Conte  di  Santa  Severina  , allora  Viceré  in  Napoli,  come  po- 
tette gullare  di  quello  che  fchiavo  così  fuccido  gli  apparecchia- 
va; pur  egli  rifpofe  , che  quello  fchiavo  avea  feco  due  parti 
nettilfime , il  cuore,  e le  mani.  Nè  farà  forfè  fuor  di  propofi- 
to(  almeno  per  argomento  di  un  fuo  Sonetto  ) fcrivere  una  truf- 
fa , che  fe  lo  fchiavo  cameriero,  che  Jenfale  fi  chiamava.  Col 
quale  mandando  il  Sanazzaro  tre  pernici  a Madonna  ; colui 
ne  portò  due,  (")  e diede  l’altra  a Sanazzaro , [4J  (_che  cosi  il 

CUO- 
CO Quello  è fallo  ; e mi  maraviglio  che  il  Crifpo  dicea  al  principio  . 
come  il  Crifpo  cosi  a rovefeio  prefe  una  (3)  Nell’ Elegia  della  puerizia  fua  , 
cofa  chiari  (fina  . Era  fuor  «iella  Patria  ciò  vorrebbe  , come  anche  l’ambizione  , 
il  Sanazzaro  con  Giovanni  di  Sangro,  eia  lilidine  turpe,  (padtrarier.tm  Jci- 
e’1  Sanazzaro  giovane  , gravemente  am-  liett  J che  uom  non  credette  di  le  . 
malato  fotfe , là  quell’  Elegia, ove  prie-  Caffi  tamen  ambitione  naia  , atque  libidi- 
ga  l’amico  Sangro  , che  fe  inai  lo  vedrà  ne  turpi , 

cosi  miferameute  morire  , voglia  ccm-  Et  eaream  irtvife  crimine  avariti*  . 
piacerli  di  fepptllire  le  Tue  aniorofe  olla.  (4)  Quelli , ficcomc  l’altro,  età  Afri- 
( 2)  Non  tra  dunque  quel  miferabile  , cano  , c da  ragazzetto  venuto  in  potere 

del 

(g)  E Airle  l'ultra  a Sollazzare,  ( rie  eotì'l  tu  ai  atra  nome  ) Non  efler  veriiìmilc  > che  de'  due 
le  il  irvi  che  ferilvino  al  noRro  Poeta,  il  cuoco  avelie  nome  Sanazzaro  , ma  piuttoilu  il  ca- 
meriere, Gio  Antonio  Volpi  nella  Vira  eh  egli  icrific deli’ Autore,  premeflà  alle  Opere  La- 
tine di  luì  Rampate  in  Padova  dal  Cornino  del  1719.  con  qucRe  parole  ha  dimoRrato,  a car- 
te xix.  Failitur  Jeannex  Bapt'-fto  Criff  ut , Callifolitiir.nl,  a quo  Saunazariì  rei  £r/tx  arctiratr  ijni- 
Arte  , ftA  oninno  im/olite , nionirmnitil  litrrarum  traAité  flint,  rii  uni  ferii  il , fantulnm  illt tm  tuli - 
eularittm  Uiemplàtcm.  rtauum  erro,  Sannazarium  . kitìll  «ornine  votati, m fuiffr  . rn  mim  lon- 
tra fr  bairt  / feqirAem  AlrxauAtr  ab  AlrxanAio  In  tiirìt  Grnialmm  Dierttm  nair.it  , fervurn  illuni  rx 
jEtbicfìa  qui  Sar.nazariu*  ap/rllairtttr , feitijfnnnm  ajohfrtntem  , Ce'  ob  morena  tlr/ant'am  nitriate 
Aoiiatunti  librralibufqur  uìfiiplinli  a Aomhto  rrwlìtmn  ■ Pioverti:  Pierini  (tmvijfn.a  vote  aA  t il  inni  tall- 
iate potnijft  i qua  omnia  pnentlem  a t'olii  moribul  Aifient  , /urite 'quitti  pnj/ittre  potrft  . Ridicolo 
à l'errore  commetto  dal  Signor  Lcnfant,  nel  fuo  litro  intitolato  Po; rima  ; il  quale  , non 

fapto- 
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cuoco  avca  nome;  dicendogli,  che  1’ avea  comprata  , perchè 
infieme  poi  fé  la  mangiartelo . E ’l  Sanazzaro  faputolo, 
fe  quel  [A]  Sonetto  , ove  introduce  a parlare  quella  pernice, 
lamentandoli  della  fua  mala  fortuna: 

Qual  fallo.  Signor  mio  , qual  grave  offesa 

Penfar  feppi  io  giammai  è che  pur  sì  forte 
Odiata  aver  prigion  dove  fi , o morte , 

Ove  gridar  non  valfe  , o far  difefa  ? 

Di  tre  forel/e  fola  io  fon  difcefa , 

Per  quel  ch'io  reggia,  alle  Tartaree  porte ; (i) 

E P altre  in  paradifo , e in  lieta  forte 
Si  fanno , ove  non  è mia  voce  intefa . 

Ahi  fortuna  nemica , ahi  fera  fella  ! 

Io  perchè  qui  tra  volti  ofcuri , e trifli , ( i)  Elle 

del  Sanazzaro  , fu  da  lui  ifirutto  nelle  me  ad  Cynthiam  belliffimo  , (k)  che  per 
buone  arti , e per  la  buona  voce  , anche  modefiia  fi  vede  tolto  dall’  edizioni  del 
di  Mufica  fatto  addoccrinare  . E qnando  Raillard  , e del  noftro  Mofca  : 
amici  convitava  a fua  cafa  , ma  filmi-  Bcquid  n inediti  cejfdntem  , Cynthia  , 
mente  a Mergellina  , dopo  tolte  le  ta-  Baiti , &e. 

vote  , facea gli  cantare  al  dolce  fuonn  di  ove  richiedo  della  intelligenza  di  tal 
qualche  finimento  mulico  , una  dell’E-  verfo  dagli  afcolcanti,  eruditamente  lo- 
lcgic  di  Properzio  , da  fe  emendata  , o ro  l’efpofc.  Tanto  affetto  a quefto  fchia- 
una  delle  fuc  compofizioni  , per  diletta-  vetto  portò  il  Sanazzaro,  che  oltre  il 
re  anche  in  quella  maniera  la  nobile  ed  nome  di  Nazzaro  che  gli  diede  dal  fuo 
erudita  brigata  . Così  racconta  ne’  fuoi  calato,  Io  fece  libero  , e forfè  che  con 
Giorni  Geniali  colui  , che  più  volte  vi  fi  quefto  lo  riduffe  ad  effere  Criftiano  . 
trovò  (<)  Aleffandro  di  AlcfTandro  : co-  (i)  e (l)  Bello  fcherzo  poetico  amo- 
me  fu  quella  volta  , ove  cantò  quel  car-  rofo  ; dove  per  le  pernici  fatte  cibo  di 

e gen- 

fapendo  che  il  noftro  SANAZZARO  folte  Io  fteflo  che  AZIO  SINCERO,  ferire 
con  lncomparabil  franchezza,  che  11  famofo  Poeta  SANAZZARO  non  fu  altrimenti 
Cavaliere  di  nifcira,  ma  uno  fehiavo  Etiope , pollo  in  liberti  da  AZIO  SINCERO.  Que- 
llo errore,  con  più  di  dugento  altri,  fu  dottamente  ribattuto  dall  Illuftrifi  ed  Eccellentiù. 
Signor  Giovambatifia  Recanati,  gentiluomo  Veneziano,  li  quale  alla  grandezza  della  fua 
nafeita  accompagna  una  dottrina  ed  erudiziunc  non  minore  i nel  libro  eh'  egli  fcriltc  di 
proposto  contra  l'Opera  fudderta  del  Signor  Lcnfant . 

(Il)  Fe  quel  Smetto , ove  introduee  e fortore  quello  femke  ) L'Argomento  di  tal  Sonetto  non  fu 
intefo  da  M.  Franccfco  Sanfovino-  Vedi  a carte  il?»  di  quello  noftro  libro. 

( 1)  Aleffondro  di  Aleffondro  ) L'intero  teftimonio  di  quell’erudito  Giurlfconfulto  fi  !cg;c  ticH' 
Edizione  Cominiana  dell'Opere  Latine  del  Sanazzaro  a car.xxvil.  e fegg. 

( 1;  ) C4»  fe r me.lejtio  fi  vede  tolto  ec.  ) Si  dubita  che  in  quefto  luogo  abbia  patito  il  noftro  Ano- 
nimo qualche  attrazione  , fupponendo  egli  il  Cormrn  od  Cyntbloen  edere  del  Sanazzaro, 
quand'egli  ò l'Elegia  XI,  del  I.  libro  di  Properzioi  mentre  lo  dice  tolto  per  modcllhdal- 
le  Edizioni  del  Raillard  , e del  Mofcai  fe  però  coftoro  non  avellerò  ftainpati  i tre  famofi 
Poeti  Catullo,  Tibullo,  e Properzio,  il  che  a noi  non  & notoi  ma  In  tal  calo  aurora  fareb- 
be (lata  una  fciocchczza  l'ommetrere  quella  Elegia,  non  leggendoli  In  efla  alcuna  coiairn- 
modefta,  e leggendofene  al  contrarlo  delle  più  libere  e nello  Hello  Properzio,  e in  molti 
Componimenti  del  Sanazzaro . Quelli  dunque  fon  tutti  fogni,  e vane  ccnghictturc  dell' 
Autore  di  quelle  Annotazioni , natcdalla  voglia,  o dalla  neccfliti  di  ferirete  frettolofaratn- 
te  , fenza  punto  penfarvl  fopta. 
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Elle  fra  gente  jì  leggiadra , e bella  ? 

Ma  tu  che  a tanto  mal  la  via  mi  aprìfti , 

Poiché  falvar  tt  piacque  e quefta , e quella , 

Per  qual  cagion  me  fola  a morte  offrifti  ? 

Fu  ancora  faceto  molto,  ficcome  appare  da  alcuni  fuoi  det- 
ti. Che  ertendo  nella  prefenza  del  Re  Federico  nata  fra’ Medi- 
ci una  queftione,  qual  medicamento  più  giovarte  alla  villa  de- 
gli occhi  ; mentre  altri  dicevano  chi  finocchi , e chi  l’ufo  degli 
occhiali,  e chi  altri  rimedj:  egli  difle  l’invidia,  perchè  face- 
va veder  le  cofe  altrui  più  maggiori-  E ne  allegò  li  verH 
d’Ovvidio  : 

Fertilior  fi egei  efl  aliente  femper  in  agrìs , 

Vicinumque  pecus  grandine  uber  habet . 

Ma  non  fu  men  bello  fcherzo  , quel  che  pafsò  in  Somma,  nel 
tempo  che  la  pefte  era  in  Napoli.  Quivi  in  prefenza  anco  di 
molti  Medici  nacque  ragionamento  della  pefte  , come  univcrfel 
morbo.  Ma  dimandati  dal  Sanazzaro  qual  foffe  il  più  uni- 
verfal  morbo,  dal  quale  più  che  d’altro  fi  morifle , mentre  s'e- 
rano  pofti  in  lunghi  difeorfi  •,  egli  racqnetatigli , rifpofe:  Che 
di  febbre  etica  ( contratta  però  dal  caldo  della  fiperanza  J molto  mag- 
gior numero  d'uomini  moriva  , che  d' ogn' altro  morbo  , per  acuto  e po- 
polare che  fa.  Dimandato  perchè  gli  era  ingrata  la  lodeuniver- 
fale  della  fua  Arcadia,  rifpofe  : Perchè  è mal  ficura  quella  fama , 
la  quale  non  ave  altro  fondamento  che  il  giudizio  de!  volgo.  In  una 
lettera  fcrittadi  Milano  al  Sangro , diceva  fdegnaro  quelle  pa. 
role  contro  non  fo  chi:  Ditegli  che  attenda  pure  ad  ejfer  qual' è 
flato  fempre  , nè  dubiti  di  pniftro  fine  ; poiché  i cattivi  non  averanno 
credito  nel  teflimoniargli  contea , ed  i buoni  per  non  imbrattar fi  la  boc- 
ca , lo  taceranno  : ed  avendo  coll'  enormità  trapalato  il  merito  delle  pe- 
ne , / camperà  la  vita ■ Soleva  dire,  che  coloro  i quali  vanno  fuperbi 
per  la  gloria  di'  loro  predeceffori , fieno  come  quelli  che  vanno  mafehe- 
rati  fiotto  abiti  Regali.  Un  libro  di  (i)  Poggio  Fiorentino,  chia- 
mava egli  Cafia  di  Giudeo,  come  pieno  di  pegni  altrui.  Nar- 
ra 

gente  leggiadra  , e iella  , intende  che  fof-  vi  ernn  neri  . Ma  più  nobile  è il  pen  fie- 
le ro  andate  in  paratifo  ; e per  quella  ro  del  lamento  della  pernice  . 
mangiata  dagli  (chiavi , che  forte  ita  al-  ( t ) Quell’  uomo  dotto  (!)  detto  Gian- 
le  Tartaree  porte,e  paffuta  a Ilare  tra  voi-  franccfco  Poggio  (onde  a bbiamo  di  Gre- 
ti  efeun , ttrifti , perche  i fuddetti  fchia-  co  in  elegante  Latino  tradotto  Diodoro 

Sicu- 

(1)  Detto  GljrifrMirtfto  Po^'o  ) Non  avea  nome  OUnfroruefto , ma  Potilo  (cmplicemente  . cerne 
dimudra  il  Signor  Recanati  nella  Vira  eh'  egli  icriilc  di  cito  latinamente  » premetta  all)  Sto- 
ria  Fiorentina  di  qoe!l  Autore,  rii  elio  Signore  pubblicò  la  prima  volta  In  idioma  Latino, 
conte  appunto  Foggio  la  fcrifìei  e in  oltre  a carte  e )j.  del  iuo  libro  contea  il  Signor 
Lcnfant. 
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ra  anco  il  Fontano,  e da  lui  rifcrifce  il  Domenichi  (i),  che 
eflendo  dimandato  da  un’  amico  , che  nuova  egli  aveva  do’ 
negozj  di  Marino  Minerva,  rifpofe:  Ch ' egli  piativa  in  piazza 
eolia  moglie.  E replicandogli  colui,  che  molti  anni  erano  paf- 
fati,  che  Marino  aveva  lafciata  la  moglie  poco  manco  che 
vedova  in  Calabria  ; foggiunieil  Sanazzaro:  Non  fapete  voi  y 
che  Marino  ba  rifiutata  la  prima  ,e  prefa  un  altra  moglie , eh'  è la  got- 
ta? Non  andava  volentieri  alle  Piazze , che  così  chiamano  i 
pubblichi  Parlamenti  , che  ne’ cinque  [a]  Seggi  della  Nobiltà 
di  Napoli  far  fi  fogliono.  Di  che  domandato  una  volta,  ri- 
fpofe: Perché  i voti  fi  contano  ,e  non  fi pefano . Volendo  perciò  bia- 
di mare  , che  fi  faceva  più  conto  della  moltitudine  delle  voci  \ 
che  della  qualità  del  parere.  Diceva,  che  la  mercè  del  ben  fare , 
era  l'effetto  del  far  bene.  Che  i penfiert  grandi,  per  la  difficoltà  che 
hanno  nel  porfi  in  ufo,  fpejfo  fi  fanno  come  foldatl  emeriti  nella  men- 
te , che  tirano  il  foldo  fenza  fervtre . 

All’Infegne  di  fua  Cala  rapprefentate  per  lo  Scacchiero , ag- 
giunfe  in  oltre,  e come  Accademico , una  bella,  e vaga  imprc- 
l'a.  Ella  [»»]  era  l’urna  ufata  da  alcune  nazioni  degli  antichi , 
dentro  la  quale  conforme  a’giorni  felici,  od  infelici  vi  fi  po- 
nevano i Lapilli,  or  bianchi,  ed  ora  neri  ; ed  alla  fine  dell’an- 
no riverfandola , erano  curiofi  di  ofiervare  qual  fia  fiato  mag- 
giore, il  numero  de’ giorni  felici,  od  infelici.  Voleva  il  Sa- 
nazzaro, che  dentro  quell’urna  vi  trafparefie  un  numero  di 
Lapilli  neri  con  un  fol  bianco,  con  quello  verfo  : 

Ai.qu.abit  nìgras  una  , fed  alba  , notai . 

E pungendola  il  Bembo  con  dir,  che  l’urna  anticanon  trafpa- 
reva  , per  efier  di  creta,  egli  forridendo  rifpofe:  E la  mia  era  di 
vetro.  Della  fua  gratitudine  d’animo  verfo  il  fuo  Re  abbiamo 
già  di  fopra  detto  un’efempio  Angolare  : ora  fa  di  mefiieredi 
apportarne  un’altro  non  raen  crifiiano,  che  fu  quello  eroico. 

e a E fu 

/ Burle . 

(l)  Vie  anche  li  Piana, e Seggio  del 
Popolo,  che  pur  ha  fuo  Eletto  , c Parla- 
mento ; ed  aggrega  al  fuo  Seggio,  nien- 
te meno  che  i cinque  de’  Nobili . E tan- 
ta diftanza  ci  è tra  il  Popolo  di  Napoli , 
e quel  di  Regno,  quanta  ve  n’ha  tra 
la  Nobiltà  di  quella  Metropoli  , c di 
quello  . 

in)  Elle  tre  t'  urne  ec.  ) Quelli  imprefa  li  trova  Intagliata  e deferitta  a carte  ifi.  delle  Ina- 
prete  del  Giovlo,  ma  con  qualche  notabile  variaiione  nel  motto,  coti:  .f-y.'-r  i;  elpjt  reti 
Mie  jote  din . Ma  a chi  ben  confideri,  apparirl  migliore,  e piu  Conforme  all  clcginia  dei 
Sanutiro  quel  veifo,  come  tla  riferito  dal  Crlfp*. 


Siculo)  fcrilfc  anche  l'IJlcria  fiorentina; 
ove  li  fe  trafpoftarc  dall’ affetto  della 
Patria  a qualche  buona  menzogna. 
Quindi  il  noftto  Poeta  anche  lo  punfe 
con  quello  dittico  : ( Epig  XX.  Ut.  i.  ) 
Vum  Patriam  iaudat  , damnat  dum  Pog- 
giar bofiem  ; 

Kre  inalai  eft  ei vii, neo  tonai  hifìorieui, 
(i)  Nel  libro  de’  motti  detto  Patente 
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E fu  , che  con  fabbricare  il  Tempio  già  detto,  impofe  a quei 
Sacerdoti  quivi  condotti  obbligo  di  offerir  quattro  volte  il  fa- 
crifìcio  deH’AJtare:  delli  quali  nel  primo  fi  pregarti:  il  Signo- 
re per  l’anima  del  Re  Federico;  nell’altro  per  quella  di  fuo  Pa- 
dre ; nel  terzo  per  fua  Madre;  nel  quarto  per  la  propria  di  fe 
fterto  : e che  ogni  di  tutti  quattro  i facrifìcii  a Dio  fioffeiifiì- 
no  , ma  che  due  volte  l’anno  gli  Anniverfarj  delle  Merte  fi  ce- 
lebraflìno.  Fu  ancora  celebrato  molto  nelle  leggi  d’amicizia 
vcrfo  particolari,  ficcome  fu  di  fede  verfo  i Superiori.  Diche 
nè  egli  lafciò  da  dire,  fcrivendo  a Caffandra  Marchefa , in 
quelli  verfi  da  noi  di  fopra  apportati: 

Profit  amici  ti  <e  fanSum  per  fecula  nome n 

Servafle  , ir  firmam  Regibus  ufque  fidem . 

Nè  gli  altri  poterono  tacerlo:  il  che  di  Gio:  Pardo  abbiam 
detto  in  quei  primi  verfi: 

Acti,  cui  fimplex  peperit  facundia  nomea 
SINCERI,  & vitee  candida  /implicita!  . 

Ed  effendo  per  ambedue  virtù  conofciuto  dal  Pontano  , qual’ 
egli  era,  e qual  dovea  ertere  , dicevamo,  che  perciò  di  Sin- 
cero il  cognome  importo  gli  averte. 

Parimente  con  una  intera  Epirtola  di  ciò  fa  fede  il  noftro  Ga- 
lateo, che  così  comincia:  Acti  mi  ,quantum  fis  nimius  ex  omnit 
utPliniuj  ait , occafione  , & ultra  modum  in  laudandls  amicis  ; e ver- 
fo la  fine  foggiunge:  Nec  fum  immemor  quantum  mihi  SINCERI 
mei  lingua  profuerit , qute  ut  nihil  fellìs , aut  veneniyfic  & falis  ha » 
bel  ,&  me/lis  plurimum  . ParveilSANAZZARO(i^  fuperbo  , [»]  fa- 
cendo egli  non  molto  comodi  tutti  altri  Letterati  del  fuo  tem- 
po . 

(i)  Ami  fu  modefiiflicio,  e di  fe  non  fua  puerizia:  ( //.  libri  j.  ) ( Homerus 
fcntì  così  altamente  , come  altri  col  Ipfr  Ucum /imul , atqut  bomint  celtbraior 
Bembo  ne  ha  formato  giudici o ; c fu  Defietrtt  , neium feguij  intrfque  Lyra, 

fommamente  alcune  fiate  fcrupolofo  . E di  Virgilio  ancora  nell’  Elegia  at 
Di  Omero  egli  cosi  parlò  nell’Elegia  di  CratTo;  ( I.lib.l . ) 

Non 


( n ) T.trenAo  fili  r.:i  mille  ernie  il  miti  eli  ri  LrtteretI  iti  fuo  tempo  )Chi  leggeri  Con  attenzione 
le  Opere  del  Sanataaro  feoprirì  chiaramente  la  falliti  di  quell' affezione  del  Crilpo  . Certo 
ch'egli  era  molto  fevero  nel  giudicare, e maifime  i Poeti,  non  potendo  in  elfi  approvare  fe 
non  l'ottimo,'  c in  ciò  attcncvaii  al  parere  d’Oraalo.  Marullo  nondimeno  eollcga  di  lui 
nell'Accademia  del  Pontano . tentò  di  raddolcire  quella  fua  grande  fe  veri  ti  col  feguente  le- 
pido Epigramma,  cliltcnte  nel  libro  a. degli  Epigrammi  dello  fteflò  Marullo: 


ACTI,  quii  piperi  ue^ej  eueul/oj  I 
Jh*ut  feombri  meraerft  quìi  filuri  f 
/■lire  non  finì t bune  , & bune  , & lllum 
Jluiivit  evomere  hnprohim  , bfoeetmn  j 
Fi  turi  Aere,  otiviiìifque  vefiemì 
Rote,  rete  eoli  eli  tonno  porte, 
fifei  mini  tifi  teff  limiti  pleeerc . 


A»  nefrll  Bevbfque , Meviefqtte! 

Omni  tempore  Ce  fini  balemui. 

Hee  lieentie  pejfimh  pott'u  : 

Jom  prlietn  vetul  boe  imiti  vmeul  efl  , 
An  tu  feilieet  hot  peti  reenfal , 

£mii  Mero  Intil , (f  tulit  Cetullui  ì 
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po.  Ma  fu  però  grande  la  (lima  di  lui  tenuta  per  molte  parti 
di  Europa,  e particolarmente  per  l’Italia:  ficcome  appare  dal- 
l’onorevole giudicio  della  non  mai  a pieno  lodata  magnanimi- 
tà della  Sereniflìma  Repubblica  di  Venezia  ; il  che  più  fotto 
diradi.  E narra  in  oltre  il  Conte  Baldadaro  Caftiglione  nel 
fuo  Cortigiano,  che  mentre  in  quella  immortale  Accademia  fu- 
rono apprefentati  alcuni  verfi  fotto  il  nome  del  Sanazzaro, 
a tutti  parvero  molto  eccellenti,  e furono  lodati  con  le  mara- 
viglie, ed  efclamazioni  : ma  che  poi  faputod  , che  erano  d’ un’ 
altro,  perdcrono  fi)  fubito  la  riputazione  , e parvero  meno  che 
mediocri:  tal’ era  il  fuo  nome  in  ottimo  concetto,  ancor  egli 
vivendo.  E nel  vero  fu  da  tutti  riputato  cccellentidimo  nel 
verfo  eroico,  per  lo  molto  Audio  portovi  in  erto,  e per  lo  giu- 
dicio del  Poderico  di  fopra  nomato,  e per  lo  molto  Audio  po- 
rto in  Virgilio,  anzi  da  emulo,  [x]  che  da  imitatore.  Il  cui 
di  natale  celebrava  ogni  anno  , che  fu  negli  Idi  di  Otto- 
bre . 

Non  mibi  Maonidem  , Luci , non  cura  Ma - un  fubito  , e divenne  Tarn  fubito  Cortur , 
rontm  qui  modo  Cycnui  trai?  Eran  certo  gli 

Vinetto  : fi fiamnotui  amoro  , fat  efi  . (ledi  : e quei  Signori,  perchè  prima  a 
Avea  militato  col  fuo  Re  cantra  Ro-  folla  e a gara  l’un  procurava  di  prevenir 
mai  e tutto  fi  affanna  per  ifcrupolo  , e l’altro  in  fottoferivere  , e cosi  farfi  te- 
li feufa  ( nell’Elegia  al  Re  Alfonfo  11.  ) nere  per  buon  conofcitore  del  buono  , e 
con  Roma  : letterato  di  otto  firme  ; prima  fecero  e 

Parco  rame,  venerada  Pare  tyfijufl  a [oc  ut  ut  poi  penfarono  : e volcde  Dio  , che  ili- 
Sigia  fub  Alphenfo  : H_ex  trae  ilio  mone,  bri  potelTcro  venir  fuori  fenza  i nomi  de’ 
È quando  una  fiata  fi  fcaglia  contra  i loro  autori . Si  torrebbe  dal  Mondo  for- 
fuoi  detrattori  , tanto  poco  è fuperbo  , (e  quella  maledetta  prevenzione  , e non 
che  ad  uno  ad  uno  quafi  loda  tutfi  i Let-  fi  condannerebbe  piùd’una  letteraria  fa- 
terati, e finifee  con  quella  feufa  alle  tica  , perchè  l’Auror  non  è ricco,  perchè 
Mule  : ( F.leg.Xt.  lib.  I.  ) non  è nobile,  e famigliami  baje  che 

Partito  , fi  vtftrat  nunc  primuni  lafimut  niente  han  che  fare  con  la  fcrittura  . 
auree  : Accaderebbe  , come  a quel  Cupido  di 

J-ujia  lacejfita fumfimui  arma  manu  . Michelangelo  Buonarotii  , che  ritrova- 
Qui  può  aggiungèrfi  che  fu  inimiciffimo  to  , fu  (limato  da’ più  periti  Scultori  per 
di  liti  : come  elio  medefimo  travagliato  opera  di  Zeufi  , o di  Pra  ditele  , o di  al- 
da  uno  Scozzefe  in  quell’ Epigramma  tri  celeberrimi  antichi  , e fu  innalzato 
(IV. lib. 3.)  al  Re  Federigo  fcrive  : (ofl,  con  lodi  fino  alle  (Ielle;  fino  a tanto  che 
Litibui  abflinuì  femptr  ; mibi  ttfiit  Apollo  il  Buonarotti  fe  ne  fe  conofcer  l’autore  , 
Et  Muj'a  , & ftudiìs  olia  grata  moie  . con  un  braccio  , cbcabcllofiudionea- 
NCc  me  nrfrio  quii  per  trijlia  jurgia  verfat  vea  rotto  , e poi  in  lor  prefenza  appir- 
Scoriui  , & rauci  cogit  ad  arma  fori  . coglielo  . Del  che  vedi  ilTedier,  e ’l 
E/  f attor  magnui pu’.fiiylfex  inclytt,Ca!lir.  Rapporto  14.  di  Parnajfo  della  buona  me- 
Ptllt  etiam  Scotoc  , & mibi  major  erit . moria  del  mio  dottidimo  amico  Niccolò 
(1)  Bel  modo  di  uomini  letterati  , di  Amenta, 
giudicare  dal  nome  più  , o meno,o  nien-  (z)  Si  è veduto  fopra  che  fu  imitatore 
te  celebre  dell’  autore  , le  cofe . Quel  di  Virgilio,  e che  non  osò  di  farfi  emù- 
verfi  cran  gli  (ledi , 0 fi  cambiarono  in  lo. 
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bre;  imitando  in  ciò  Silio  Italico  , fecondo  che  di  ambidue 
narra  Sebaftiano  Corrado  , [ Commentario  in  librum  primum  AL- 
neidos  pag.  ai.  ] rapportandoli  però  all’  altrui  ragguaglio  . 
( o)  Siilo  da  Siena , per  la  varia  facra  cognizione  venerabile  , e 
di  buon  gullo  nelle  più  dilicate  lettere,  fe  tal  giudicio  di  lui 
nel  4 .libro  della  fua  Biblioteca , onde  lo  (limane  ell'er  nato  fotto 
feliciflima  (Iella  per  illullrar  la  facrofanta  Cridiana  Poefia , e 
che  ne’fuoi  verfi , di  maniera  abbia  rapprefentato  il  candore, 
e fublimità  di  Virgilio,  che  crederelli  leggere,  od  afcoltare  lo 
(ledo  Virgilio.  Alcuni  Oltramontani  chiamarono  il  verfo  del 
Sanazz ARO  mirabilmente  [i]  felice;  benché  con  falfe  lodi  , 
dimoflrato  avellerò  piuttofto  calunnia  ,che  fincerità  di  animo  . 
Ed  avendo  fatto  il  limile  contra  il  Pontano  , diedero  giuda  oc- 
calione  alla  difefa  per  edi  prefa  da  Francefco  Florido:  il  qua- 
le modo  da  libero  animo,  dottamente  ributtò  la  calunnia,  e 
difefe  due  nohilillimi  ingegni  Napoletani,  nel  fuo  $.  lìb.  delle 
Lezioni  > dette  da  lui  Succtfive  , al  capo  6.  E benché  Giulio  Cefare 
Scaligero  il  fottoponga  con  gli  altri  antichi, e moderni  Poeti 
al  fuo  Hìpercritlco , nondimeno  lodando  il  fuo  verfo,  confelTa. 
anche  d’avere  apparato  giudicio  dal  Sanazzaro  nel  muta- 
mento fatto  del  nome  dell’Opera;  mentre  elTendo  prima  da  lui 
nominata  la  (p)  Crifteide , le  mutò  pofcia  il  nome  , chiaman- 
dola Del  Parto  della  Vergine:  della  cui  infcrizione  per  avventu- 
ra rimafe  erede  l’Opera  del  Vida.  Ma  più  d’ogn’ altra  onore- 
vole fede  fu  quella  che  di  lui  fe  (q)  Pierio  Valeriano  nel  ven-, 
tefimo  libro  delle  fue  Jerogli fiche  ; il  quale  contiene  la  Fenice , il  Pe- 
hcano , (r)  la  Nottola , la  Cornice,  e V Enfierò;  ed  allo  (ledo  S A- 
nazzaro  dedicandolo,  rende  anco  jeroglificamente  di  ciò  la 
cagione.  La  Fenice  dice  dedicargliela , imperocché  ficcomc que- 
llo uccello  è famofo  per  la  fua  maravigliofa  bellezza,  edi  ra- 
ro, e dopo  lunghi  intervalli  di  tempo  agli  occhi  de’ mortali  li 
manifella;  non  altrimenti  lo  fplendore  della  lingua  fi J Lati- 
na » > 

(i)  Perchè  credevano,  che  nitural-  Puderico  , per  lungo  tempo  fopportau 
mente  vi  fo/fe  flato  condotto  i e non  già  anche  avcflevi  . 

cflremamente  lavorato  , e la  cenfura  del  ( l ) Quanto  fiortfle  nell’  Accademia 

del 

(o)  Sì, io  Au  Sin*  ) If  tellimonio  di  coflui  è (Unipato  inficine  con  altri  molti  nella  Edieion 
Communi  delle  Opere  Latine  del  nottro  Poeta* 

(p)  CrifteU c ) Tetti  monio  di  ctò  è una  Lettera  del  Bembo  (lampara  a carte  nel  prefen- 
te  libro . 

( q ) Pìttlo  Pi»  Irritino  ) La  Lettera  intera  di  quel  dot  ritti  mo  uomo  è (lata  premetta  all'  EJiiicne 
da  noi  procurata  dell  Opere  Latine  del  Sanaiuro,  dove  anche  quzr  e li  A vedono  quegli 
uccelli  intagliati  in  botto,  e podi  per  ornamento  Tutto  alle  facciate. 

(r)  Lo  Nottol*  ) Poco  dopo  diri  U Civrtt* , e Jirì  megli oi  perchè  la  KvtuU  non  è la  NtRm. 
ua  ù Soffertili»  de  Latini. 
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m , e l’ ornamento  colla  eloquenza  defiderata  già  da  noi  pir  lo 
fpazio  di  tre  età  della  Fenice,  finalmente  nella  noftra  età  per 
Tuo  beneficio  ed  opra  e fatica  fieno  rifufeitate,  e datefi  a ve- 
dere a tutti  i Teatri  del  Mondo.  Il  Pelicano , per  la  fomma  ca- 
rità e benevolenza  e cortefia  verfo  gli  amici,  perlaquale  par- 
ticolarmente, da  tutti  era  in  maniera  commendato,  che  non 
poteva  ritrovarfi  maggior  amico  all’amico  di  Sincero  Azio. 
La  Civetta  per  fegno  delle  fue  fatiche  notturne,  le  quali  non 
punto  contraddicendo  Minerva,  ha  egli  felicemente  compolle  . 
La  Cornice  per  l’età  durevole,  la  quale  a’ Tuoi  fcritti,  non  pur 
di  vivere  più  d’ un  fecolo,ma  perpetuamente  e con  fomma  lo- 
de fi  dovea.  Il  P afferò  per  la  dolcezza,  e grazia  del  fuo  Itile; 
del  quale  nè  più  foave  , nè  più  giocondo  dice  poterli  ritrova- 
re. Non  fono  mancati  però  degli  altri  da  riprenderlo  nell’iftef- 
fo  Poema,  che  avendo  prefo  il  foggetto  da’ facri  libri , e ficco- 
me  dir  fogliamo,  foggetto  inalterabile , l’abbia  nondimeno  ag- 
gravato [i]di  molte  l'antafie.  Ne’Salci  non  approvano  la  traf- 
formazione  di  alcune  Ninfe;  come  che  a qualfi voglia  Poeta 
non  fia  concetto,  per  propria  invenzione,  e non  pervenutagli 
dalle  antiche  ifiorie,  o favole,  o dalla  fama,  di  poterne  orna- 
re il  fuo  Poema.  Nell’  Egloghe,  fi  riprende  il  mefcolamento 
del  verfo,  e della  profa  continovante  la  materia.  Ma,  fe , co- 
me dir  fi  fuole,  l’errare  con  la  feorta  di  grandi  Autori,  fi  at- 
tribuifee  anzi  a faviezza  che  nò;  verrà  ben  molto difefo , non 

che 


del  Pontino  la  purità,  ovvero  guflo  del- 
la lingua  Latina  , non  bisogna  qui  dir- 
lo . E ben  fia  luogo  a dolerci  che  poi  e 
lo  fludio  della  Italiana  lingua  , e le  con- 
troverse Ecclefiaflichc  , e ’l  maneggio 
delle  Scritture  de’  fccoli  barbari,  l’ab- 
biano fatu  perdere  da  per  tutto,  nelle 
materie  Sagre  ; (J)  dove  Secondo  me  ap- 
pena fi  leggono  puri  c candidi  Latini  Si- 
ilo da  Siena  , l’Àutore  del  Catechismo  , 
c ’l  vivente  Samuele  BaSnagi  : perché 
MonSieur  Clerico  è barbaro  nella  finte- 
fi  . Degli  umanifli  , Ve  n’ha  de’  puri  : 
ma  pochi  , perchè  rara  è vera  gloria  ; 


mentre  altri  Sono  affettati , e minima- 
mente i Maeflri  di  queflc  cofe  , che  af- 
faflellano  Srafi  Sopra  frali , e parole  tut- 
te Scelte  colla  forchetta  , ponendole  una 
Sopra  1 'altra  , per  far  conofccre  , che 
Sanno  il  buono  , e che  l’ufano  . Vanità 
che  non  avevano  i Lacini  , che  ufavano 
di  parlar  proprio  e naturale  , e che  le  ta- 
tuavano SparSamente  a Suo  luogo  . 

(i)  Vedi  quanto  Sopra  di  ciò  Scrive  il 
dottiflimo  amico  noftro  Scbafliano  Pau- 
li  , nella  DifTertaaione  che  ha  dato  fuo- 
ri con  favài  Sentimenti , della  Potfia  de' 
Padri . 


(l)  Dove  freon  Je  me  appena  fi  ledono  puri  e un, lidi  Latini  Sifio  da  Sèma  cc  ) Ma,  C dove  fi  la- 
Telano  i tre  gran  Cardinali , Jacopo  Sadolcto,  Rcginaldo  Polo,  e Gal  paro  Contarmi  ? dose 
il  cele  b rati  ili  mo  Melchior  Cano,  Vefcovo  delle  Canarie  i M.  Antonio  Flaminio  » Girolamo 
Vida»  Aonio  Paleario  Eretico»  il  nollro  Bernardino  Scardconc  nel  Tuo  rari  (fimo  trattato 
Dt  V traini  tate  ; Gioachimo  Pcrionio  Benedettino  i Onofrio  Panvinfo  At*ofiinhnot  Glovam- 
pietro  Mafie i,  e Orazio  Torfellino  Gefuici»  Girolamo  Oforio  Portughcfe;  Seha.liano  Cafla- 
tione  Eretico»  e moith&mi  altri  / de' quali  alcuni  patteranno  di  gran  lungi  releganti  di 
Sifio  da  Siena,  c ciaLchcduno  certamente  I agguaglierà  . 
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che  ifcufato  il  SanazzARO;  avvegnaché  nel  Parto  della  Ver- 
gine, ha  egli  compagno  il  Vida  nella  Crifteide , [i]  il  Pierio  nel 
Joatait  defcrivendo  la  vita  d’ un  Martire,  il  Fracaftoro  nel  Giu- 
feppe . Parimente  ac' Salci  errò  con  Virgilio,  che  trasformò  le 
Navi  in  Ninfe.  Nell’Egloghe  vi  prccederono  Appuleo  nel  prin- 
cipio della  Trasformazione  dell  'Afino,  Boezio  Severino  nel  li- 
bro della  Consolazione,  Marziano  Capella  nella  Filologia.  E ciò 
balli  per  quanto  alla  defcrizione  fij  della  fua  vita  fi  rieleg- 
ga : e Bendo  per  altro  materia  da  quiltionare:  ficcome  dagli  ac- 
cusatori ne’  luoghi  proprj  fi  è fatto.  Scorgefi  la  varietà  dell’in- 
gegno del  Sanazzaro  da  quattro  diverfi  fuoi  componimen- 
ti . Dall’Arcadia  ferina  ne’ fuoi  primi  anni,  (j)  ove  dimoltrò 

molta 


(i)  Leggi  la  Didertazionc  accennata 
del  P.  Pauli . 

(l)  Alla  Vita  del  Sanazzaro  , qui  (li- 
mo d’aggiugnere  , ciò  che  di  piò  è sfug- 
gito al  Crilpo  . Ei  fu  antiquario  , e fer- 
vi di  guida  al  Gran  Capitano  , come  fi  è 
detto  , nell’  oflcrvare  le  antichità  di 
Pozzuoli  , ed’ altri  nobilitimi  Luoghi 
di  quel  contorno  ; ne  lafciò  di  eflerlo  ne’ 
viaggi  , che  fece  per  Italia  e per  Fran- 
cia : donde  pure  come  antiquario  fece 
cerca  ed  acquillo  di  quei  MSS.  Latini  , 
che  a fuo  luogo  fono  accennati . Di  qui 
fcrilfe  l’Elegia  ad  ruinas  Cumarum  , e 
l’Epigramma  ad  Tbeatrum  Campanum  , 
mentre  andovvi  ad  odervarlo . Benché 
io  (limo  , che  volle  intendere  non  già 
del  Teatro  ( di  cui  la  parte  fol  del  Tea- 
tro oggi  fi  olìeTva  in  piedi , tra  la  Torre 
che  dicono  di  Annibaie  , e’1  Cryptopor- 
tico  , o fu  V Ambular  rum  in  Latino  ) ch’è 
di  mattoni  , ma  dell’Anfiteatro  maravi- 
gliofo  di  ordine  Tofcano,  fatto  affai  pri- 
ma de’  tempi  di  Rullo  ( quando  per  Ci- 
cerone fu  tanto  fatta  abbacare  la  poten- 
za Campana  ) c fervilo  poi  a Tito  Augn- 
ilo per  modello  del  fuo  in  Roma  ; che 
fecondo  il  mio  fentimento  , nè  pure  può 
paragonategli  nella  mole  , e magnifi- 
cenza . Ecco  come  ne  parla  il  Sanazza- 
ro : ( Ep'gr-  35-  ) , 

Cui  licuit  tanta t faxorum  everter/  mol/t , 
§uat  ja  dijjeflatvi*  nemora alta tegHt? 
Hifne  ohm  fatta  tft  cunei/  Capano  juvetut 


Ampbithtatralti  lata  vidrrt  jotot  f 
Ma  quel  che  fiegue  , fa  veder  che  non 
feppe  diftinguere  quelle  due  Fabbriche  : 
Nane  ubi  tot  plaufufqut  bominum  , vocef- 
que  canorx  , 

Tot  rifui , tot  jam  gaudio  , tot  facies  ? 
parole  , che  certamente  fan  vedere  i 
giuochi  fcenici,  c mufici  del  Teatro  . In 
oltre,  come  antiquario  , non  lafciò  di 
edere  amico  di  cammei:  fopra  un  de’qua- 
li  trovato  in  Sinveda,  che  avea  (colpito 
Enea  col  Padre  in  collo  , e con  Afcanio 
per  mani  , poi  fatto  da  lui  ligare  in  un* 
anello  ; fcrive  quell’Epigramma  ( XVi. 
lib. \.)  in  gemmam  fuam  , che  dice  : 

Hac  inibì  , qua  re  feci  &c. 

Nè  lafciò  d’ufare  alcuna  fiata  il  privile- 
gio de’ Poeti  di  ederVate.  Come  fu 

?uando  vedute  le  ruine  di  Cuma, l’illef- 
o adennatamente  dir  volle  di  Roma  , e 
di  Vinegia  , ed  anche  della  fua  Patria 
Napoli  : ( Elei . IX.  lib.  a.  ) 

Acque  ut  ina  mea  me  fallant  oracolo  Vate  r 
Vanui  & a Unga  pofltritatr  ferar  . 

Hec  tu  femptr  tris  , qua  feptem  ampIeSlerit 
arcei  : 

Sec  tu, qua  medili  amula  furgit  aquh  . 
Et  te  f quii  putet  hoc  ? J allrix  mea  , du- 
rus  arato? 

Verta  ,■  & , Urbe  , dica  , bac  quoque 
dora  fuit  . 

(3)  Si  è veduto  che  la  cominciò  gio- 
vanetto , (»)  ma  che  la  terminò  di  pref- 
fo  a 60.  anni  ; oltre  al  1316. 


( t ) Ma  ite  U urmM  il  frrjfo  a 6 0.  ermi  ) Ciò  fi  è ved  uto  eflcr  falfiflinio , fopra  a carte  »ii. 
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molta  dolcezza  > e forfè  meritò  non  poca  loda  dal  verfo  (*)  fdruc- 
ciolo,  il  quale  benché  da  molti  Poeti  nel  fecolo  del  Petrarca 
folle  ufato , fu  nondimeno  dal  Sanazz  aro  con  più  giudicio 
difpenfato.  Nel  Parto  della  B.  Vergine  , fu  riputato  grander 
mirabile,  ed  antico.  Nell’  Elegie  dolce  ; e negli  Epigrammi  ar- 
gutiflimo,  e pieno  di  molto  fale  : e per  un  folo  fattone  in  lo- 
da del  maravigliofo  fito  di  Venezia,  mi  afferma  il  Signor  Al- 
do Manucci  , averne  avuto  in  dono  cento  feudi  per  ciafcun 
verfo  dalla  Serenillima  Repubblica  ; unico  ornamento  di  Euro- 
pa, e vero  ritratto  dell’antica  libertà  d’Italia,  edelprifco  a- 
nimo  Romano;  avendo  effa  a gara  degli  antichi  Augufti , ono- 
rato pur  un  fuo  nuovo  Maronc , ed  inlieme  aggraditane  lano- 
biliffima  Città  di  Napoli , ed  il  fuo  Re.  L’Epigramma  [ XXXV. 
lib.  I.  ] benché  celcbratiflimo  , non  rifparmierò  di  apportarlo 
qui,  e fu  tale: 

Fiderai  Hadrlacis  Venctam  Neptunus  ip  undia 
Stare  Urbcm , <3  foto  ponere  jura  mari  : 

Nunc  mihl  Tarpcjas  quantumvis  , Juppiter , arcet 
Objtce , & illa  tui  maenia  Marcia  , ait . 

Si  Pelavo  Tybrim  prafers  ; Urbem  adfpice  utramque  : 
lllam  bomines  dices  , batic  pofuiffe  Deoa . 

Benché  a parer  mio,  quello  onore  meritato  egli  avelie  no* 
pur  dal  prefente  Epigramma  , ma  ancora  da  fei  altri  verli  , tra- 
polli nella  prima  Elegia  del  3.  libro  a Federico  figliuolo  di  Re 
Ferrante  - Quivi  dice  egli  così: 

Quia  rurfum  Vertette  miratala  proferat  Urbis  ? 

Una  infiar  magni  qu<e  fimu!  orbis  habet . 

" Una  Ifalùm  Regina , alt<e  puleberrima  Roma; 

simula , qu.e  terris  , quee  dominaris  aquis  , 

Tu  tibi  vel  reges  cives  facis . 0 decus , 0 lux 
Aufonite  ; per  quam  libera  turba  fumus  : 

Per  quam  barbarica  nobis  non  imperai  ,■  & Sol 
Exoricns  noflro  clariua  orbe  rnicat . 

Ed  in  oltre,  del  Leone,  come  infegna  di  ouella  Repubblica, 
c’dice  con  un  dillico  [ Epigr.  XXXI.  lib.  1.  ] di  quella  maniera: 
Romanaa  Aquila;  po fi  quam  liquere  cobortes  ; 

Magnanimua  turmas  ducit  in  arma  Leo  . 

Ma  nelle  fue  Pefcatorie  fu  Rimato  da  molti  folo, e fra  gli  an- 
tichi, e fra’[i]  moderni  Scrittori.  Nè  fu  lontano  da  quello 

f giu- 

(1)  Bernardino  Rota,  e’1  P.  Giannet-  Egloghe  Pefcatorie  , ma  con  qual  fuc- 
tafio  noQri  Poeti, dopo  di  lui  fecer  anche  ceffo,  non  illinio  luogo  qui  di  deciderlo  . 

(u)  Trovandoli  nellEgloghe  in  verfo  fdrucciolo  di  Serafino  Aquilano  e concetti,  e veri!  affatto 
limili  a quelli  del  Sanaiiaro,  non  fappìanio  chi  di  lor  due  gli  abbia  rubati  all’altro)  effen- 
di» nato  Serafino  S.  anni  dopo,  e morto  30.  anni  prima  del  Sana* taro. 
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giudicio  Lodovico  Arioflo , mentre  lodando  il  Sanazzaro, 
per  quelle  Pefcatorie,  diffc:  [ Canto  XLV1.  St.  XFU.  ] 

Jacopo  Sanazzar,  che  alle  Camene 
Lafciar  fa  i monti , ed  abitar  le  arene . 

Fu  il  primo,  che  fcrilTe  Egloghe  Pefcatorie,  e fe  le  Mufe 
pefcatrici;e  forfè  con  più  viva  ragione  favoleggiando  di  Amo- 
re , pofciachè  Venere  nacque  effa  nel  mare.  Ciò  di  fe  Hello 
confelTa  nell’Egloga  z.  mentre  fotto  perfona  di  Licone  inna- 
morato di  Galatea,  fi  vantava  fra  le  altre  virtù: 

'-  — — didici  Tyrioj  cognofcere  fuccoj . 

ed  offeriva  della  medefima  tintura  un  dono  di  lana;  dono  da- 
togli da  Melifeo  , che  intende  il  Ponlano  : 

Lana  maria  fpumis  quee  mollìor  . hane  inibì  paflor 
Jpfe  olim  , dedit  hane  paftor  Melìfteus  , ab  alta 
Quum  me  forte  fenex  audijfet  rupe  canentem  : 

Et  dixit  : Puer,  ifla  tuoi  fiat  pr cernia  Mufce , 

Qitandoquidcm  noflra  cecinifti  pnmus  in  aBa  . 

I libri  del  Parto  della  Vergine,  e dell'  Arcadia, 
ambidue  [ per  quanto  li  crede  ] fcritti  di  proprio  pugno  del  Sa- 
nazzaro, cor.  molti  fuoi  acconciamenti , e varietà  dagli  Ham- 
pati , da  me  ritrovati  in  Napoli,  e con  alcuna  fatica  ricupera- 
ti, li  confervano  oggi  nella  Libreria  del  Signor  (i ) Fulvio  Or- 
lino , d 'dicati  ivi  da  me,  come  perpetuo  ricordo  del  la  mia  mol- 
ta amorevolezza  verfo  quel  Signore,  e perchè  fi  confervino  con 

fli  altri,  che  tiene  del  medefimo  Autore . E ben  è cofa  degna 
ella  diligenza  di  quello  Signore,  che  avendo  infra  l’altre  gio- 
je  della  fua  Libreria  un  manoferitto  [2]  di  Virgilio  in  lettere 
majufcole,  ficcome  era  antica  ufanza  di  fcrivere , ed  in  carta 
pergamena  antichilfima  , e di  là  da  mille  e trecento  anni  ; con- 
fervaile  anco  1’ Opere  d’  un  Poeta  tanto  a colui  vicino  nel  ge- 
nere eroico  . 

Afcol- 


(i)  In  Roma  era  quella  Libreria, do- 
ve era  l’Autore  Crifpo  , che  quivi  me- 
dclimamcntc  (-<■)  llaiupù  in  12.  quella 
Vita  prefTo  Luigi  Zannctti  nel  1593. 
Benché  poi  fu  rillampata  in  S.  in  Napo- 
li per  Lazaro  Scorigio  nel  1633.  onde 
oggi  era  fatta  rarilfmia  . 

(i)  Quello  Codice  poi  pafaò  nella  Va- 


ticana , ove  prima  di  me,  ma  poi  di 
molti  altri  , l’olfcrvò  il  P.  Mabillori  , 
come  nel  fuo  gran  libro  Dt  ì{r  Diploma, 
tira  . E gran  fegno  è certamente  dell’ 
antichità  di  un  Codice  , 1’ elfcre  fcritto 
( minimamente  fe  per  intero  ) in  lettere 
majufcole  : del  che  ne  fcrive  abbondan- 
tillimamcnte  un’  erudito  moderno . 


(x  ) Stoniti*  in  ir.  qurflo  Vito  cc.  ) Non  è in  iz.  ma  in  t.  la  Romana  {lampa  del  Zannetfldc! 
i;?!-  da  noi  fedelmente  ricopiata  in  quella  nuilra  ptcfcntc  Edizione.  S accenna  per!) nella 
Lettera  del  Crifpo,  con  cui  dedica  quella  Vita  ad  Aldo  Manuzio  il  Giovane  ( ommefia  dal 
Mofca,  e dal  Cornino  riilantpata  in  fine  di  quella  ilcflà  Vita  ) un'altra  Edizione  mcn  pie- 
na; che  peravventura  potrebbe  edere  quella  in  zz.  mentovata  dall'Anonimo. 
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AfcoLtava  mal  volentieri  coloro,  che  lodavano  CO  l’Arca- 
dia, o forte  perchè  egli  fletto  preveduto  averte  il  giudicio,  che 
ne  fe  pofcia  il  Mondo  ; avendo  egli  imitato  in  quelle  Profe  an- 
zi le  altre  Opere  del  Boccaccio  , ed  affettate  molto  nel  dire, 
che  le  Novelle;  alle  quali  fole  il  miglior  giudicio  de’ Scritto- 
ri oggi  li  attiene,  o pur  flato  forte,  che  deliderava  tuttala  lo- 
da all’Opera  Latina,  nella  quale  aveva  egli  confumato  venti 
anni  di  fatica.  E già  fenza  quella  temenza  ne  afseguì  nome 
immortale,  ed  ifpaventò  tutti  gl’ingegni  del  fuo  fecolo  da  vo- 
lerlo emulare:  foli  Girolamo  Fracaftorio,  ed  il  Vida  Cremo- 
nefe  , perfeverando  in  quel  genere  , con  ifperanza  di  aggua- 
gliarlo. Ma  il  Bembo  meglio  avvifato  , voltofli  al  tutto  alle 
cofeTofcane;  ed  acquiftatoli  per  quella  eccellenza  e molto  pro- 
fitto in  erta,  il  nome  di  Padre  delle  Mufe;  con  quel  [i]  ditti- 
co pofcia  da  lui  fatto,  nella  fepoltura  dell’  iflerto  S a n a z z a- 
RO  imprerto  , fè  e di  fe , e degli  altri  da  lui  conofciuti  inte- 
ro giudicio,  così  dicendo: 

DA.  SACRO.  CINERI.  FLORES.  UIC . ILLE.  MARONI 
SINCERVS.  MUSA.  PROXIMVS.  VT . TV  ME  LO 

f a 


(i)  Li  ragione  è evidente.  Era  una 
cola  volgare  , e dcliziofa  , e da  piacere- 
a’ giovanetti  v ed  amorofe  donzelle,  i 
quali  ci  fanno  il  maggior  numero.  Per 
la  qual  caufa  ( benché  dai  Letterati  , 
anche  da  quei  che  più  appaffionatamen- 
tc  di  lui  hanno  fcritto,  il  medclimo  giu- 
dizio fatto  Tempre  ne  lia  , che  giù  ne  fe- 
ce l’Autore  ) pur  tante  fiate  fi  è veduta  , 
e vede  riftampare  , illuftrata  anche  di 
note  di  tre  eruditi  , che  or  unitamente 
dal  nottro  Moira  *,  per  Io  fmaltimcnto 
che  fe  ne  fa  . Tanto  fa  operare  il  dilet- 
to j onde  il  Sanazzaro  pub/iti  iniqui  ju- 
tiicii  quereLim  aperte  cum  pudore  , nec  tu - 
men  fine  tacita  voìuptate  deverauit  , come 
fcritte  il  Giovio . 

(a)  lidi  Stefano  tacendo  affatto  que- 
llo del  Bembo  , (>)  che  lo  fi  imo  men  de- 
gno di  un  tanto  Poeta, o medcfimamente 
di  chi  lo  fcrilfe  ; vi  fottofcrilfe  quel  di- 
ttico riferito  fopra  anche  dal  Crifpo,  che 
alla  fua  tomba  fcrilfe  il  mcdcfnnu  Sa- 


nazzaro: dol  quale  nè  più  maettofo  , nc 
più  nobile  , quanto  breve  e dolce  e fen- 
tenziofo  , nè  più  fuperbo  , l’iftclfa  arte 
può  inventare.  Eccetto  fe  fe  ne  tugl  ia 
il  fentimento}  che  parlando  da  Etnico 
pallore,  non  maraviglia  fia  , fegenti- 
lefco  fi  offerva  . Eccolo  dall’Elegia  al 
fuo  Maeftro  Giuniano  Maggio  , nel  fi- 
ne :• 

ACTIVS.  HIC.  SITVS.  EST.  CINE - 
RES.  GAVDETE.  SEPVLTI 
NAM.  VAGA.  POST.  OBITVS.  VM- 
BRA.  DOLORE.  VACAT 
L 'Edizioni  prefenti  hanno  Jam vagale. 
ma  il  di  Stefano  legge  Nam  vaga  , ed  a 
me  fembra  meglio  ; perchè  rende  ragio- 
ne , perchè  le  ceneri  abbiano  a godere. 

Del  rimanente  il  dittico  del  Bembo 
fu  cosi  in  Italiani  verli  portatoda  Gian- 
jacopo  Summontc  { come  ha  il  Toppi  in 
Azzio  Sincero  ) figliuol  di  Pietro  , c 
padre  di  Giannanronio  , che  è il  nottro 
volgar  Croniffa  : 

Spar- 


(y)  Che  lo  Jlrmi  men  Aeyio  il  tot  tonto  Poeto , ec.  ) Strano  giudìzio  di  una  Ifcrizionc  l'cpolcra- 
lc  , maravigliota  per  la  purità,  brevità , e nobiltà  del  conretro.  Chi  giudica  in  ,ì  fatta 
maniera,  non  fi  può  dire  che  abbia  le  orecchie  del  Re  Midaì 
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Spargete  al  tette*  face*  i fiori  interno  , 

Che  qutflo  ) quel  Sincer  eh'  ebbe  vicino 
A Maron  coi)  il  canto  alto  e divino  , 
Come  acer  v'ba'l  fepolcro  ili  ufi  re  e adorno. 
Per  tacer  altri  j Bafilio  Zanclii  , che  co- 
me fi  difie  fo  dell’Accademia  del  Ponta- 
no  , ove  di  Micene  avea  il  nome,  fé  que- 
lli diftici  ( i ) al  fuo  amico  gii  morto  : 
Hai  ria, fai  fi  tee  lina  libi,  Sincere  t fepulto 
Pifcat or  tenui  dedicai  arte  Mycon  . 

Hot  calamai , myrtumque  tibi  , viridemque 
coronata 

Arcadia  pafior  ponit  ab  arte  Lycon  . 

Hat  lacrimai  , vulfamque  a vertice  Mcr - 

gellina 

Cafarietrtiif  violai  fpargit , {"f  amerindi. 
Panbencpe  patria  ipfa  libi  de  marmore  bu - 
fium 

Condii , & extentii  funera  temporibue  . 
Quid  er.oror  ? aterni  te  fufpicit  umbra  Ma- 
ronii  , 

Et  libi  vicinum  donai  habere  locum  . 
Qual  ( Epigraiha  ) perchè  fu  tradotto  dal 
coronato  Torquato  Talfo  > error  fareb- 
be t fe  qui  dal  libro  del  Crifpo  non  fi 
recalfe  , quando  cofiui  per  onorarlo  can- 
tò cosi  : 

Quefie  reti  , Aei\o  , facra  a te  fepolto  , 
Grand’  amor  di  Mie  onerar  te  non  grande: 
Quefie  canne  , e di  mirto  i rami  ha  colto 
Licon  pafiore  , c qui  ten  fa  ghirlande  : 
Quefie  viole  j de!  color  de ! volto 


DEL 

A te  co!  pianto  MergilUna  [pandi , 

E'I  crin [velie  da! eapo.e'n  bianchi  marmi 
Napoli  fa  la  tomba  , e [aera  i carmi  . 

Che  più  ritardo  ornai  ? Te  lieto  accoglie 
Di  Virgilio  immortai  la  nobile  ombra  , 
Dove  con  odorate  , / verdi  foglie 
Quinci  un  bel  Mirto  , r quindi  un  Lauro 
adombra  . 

E ’l  loco  eh' a tufi'  altri  invidia ,e  toglie , 
A te  concede  , e teco  ei  [ol  1’  ingombra  , 

T.  I pira  ancor  la  tromba , e'I [uon , tono/co 
Vicini  accenti  , il foggio  orni  ecfore  fefeo. 
(a)  Nell’Edizioni  Latine  non  va  po- 
llo il  feguente  Endecafillabotche  il  Cri- 
fpo reca  nel  foglio  6 1.  con  quello  parole 
avanti:  n In  oltre  per  non  trovarfi  im- 
,,  predo  quello  Endecafillabo  del  Cari- 
ri  teo  in  memoria  onorevole  del  Sanaz- 
ii  zaro  ; per  la  medefima  fopradetta  ca- 
li gione  i ora  qui  l’ho  pollo  . Stavano  i 
,,  verfi  fcritti  nelle  ultime  carte  bian- 
i,  che  di  un  volume  | ove  erano  Giove- 
ii  naie  e Perfio  impredi  da  Aldo  inde- 
,,  me  : ed  era  il  volume  molto  accon- 
,,  ciamente  adornato  . Forfè  mandato 
li  così  dallo  dedo  Aldo  in  dono  al  Sa- 
li nazzaro  ; egli  1’ avede  al  Caritco  t 
li  come  a fuo  caro  amicoitnandato  a da- 
ll tiare.  Onde  il  Cariteo  perciò  dice  : 
Hos  libroi  Juvenalii  , atque  Perfiì 
S INC  E HJU S Cbariteio  [odali 
Mifit  ACTIUS  &c. 


( X ) Quello  c l'intero  Epigramma  del  Zaiuhl,  elidente  a carte  aa 6.  delle  fuc  Poclì e Latine 
ftampate  in  Bill  lei  dall*  Operino  l'anno  ijyj.  in  8.  c quello  è il  fuo  vero  titolo:  Tumuliti: 
Alia  Sinceri  SamaxarH . Il  Critpo.c  l'Anonimo  hanno  creduto  che  1 due  ultimi  veri!  fodero 
del  Bembo,  e perciò  li  hanno  farti  (lampare  fcparatamentc,  come  pure  la  traduzione  dei 
Taflot  che  li  chiama  dall'  Anonimo  coronato,  benché  veramente  egli  da  morto  prima  di  po> 
ter  confcguirc  il  pubblico  onore  della  Coronazione.  I fudderri  poi  andaronoa  gara  nello  dor- 
piare  I Epigramma  del  Zanchl , mentre  il  Crifpo  ci  fa  leggere  nel  verfo,  creduto  da  lui 
del  Bembo,  fujripit , in  vece  di  fufpicit  ; ma  così  malamente  avea  letto  lo  deffoTarto,  come 
apparilce  dalla  lua  traduzione:  ed  in  ciò  furono  feguitati  rcligiofamente  dal  nodro  Anoni- 
mo: il  quale  di  più  vuole  che  nel  4.  verfo  fi  legga  Arcadia  ai  arce,  in  vece  di  Arcadia  ai 
arte,  t nel  7.  Ipfe , per  Ipfa,  come  fetide  il  Zanchi . 

(a)  NeiT  Edizioni  Latine  mn  rea  pojìo  d feguente  Eudeeafrllato , ec.  ) L' Endccafillabo  del  Cari- 
tco fu  da  noi  farro  imprimere  nell'Edizione  Comtniana  l'anno  1717.  ( a carte  1*7.  ) la 
quale  vlen  continuamente  dilli  ululata  dall' Autor  delle  Annotazioni,  Ma  egli  fotfc  non 
farri  veduta. 

£ qUi 
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E qui  terminiamo  le  n olire  Otervazionl . con  avvi  fare  lo  /hidiofo  Lettore,  che  non  tutti  gli 
errori  di  noi  Scoperti  e nclh  Vira  (V ritta  dii  Crilpo.c  nelle  Annotazioni  dell’An .nimo , ab- 
biamo valuto  correggere,  ma  lolaincnte  i più  grulli  eJ  importanti  : perche  altrimenti  ci  fa- 
rebbe bisognato  più  volte  replicare  le  cole  me  deh  me,  con  rincrcrciinenro  di  chi  legge,  a 
cagione  de  luppoli  filli,  c iopn  tutto  per  non  aver  ben  diHinro  i fuddetti  Autori  due 
andate  del  Samtziro  c due  ritorni  di  Francia  ; e per  aver  creduto  ch'egli  non  di  giu- 
rane . ma  in  età  molto  avanzata  l’Arcadia  4ua  terminate.  Noi  non  ci  I u li  righiamo  d'ete- 
re affatto  immuni  da  ogni  errore;  ballando  folamcntc  effer  uomo,  per  cter  foretto  ad  in- 
gannarli , mici  protcftianio  bene  d'aver  ufata  quella  diligenza  In  cfaniinarc  le  cofc , che 
non  apparisce  gran  fatto  negli  ferirti  de'due  fopran nominati , e che  fola  pub  fcularc  qual- 
che difetto  inevitabile  all  inuma  condizione  , c dipendente  dalla  lontananza  de’  tempi, 
e dalla  varierà  delle  narrazioni. 


ALL’  ILL-  SIG.  ALDO  MANUCCI. 

LA  partenza  mia  di  Roma  nell' e fiat  e paffuta  , per  ejfcre  jlata  e [fa  im- 
provvifa  ,mi  fi  conofcere  più  da  vicino  l'amorevolezza  di  V S.  la 
quale , fapendo  , quant'  io  m indugiava  fu  7 riveder  le  cofe  mie 
Platoniche  , le  quali  pur  oggi  per  fua  diligenza  fi  mandano  alle  fiampe , 
ella  infra  quefta  mia  confufione  mi  fi  offerfe  con  reai  animo  al  compi- 
mento di  tutti  offe)  bifogn  antimi  a quel  mefiiere . del  che  io  renda  tomi 
ficuro  , le  raccomandai  la  de  frizione  della  Vita  del  SanazzaRo, 
la  quale  ora  con  alcuna  aggiunzione , all'  onorato  nome  di  lei  di  nuovo 
amorevolmente  dedico  . ni  ftari  a dire  per  quante  altre  cagioni  debbo 
procurar  di  onorarla  : ma  baftimi  a far  il  debito  la  concorrenza  nu- 
meroja  di  coloro  che  I'  amano , ed  o/fervano , e per  la  quale  appena  io 
fofferìfo  di  non  odiar  tanti  rivali  ■ pur  lafcierommi  per  ora  correr  col- 
la comune  affezione  , con  ifperanza  di  poterla  poi  al  paragone  chiari- 
re, quanta  fta  la  mia  propria,  ma  la  prtego  , che  riceva  in  tanto  il 
SANAZZARO  in  quello  Oceano  , dir  fi  puote , della  riccbifiima  fua  Li- 
breria : t , mentre  contempla  le  fattezze  del  fuo  ritratto  fra  7 numero 
di  cotanti  Eroi , di  che  fi  rende  adorno  il  fuo  Studio , prenda  diletto 
di  raffrontar  quelle  con  quel  che  di  lui  fidatamente  le  viene  da  me  de- 
fcritto  . e , f nel  dono  aggradirà  l' amorevolezza  , io  n avrò  allora 
fiatro  pegno , quando  quel  che  manca  in  effa  deferizìone  farà  dall'  ami- 
ca mano  di  lei  aggiunto,  prima  che  di  penna  odiofa  fegnato  . Ed  offeren- 
domi a V.S.  come  fempre , a fruirla , le  bacio  le  mani.  In  Roma  . il 
dì  primo  di  Agofio.  IJ93.  , 

Di  V.  S.  III. 


Affiti.  Sero. 

Giovambatifla  Crifpo  da  Galllpòli  - 

AL- 
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ALCUNE  ONOREVOLI 

TESTIMONIANZE 

DI  CELEBRI  LETTERATI 

Intorno  alla  Ptrfona  , ed  agli  Scrìtti 

DEL  SANAZZARO 

Scelte  tra  l’infinite  che  fene  potrebbero  addurre. 


Pont  ani  Ufi  fida,  qua  de  veterum  litri  t ju- 
dicat  , per  Aftium  Sincerimi  inventi!. 
Hanc  ne  fine  dolore  leva'  , ( dice  il  Sum- 
nionzio  in  fine  di  tutte  1’ Opere  del 
Pontino  ) ultimam  , Leder  , filai,  pofi 
innamoratile!  aliai , quai  rum  pallici it 
tum  privati!  de  relui  , immortalitatt 
dignui  vir  ili  e o/im  divinità i fcripferat . 

Pontanui  Sincero  animi  firmitatem  D. 

QUx  ad  Pudericum  fcripfidi , ea  me 
jnirificum  in  modum  dele&arunt. 
Sunt  enini  piena  pietatis  tua  erga 
vetudatem  ac  diligenti!  . Quo  circa  vel 
aventidime  exfpeflo  videro  Ovidianos 
illos  pifciculos  in  Euxino  lufitantes  , 
Mzotideque  in  palude.  Quod  vero  ad 
venationem  attinet  , vifuscd  mihi  va- 
res  alle  lepidus  , nunicrofus  , & cultus  . 
Dcque  co  ( fi  refle  memini  , fit  ab  Ap- 
pollinare  mentio  in  Hcndecafyllabis . 
Rutiliani  illi  vcrficuli  cnodes  funt  & 
nitidi  , cultus  vero  ipfe  peregrinus,  po- 
tius  quant  urbanus  , ne  dicam  arredi- 
tus  • Sed  de  his  omnibus  cujus  erit  judi- 
cium  re£lius>  aut  probatius  quam  tuum? 
Ego  » ut  dixi , mirifice  cxfpeQo  Ovi- 
dianos  illos  é'Ai/r*  e,  nobis  incognicos  , 
przfertim  fubQuadragefimale  jcjunium. 
Tu  vale  > 8c  in  ido  voluntario  cxfilio  , 
feu  potius  peregrinatione,  dignam  nobi- 
litare tua  fortitudinem  retine-  Neapo- 
li  Idibus  Februariis.  MCCCCC1II. 


II  Cariteo  nelle  Rime  fogl. 

D pag.  liiii. 

Ni  manderanno  ingegni 

Imitator  di  quefto  altro  Virgilio  ( cioè 
del  Pontano  ) 

Nel  regno  de  t’  afpetta  frmpre  e trama  . 
Sanazzar  , Pardo  , Attilio  , 
Summon-io  , di  corimlo , t laurea  degni y 
Faran  cantando  eterna  la  tua  fama  . 

fogl.  E pag.  vii. 

Forfè  di  Carireo  . 

Vivrellt  il  nome  allor  non  men  preclaro 
Che  quel  de!  Sa  nazzaro  . 

fogl.  F pag.  vii. 

D*  Attilio  non  dimando  , o di  Sincero  ; 
Che  l'uno  e l'altro  ì falvo,eterno,e  vivo.- 
Com'  io  fon  per  amordi  vita  privo  . 

fogl.  G pag.  vii. 

Canyon  , nel  facro  fonte  d'Aganippe 
Un  Poeta  vedrai  fublime  e raro 
Di  lauro  ornar  le  chiome  , 

Valle  Mufe  chiamato  in  vario  nome  j 
Or  fillio, ed  or  Sincero  , or  Sanazzaro  : 
A lui  la  fronte  inclina  , e digli  , come 
Vivend * io  afeofo  in  quefla  forte  umile  , 
Di  contentarmi  imparo  , 

Che  non  ognuno  arriva  all'alto  flile . 


Il  C.i- 
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Il  Cariteo  nelle  Rime  fogl.  L pag.  vi. 

D ove  mtxx°  or  fon  io  , /acre  Sirene  , 

Con  voi  , volejfr  il  eie I vi  fujfi  intero  , 
F.d  udijfi  il  cantar  del  mio  Sincero 
Nel  Mergillino  fuo  dolce  Ippocrene  . 

Se  lice  comparar  cofe  terrene 

Alle  divine  ; io  riveder  vi  /pero 

Col  cor  tranquillo , e fuor  d’atro  penfiero, 

Qual  rivide  Platon  le  dotte  Atene  . 

fogl.  R pag.  viii. 

Dipinto  io  fia  nell ’ opre  eterne  e belle 
Del  mio  bel  Sanazzar  , vero  Sincero  ; 
Cb'  allora  io  giungerò  fin  alle  fi  elle  . 

fogl.  S pag.  i. 

O quando  fia  quel  dì  y Mufe  benigne  , 

Cbe'n  la  mia  patria  prima  io  vi  conduca  ; 
In  quelle  alte  magion  di  gloria  digne  ? 
Là  convita  che  ’l  mio  nome  fplenda  e luca  ; 
R imembrando  I'  onor  eh ’ a!  cielo  efiolle 
Il  mio  bel  Sanazzar  maeflro  e duca  . 

In  (ine  delle  Rime. 

§ue/ìo  cantava  ai  lauri  t all" aure  eflive  , 
Tra’l  mio  Summon-io^Pardo,e  Galateo; 
Anime  eternamente  ai  mondo  vive  ; 
Quando  di  quel  liquor  Partenopeo 
Sincero  mi  pafcea  dolce  cantando  y 
Con  le  Caritè  y ond’io  fui  Carie  co  . 

J»f.  Niccolò  Liburnio  nelle  Selvette  , a car 
te  il.  dopo  d’aver  parlato  di  Dante  , e 
del  Petrarca , indi  de!  Tibaldeo  . 

Sopraggiunfeno  da  poi  quegli  altri  doi 
forbiti  componitori , MefTer  Jacopo  Sa- 
nanarOf  e Melfer  Pietro  Bembo  i l’uno 
e l'altro  de’quai  cmmi  paruto  allumina- 
tare  di  loquela  volgare  ; lanca  minuta 
cognizione  della  quale  y gliè  forzo  che 
la  dimellica  parlatura  vada  zoppando 
come  dilombata  . Vediamo  adunque 
quelli  due  con  diverta  ftile  , ediverfa 
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materia  meritare  di  Lauro  ghirlande 
verdiflirae  ; perciò  che  il  Bembo  è ter- 
fo  , ed  erudito  > lo  Sana^aro  limato  , e 
candido.  Il  Bembo  iftretto  y ed  in  fen- 
tenze  acuto  y lo  Sana^aro  più  lucido  , e 
negli  affetti  Tuoi  più  dimoftrevole  ; que- 
llo con  dolcezza  , ed  allettamenco  del 
dire  foprano  , quello  con  tnifura  , e più 
diligenza  luculento . La  virtù  { acciò 
cosi  dica  ) Sananariana  , in  verfo  y e in 
prò  fa  dimoierà  figure  di  vivace  poccria  , 
e l’indudria  Bembiana  fu  per  fiottili  ar- 
ringhi raunata  , con  feliciti  fiorifee. 
Finalmente  negli  Afolani  par  che  vi 
fi  reggia  non  fo  che  di  vera  eleganza  y c 
grande  artificio  ; nell’Arcadia  luce  , ni- 
tidezza > e naturalità  maggiore.  In  mo- 
do che  la  lite  ancora  Ila  folto ’l  giudice 
a dicidere  , degli  duo  quale  più  cara- 
mente piaciuto  fia  ai  numi  della  Pierii 
Divinitate  . ec. 

Quefio  Liburnio  s' impacciò  in  molte  eofey 
ma  con  poca  felicità  , ejfendo  egli  feriti 
tote  affai  goffo  , e ridicolo  . Il  teftimo- 
nio  fuo  fi  ò qui  poflo  , per  lo  paragone  eh' 
egli  fa  tra  ’l  Sanazzaro  e ’l  Bembo  . 

Sonetto  del  Marchefe  del  Vado  in  lode 
del  Poema  de  Parta  Virginit  del  Sa- 
nax\aro  . (la  nel  Vo:abolario  di 
Fabricio  Luna  , (lampato  in  Na- 
poli del  1536.  in*,  dopo 
la  lettera  H. 

Impoft'  bai  fine  alle  /pettate  rime 

Con  file  ornato  y e pari  al  grand'  Omero y 
Cantando  di  colei  il  Parto  altero 
Che  in  del  riluce  in  fede  alta  , e fublime: 
F.  giunto  fei  nelle  beate  cime 
Del gloriofo  lucido  emifpero  , 

Con  l’ingegno  mofirando  a!  mondo  il  vero 
Dell’  alto  Dioiche  ’l  ben  eterno  imprime  . 
Io  più  che  gli  altri  me  ne  glorio  e vanto 
Di  veder  giunt'  al  fin  et  bella  imprefa 
Per  la  tua  man , che  la  mia  patria  onora. 
I pur  lodar  vorrei  il  divin  canto  y 

Lo  dii  leggiadro  ; ma  la  voglia  accefa 
Bafitvi  y fe  non  può  /'  alma  cb'  adora  . 

Filtro 
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Pietro  Benho  in  urta  Lettera  a M.  Pietro 
Lomellino  da  Campo  . a Napoli  . in  data 
de'  2 8-  Dicembre  1 527.  ed  è /’  ultima 
del  libro  V.  de!  Volume  III. 

CarifTimo  m’  è flato  quello  che  mi 
ferivetc  del  Signor  Jacopo  Sana\iaro  ; e 
piacenti  incredibilmente  che  S.  Sig.  Aia 
mcgl io  di  quello  che  a’ età  detto  qui. 
S’egli  v’ha  detto  che  tra  noi  è una  gran- 
de benivolenza  ; egli  v’ha  detto  il  ve- 
ro • Che  io  1’  amo  quanto  altro  uomo 
alcuno  che  oggidì  viva  > ed  onoro  fopra 
quanti  vivono  ■ 

Lo  Jìejfo  in  una  Lettera  a M. Lodovico  Bec- 
catello . a Padova  . in  data  de * 2.  di 
Cennajo  . 1530-  e fi  trova  nel 
lib.y.  de!  Voi  IH.  a car.  260. 
dell'Edi\.  di  Guati. Scoto  . 

Ho  avuto  la  voflra  buona  mano  , co- 
me dite, nelle  Rime  del  Sanatare  man- 
datemi , caro  il  mio  M.  Lodovico  ,•  e ve 
ne  ringrazio.  Vi  manderei  alcuno  de’ 
mici  Sonetti  ,come  mi  chiedete  , fe  non 
fofle  che  e!(ì  farebbono  picciolo  c vii 
cambio  a tanti  onorati  e Sonetti  e Can- 
zoni , che  mandate  m'  avete  . 

Il  mede  fimo  in  una  Lettera  a Mad.  Veronica 
Gambara  . in  data  de'  16.  di  Giugno 
IJ3I.  di  Padova  . fi  a nella  l. 

Parte  de!  Voi.  IV.  a c.  52. 

Voi  potete  vedere  come  io  fon  dili- 
gente) che  alla  voflra  cortefe  e dolce 
lettera  * nella  quale  erano  i due  Sonet- 
ti voftri  (*)  fatti  per  la  morte  del  Sa- 
nanaro  , io  ora  rifpondo  . Ma  che  ne 
poflo  io  perciò.''  Raro»  o non  mai  ho 
agevolezza  di  portatoti  . Olirà  che  ia 
flato  fono  in  Vinegia  parte  di  quello 
tempo  aflai  occupato  e impedito  . Come 
che  fia  , o io  non  polfo  con  voi  peccare: 
da  cui  ho  liberti  di  potere  ciò  che  io  vo- 
glio : o voi  me  Io  perdonerete  volentieri 
per  la  voflra  natia  dolcezza  . Quanto  a’ 


Sonetti  : eflì  mi  fono  paniti  bcllifTimi 
1’  uno  e l’altro  . Sono  puri  ; fono  vaghi 
e affezionati  e onorati  infinitamente  . lo 
di  loro  mi  rallegro  con  voi;e  ben  fjcefle 
a mandargli  al  Sig.  MufTetola  . Perav- 
ventura  non  ne  averi  la  buona  anima 
del  Sananaro  alcuno  di  veruno  altro  co- 
sì bello,  come  quelli  fono.  De’ quali 
ficuramente  non  faprei  dire  quale  piò 
leggiadro  lia:  fe  non  che  quello»  che 
incomincia  : Se  a quella  , mi  prende  piò 
l’animo.  Siate  ringraziata  dello  aver- 
glimi  mandati . 

( * ) / due  Sonetti  di  Veronica  Gamhara 
fatti  in  morte  de!  Poeta  furono  da  noi 
finora  in  vano  cercati  . 

Monfignor  Paolo  Gìovio  in  una  Lettera  a 
M.  Girolamo  Scar.napeco  » efiftente  a 
carte  9.  delle  Lettere  Volgari  de I 
Giovio  fiampate  Panno  1560. 
in  Venezia  dai  Sejfa  . 

Rcfia  a rifpondere  a quello  » di  che 
io  mi  rido,  che  voi  mi  talfate  d’  avere 
quali  violata  l’amicizia,  in  dite  che  ’1 
Sana\\aro  era  parco,  e amaro  cer.fcre 
quando  giudicava  l’Opere  d’altri.  A 
quello  primo  dico  , che  io  tengo  d’aver- 
lo  lodato,  poi  che  io  lo  dipingo  di  quel- 
lo fcvcro  giudicio  , come  era,  e ne  fa- 
ceva profeffione  . E fe  credete  altrimen- 
ti di  quello  che  era  in  effetto  , come  di- 
co io  , ntoflrate  con  tanta  voflra  fami- 
gliarità di  non  avergli  toccato  il  polfo 
si  bene  , come  ho  fatto  io  in  non  molte 
volte  , che  ho  praticato  con  eflo  . Vi  0) 
dire  eh’  io  ne  feci  viva  anotomia  con 
piacer  di  lui  , e fo  quello  che  rifpofe  al- 
le curiofc  mie  dimande  , quando  io  ri- 
cercava che  volelfe  dire  il  parer  fuo  di 
quello  che  giudicava  delle  ( * ) cofe  del 
Poliziano  Latine  e volgari . Così  d’  Er- 
molao , del  Sabcllico  , e di  molti  altri 
morti.  Non  mi  diffe  egli  del  fuo  tanto 
amato  Bembo,  eh’  ei  vorrebbe  che  mai 
non  ave/fe  dato  fuora  gli  Afolani  ? e 


* Vedi  il  Sdoppio  ne'  Paradojfi  a r.34.  35. 
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che  la  Granutica  ( cioè  le  Prcfc  ) gli  pa- 
reva fcrupolofa  , afpra  , ed  affettata  , e 
tion  limile  alla  delicatura  dell’ingegno 
del  Bembo  tanto  divino  ne’ Sonetti  , e 
Stanze,  c ne’ verli  Latini  tanto  odora- 
to c candido?  Non  ardiva  egli  di  dire  e 
a me  , e ad  altri  con  vive  ragioni  , che 
nel  gran  Pontano  li  potevano  tagliare 
molte  cofe  , e molte  inferire,  e molte 
sfrondare,  e trasferire?  dico  ne’ verft  . 
Ancora  ne’  Dialoghi  diceva  il  parer 
fuo  con  quella  riverenza  che  io  faccio, 
quando  io  parlo  del l’I (boria  de  bello  Nei i- 
politano  . Di  quelli  tali, e dello  Arioilo, 
e del  Vida,  e di  molti  altri  vivi  ragionò 
più  volte  con  me  : e liberamente  mi  dif- 
fc  quello  che  egli  deliderava  nell’lfloria 
mia  ; la  quale  a bell'agio  aveva  , come 
fapete  , letta  e riletta  . Io  non  vi  dico 
quello  che  diceva  dello  Abate  Anilio  , 
dello  Angeriano,  del  Brittonio  , del  Fi- 
localo , del  Silvano  , e dello  Arcbipoe- 
ta  , perchè  quelli  tali  non  fatino  al  pro- 
posto noltro  ; perchè  elfo  gli  metteva  in 
un’ altra  bolTola  di  poeti,  e non  nella 
prima;  nella  quale  meritamente  pare* 
va  che  volclfe  Ita r foto  ; come  volle  (la* 
re  il  Pontano  nella  fepoltura  . Ma  chi 
meglio  del  Sig.  Giovan  Antonio  Mufe- 
tola  , uomo  di  sì  generofo  e chiaro  inge- 
gno , fa  la  natura  del  fevero  giudicio 
del  Sanaggaro , il  più  delle  volte  accom- 
pagnato col  ma,  e col  /I  nel  loda  re  anco- 
ra l’ottime  cofe  ? Mi  ricordo  in  Ifchia  , 
che  leggendo  fua  Signoria  il  Dialogo 
nodro,  nel  quale  introduco  elfo  proprio, 
che  parla  del  Sanaggaro  , e parendogli, 
che  io  mi  fulli  con  giocondillìme  tirate 
affai  diffufo  in  lodarlo  , dilfe  la  Sig. 
Marchefa  di  Pefcara  : Non  dite,  Sig.Mu- 
ftto/a  , eh'  ei  fia  lodato  affai  , perchè  dice 
Baldaffae  Marcbefe  , ci'  ei  non  fi  contente- 
rebbe di  j)  poco , quando  vedrà  tutto  il  Dia- 
logo . Allora  un  gran  letterato  , il  quale 
v’eta  prefente , il  nome  del  quale  potre- 
te faper  dall’  uno  e dall’altra  ; foggiun- 
fe  : Egli  è pure  una  gran  cofa  che  queft ' uo- 
mo voglia  effere  celebrato  all'  infinito  , ed 
effe  è coti  fcarfo  t difficili  in  lodare  l'operi 
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d'altri  , che  fempre  me  fola  a Iq  -ratto  di  fi  Ir 
di  riprenfione  co! mele  delle  lodi  ! narrando 
varj  efempj  , ne’  quali  fi  vedea  cfprefTa 
la  troppo  fevera  u fan  za  in  giudicare.  Il 
che  io  attribuifeo  a fomma  dottrina  , c 
a (ingoiar  graviti  d’ingegno,  al  quale 
non  piacevano  le  cofe  mcdiocii,comc  al 
Gravina  , c fi  dilettava  d’ammonire  gli 
amici  , ed  indirizzargli  al  buon  cammi- 
no,e non  gli  voleva  imbarcare  fenza  bif- 
cotto,  c mandargli  a perdere  negli  feo- 
gli  , come  qucll’altro  . Perquello  tenne 
nelle  mani  il  fuo  divino  Parto  della 
Verginecirca  vent'anni,  acciocché  di 
giorno  in  giorno  crefcendo  più  il  giudi- 
cio , potere  rifecare  e riformare  tutto 
quello  che  non  gli  piaceva  . Nè  io  attri- 
buifeo quello  a maligniti  , o ad  invidiar 
ovvero  a fuperbia  , come  voi  forfè  pre- 
pofleramcnte  interpretade  , ma  a una 
ingenua  libertà  di  dotto  e nobil  Cavalie- 
re, come  era  . Ed  io  in  tutte  le  mie  Opre 
l’ho  celebrato  per  tale  , ed  i benigni  po- 
deri lo  vedranno  . Ditemi  un  poco  , per 
queda  (ingoiar  virtù  non  ne  divenne  ric- 
co , famofo,  ed  immortale  Antippo 
Gramatico  Siracufano  ? ec, 

Paullut  Jovius  in  Elogio 
Antonii  T Ha  Idei . 

Sed  tantam  moi  ( Tibaldei)  famam 
feliciori  orti  fidere  Bembus  , & Sincerili 
zternis(  Etrufcii  ) carminibus  opprcfTe- 
runt.  Agnovit  il  le  tanto  perdriÒus  ful- 
gore , ingenii  fui  fortunam  , atque  ideo 
ad  Latina  carmina  fe  convertit . 

Agodino  Bevazzano  nelle  Cofe 
Volgari,  al  fogl.  G ii. 

Colui  che  'I fecol fica  giojofo  , altero  ; 

Pii)  d'ogn'  altro  felice  marmo  io  premo: 
Jacopo  Sanazzaro  Azzio  Sincero  , 

Dei  poetico  nome  onor  fupremo  , 

Di  quanti  fcriffir  fot  cantando  il  vero 
La  Grecia  vinfe  , e la  cittì ) di  perno  j 
Tra’  mortali  reftando  ultimo  fogno 

Dell'  arte  , dello  file  , e dell'  ingegno . 
g M.  Nie- 
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M.  Niccoli  Franco  vrrfo  il  fine  de!  fiio 
Dialogo  intitolai»  il  Petrarchirta  ) 
fingendo  che  il  Petrarca  fcrivrjfe 
una  lettera  a / Boccaccio  in 
lodo  di  Napoli  . 

Sommi  non  fenza  dolcezza  d’animo 
dilettato  nell’ amenità  della  bel  Ultima 
Mergcllina  , le  cui  ombre  beate  con  la 
divinità  del  luogo  , ch'ivi  ha  confccra- 
to  il  Cielo  , m’handato  certillimo  au- 
gurio > che  nelle  fue  piaggie  un  giorno 
dee  cantare  un  Cigno  tanto  candido  e 
fincero  , che  , a guifa  di  pura  colomba  , 
fpiegando  Tati  al  cielo,  farà  udire  al 
mondo  voci  di  sì  fatta  armonia  , che  ve- 
ramente vere  cornici  parranno  quegli 
che  a lui  pareggiar  fi  vorranno . Talchi 
la  fempiterua  Sirena,  che  alla  fua  patria 
diede  il  nome,  mercè  del  fuo  canto, 
farà  più  nota . 

Berardino  Rota  nella  fua  prima 
Egloga  Pcfcatoria . 

Leggiadre  Ninfe  eh'  a!  lei  fajfo  intorno 
Schermando  ognor  di  Merlili  ina  andate  , 
Ninfe  più  d'altro  affai  felici  e lieto  y 
Ninfe  por  cui  fen  va  fuperbo  adorno 
Il  nojlro  mar  , eh'  a viva  gloria  aliate  y 
Poi  che  udito  cantar  j)  dolco  avete 
Licone  *,il primo  pregio, e' l primo  vanto 
Di  quanti  pefrator  l'onda  più  prona  y 
Voi  giù  , che  del  più  baffo  umido  fondo 
tjfcifte  fuor  ben  mille  volte  a!  canto  , 
Tratte  da  meraviglia  , e da  dolcena  , 
Per  afeiugar  a!  fot  l'or  crefpo  e biondo  y 
Gftalor  fovra  il  bel  colle  egli  cantando 
Sitava  l'onda  più  turbata  e fera  , 
Quafi de!  mar  Latin  quarta  Sirena  y 
A me  , che  l'ormi  fue  ne  vo  cercando 
Spinto  da  voglia  pellegrina  altera  y 
Mo fi  rate  ove  le  feria  ancor  P arena  y ec. 
* Cioè  il  Sanai \.aro  • 


M O N J. 

Mergillina  tenet  felici  litote  : tu  fi 

guarii,  eai , montati  dejcre  , litui  adi  . 

Bernardino  Tomitano  nel  line  d’  un  So- 
netto per  la  morte  del  Card.  Bem- 
bo j pollo  a c.107  de’  Fiori  di 
Rime  raccoltidal  Rufcelli. 

Saluta  il  gran  Trifone  , e quella  onrfia 
Coppia  , tra  quei  più  faggine  più  graditi) 
Sadoleto  , e ’/  divino  almo  Sincero  . 

L’IlluflrilTimo  Signor  Mario  Colonna 
nelle  Pocfie  Tofcane  , a c.  S6. 

Tra  quei  che  luce  all'  età  nofira  diero  , 

E qual  Sirene  del  Tirreno  mare  , 

Crefer  in  pregio  le  f alfe  onde  fero 
Soavi  a par  delle  Caftalie  , e chiare  , 

L'  un  fu  che'l  Parto  Virginal  altero  , 

E DiOyche’n  fragil  carne  1 n terra  appare , 
Celebra  y e l' altro  delle  felle  i moti  , 

T uo  pregio, Uraniane  de' tuoi  fludj  ignoti. 

Laura  Terracina  nella  I.  Parte  delle 
Rime  , a carte  24. 

Io  per  me  bramerei  per  lodar  voi 

Divenir  Dante,il  Bembo, 0 il  Sanazzaro. 

Lodovico  Paterno  nelle  Nuove  Fiamme 
dcll’cdizion  del  Rovillio  , a c.199. 

O lungo  il  mar  eh'  inonda  Mergillina  , 

Là  've  fe  Sanazzaro  alle  Camene 
Lafciar  i monti  con  la  fua  divina 
Voce  , e paghe  abitar  l'umid'  arene  , 
Ergergli  amici  a!  del  con  la  Latina 
T romba  maggior  , 0 con  le  Tofcbe  avene  : 
£ far  in  riva  ufeir  le  /acre  Ninfe 
Degl'  Imi fcogli  , e delle  falfe  linfe  . 

Lo  rte(To  nel  Nuovo  Petrarca  , 
a carte  404. 


Idem  de  Mergillina  Alìii.  Carni.  Latin.  §«<  nacque  dell'Ebrea  Vergine  il Parto  , 

pag.  40.  Azzio,*r’  tuoi  purgati  e facci  inchic  fri: 

Gfticumque  Aonio  perquirit  vertice  M/tfar,  §uti  convien  tanta  fede  ognor  fi  mefiti 
fua  re  alio. bine  abeSe,bofpieiB  eft  aliud.  All'Oriente , al  Menogiorno  , all'Arto  . 

&£• 
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gì i!  nacque  il  fua  pir  tutta  Arcadia  [partii 
E ’/ prima  trillo  de’  marini  moflri  : 

Qui  traci] uer  gli  amoro/i Jofpir  vofirì  , 

Che  [pe/fo  a’  miei  ptnfier  dono  e comparto. 
Felice  monte  , aoienrucfa  pia  già  , 

Scogli  pieni  d'amare  . acque  tranquille  . 
Valle  chiara  e gent  il , beate  arene  ! 

Il  bel  ridutto  . ove  par  fempre  infilile  ( già , 
Ledei  d'ogni  grà  donoye'nguardia  l ag- 
uri Tirreno  inchinate  alme  Sirene  . 

M.  Antonfrancefco  Rainieri  Gentiluo- 
mo Milanefe  , nelle  Rime  (lampare 
in  Venezia  dal  Giolito  in  n.  l’inno 
a J 54.  a carte  ii4-  nella  Pompa  Se- 
conda , nella  quale  induce  fra  gli  al- 
tri celebri  Poeti  il  Ja»<rjf/»re,cbc  pre- 
fenta  ad  una  Dama  Milanefe  una  Si- 
rena d’oro  con  quelli  veri!  : 

Non  delle  micidiali  empie  Sirene  . 

Che  i naviganti  intenerian  co / canto  y 
Indi  occidran  : ma  dell ’ amale  e piene 
lì'  ogni  pioti)  y di  cui  Napoli  ba’l  vanto; 
&nr jì ’ una  a voi  con  luci  alme  e ferene  , 

E n chioma  e [qua me  d'oro  adorna  tanto  ; 
Dono  ; e convienfi  a voi  Donna  gradita  ; 
Si  gii)  non  date  altrui  morte  y ma  vita  . 

Lo  (ledo  nelle  Rime  , dell’cdit.  di 
Bologna  , a carte  80. 

Io  [ono  Apollo  y e queflo  quinci  è Dante  , 
Che  canti  Beatrice  . Ecco  il  Petrarca  , 
Cb'  arft  di  Laura . Ecco  il  Boccaccio 
amante  ; 

Ecco  il  Bembo  d’onor  l'anima  carta  : 

Il  Sanazzaro  è quel  tutto  elegante  . 

Giovan  Girolamo  de’  Rodi  nelle 
Rime  y a carte  8z. 

Come  d'alta  eloquenza  y anti  divina 
A voi  pari  non  ebber  quei  che  caffi 
Di  vita  fon  : con  puro , e dotto  inchioflro 
§^irl  corte[e  Signore  a cui  1 ’ inchina 
N apoi  gentil , e ’n  Paufi lippa  flajfi  . 
Canterà  1)  , che  del  bel  nome  voflro 
Ne  gira  chiaro  il  fofeo  [ecol  nofiro  . «c. 


Girolamo  Htifcelli  nella  [ua  Lettera  a!  Sig. 

Aurelio  Per  celata  y con  cui  gli  dedica 
i Fiori  delle  Hime  de' Poeti  lllu- 
flri  [celti  da  lui  . a!  foglio 
* iij.  a tergo  . 

Il  che  poflbno  agevolmente  conofcer 
coloro  che  , avendo  arte  . egiudicioda 
poter  conofcere  interamente  i gradi  ei 
luoghi  di  perfezione  nella  invenzione) 
nella  difpolizione  , nello  Alle  . e in  tut- 
te l’altre  parti  della  elocuzione,  ave- 
ranno  confiderà  ti  quei  componimenti 
del  Bembo  . del  GuiJiccioni.  dei  Sana\- 
7,  aro  y del  Molai,  della  Pelea  ra  . c di 
certi  altri  alquanto  addietro  . e di  tanti 
altri  pui  più  vicini  a noi  . e di  quelli 
fleili  tempi,  veramente  illuftri  , vera- 
mente rari  , e veramente  miracolofi.  che 
fi  fono  venuti  facendo  fentire  di  mano 
in  mano . 

Lo  fltjfo  nel  Rimario  . a!  Capii.  IV.  in  cui 
tratta  de'  Verfi  Sdruccioli  ; 
vtrfo  il  fine . 

Hanno  poi  a’  tempi  noAri  alcuni  fve- 
gliatilfimi  ingegni  toltofi  imprefa  di  far 
componimenti  tutti  interi  di  verG  fdruc- 
cioli,  ficcome  è nella  lrggiadrifliraa  Ar- 
cadia del  Sana;;aro; Opera  che  per  certo 
io  foglio  dire  efler  così  vaga  , e così  ec- 
cellente nell’  cirer  fun  . come  quallivo- 
glia  componimento  che  una  lingua  no- 
bile polfa  riceverei  fc  non  che  è (lata 
fin  qui . non  fo  per  qual  fato  . o per  cui 
colpa,  mandata  attorno  tanto  trasfor- 
mata da  quella  che  l’Autore  fcrilfe,  che 
fi  veggia  tutta  piena  di  enormilTimi  er- 
rori nella  lingua  , e in  più  altre  cofe  . 
Alche  io  ho  procurato  di  rimediare, 
con  operar  che  fra  pochiìlimi  giorni  ella 
fi  dia  fuori  nel  modo  che  io  l’ho  ritorna- 
ta con  quegli  cfcmplari.  e con  quelle 
ragioni  . che  nel  fuo  principio  potri 
vederfi . 

Qriefle  due  onorevoli/fime  teflimonìan\e  del- 
le l{ime  y e deli'  Arcadia  drl  Sanazzaro 
g * difiruf. 
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difirujfe  in  parte  il  Pufcelli  in  c erte  An- 
notazioni pofìe  in fine  della  / addetta  fua 
Raccolta  di  Rjmo , a!  fcgl.  PP  iij.  a 
tergo  . 

Il  Cavalier  Marino  nella  Galleria  . 

Jacopo  Sznazzaro  . 

Io  feci  a!  fuon  della  Sincera  avena 
Cangiar  Feto  eoi  mare  il  facto  fonte  y 
E le  Mufe  calar  da!  verde  monte 
Di  Mergellina  alla  diletta  arena  . 

Piti  dolce  , o ter  fa  , o prrziofa  vena 
Non  /'  udì  mai  fra  le  piti  eh  lare, e conte . 
Date  Ulijfe  le  avria  /’  orecchie  pronte  , 

Se  cantava  sì  ben  la  mia  Sirena . 

Beai  con  l'armonia  , che  tanto  piacque  y 
Pafior  Tofcano  , e pefeator  Latino  , 

Jìi  Scheto  y e d'Alfeo  le  rive  e l' acque  . 
Ma  giunto  a!  Virgina!  Parto  Divino  y 
Manti  ’/  plettro  co!  fiato  , e tacque  y e 
giacque  y 

Vi  fi  He  e d'urna  a!  gran  Maron  vicino  . 

Pafcafins  Grofippui  y feu  Gafpar  Scioppiut  f 
in  Paradoxis  Literariii  , pag.  33. 
fcribens  Julio  Cetfari  Capacio 
Neapolitano . 

Exeroplo  fi t vel  civis  tuoi  nobiliili» 
ni us  Sannazarius  y qui  quidem  omnium 
natimium  concelTu  Latine  fcribendi  pai- 
mani  ita  libi  vindicavit  y ut  nullo  gene- 
re vel  Tibullo  y vel  Propcrtio  inferior 
cenfeatur,  unoque  omnes  ore  hoc  Bcmbi 
Cardinalis  elogium,  quod  cum  apud  voi 
ertem  Maufolzo  ejui  infcriptum  mihi 
monftrabas  y in  cum  confentiant: 

Da  facro  cineri  flore / : hic  ille  Maroni 
Sinccrus  Mufa  proximuty  ut  tumulo , 
Hic  tamen  prat  fe  Angelum  Bafiumyt  pa- 
tria Politiani  nomine  notiorem  y non 
aliter  quam  fi  vix  ultima  noe*  Grani- 


timida foret , contemnere  & verfibus 
infcéìari  aufus  eft  , quod  eum  fermonis 
puritate  minime  libi  parem  erte  redlc  ju- 
dicaret  • Etii  enim  ille  quoque  verfus 
fcripfit  Latinos  y qui  vctullati  fe  portine 
infcrere  , nihil  tamen  ad  Sannazarium  . 
Habuit  tamen  alia  , quorum  caufa  non 
Sannazarius  modo  y fed  quotquot  ztas 
illa  , doftoruni  hominum  minime  ftcri- 
lis  y habuit,  quotque  exinde  ad  liane  uf- 
que  dieni  Europa  tulit  , eum  & colere  Si 
admirari  merito  poterant . 


Vedi  ancora  t Tertimonj  di  molti 
uomini  dotti , premerti  alle  Opere  Lati- 
ne del  Sanazzar°  delI'Edizion  Coni  iniz- 
ila : come  pare  il  Cartclvetro  nella  Poe- 
tica , a carte  11.12.  e 584.  dell’ ediz. 
di  Baltica.  Il  Varchi  nell’ Ercolano  in 
più  luoghi  j e così  il  Mazzoni  in  molti 
altri  della  fua  Difcfa  di  Dante  . Il  For- 
nari  fopra  l’Ariofto  nella  Parte  I.  a car- 
te 778.  11  Toppi  nella  Biblioteca  Napo- 
letana , a carte  34..  Il  Capacio  nelle 
Storie  Napoletane  , a carte  376.  e fegg. 
e negli  Elogj , Parte  II.  pag.  378.  Il 
Nificli  ne’  Proginnafmi , in  più  luoghi . 
Il  Morcri,  ed  il  Baile  ne’loro  Gran  Di- 
zionari. Il  PopcBIount  nella  Cenfura 
de’  più  Celebri  Autori  ■ Il  Mufcetolz 
nel  Gabinetto . Il  Gaddi  nella  Corona 
Poetica,  a carte  12.  Il  Gravina  nella 
Ragion  Poetica,  a carte  112.212.  Il 
Crefcimbeni,  a carte  5.  e 193.  dcll'ediz. 
ultima  delle  Bellezze  della  Volg.  Poe- 
fia  : nell’Arcadia, a carte  44.  : nella  Sto» 
ria,  pag.  109.  218.  332.  : ne’Comentarj  , 
Vol.I.  pag.  32.  133.  213.  328.  389.  Voi. 
II.  Parte  II.  pag.  393.  Voi.  V.  pag.  32. 
II  Tertier  negli  Elogj  Parte  I.  L’Autor 
Francefe  del  Lue  ien  en  bell'  humeur  Tom. 
II.  pag.  384.  e infiniti  altri  d’  ogni  na» 
lioae . 


C A- 


Digitized  by  Googk 


CATALOGO 


liii 


Di  molte  delle  principali  Edizioni  che  fono  fiate  fatte  dell* 
Arcadia,  edelle  RiMEdi  M.  Jacopo  Sanazzaro; 
difpollo  per  ordine  di  Cronologia,  c arricchito 
di  qualche  oflervazione  da  G.  V. 

Tra’l  1501.  e ’1  iJ04*  furono  fatte  in  Venezia  due  Edizioni  dell’Arradia  non 

' ancor  fornita  , e forfè  fidamente  fin  tutta  1’ Egloga  X.  come  fi  può  1011- 
ghietturare  da  certi  MSS.  in  fimil  guifa  mancanti,  che  vanno  attorno; 
d’ uno  de’ quali  pretto  di  noi  pure  fi  conferva  copia.  Quelle  due  Edizioni 
vengono  chiaramente  accennate  da  Pietro  Summonzio  nella  fua  Lettera  De- 
dicatoria premetta  alla  prima  Edizione  dell’Arcadia  intera  , e perfetta,  da 
lui  procurata  in  Napoli  l’anno  1504-  con  quelle  parole  : Furono  or  fon  tre  an- 
ni , impresi  in  Italia  le  [ut  coìte  t leggiadri/fimc  Egloghe  , tutte  deformate  , e ^na- 
fte , fonia  eh'  egli  di  ciò  aveffe  notizia  alcuna  . T>a  poi  vedendo  gl’  impreffori  Vene- 
ziani la  co  fa  ejfrrin  prono  , le  hanno  un'  altra  volta  dì  nuovo  /lampare.  Nelle 
quali  impre/Jìoni  trovando  io  errori  intollerabili , e'(  quel  che  pili  mi  muove  J l'Opera 
non  fornita  , ec.  la  qual  Lettera  inficine  con  alcune  altre  s’  è fatta  da  noi  ri- 
Aampare  al  proprio  fito  , in  quello  nottro  Catalogo,  per  comodo  degli  llu- 
diofi.  Il  Sanazzaro  fi  lamenta  del  torto  fattogli  in  Venezia  , col  pubblicarli 
fenza  fua  faputa  l’Arcadia  imperfetta  , e cosi  fcorrettamcntc  , in  una  Lettera 
a M.  Marc’ Antonio  Michele , polla  a c.  455-  di  quello  Volume  ; alla  quale 
fi  rimettono  i Leggitori . * Sofpettano  alcuni  che  una  delle  due  Edizioni  im- 
perfette fotte  fatta  da  Aldo  , indotto  a ciò  da  chi  fi  fpacciava  per  amico  del 
Poeta  ; e che  lo  (letto  Aldo  poi,  per  rimediare  all’  errore  , la  (lampade  bella 
e compita  l’anno  I J14.  dedicandola  con  Lettera  Latina  al  Sanazzaro  medefi- 
mo  , gii  divenuto  fuo  amico  , e parziale.  Quelle  due  (lampe  dell’Arcadia 
imperfetta  fono  tanto  rare  eh’  io  non  ho  fapuco  , per  diligenza  ufata  , nè  ve- 
derle , nè  averne  da  altri  contezza  alcuna  . E ciò  forfè  farà  accaduto  perchè 
il  Michele  le  avrà  fatte  raccogliere,  e fupprimere  , per  farcofa  grata  all* 
Autor  nollro . 

1504.  ARCADIA  DEL  SANAZZAROTUTTA  FORNI. 
TA  E TRATTA  EMENDATISSIMA  DAL  SUO  OR  I- 
G I N ALE.  Precede  la  fiotto  rillampata  Lettera  di  Pietro  Summonzio  al 
ìfcvorenàif/hno  ed  llluflrì//ìmo  Sig.  Cardinale  di  Aragona  . In  fine  fi  legge  : I M- 
PRESSA  in  Napoli  per  Maeflro  Sigifmondo  Mayr  , con  fomma  ed  ajjidua  di- 
ligenza di  Pietro  Summonzio  ; nell'anno  MDIIll.  del  mefe  di  Marzo.  Con  pri- 
vilegio dell'  Illuftci/fimo  S.  Gran  Capitanio  Vice  l{e  , e generale  Locorenente  della 
Catolica  Mae/h ì,  che  p T X.  anni  in  queflo  Ifegno  tal  Opera  non  fi  po/fa  J lampare , nò 
Jlampata  portar/!  d' altre  parti  j fotto  la  pena  che  in  t/fo  fi  contiene  . in  4.  con  ca- 
ra t- 

* Quella  conghiettura  nafee  forfè  dalla  circofpczlone  con  cui  ferire  Aldo  al  Sanaazaro  nel  de- 
dicargli la  tteffa  fua  Arcadia:  Cum  duliteicm  'dice  egli)  illem  una  cimi  Parerci?*  poìmetil 
ÌHÌuJJit  tuo  edere  ; ne  te  , cui  grufimi  fecero  Jcnipcr  velini . effenterem  , Ac.  e dal  Confcnfo  del  Sa- 
liutaio  ricercato,  e ottenuto  da  Aldo  per  mezzo  di  Girolamo  Borgia  . uomo  pien  di 
virtù  e di  dottrina,  c amantilfimo  del  Poeta:  cofe  tutte  che  li  oppongono  a dirittura  a' 
lamenti  fatti  da!  Sanazzaro  di  colui  che  la  pubblicò  In  Venezia  lenza  fua  Caputa  . 
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rattcre  tondo  , e molto  eguale  ■ Quella  è la  prima  Edizione  dell’Arcadia  in* 
tera  } la  quale  abbiamo  avuta  dalla  incompara  bil  cortefia  del  P.D.  Pier  Cat- 
terino  Zeno  > C.  R.  S.  per  formare  fopra  di  ciTa  la  noflra  . 

Al  Rcverendiljimo  cd  llluflriflìmo  Signor 

CARDINALE  DI  ARAGONA 

Pietro  Summonzio. 


LA  euglene  (he  principalmente  a quella  mia  non  volontaria  audacia  mi  tncjje  , 
Revtrendijftmo  ed  llluflrijjimo  Signor  mio  , di  porre  da  me  Jìejfo  mano  a pub- 
blicare in  iflam.pa  quello  di  che  ilfuo  Autore  fufempre  alienijjìmo , nacque  in  me  non 
meno  da  compajjìone  , che  da  giuflijflmo  [degno  . Vedendo  chiaramente  , chela  for- 
tuna non [a\ia  di footertire  i regni  , le  felicità  degli  uomini  , e le  altre  cofe  a lei 
foggette  •,  ancora  alle  noflre  memorie  , a' frutti  diti'  ingegno  , ed  a quello  che  per 
vincere  la  morte  , l'umana  indu/ìria  atea  trovato  , prefuma  e fendere  la  fua  perni- 
eiofa  mano  . Cofa  veramente  lontani /fura  e molto  diverfa  dal  de/iderio  di  chi  /crive. 
Non  bufava  a quefla  cieca  Dea  in  tante  cofe  il  noflra  Mejfer  Jacopo  Sanaizaro  a- 
vere  ojfefo  t ancora  nelli  fuoi  fritti,  nelle  jue  opere , nella  fua  immortalità  lo  ha  vo- 
luto toccare, anf  infino  al  vivo  trafiggere  . Conciò  fia  cofa  che , mentre  egli  in  f ran- 
cia dimora  , per  non  mancare  al  vero  oflicio  di  perfetto  ed  onorato  Cava  litro  in  fe- 
guirare  l'atverfa  fortuna  del  fuo  !{e  in  quelle  farti  , furono  , or  fon  tre  anni , im- 
pretfe  in  Italia  le  fue  colte  e leggiadrijfime  Egloghe  , tutte  deformate  eguafie  , 
fbe  lui  di  ciò  avejfe  notizia  alcuna  . Va  pei  , vedendo  gl'  irr.prejfori  Veneziani  la 
cofa  ejfert  in  pre\\o  , le  hanno  un ' altra  volta  di  nuovo  flampate  . Selle  quali  im - 
prejftoni  trovando  io  errori  intol!erabiliye  ( quello  ebe  più  mi  muove ) l'opera  non  for- 
nita : perocché  9 e fendo  ella  fiata  compofla  fono  più  molti  anni  y e nella  prima  a do - 
lefcen^a  del  Poeta  > coi)  come  pii  fu  cavata  dalle  mani  la  primiera  volta  y andava 
inemendata  , e fen\a  il fuo  fine  y il  quale  egli  per  quefia  medefima  paura  teneva  oc- 
culto / non  ho  potuto  fopporrare  come  affezionato  che  meritamente  fono  del  nome  fuo9 
che  così  imperfette  e corrotte  andaffeno  j)  egregie  fatiche . E per  quefto  fenf  altra  fua 
ordinazione  y anzi  forfè  fi  j'  io  mal  non  ìfiitr.o  J non  Jen\a  qualche  offe  fa  dell'  animo 
fuo  y quando  per  avventura  il  faprh  y ho  pinfite  rffere  coti  utile  come  neeeffario  dar- 
le ( ubilo  in  luce  y facendole  imprimere  da  quell'originale  mede  fimo  quale  ho  trovato 
di  fua  mano  correttijfimo  in  potere  del  Magnifico  Marco  Antonio  Sanazz<*ro  fio  fra- 
tello : movendomi  ancor 9 a quefto  non  poco  l'autorità  del  noflro  Carierò  y dal  qua- 
le non  filo  fino  fiato  a cié  con  ragione  indotto  y ma  con  tutte  le  forze  dell'  amicizia 
te  fretto  . Il  che  tanto  più  volentieri  ho  fatto  y quanto  che  mi  parea  cadere  qttafi  in 
vizio  d' empietà  y defraudare  Sapolì  nofira  della  fua  lode  . Perocché  y efiindofi  nel 
grembo  di  ejfa  e concepita  y e portata  il  debito  tempo  tal  genitura  y do  tea  poi  ragio- 
nevolmente da  quella  partorirfi,  Ma  fi  non  farà  la  J lampa  di  quella  bellezza  y quale 
altra  volta  vi  foleva  tffere  y e fecondo  per  le  altre  più  quitte  Città  d'  Italia  fi  co- 
fi  urna  al  prefente  > dovr affi  a quefla  noflra  patria  concedere  pietofa  venia  : trovan- 
dofi  adeffo  per  le  rivoluzioni  di  guerre  j}  deformata  y che  appena  di  quefla  tal  lettera 
ho  potuto  avere  comodità  . Le? ga  dunque  felicemente  Tua  ferver  end  i/fi  ma  edlltu- 
firiflìma  Signoria  l' Arcadia  del  fuo  Sa  pazzi  ro 5 ed  allegri  fi  vederla  una  volta  di 
tanta  incorrezione  liberata  . £ poiché  l'Autore  di  quella  y filo  per  ferva r fede  y fi 

con - 


Digitized  by  Google 


SANAZZARO.  lv 

contenta  fotto  altro  cielo  andar  fluttuando  , almeno  nei»  le  Optre  fui  dopo  iì  lunga 
tempefta  ridotte  in  porto  . 

In  Napoli  ntl  mefe  di  Mario  del  M.  D.  Illl. 

****  Arcadia  del Sananaro  tutta  fornita  e tratta  emendatijjima  dal  fuo  Originale  , e 
notamente  in  Napoli  ( così  ) reflampita  . Manca  l’anno  della  (lampa  , e’I  no- 
me dell’  impreltore  . Ci  è gran  motivo  di  dubitare  che  (la  quella  una  di  quel- 
le Edizioni  accennate  dal  Summonzio  nella  Lettera  che  fcrive^.irtiia  Alpbonfo 
Ferriilo  , Corniti  Murano  , con  cui  gli  dedica  i tre  libri  de  Fortuna  , compolti 
dal  fuo  Politane* . Sei  nibil  omnino  ejì  a tempori / infuria  tutum  . F.tenim  fuperìo- 
ribui  anni t vix  Aclii  nojlri  Eclogai  Btrufce  fcriptas  edideram  , cum  ha  jiatim  Ve- 
netiit  i fub  falfo  officina  titillo  , tanta  quidem  depravatione  iterum  , atout  iterum 
excufa  funt  , ut  jiomachum  fare  faciant  ledenti  . Hoc  nubi , qui  tanropere  in  ea 
re  Liberati,  quarti  moleflum  fuerit , dicere  vix  queam  . En  quo  laboret  nofìri , tanta- 
que  illa  abiit  cura  . Non  ab  re  air  Poèta  nofler  : ,,  Omnia  fatis  in  pejus  ruere  ,,  . 
Se  fi  avelie  riguardo  al  folo  carattere  con  cui  è llamparo  quello  libro  , potreb- 
be parere  molto  più  antico  di  quello  che  in  fatti  egli  è ; ma  la  torma  del 
frontifpizio  , il  dirli  nello  (lelTo  reflampita  > e la  Lettera  del  Summonzio  an- 
che a quella  riilampa  premelfa  , abballatila  manifellino  I’  età  fua  j cioè  ef- 
fereo pofteriorc  al  1504.  o (latnpato  lo  (lelTo  anno  . 

IJ09.  Stampata  in  Milano  per  Pietro  Martire  Mantega\io  , detto  Calta  no  , ad  ifiatt- 
lia  di  Gio.  Jacopo  , e fratelli  da  Legnano  , adì  xvii.  di  Febbraio  in  4. 

IJtt.  In  Vinegia  per  Bernardin  Vercellefe  . in  4. 

1514.  In  f iorini»  , per  Filippo  di  Giunta  . di  Mario  , Leone  Decimo  Papa  . in  S. 

a 5 14.  ARCADIA  DEL  SANAZZARO.  In  fine  cosi  : Impreffo  in 
Vinegia  nelle  cafe  d' Aldo  Romano  , nell'anno  M.  D.  XIIII.  nel  mefe  di  Settembre  . 
in  8.  colla  feguente  Dedicazione  . 

ALDUS  P1US  MANUTIUS 
ACCIO  SYNCERO  SANNAZARIO 
S.  P.  D. 

, ~\7  Ide  , mi  Acci)  quantum  in  hac  me  a laboriofa  provincia  mihi  affumam  . 

V gvnm  quii  mittìt  aliquid  muneri  ei  cujus  e fi  munut , vide  tur  temeritatic 
atque  arroganti a crimine  accufandut . nofìra  enitn  , non  aliena  debemui  dono  mìr- 
tere  : praftrtim  ipforum  domini!  . Ipfe  autem  id  f ac  rem  , videor  mihi  meo  ture 
quodammodo  vendicare  . nam  licer  tu  olim  Arcadiam  & profa  , & thufcii  nume- 
ri! do/le  eleganter  compofuerii  : (3  fìt  illa  , ut  efì  , tua  : tamen  nefeio  quo  mo- 
do fic  edita  falla  efi  etiam  mea  . quod  igitur  in  hoc  libro  meum  efi  , tibi  £}  deno  , 
& dedico  . atque  utinam  hoc  idem  in  Urania  Pontoni  nojlri  licuiffet , quatti  ille 
bit  ad  me  mifit , ut  imprimendola  encbiridii  forma  curarem  y (ed  paucii  ante  diebui 
quam  cura  no  fra  ederetur  , excejjtt  e vita  . qui , puro  , fi  doHiffimum  poèma  il- 
lud  fuum  volare  per  ora  hominum  felici  ter  , ij  gratum  emnibui  vidiffet , ut  nunc 
volai  , vifui  /ibi  fui/fet  fuperare  omnium  fortuna!  . Sed  redeo  ad  Arcadiam  tuam  . 
cum  dubitarem  illam  una  cum  Petrarcba  poèma tii  in) uffa  tuo  edere  y ne  re,  cui  gra- 
tum facete  femper  veiim  , offender em  , Hieronymui  Borgiut  homo  tui  amanrifflmm  , 

& fide 
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& fide  plenu t ( e fi  enim  , «/  nofli  , liuti t y (5/  moribut  ornatifiimut  ) dixit  mi . 
4»  fuptr  ea  ti  dedijfe  ad  te  /iterai  , refpondijfe  te  id  maxime  capere  , quia  fi ne- 
queai  tuli  ahi  , at  a/ienii  volej . quod  refponjum  modeflice  plenum  eft  £}  verte  un - 
d«V  , mi  Syncerc  , «r  tua  funt  omnia  . nam  Pttrarcbam  ipfum  tbufeit  numerit 
jam  adaquafii  : latinii  autem  tantum  fuperat  , ut  fi  quii  illud  dixtrit  t vere  di- 
uerit  : Lenta  falix  quantum  pallenti  ccdit  olivz  , 

Puniceis  huniilis  quantum  faliunca  rofetis  , 

Tantum  alle  heroo  ccdit  tibi  carmine  vates  . 

Sed  de  hit  piata  y ut  /pero,  cor  am  ve!  brevi,  nane  Arcadiam  tuam  agnofee  ,•  óf 
me  , ut  folci  , ama  , Vale , 

tj  ij.  ARCADIA  DEL  SANAZZARO.  In  fine  : Imprejjb  ) in  Vi- 
negia  nelle  cafe  d' Me  fiandra  Paganino  nel  tneft  di  Aprile  dell ’ anno  M.  D.  XV.  in 
31.  dopo  di  che  fi  legge  : 

ALESSANDRO  PAGANINO  A’  LETTORI. 

» ATOlfo  dallo  dimoio  dell’  ardentiflimo  amore  eh*  io  , Lettori  miei  > fem- 
jj  pre  portai  e porto  alla  pubblica  utilità  1 ritrovai  quella  picciola  for> 

>>  metta  di  nuovo  e bcllilfimo  carattere  di  lettere  » le  quali  alla  penna  alTomi- 
j>  gliano>  ed  ho  primieramente  llampate  le  utili  e dilettevoli  confabulazioni 
5>  de’ dotti  e faggi  pallori  del  Napoletano  Poeta  Sana^aro  , fatti  pria  correg* 
j>  gere  tutti  gli  errori  commedi  da  ciafcuno  imprelTore  da  MelTer  Ottavio  degli 
» Stefanii  , il  quale  per  la  riverenza  eh’  egli  ha  verfo  l’Autore  y ed  anche  per 
lo  amore  ch’ei  porta  a quella  leggiadrilfima  e dotti/Tima  Opera  , ufato  ha 
j»  quello  di  diligenza  che  uno  in  quant’ uomo  diligentifiìmamente  ufar  polla  . 
s>  E chi  quello  libricciuolo  y rimofifa  prima  ogni  invidia  , pazientemente  avrà 
j»  letto  t tutto  quello  che  noi  vi  abbiamo  detto } troverà  indubitatamente  eden 
)>  veriflimo  . Oltre  di  quello  ancora  vi  annunzio  che  predo  , fendone  la  Somma 
»>  Bontà  favorevole  , in  queda  della  formicciuola  averete  tutti  i buoni  Poeti 
j»  Latini  meglio  affai  corretti  di  quanti  fin  ora  fono  dati  impredì  , e fpero  feti* 
il  za  alcun  forfè  ch’effi  foli  rapprcfentcranno  le  proprie  immagini  dei  dcfidcrati 
„ Autori . „ 

Veramente  il  librettino  è galante,  e per  que’tempi  corretto.  Il  Paganino 
dedicò  queda  Edizione  colla  feguente  Lettera  al  famofo  Giovanni  Aurelio 
Augurcllo  » autore  della  Chryfopajay  o fia  Poema  del  modo  di  fabbricar  l’oroj 
c d’altre  buone  Pocfie  Latine  , dampate  da  Aldo  in  S.  l’anno  1 joj. 

JOANNI  A URELIO  AUGURELLO, 

Viro  doSiffimo , 

Alexander  Paganinus  S.  P.  D. 

AJ^cadiam  Sannazarii  y opui  etrufea  lingua  ab  elegantiffimo  omnium  ettotit  no- 
ftree  viro  jam  pridem  editum  , & Neapoli , ac  Venetiii  ante  impreffum  , bar 
forma  , pofi  Petrarcba  rytbmoi  , fy  ipfi excufimut  , ut  qui  hoc  dicendi  genere  pro- 
ximui  ab  co  y judieio  omnium  cenfetur  , fteundum  quoque  locum  babeat . Ift  alio - 
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qui  opta  varirim  , molle  y elegam  , & terfum  , & quei  variante  prefa  oratimi  t 
intermixra  feffum  legentit  animum  levare  p ’jfit  : habet  £f  ili  prcpriwn  , quoti  Ver » 
giliana  majeflatii  amulator  , ita  illuni  materna  bac  lingua  ejjingìt , ut  quanto  il- 
io inter  poetai  Latino t extellit , tantum  hit  Etrufroi  nojìri  tempori / anteceda t . 
Set ! if  Petratti)*  ipfi inter dum  adeo  proxirnui  , ut  dubiam  illi  palmam  in  hoc  ge- 
nere fepe  factat  : rum  latina  contro  oratione  , ac  tarmine , ilio  Janto  fuperior  , 
docìifjimi  cujufque  fenrentia  habeatur  , quanto  tbufcii  hifee  numerii  qttam  latini t 
Pelrarcha  prajìantior  efl  . Hoc  tu  optimi  omnium  prò  fingulari  utriufque  lingua 
peritia  dijudieare poteri s . Nam  quamvis  Sa  nnazarium,  ut  opinor , tantum  amai , 
quantum  dotti  <if  probi  b ornine!  amare  fe  invi  rem  debeant  , non  tamen  a ut  ab  alti  t 
falli  , aut  alioi  f oliere  poterii . Noi  interea  hoc  tibi  , qualetumque  tandem  tr.u - 
nufeulum  fuerit , nuncupare  voluimui , quod  tanto  tibi  gratini  jueundiufqne  effe 
dehet  , quanto  plui  il/e  qui  tibi  boc  dicati  & te  amai  , (fffe  tibi  quam  carifjhnum 
effe  tupit  . Bene  ac  felici  ter  vale  . 

J519.  In  Fiorenza , per  gli  Eredi  di  Filippo  Giunti  . in  S. 

IJ2I.  Arcadia  de!  dignìfiìmo  memo  Mrffer  Jacopo  Sana  acaro  , gentiluomo  Napoletano, 
no  vomente  fi  amputa , e diligentemente  corretta  . In  fine  : Stampata  in  Venezia  per 
Niccoli  Zoppino  , e Vincenzio  compagno  , adì  XIX.  di  Vecerr.bre  . in  S. 

* Jl*.  Edizione  col  (opraddetto  titolo  -,  a cui  vien  prenoeflTa  una  Lettera  di  Bernar- 
do di  Filippo  di  Giunta  al fuo  Alti/fimo  Poeta  j dalla  qual  Lettera  io  conghiet- 
tuto  che  quella  fra  una  rifiampa  dell’  Edizìun  Fiorentina  dell’anno  1519. 
Sono  moltodcgni  di  lode  i Rufconi  per  aver  riftampata  una  tal  Lettera, 
fchivando  nello  flclfo  tempo  la  doppia  taccia  c d’avarizia  , e d’invidia  ; vii; 
alTai  famigliati  agli  (lampatori . In  fine  leggefi  : Impreffo  in  Venezia  per  Gic- 
van  Frantefeo  , e Antonio  fratelli  de'  Ifufconi  . die  X X.  Giugno  . in  8.  Ecco  la 
Lettera  del  Giunti  fopraccennata  . 

M.  BERNARDO  DI  FILIPPO  DI  GIUNTA 
AL  SUO  ALTISSIMO  POETA  S- 

Non  ì cofa  , Venerando  Poeta  Altijfìmo  , che  da  me  fi  pejfa  pre/lare  interfo  la 
voflra  ecce! lentia  , quanto  che  y in  quel  modo  che  mi  è coneeffo  , attendere 
che  H voflro  nome  , nella  Cittì  di  Fiorenza  coi)  ormai  rifonante  , all'  oroctbie  dell* 
altre  parti  d'Italia  onorevolmente  pervenga  : acciocchì  quegli  che  per  ancora  la  fama 
voflra  non  hanno  per  la  di  flangia  de!  luogo  udito  , fi  (veglino  ; e mojfl  perla  f ita 
virtù  voflra  , a voi  non  mai  ancora  viflo  pongbino  fmifurato  amore  . Per  la  qua / 
cofa  avendo  noi  a'  giorni  pa/fati  nella  noflra  flamperia  i ver  fi  , e profa  de ! Sa  nazza- 
ro  Napoletano  uomo  dottifiìmo  diligentemente  imprejfo  , vogliamo  che  fotte  il  voflra 
nome  y come  [otto  un  fortifiimo  feudo  , efebino  fuor  a alle  mani  degli  altri  Lettorii 
con  propofito  un  dì  di  farvi  maggior  prefente  , per  lo  quale  t fecondo  le  forge  no  (Ire  , 
tutti  intendine  quanto  noi  fiamo  affezionati  agli  uomini  virtuofi . nuclei  affai  y 
non  tfferc  tali  che  deviate  far  conto  della  noflra  buona  opinione  inverfo  di  voi  t 
quando  che  la  noflra  laude  non  procede  da  uomini  laudati  ; dove  il  tutto  confifle  : 
ma  per  voflra  umanitì  accettate  la  buona  affiggono  : e vogliate  che  l'amore  noflro 
inverfo  di  voi  alla  noflra  debolegga  fupphfca  : pregandovi  che  ancora  voi  le  voflre 
fatiche  y t vigilie  , a effere  impreffe  ci  accomodiate  : acciocchì  quegli  che  non  poffo - 
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no  in  profonda  il  voflro  improvvifo  udire  ; almanco  negli  ferini  cognofebino , che  non 
fen^a  cagione  la  Citta  di  Fiorenza  vi  porta fingular'tjfimo  amore  . Vile  . 

1 J JO-  Sonetti  , e Cannoni  di  M.  Jicopo  Sanazzaro  , Gentiluomo  Napolitano  . In  Na- 
poli per  Giovanni  Sultane  . in  4-  Non  avendo  io  veduta  quella  Edizione,  non 
pollo  chiaramente  conofcere  fe  ha  ella  la  prima  delle  Rime  del  Sanatare  , a 
pure  meriti  un  tal  vanto  la  feguente  , Copra  la  quale  h è formata  e corretta 
la  nodra  prefente  Edizione  . 

1 530.  SONETTI  E CANZONI  DI  M.  JACOPO  S A N A Z- 
ZARO,  GENTILUOMO  NAPOLITANO.  Con  Grafia  , 

e Proibizione  del  Sommo  Pontefice  , e de!  Senato  Veneto  , che  neffuno  po/fa  flampa- 
re  quefl'  Opera  , folto  la  pena  che  in  effa  Proibizione  fi  contiene.  In  fine:  Stam- 
pato in  fama  per  Antonio  Biado  d'Afota  . in  4. 

1530.  Arcadia  di  M.  Jacopo  Sanazzaro  , Nobile  Napolitanoìcon  fomma  diligenza  cor- 
retta , e nuovamente  con  la  giunta  rifiampata  . Infine:  Finifce  l'Arcadia  di  M. 
Jacopo  Sanazzaro  , flampata  in  Vinegia per  Niccolò  d'Arìflotile  , detto  Zoppino  t 
de! mefe  di  Dectmbre  . in  8.  La  giunta  conhfte  nel  Sonetto  XXIX.  che  ivi  cosi 
coro  ncia  : Or  ecco  un'altra  volta , 0 piagge  apriche ; e nelle  due  Canzoni  : Or  fon 
pur  foto  , e non  è chi  m' afcolti  . Io  vo’  cangiar  l'afaio  mio  co  fi  urne  . 

1 53 1.  Le  ffime  di  M.  Jacopo  Sanazzaro  , Nobile  Napolitano  , con  la  giunta  dal  fuo 
proprio  Originale  cavata  nuovamente  , e con  fomma  diligenza  corretta  , e flampata  . 
In  fine  : Per  Niccolò  d'Ariflotile  , detto  Zoppino  in  8.  Il  Privilegio  del  Senato 
Veneto  conceduto  ad  Antonio  Biado,  (lampatore  in  Roma,  l'anno  avanti , o 
fu  dato  per  un  Colo  anno,  o non  fu  ubbidito  dal  Zoppino,  o fu  finto  dal 
Biado  fi  Ciro  . La  giunta  mentovata  in  quella  impresone  c quella  che  fi  tro- 
va in  molte  altre  col  titolo  di  Terza  Parte  ; della  quale  il  Crefcimbeni  a c. 
331.  della  Storia  della  Volgar  Poefia  così  parla  : Compofe  queflo  Poeta  il  fuo 
Canzoniere  divifo  in  due  libri  ; a'  quali  fu  poi  aggiunto  il  terzo  , che  non  contiene 
altro , che  cinque  Sonetti , un  Capitolo  , e due  Canzoni  ,■  ma  per  giudizio  del  dot- 
tiffimo  Malate  fi  a Strinati  comunicatoci  a bocca  , ninno  di  tali  Componimenti  è del 
Sanazzaro;  imptrciocch)  lo  flileò  tutto  diverfo  , e fi  avvicina  più  alla  maniera 
lotolenta  di  Serafino  dall' Aquila  , e del  T tbaldeo , che  alla  purgata  de!  Sanazza- 
ro . Lo  Strinati  $’ accordò  d’ opinione  cogli  Eredi  d’Aldo  , i quali  nella  lo- 
ro Edizione  del  1534.  fi  giuftificano  in  quella  guifa  per  aver  rigettata  la  fud- 
detta  III.  Parte  : Non  fo  che  altri  pochi  Sonetti , Capitoli , e Canzoni  , che  vanno  , 
Lettori  nàti  candidi  , attorno  {otto  'I  nome  dell'Autore  , noi  ftudiofamente  gli  ab- 
biamo lafciati  , non  per  ifchifar  fatica  , 0 defraudarvi  della  loro  lezione  a tempo  ,• 
come  è coflume  di  barbari  , ed  avari  jiampatori  { ma  perche  ne  fono  quelli  parfi  e 
alle  voflre  purgate  orecchie  poco  convenevoli  , e della  eleganzia  , e leggiadria  d'  un 
1)  giudiciofo  fpirto  , come  era  il  noflro  Sanazzaro  , del  tutto  indegni  . Benché 
avanti  alla  detta  Terza  Parte  in  alcune  Edizioni  , e fegnatamente  anche  nel- 
le ultime  di  Napoli  , ha  premetto  un  tale  avvifo  : Ecco  , fludiofi  Lettori  , la 
Terza  Parte  delle  Ifime  di  M.  Jacopo  Sanazzaro  : la  quale  da  alcuni  riprovata 
per  delicatezza  d'orecchie  ( per  non  attribuirlo  a mancamento  di  fapere  , 0 pure  a 
invidia  della  fama  di  queflo  illuflre  Poeta  J noi  , con  parere  di  molti  , forfè  di  lo- 
ro più  efperti  nell'arte  , Pabbiamo  qui  pofla  a comune  beneficio  degl'  intendenti  di 
Poefia  : offendo  cofa  irragionevole  defraudare  il  Mondo  di  coi)  degno  frutto  , ed  il 
Poeta  della  gloria  di  coi)  nobil  fatica.  Facilmente  un  tale  avvertimento  fari 
di  M.  Lodovico  Dolce . Chi  abbia  in  ciò  ragione  , non  tocca  a noi  di  decider- 
lo . 
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lo  . Noi  limi  di  parere  che  quella  fuppoda  Terza  Parte  abbia  avuto  origine 
dalla  gran  fama  che  avea  anticamente  » e che  conferva  (in  a’  giorni  nodri  il 
Sananaro  , dalla  quale  allettati  alcuni  mandavano  attorno  le  proprie  Com» 
poliziotti  forco  un  tanto  dal  Mondo  riverito  ed  onorato  nome  , per  far  acqui» 
dar  loro  credito  e (lima  . Il  Conte  BaldalTar  Cadigliene  dabilifce  quella 
conghiettura  nel  libro  a.  del  fuo  Cortigiano)  con  quelle  parole  : Non  è an- 
cor molto  tempo  , che  t (fendo  apprefentati  gai  alcuni  verfi  fotto  il  nome  de!  Sanaz- 
zaro  ) a tutti  parvero  molto  eccellenti  , e furono  laudati  con  le  maraviglie  , ed 
e fola  maiioni  : poi  faptndofi  per  certo  cbt  erano  d'  un'  altro  , perforo  / ubilo  la  ri- 
putazione , e parvero  meno  che  mediocri  . Avranno  forfè  le  Compofizioni  con- 
tenute in  quella  Terza  Parte  avuta  la  buona  forte  di  llarfenc  fin  a*  tempi  no» 
Uri  mafeherate  fotto  si  illudre  nome  ) e perciò  hanno  trovato  per  lo  paflato  , 
e trovano  pur  tuttavia  chi  ne  fa  conto  iton  ordinario  . Noi  però  * forfè  i pri- 
mi > abbiamo  levata  la  mafehera  al  Capitolo  pollo  in  quella  noltra  Edizione 
a carte  418.  facendo  vedere  elfere  il  principio  della  Elegia  X.  dell'  Ariodo  . 
Non  lafciamo  nondimeno  d’avvertire  che  il  Sonetto  111.  che  incomincia  : Si- 
mile a quefli  fmifurati  monti, fi  ritrova  col  nome  del  Sananaro  anche  nel  Voca- 
bolario di  Fabricio  Luna  ) impredo  in  Napoli  del  1J36.  in  4.  dopo  la  lette- 
ra O ) colle  feguenti  mutazioni  : 

Simile  a quedi  fmifurati  monti 

Fari  la  vita  mia  colma  di  doglie. 

Afpri  fon  quedi)  ed  afpre  fon  mie  voglie: 

Di  lacrime  abbond’io)  loro  di  fonti. 

Lor  han  di  fcogli  le  fuperbe  fronti) 

In  me  duri  pender  l’anima  accoglie: 

Pochi  frutti  lor  hanno  , a molte  foglie  , 

Io  pochi  effetti  a gran  fperanie  giorni  : 

' ' > Soffian  fempre  fra  lor  rabbiofi  venti  , 

Cb'  a me  lacrime  ognor  negli  occhi  danno  : 

In  me  fi  pafee  Amor  ) in  loro  armenti  . 

Immobile  fon  tO)  lor  fermi  danno: 

Lor  han  d'  augelli  i lepidi  eoneenti  , 

In  me  feti  fofpiri  tfito  fanno  . 

Onde  alcune  di  quelle  Compofizioni  fi  potrebbero  per  avventura  credere  dal 
Sananaro  fcritte  ne’ primi  fuoi  anni)  e poi  in  piò  matura  età  rifiutate. 
Abbiamo  tuttavia  rifoluto  di  non  onimetter  la  detta  Terza  Parte  ni  pur  noi 

' -Ticlla  prefentc  Edizione  ) acciocché  niente  in  elfa  manchi  di  ciò  che  in  qual- 
che maniera  in  altre  fi  trova  ) fpettante  al  nodro  Autore  . 

«531.  Il  Crcfcimbeni  nel  fopraccitato  luogo  della  fua  Storia  accenna  un’  Edizione 
delle  Rime  cosi  : Ma  ncbiliffmo  Edizione  ì quella  , che  colla  giunta  , che  fi  dice 
dal  proprio  Originale  cavata  con  fomma  diligenza  , ne  fu  fatta  in  Firenze  per  Ber- 
nardo Giuntane / 1534.  in  8. 

153Z.  Ridtmpa  fiinile  in  Venezia  per  Marchio  Se/fa  . in  8. 

*533.  Altra  pure  fomigliante  ; in  fine  di  cui  fi  legge:  Finifce  ìe  T{ime  di  M-  Ja- 
copo Sanazzaro  ) Nobile  Napolitano  , nuovamente  fiampate  per  Bernardo  Giun- 
ta . in  8.  Non  è notato  il  luogo  dell’  impresone  > ma  farà  dato  facilmente 
Firenze  ; e forfè  è la  delTa  con  quella  del  t53i.  lodata  dal  Crefcimbeni  . In 
queda  fi  fono  voluti  numerare  i Sonetti  } ma  dal  xxxv,  fino  all’  ultimo  fe  ne 
conta  fempre  un  di  meno  . 
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153}.  Le  Hjmc  del  Sanazzaro  . in  Vinegia  , appreso  Gabriel  Giòlito  de'  Ferrari  . in  8. 

1534.  ARCADIA  DEL  SANAZZARO.  In  fine  : Impre/fo  in  fine- 
pia  nelle  eafe  degli  Eredi  d'  Aldo  Romano  , ed  Andrea  [acero,  in  8.  Vi  fono  , do- 
po l'Arcadia)  il  Sonetto)  c le  due  Canzoni  ) come  nell’ Edizion  del  Zoppi- 
no del  1530.  c 1.1  ftefia  Lettera  Latina  d’Aldo  al  Sanatari!  , come  nell’ Al- 
dina del  1514. 

1534.  SONETTI  E CANZONI  DEL  SANAZZARO.  In  Vi- 
ncaia ) nelle  eafe  degli  Eredi  d'Aldo  Romano  , ed  Andrea  fecero  , nel  me fr  di  Lu- 
glio. in  8.  Perchè  in  quell’  Edizione  fi  fia  tralafciata  la  111.  Parte)  vedi  fo- 
pra  in  quella  del  IJJI. 

1536.  Edizione  delle  Rime  allatto  fintile  a quelle  del  1531.  31.  33.  In  Venezia  per 
Franeefco  Bindoni  , e Majfeo  Pafini  , compagni  , ne!  Mefe  di  Luto  . in  8. 

1J44.  Altra  pure:  InVinegia  per  Bartolommeo  t detto  l'Imperatore  , t Franeefco  fuo 
genero  . in  8. 

1 54  4>  Rilhmpa  fintile  . In  Vincaia  , apprejfo  il  Giolito  . in  8. 

1549-  Arcadia  del  Si  minta.  In  Venezia  . iati.  Cat.  libror.  pubi.  Univerf.Lugd. 
Bit.  pag.  17». 

IJ5».  Le  I{irne  de!  Sanazzaro  nuovamente  corrette  e revifie  per  M Lodovico  Dolce  . In 
Vinegia  , appre/fo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari , » fratelli,  in  8.  in  quella  Ediz. 
manca  la  III.  Parte. 

1553.  L'Arcadia , fintile  a quella  del  1530.  In  Vinegìa  per  Domenico  Giglio  .in  II. 

1 356.  L’Arcadia  nuovamente  riflampata  , e ritornata  alla  fua  vera  legione  da  M.Lod. 
Dolce.  In  Vincaia  , app'ejfo  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  , e fratelli  . in  11.  Sono 
in  fine  le  due  Canzoni  , e ’l  Sonetto  ) come  in  quella  del  1530.  che  fi  dicono) 
dopo  26.  anni  } nuovamente  aggiunte  . 

1556.  Dalla  Lettera  del  Porcacchi , premelfa  all’  Edizione  dell’Arcadia  fatta  dal 
Giolito  del  1538.  in  data  di  Venezia  , a' X fili,  di  Dicembre,  M.  D.  Lfl. 
può  conghietturarfi  che  in  tal  anno  ufcirfc  la  prima  volta  1’  Arcadia  del  Sa- 
nax^aro  illullrata  dal  fuddetto  Porcacchi . 

1558.  Edizion  dell’Arcadia  ) fintile  a quella  del  1 330.  In  Venezia,  per  Giovanni 
Andrea  Valtajbre  , detto  Guadagnino  . in  8.  Girolamo  Rufcelli  nel  fuo  Rima- 
rio pubblicato  la  prima  volta  in  Venezia  ) l’anno  1558.  al  Cip.  IV.  dove 
tratta  de’  Vcrfi  Sdruccioli  ) verfo  il  fine)  promife  di  dare  fra  pochiifimi  giorni 
una  nuova  Edizione  dell’Arcadia  ) da  lui  corretta  ) colle  parole  che  fi  leggo- 
no in  quello  libro  a carte  li.  Sarà  facilmente  quella  del  Valvafore  > da  noi 
non  veduta  • 

1338.  Arcadia  di  M.  Jacopo  Sanazzaro)  nuovamente  corretta , e ornata  d’ alcune 
Annotazioni  da  Tommafo  Porcacchi  , con  la  Vita  dell’Autore  deferirla  da!  medefi- 
mo  , e conia  dichiarazione  di  tutte  le  voci  ofeure  che  fono  nell'  Opera  . In  Venezia  , 
oppre/fo  Gabr  iel  Giolito  de'  Ferrari  . con  le  Rime.  11  Porcacchi  la  dedica  All' 
Illujlre  ) e Magnanime  Signore  Giulio  Martinengo  , con  Lettera  in  data  di  Vene- 
zia ) a’  XVIII.  di  Dicembre  , M.D.LVI.  Gli  Argomenti  che  fono  in  quell’ 
Edizione  dell’Arcadia  fono  diverfi  da  quei  del  Sanfovino  , onde  fari  facile 
che  fieno  anch’  elfi  fattura  del  Porcacchi  ; benché  ciò  non  i'  efprima  . Ma  le 
dichiarazioni  de’  vocaboli)  lefentenzC)  i proverbj  > e le  defetizioni  fono 
una  ilcfla  cofa  con  quelle  del  Sanfovino. 

4339.  L'Arcadia  di  nuovo  riveduta  , corretta,  e adornata  di  varie  figure  { nella  quale 
fi ^ aggiunta  la  Vita  ( c l’Elogio  che  ne  fa  il  Ginvio  ) tradotto  ) dell'  Autore  { 
gli  argomenti  a ciaf  una  Egloga  , che  contengono  la  materia  che  vi  fi  tratta  > un  vo- 
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cabolarìo  pienifftmo  di  tutte  le  veci  diffìcili  t ofcure  ,•  e i provtrb)  , le  fentcnze  , i 
detti  notabili , e le  defcrizioni  delle  cofe  che  fono  in  quefl' Opera  . Per  M.  Frante - 
fco  Sanfotino  y il  quale  la  intitolò  Al  nobiliffìmo  e onoratiffìmo  Signor  Fi ancefco 
Naff , gentiluomo  Fiorentino  , e di  più  l’arricchì  con  un  fuo  Difcorfo  . In  Ve- 
nexia  , per  Francefeo  Rampazerto  . in  S. 

ijSo.  L'  Arcadia  , ritornata  alla  fua  vera  legione  per  M.  Lodovico  Dolce  . In  Vene- 
zia , per  lo  Giolito  . in  II* 

1560.  Le  Rime  , d’  edizion  Cimile  1 quella  del  1 jji.  InVinegia , preffo  è!  Giolito. 
in  il. 

1561.  Le  [(ime  di  M.  Jacopo  Sanazzaro  , gentiluomo  napolitano , con  alcune  brevi  An- 
notazioni ( Tono  Semplici  argomenti  , i quali  (i  fono  appartatamente  riftam- 
pati  in  quella  noltra  Edizione  a carte  317.  non  avendogli  noi  giudicati  degni 
di  comparire  fra  le  Rime  del  Poeta  noltro , per  elfere  alquanto  goffi,  e 
per  effere  alcuni  di  erti  falli  ed  erronei.  ) intorno  alle  materie  ,•  di  Francefeo 
Sanfovino  . In  fine  legge!»  : In  Venezia  , appreffo  Francefeo  Sanfotino.  in  li. 
Il  Sanfovino  dedica  quella  fua  Edizione,  mancante  della  III.  Parte,  anzi 
fenza  dillinzione  alcuna  di  Prima  , e di  Seconda,  Alla  Magnifica  eValoroft 
Mad.  Zabarella  Zabarella  , Spirito  IlluJIre  . La  qual  Lettera  abbiamo  voluto 
far  rillampare  avanti  le  Rime  dell’Autore  in  quella  preferite  Edizione  a car- 
te 311.  per  gloria  dell’ Illudriffima  Cafa  Zabarella  , eli’ è uno  de’ più  bei 
fregj  di  quella  nobiliffima  Città  di  Padova  . Dopo  quella  Lettera  feguc  1'  E- 
logio  fatto  dal  Giovio  al  Sanazzaro  , tradotto  ; c un  Difcorfo  del  Sanfovino 
intorno  all’Operc  Volgari  dell’Autore  , anch’  elfo  riflampato  nel  prefente  li- 
bro a carte  311.  Infine  di  quello  elegante,  e nitido  volumetto  fono  due 
Sonetti  del  Tanfrllo  , due  del  Cappello  , due  di  Ferrante  Carrafa  , uno  del 
Rota,  e uno  di  Aurelio  Solico  , in  morte  della  Signora  Irene  delle  Signore 
di  Spilimbergo  . 

1561.  Arcadia.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  . in  8. 

1561.  La  (lelfa  . In  Vinegia  , per  Domenico  Farri . in  8. 

1363.  Ritornata  alla  fua  vera  leiione  (c  una  gran  bugia  ; offendo  piena  di  fpropo- 
fiti  ) da  M.  Lodovico  Dolce  . In  Venezia,  appreffo  Girolamo  Cavalcalupo  . in  8. 
Non  ci  è lettera  , o fattura  alcuna  . 

1365.  11  Crefcimbeni  a carte  33».  della  Storia  della  Volg.  Poefia  accenna  un’Edi- 
zione delle  Rime  , di  Venezia,  appre/fo  Francefeo  Rampazetto , del  1366.  in  li. 
in  cui  vanno  accompagnate  con  brevi  Annotazioni  di  Francefeo  Sanfovino  ,•  le  qua- 
li altro  forfè  non  faranno  , elicgli  argomenti  che  fi  leggono  in  quella  del 
*1561. 

1567.  Arcadia  , limile  a quella  del  1558.  In  Vinegia  , appreffo  Gabriel  Giolito  de * 

. Ferrari  . in  iz. 

1367.  Ritornata  alla  fua  vera  Lezione  da  M.  Lodovico  Dolce  . In  Venezia  , appreffo 
Giufeppe  de'  Mantelli  . in  8. 

ijfl.  Arcadia  , fimilc  a quella  del  1 558.  Si  aggiungono  però  in  quella  (lampa  le 
Rime  , fenza  la  III.  Patte.  In  Vinegia  , appreffo  Griffe  foro  de'  Zannati  . in  il. 
Quella  farà  forfè  l’Edizione  delle  Rime  che  il  Mofca  nella  fua  Lettera  a’ 
Lettori  llima  ignorantemente  la  prima  di  tutte  : e fc  alcuno  , per  difenderlo 
volcffe  dire,  che,  bench’egli  non  abbia  faputo  ben  efprimerfi  , intenda 
nondimeno  d’accennare  la  prima  Edizione  delle  Rime  corrette  dal  Dolce  3 
legga  il  prefeote  noltro  Catalogo  , c vedrà  l’in  fu  Hi  (lenza  di  quella  fui  af- 
ferzione  . 
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1372.  Edizione  dell’Arcadia  , limile  a quella  del  Porcacchi  del  1558.  eccettuate- 
ne le  Annotazioni  , che  in  quella  fi  fono  ommelfc  . In  Genova  , apprejfo  An- 
tonio Bellone . in  II. 

1574.  Rilbmpa  <ie\\' Arcadia  , e delle  I{ime  , limile  a quella  del  1571.  fatta  dal* 

10  flclfo  Criftofoto  Zannetti  . in  II. 

1578.  Altra  conforme  a quella  del  Porcacchi  del  1558.  In  Venezia  , apprejfo  gli 
errili  ili  Melchior  S ejfa  . in  12. 

1581.  Altra  fimile.  In  Venezia  , apprejfo  Antonio  Ferrari  . In  line  poi  coti  : In  Ve - 
nella  , apprejfo  Orario  de' Gobbi . in  12. 

1381.  /{ime  di  M.  Jacopo  Sanazzaro  novamente  ( dopo  tanti  anni  ) corrette  t revi  fi  e 
per  M.  Lodovico  Dolce  . In  Venezia  , prejfo  il  fuddetto  terrari  . Manca  la  HI. 
Parte . 

1383.  Arcadia  d’  edizion  limile  a quella  del  Porcacchi  dei  1338.  In  Vinegia  , pref- 
fo  Alcobello  Salicato  . in  12. 

13S3.  Le  I{imt  1 nuovamente  corrette  > e reiifle  . In  Ventila  , per  lo  (lelfo  Salicato  . 
in  12. 

15  86.  L'Arcadia  corretta  dal  Sanfovino  . In  Vinegia  . in  12.  ex  Heinfii  Bibliotb. 
P.  2.  pag.  219. 

1586.  In  Ve  ne  li  a , per  Ventura  Salvadori  . in  12. fari  forfè  la  rtelfa  colla  fuddetta. 

] 5 SS.  La  llelTa  , colle  Annotaiioni  de!  Porcacchi  , e colla  Parta  I.  e II.  delle  Hjmt  . 
In  Veneiia  , apprejfo  gli  eredi  di  Pietro  Dtuchino  . in  12. 

1589.  L'Arcadia  colle  fuddette  Annotazioni  , ripurgata  da  M.  Borgaruccio  Borga- 
rucci . In  Veneiia  , apprejfo  Pietro  Marinelli  . in  12.  In  fine  fono  le  Pjme  con 
ogni  diligenti  ( per  quanto  fi  dice  ) ripurgate  da  infiniti  errori  che  fi  trovavano 
neìl'allre  Edi\ioni  , per  jvf.  Borgaruccio  Borgarueci  . 

1589.  Le  {{ime  . in  Ventila,  in  12.  ex  Heinfìi  Biblioth.  P.2.  pag.  218. 

1391.  L’  Arcadia  d’  edizion  fintile  alla  fopraccennata  del  1389.  In  Veneiia  , ap- 
prejfo Domenico  Farri . in  12. 

1392.  Rillampa  fomigliante  dell’  Arcadia  , colle  {{ime  novamente  corrette  , e revi • 
Jlt  . In  Veneiia  apprejfo  Girolamo  Polo  . in  12. 

1396.  Arcadia  di  M.  Jacopo  Sanazzaro  più  d'  ogn' altra  che  Jia  fiata  ftampata  co- 
pici fa  , nella  quale  fi  fono  unite  le  Annotaiioni  di  Tommafo  Porcacchi  , e di  Fran- 
cefco  Sanfovino  , ed  aggiunte  nuovamente  molte  OJfervaiioni  del  Sig.  Giovambatifia 
Ma  farengo  , Accademico  Innominato  . Con  la  III.  Parte  delle  Rime  di  ejfo  Au- 
tore , accrtfciuta  di  nuovo  . Al  molto  Illufire  Sig.  D.  Giufrppe  Salimbeni , Com- 
mendator  di  San  Laiaro  . In  Pavia  , apprejfo  Andrea  Viani . M.D.XCVl.  in  24- 
in  qualche  altro  efcmplare  fi  legge  M.  D.  XCV.  quando  non  folfe  anche  al- 
tra Edizione  . Il  Salimbeni,  a cui  dedica  il  Viani  quell’  impresone  , era 
llrctto  congiunto  de’  Sanazzari  . Si  promettono  nel  frontifpizio  delle  Rime  , 
dedicate  al  Sig.  Dario  Cani  , le  Annotazioni  del  MalTarengo  fopra  di  effe  , 
ma  poi  il  Viani  in  fine  fi  feufa  d’  averle  tralafciate  per  cfTer  troppo  crefciuto 

11  volume:  promette  però  di  darle  in  altra  Edizione  ; ma  non  fi  fa  fe  le  ab- 
bia mai  pubblicate  . La  III.  Parte  delle  Rime  , che  fi  dice  accrefciuta  di  nuo- 
vo , è la  flellilfima  che  fi  trova  in  molte  altre  (lampe  anteriori . Cattivo  pro- 
nollico  della  correzione  di  quello  libro  fi  è la  prima  lettera  dell’Arcadia 
( benché  fia  grande  e grolla  , e intagliata  con  ornamenti  ) mutata  , di  S.  in  T. 

2399.  Edizion  dell’Arcadia  , illullrata  dal  Porcacchi  , in  tutto  fintile  a quella  del 
1558.  in  Veneiia  , apprejfo  Domenico  Farri  . in  12.  con  le  HJme  in  fine  fenza  la 
HI.  Parte  . 
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1599.  La  Beffa . In  Ventila,  apprejfo  Giovambatifla  Bonfadino  . in  12. 

1602.  La  medefima  . In  Ventila  , apprejfo  Daniel  Btfucio  . in  32. 

1603.  Areadia  , e % [ime  del  Sanarono  . In  Ventila  . ex  Catalogo  Bibl.  Publ.LugJ. 
Bat.  pag.  272. 

1616.  L' Arcadia  con  le  Annotagioni  del  Porcacchi.  In  Venegia , per  Cornino  Gallina  . 
in  12.  Non  difapprovata  dal  Crefcimbeni  nella  Scoria  della  Volg.  Focili  , 
a carte  332. 

1620.  Edizione  affatto  foniigliante  a quella  del  Farri  del  1 599-  In  Ventila , appref- 
fo  Giovanni  Alberti . in  24. 

1638.  La  medefima  , rillampata  in  Ventila,  apprejfo  Gio.  Maria  Mi/ferini  . in  24. 
Seguono  le  Rime  colla  111.  Parte  , e con  la  Cauzonc  : Io  vo'  cangiar  I'  ufaro 
mio  coftumt . 

1720.  Edizione  dell’  Arcadia  limile  a quella  illullrata  dal  Porcacchi  l’anno  1 J58. 
In  Napoli  , apprejfo  Raimondo- Antonio  di  Giovanni  . in  12.  Dopo  le  carte  224. 
con  nuovo  frontifpizio  , e diverfa  numeraiione  di  pagine,  fi  hanno  Udirne 
del  Sanazzaro  nuovamente  corrette  e revifle  per  Lodovico  Dolce.  1719.  v’ è la 
Terza  Parte. 

1720.  L'Arcadia  di  M Jacopo  Smarrirò  colle  antiche  Annotaiioni  di  Tommafo  Por. 
cacchi,  Francefco  Sanfovino  , e Giovambatifla  Majfartngo  . In/ìemt  colle  Pjme 
dell'Autore , ed  una  ( ij  Farfa  del  medtjtmo  non  iflampata  altre  volte  . In  quefla 
Edigionr  , accrefc  iuta  della  Vita  (x)  dell'  iftejfo  , fritta  gii)  da  Giovambatifla 
Crifpo  , ed  oggi  la  prima  volta  fupplita , corretta  , ed  illuflrata  . In  Napoli  , per 
Felice  Mofca  . in  12.  II  frontifpizio  delle  Rime  è quello  : lfimt  di  M.  Jaco- 
po Sanazzaro  (3)  nuovamente  rivifle  , e corrette  per  MrjJ'er  Lodovico  Dolce . Con 
I'  aggiunta  della  Terga  Parte  , ed' una  Farfa  dell'  iflejfo  Autore  non  più  Jlampa- 
t a.  (4)  In  Padova  ( cosi)  nell'anno  M.  D.  CC.  XIX.  A carte  103.  di  que- 
lla , come  pure  in  line  dell’ antecedente  Edizione,  »’  è la  Canzone  che  in- 
comincia : Io  vo'  cangiar  l'ufato  mio  coflume  , che  fi  dice  aggiunta  di  nuovo  , 
benché  foffero  189.  anni  , che  era  (lata  pubblicata,  cioè  del  1330.  Vedi  a 
caricali,  di  quella  nollra  Edizione. 

1723.  Le  Opere  Volgari  di  M.  Jacopo  Sanazzaro  , Cavaliere  Napoletano  ; ciò)  l’ Ar- 
cadia alla  fua  vera  legione  reflituita  , colle  Annotagioni  del  Porcacchi  , del  San- 
fovino , e de!  Majfartngo  ; le  Pjme  , arricchite  di  molti  Componimenti  , tratti 

da 


( 1 ) Di  quella  Farfa  vedi  a carte  421.  del  prefente  Volume. 

( z)  Della  Vita  del  Crifpo.  e de'fupplcmenti  ad  effa  fatti  d»  certo  fcrlttorc  Anonimo . vedi 
la  prima  pagina  della  (leda  Vita  rillampata  in  quella  nollra  Ediiione s dove  ancora  è il 
giudizio  (incedili mo  della  divulgazione  del  Mofca  i il  quale  ha  fatto  pochidimo  onore  al 
grande  Autore  . anche  collo  {lampare  le  cofedi  lui  in  carta  così  vile  , ed  abbietta  -,  ma  ciò 
forfè  non  farebbe  accaduto,  a* egli  folle  dato  informato  della  premura  ch'ebbe  il  Sanai- 
zaro  che  le  lue  Opere  foffero  impreffe  in  ottima  carta.  Vedi  la  Lettera  del  Bembo  a 
carte  4jj  di  quello  Volume. 

( j)  Pare  che  il  Dolce  (ia  rifufeitato  per  corregger  di  nuovo  in  quella,  e nella  precederne 
ri  [lampa  le  Rime  del  Sanazzaro . Dovea  dirti  : Le  Rime  del  Smezzerò  copiate  dalle  Edizione 
di  effe  torrette  de I Doler  ec-  Ridicolo  è II  fuppoflo  che  fa  il  Mofca  nella  Lettera  a’  Letto- 
ri t che  il  Dolce  fia  dato  11  primo  a pubblicare  le  Rime  del  nodro  Poeta  .e  ciò  del  1771. 
la  quale  Edizione,  di  nell'un  pregio  d' amichiti,  o di  correzione,  avrì  forfè  egli  copiata 
(ad  Perchè  ti  dica  in  Pelone,  e non  « Napoli,  vedi  a carte  412-  del  prefente  Libro. 
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da  Cedici  MSS.  ed  ìmptejfi  ; e le  Leteere  * , novellamente  aggiunte  . Il  tutte  con 
fontina  fatica  , e diligenza  da I D.  Ciò:  Antonio  Volpi  , e da  1).  Gaetano  fito  fra- 
tello , riii/ìo  , correrlo , ed  tlluflrato  ; coire  apparisce  nella  Prefazione  al  La  ro- 
te . Io  Padova  , preJJ'o  Giufeppe  Comi  no  . in  4. 

Trovanti  di  più  1 

L'  Arcadia  nuovamente  corretta  y a ornata  di  figure  e di  Annotazioni  da  M.  Frante- 
feo  Sanfovino  . Con  la  Vita  ( cioè  l’Elogio  ) deferitta  da  Monfig.  Paolo  Gioito  , 
e con  la  dichiarazione  di  tutte  le  voci  ofeure  eoi)  Latine  come  Volgari  che  fono  nell' 
Opera.  In  Venezia  y apprtjfo  Giovanni  Varifco  , e Paganino  Paganini,  in  1 2. 
Etnia  indizio  di  tempo . farà  però  intorno  al  t 570.  A c-4-  vi  è ( come  fi  dice) 
la  Vera  F.jfgie  de!  Sana  riaro  , tratta  da  una  medaglia  di  bronzo  , e rifi entrata  col 
Pj  tratto  colorito  y che  è ( era  ) nella  Sala  del  gran  Configlio  in  Venezia  , fatto  già 
da  M.  Tiziano  y Pittore  illuflre  . Sotto  alla  detta  Elfigie  fono  i quattro  fanio- 
fi  verfi  di  Marc’Antonio  Flaminio  in  lode  dell’Autore. 
yy  L’Arcadie  de  Jatguez  Sannazar  , gcntilhominc  Napolitain.  avec  une  expofi- 
,,  tion  de  pluficurs  mots  y contcnes  dont  l’intclligcnce  cft  difficile,  trad.  d’ 
yy  Italicn  en  Francois  par  Jean  Martin  , Parifico.  A Lyon  , par  SulpicC  Saboti 
16.  & par  Jean  de  Tournes  , 1544.  in  8.  (Du  Verd.  Bibìiotb.  p.  710.) 


* La  Lettera  I.  A Meffcr  Antonio  Guelfo  y fi  a nel  Nuoto  Libro  di  Lettere  dei  più 
rari  Autori  della  lingua  volgare  Italiana  t di  nuoto  , e con  nuova  addizione  tifi, im- 
palo in  Vinegia  per  Paolo  Gherardo  M.D.  XLV.  in  8.  a carte  46. 

Le  VI.  A M.  Pietro  Bembo,  che  feguono  immediatamente,  fono  eflratte 
dalle  carte  31.  e fegg.  del  I.  ( ed  unico)  Volume  delle  Lettere  da  diverfi  Pj  , e 
Principi  y e Cardinali  y ed  altri  uomini  dotti  a Mcnf  Pietro  Bembo  ferii  te  y di 
nuovo /lampare  y riveduto  , e corretto  per  Francefco  Sanfov  ino  ; in  Venezia  , e.p- 
prejfo  Francefco  Sanfovino  y e compagni . M.  D.  LX.  in  8. 

L’  Ottava,  Al  Cardinal  di  S. Maria  in  Portico  , fi  è tolta  dal  Libro  I.  delle  Lettere 
Facete  y e Piacevoli  di  di  ver  A grandi  uomini  , e chiari  ingegni  , raccolte  per  M. 
Dionigi  Atanagi  , ed  ora  la  prima  volta  pofle  in  luce  in  Venezia  , apprtjfo  Bolc- 
gnino  Zaltieri  . M.  D.  LXI.  in  8.  alle  carte  15  1. 

Le  III.  ultime  , Al  Signore  Me/fere  Marc'  Antonio  Michele  , fi  leggono  a carte  56. 
e fegg.  del  Libro  I.  delle  Lettere  Volgari  di  diverfi  Ncbiliffin.i  Uomini  , ed  Ec- 
ccllcntifflmi  Ingegni  , ferine  in  diverfe  materie  , nuovamente  riflampate , ed  in 
più  luoghi  corrette  >•  in  Vinegia  , nell ' anno  M.  D.  XXXXV.  in  cafa  de'  Figliuoli 
d'  Aldo  . in  8, 

Le  due  Lettere  di  M-  Pietro  Bembo  al  Sanazzaro  fono  tratte  dal  III.  Volume  del- 
ie Lettere  del  Bembo  , Rampato  in  Venezia  per  Gualtero  Scoto  . in  8-  IJJI.  pag. 
66.  e fegg. 
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PROEMIO 

DELL'  ARCADIA 


D I M. 

JACOPO  SANAZZARO* 


ARGOMENTO. 


Moflra  quanto  più  diletto  alcune  volte  arrechi  all’  uomo 
una  co  fa  rozza  ì naturalmente  fatta , che  una 
pulita , e fabbricata  con  art if  ciò  . 


Ocliono  i!  più  delle  volte  gli  alti  c fpazio- 
fi  alberi  negli  orridi  monti  dalla  natura  pro- 
dotti, più  che  le  coltivate  piante,  da  dotte 
mani  c/purgate  negli  adorni  giardini  , a’  ri- 
guardanti aggradare  ; e molto  più  per  li  fò- 
li bolchi  i ialvatichi  uccelli  fovra  i verdi  ra- 
mi cantando,  a chi  gli  afcolca  piacere,  che  per  le  piene  cit- 
tadi  dentro  levezzofe  ed  ornate  gabbie  non  piacciono  gli  am- 
maeftrari . Per  la  qual  cola  ancora  ( ficcomc  io  fiimo)  addivie- 
ne, che  le  filveftre  canzoni  vergare  nelle  ruvide  concede  de’ 
faggj  dilettino  non  meno  a chi  le  legge,  cheli  colti  verfi  ferir- 
ti nelle  rafe  carte  degli  indorati  libri;  e le  incerate  canne  de’ 
pallori  porgano  per  ie  fiorite  valli  forle  più  piacevole  fùono, 
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che  li  terfi  e pregiati  bollì  de’  mufici  per  le  pompo  fé  camere 
non  fanno.  E chi  dubita,  che  piti  non  fìa  alle  umane  menti 
aggradevole  una  fontana,  che  naturalmente  elea  dalle  vive  pie- 
tre, attorniata  di  verdi  erbette,  che  tutte  le  altre  ad  artefatte 
di  bianchiffimi  marmi,  rifplendenti  per  molto  oro?  Certo  che 
io  creda,  niuno , Dunque  in  ciò  fidandomi,  potrò  ben  io  fra 
quelle  deferte  piagge,  agli  afcoltanti  alberi,  ed  a quei  pochi 
pallori  che  vi  faranno,  raccontare  le  rozze  Egloghe  da  natura- 
le vena  ufeite-,  cosi  di  ornamento  ignude  efprimendole,  come 
fotto  le  dilettevoli  ombre,  al  mormorio  de’ liquidillìmi  fonti, 
da’ Pallori  di  Arcadia  le  udii  cantare:  alle  quali  non  una  volta  , 
ma  mille  i montani  Iddii  da  dolcezza  vinti  prellarono  intente 
orecchie,  e le  tenere  Ninfe,  dimenticare  di  perfeguire  i vaghi 
animali,  lafciarono  le  faretre  e gli  archi  a piè  degli  ahi  pini  di 
Meftalo  e di  Liceo.  Onde  io  (felicito  mi  folle)  più  mi  terrei 
a gloria  di  porre  la  mia  bocca  alla  umile  fiflula  di  Coridone, 
datagli  per  addietro  da  Dameta  in  caro  dono,  che  alla  fonora 
tibia  di  Pallade,  per  la  quale  il  male  infuperbito  Satiro  provo- 
cò Apollo  alli  fuoi  danni . Che  certo  egli  è migliore  il  poco 
terreno  ben  coltivare,  che’l  molto  lafciare  per  mal  governo 
mifcramer.te  imbofehire . . 

ARGO  ME, N T O. 

Vcfcrive  il  fu  e della  cima  del  monte  Partenio  , e di  quali  alberi 
fa  adorna , e chi  quivi  foglia  ridar (ì  : dove  con  bella  manie- 
ra introduce  due  pafori , cioè  Selvaggio , che  canta  con 
Ergafo-)  il  quale  tra  dolente  per  le  fue  p afoni  amorofe  . 

PROSA  PRIMA. 

Iacc  della  fommiti  di  Partenio  non  umile  monte  della  pa- 
X florale  Arcadia  un  dilettevole  piano , di  ampiezza  non 
molto  fpaziofo  ; perocché  il  fito  del  luogo  noi  confente  -,  ma 
di  minuta  e vcrdiflìma  erbetta  si  ripieno,  che , fe le lafcive  pe- 
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torcile  con  gli  avidi  morii  non  vi  pafcettero,  vi  fi  potrebbe 
d’ogni  tempo  ritrovare  verdura.  Óve  ( (è io  non  m’ inganno) 
fon  forfè  dodici  o quindici  alberi  di  tanto  ftrana  ed  eccepiva 
bellezza,  che  chiunque  li  vedefle,  giudicherebbe  che  la  mae- 
flra  natura  vi  fi  folle  con  fommo  diletto  ttudiata  in  formarli. 
Li  quali  alquanto  dittanti,  ed  in  ordine  non  artificiofo  difpo- 
fti,  con  la  loro  rarità  la  naturale  bellezza  del  luogo  oltra  mifu- 
ra  annobilifcono . Quivi  fenza  nodo  veruno  fi  vede  il  drittilfi- 
mo  abete,  nato  a fottenere  i pericoli  del  mare  -,  e con  piti  a- 
perti  rami  la  robutta  quercia,  e l’alto  fralfino,  e loameniffi- 
mo  platano  vi  fi  diftendono  con  le  loro  ombre , non  picciola 
parte  del  bello,  e copiofo  prato  occupando  ; ed  evvi  con  piti 
breve  fronda  l’albero  di  che  Ercole  coronare  fifolea,  nel  cui 
pedale  le  mifere  figliuole  di  Climene  furono  trasformate:  ed 
in  un  de’ lati  fi  fcerne  il  noderolo  caftagno,  il  fronzuto  bofi 
fo  , e con  puntate  foglie  Io  eccclfo  pino  carico  di  duriflimi  frut- 
ti; nell’altro  l’ ombrofo  faggio , la  incorruttibile  tiglia,  e’1  fra- 
gile tamarifco,  infieme  con  la  orientale  palma,  dolce  ed  ono- 
rato premio  de' vincitori . Ma  fra  tutti  nel  mezzo,  pretto  un 
chiaro  fonte,  forge  verfo  il  cielo  un  dritto  ciprcfso,  veraciifimo 
imitatore  delle  alte  mete,  nel  quale  non  che  Ciparifso,  ma 
(fedir  convienfi) etto  Apollo  non  fi  (degnerebbe  effere  trasfi- 
gurato . Nè  fono  le  dette  piante  si  difcortefi  , che  del  tutto 
con  le  loro  ombre  vietino  i raggi  del  fole  entrare  nel  diletrofo 
bofchetto,  anzi  perdiverfe  parti  si  graziofamente  li  ricevono, 
che  rara  è quella  erbetta,  che  da  quelli  non  prenda  grandiffima 
recreazione  j e come  che  da  ogni  tempo  piacevole  ttanza  vi 
fia  , nella  fiorita  primavera  piti  che  in  tuttofi  Tettante  anno  pia- 
cevoliflìma  vi  fi  ritruova.  In  quello  cosi  fatto  luogo  foglionofo- 
vente  i pallori  con  li  loro  greggi  dalli  vicini  monti  convenire, 
e quivi  in  diverfe , e non  leggiere  pruove  efercitarfi  : ficcome  in 
lanciare  il  grave  palo,  in  trarre  con  gli  archi  al  berfaglio  , ed 
in  addeftrarfi  nei  lievi  falli,  e nelle  forti  lotte,  piene  di  rutti- 
cane  infidie,  e’1  più  delle  volte  in  cantare,  ed  in  fonare  le 
fampogne  a pruova  i’  un  dell’  altro , non  fenza  pregio  e lode 
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del  vincitore,  Ma  eflendouna  fiatatra  1'  altre  qtiafi  tutti  i con- 
vicini pallori  con  le  loro  mandrc  quivi  ragunati,  e ciaicuno  va- 
rie maniere  cercando  di  folazzare,  fi  dava  maravigliofa  fella  ; 
Ergallo  folo,  fenza  alcuna  cola  dire  o lare,  a piò  d’ un’ albero  , 
dimenticato  di  le,  e de’ Cuoi  greggi  giaceva,  non  altrimenti  che 
fe  una  pietra  o un  tronco  fiato  folle,  quantunque  per  addietro 
Ideile  oltra  gli  altri  pallori  efsere  dilettevole  e graziole:  del 
cui  mifero  fiato  Selvaggio  mofso  a compaflione,per  dargli  al- 
cun conforto,  così  amichevolmente  ad  alta  voce  cantando  gl* 
incominciò  a parlare. 

EGLOGA  PRIMA. 

Selvaggio,  ed  Ergafio. 

Sei.  1 ' Rgaflo  mio , perche  folingo , e tacito 

r a rcnf.tr  ti  veggio  ? oim'e , che  mal  fi  laf ciano 
Le  pecorelle  andare  a lor  ben  placito . 

Vedi  quelle  cbe’l  rio  varcando  paffano , 

Vedi  que’  duo  monlon , che  ’nfieme  corrono , 5 

Come  tn  un  tempo  per  urtar  s’ abbajf  ino . 

Vedi  cl'  al  vincitcr  tutte  foccorrono , 

E vannogli  da  tergo , e 7 vitto  facciano , 

E con  fembianti  fcbivi.  ogn  or  l' abborrono . 

E fai  ben  tu , che  t lupi  ( ancor  che  tacciano  ) io 

Fan  le  gran  prede , e i can  dormendo  (lannofi , 

Pero  che  i lor  paflor  non  vi  s impacciano . 

Già  per  li  bofehi  i vaghi  uccelli  fannofi 
I dolci  nidi , e d' alti  monti  cofano 
Le  nevi , che  pel  fol  tutte  di  s fannofi.  1 j 

E par  che  i fiori  per  le  valli  nafeano , 

Ed  ogni  ramo  abbia  le  fonile  tenere , ^ 

E i puri  agnelli  per  l' erbette  pafeano  * 

L' arco  ripiglia  il  fancinllin  di  Venere , 

Che  di  ferir  non  e mai  fianco , 0 fa  zio  20 

Di  far  delle  midolle  art  da  cenere . 

Pro- 


Digitizecijoy  Google 


7 


SANAZZ  ARO. 

Pregne  ritorni  & noi  per  tanto  fpazio 
Con  la  forella  fut  dolce  Cecropia 
A lamentarp  dell'  antico  firazio . 

A dire  il  vero  figgi  è tanta  l'  inopia  2J 

De' pa fior , che  cantando  all’  ombra  feggisno  , 

Che  par  thè  ftiamo  in  Scttia , o in  Etiopia . 

Or  poi  che  o nulli , o pochi  ti  pareggiano 
A cantar  verjì  sì  leggiadri , e frottole  , 

Deh  canta  ornai , che  par  che  i tempi  il  diteggiano  . 30 
Erg.  Selvaggio  mio , per  quefle  ofcure  grottole 
Filomena,  nè  Progne  vi  fi  vedono  : 

Ma  mejle  frigi , ed  importune  nottole. 

Primavera , e fuoi  dì  per  me  non  r ledono , 

Ne  truovo  erbe , 0 foretti,  che  mi  gioveno  ; 3 j 

/i/4 yè.V  pruni,  e pecchi , che  ’l  cor  ledono. 

Nubi  mai  da  quefl'  aria  non  fi  move  no, 

E veggio , quando  i dì  fon  chiari  e tepidi. 

Notti  di  verno , che  tonando  piovono . 

Perifca  il  mondo,  e non  penfar  eh’  io  trepidi , 40 

Ma  attendo  ftta  ruma,  e già  confiderò, 

Che'l  cor  s' adempia  di  penfier  più  lepidi. 

Caggian  baleni , e tuon  quanti  ne  videro 

1 fier  giganti  in  Fiegra  ; e poi  fommergafi 
La  terra  e ’l  del , eh’  io  già  per  me  il  defidcro  . 4J 

Come  vuoi  che’l  prò  firato  mio  cor  ergafi 

A poncr  cura  in  gregge  umile  e povero, 

Ch'  io  fpero  che  fra'  lupi  anzi  di  [per gap ? 

Non  truovo  tra  gli  affanni  altro  ricovero  , 

che  di  federmi  folo  a piè  d un  acero , jo 

D' un  faggio,  d un  abete,  over  d' un  povero  . 

Che  penfando  a colei , che’l  cor  m ha  lacero 

Divento  un  ghiaccio , e di  nuli'  altra  curanti , 

Nè  fento  il  duol,  end'  io  mi  ftruggo  e macero. 

Sci.  Per  maraviglia , più  eh'  un  faffo  induromi , 

Vedendoti  parlar  sì  malinconico  ; 

E'n 
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E'n  dimandarti  alquanto  raffica  rami. 

Jjj ual’è  colei , c ha  ’l  petto  tanto  err ottico , 

Che  t’  ha  fatto  cangiar  volto , e cojlume  ? 

Dimmcf  che  con  altrui  mai  noi  comontco . 60 

Erg.  Menando  un  giorno  gli  agni  preffo  un  fiume , 

Vidi  un  bel  lume  in  mezzo  di  quell’ onde. 

Che  con  due  bionde  trecce  all'  or  mi  ftrinfe , 

E mi  dipinfe  un  volto  in  mezzo  ’l  core , 

Che  di  colore  avanza  latte  , e rofe  : 65 

Poi  fi  nafcofe  in  modo  dentro  l’ alma , 

Che  d altra  falma  non  m aggrava  il  pefo  . 

Così  fui  prefo,  ond  ho  tal  giogo  al  collo  , 

Ch'  il  pruovo , e follo  più  eh'  uom  mai  di  carne  ; 

Tal  che  a penfarne  è vinta  ogni  alta  fiima  . 70 

lo  vidi  prima  l' uno , e poi  l’  altr’  occhio  : 

Fin  al  ginocchio  alzata  al  parer  mio , 

In  mezzo  ’l  rio  fi  flava  al  caldo  cielo  : 

Lavava  un  velo  in  voce  alta  cantando . 

Olmi , che  quando  ella  mi  vide , in  fretta  . *]S 
La  canzonetta  fua  foezzando , tacque  : 

E mi  dif piacque,  che  per  più  mie’ affanni 
Si  feinfe  i panni , e tutta  fi  coverfe  : 

Poi  fi  fommerfe  ivi  entro  infino  al  cinto  ; 

Tal  che  per  vinto  io  caddi  in  terra  fmorto  : 80 

„ E per  conforto  darmi  ella  già  corfe , 

E mi  foce  or  fé,  sì  piangendo  a gridi, 

Ch’  alti  fuot  firidi  cor  fero  i pa fiori , 

Ch’  eran  di  fuori  intorno  alle  contrade  : 

E per  pleiade  ritentar  mill'  arti . 85 

Ma  i fpirti  fparti  al  fin  mi  ritornaro  , 

E fen  riparo  alla  dubbiofa  vita. 

Ella  pentita  , poi  eh'  so  mi  rif ceffi, 

MI’  or  tornoffi  indietro,  e’I  cor  più  m’ arfe-. 

Sol  per  mofirarfe  in  un  pietofa  e fella . 90 

La  pafiorella  mia  fpietata  e rigida , 

Che 
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Che  notte  e giorno  al  mio  foccorfo  chi  am  ola  , 

E fila  ftperba , e flit  che  ghiaccio  frigida  ; 

Ben  fanno  quefli  bofibi  quant'  io  amola , 

Sannoio  fiumi , monti , fiere , ed  uomini  , 9 J 

Ch’  ogn  or  piangendo  e fofpirando  hr amola  . 

• Sallo  quante  fiate  il  di  la  nomini 

U gregge  mio , che  già  tutt’  ore  afcoltamì  ; 

O eh’  egli  in  felva  pafea , 0 in  mandra  r omini  . 

Ecco  rimbomba , e fpeffo  indietro  voltanti  100 

Le  voci , che  sì  dolci  in  aria  fonano  , 

* E nell'  orecchie  il  bel  nome  nfoltami . 
fiftefil'  alberi  di  lei  fempre  ragionano , 

E nelle  forze  fritta  la  dimoftrano , 

Ch'  a pianger  fpeffo , ed  a cantar  mi  fpronano  : 1 oj 
Per  lei  li  tori , e gli  aneti  giofirar.o . 

ARGOMENTO. 

Racconta  gli  fpaffì  eh’  ebbero  per  la  firada  i pafiori  tornando  alle 
lor  capanne  : e che , pot  andando  egli  con  le  fue  pecorelle  un 
giorno , per  fuggire  il  caldo , incontrò  Montano  p a fi  ore , che 
cercava  fimiime  nt  e il  frefeo  ; al  quale  fece  offerta  d' un  bel 
baffone  i pregandolo  che  cantaffc . Montano  cominciato  il  can- 
to , vide  Uranio  dormire  ; e defilatolo,  con  lui  cantò  l’ amor 
di  due  pifilorelle , che  nc  cuori  d’ amen  due  loro  facevano  acer- 
bi e dtverfì  e fi etti  . 

PROSA  SECONDA. 

STava  ciafcu.i  di  noi  non  men  pierofo , che  attonito  ad  a- 
fcoltare  le  compalììoncvoli  parole  di  Ergalìo , il  quale  quan- 
tunque con  la  fioca  voce , e i miferabili  accenti  a fofpirarc  più 
volte  ne  movefre;  nondimeno  tacendo,  folocol  vil'o  pallido  e 
magro , con  gli  rabbuffati  capelli , e gli  occhi  lividi  per  lo  fo» 
vcrchio  piangere,  ne  avrebbe  potuto  porgere  di  grandidima 
1 * B ama- 
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amaritudine  cagione.  Ma  poi  che  egli  fi  tacque,  elenTonan. 
ti  felve  parimente  fi  acquetarono,  non  fu  alcuno  della  patto- 
rale  turba  a aii  bartatte  il  cuore  di  partirli  quindi  per  ritor- 
nare ai  laldati  giuochi,  né  che  curette  di  fornire  i comincia, 
ti  piaceri:  anzi  ogni  uno  era  si  vinto  da  compailìone,  che  co- 
me meglio  poteva  o fapeva,  s’ingegnava  di  confortarlo,  am. 
monirlo,  e riprenderlo  del  fuo  errore,  infegnandogli  di  molti 
rimedj,  afsai  piti  leggieri  a dirli,  che  a metterli  in  operazior 
ne.  Indi  veggendo,  che’l  fole  era  per  dechinarfi  verfo- l'Oc- 
cidente , e che  i fattidiofi  grilli  incominciavano  a ftridere  per 
le  fefsure  della  terra,  fentendofi  di  vicino  le  tenebre  della  not- 
te-, noi  non  Rapportando  che’l  mifero  Ergatto  quivi  folo  rima- 
nette,  quali  a forza  alzatolo  da  federe,  cominciammo  con  len- 
to patto  a movere  foavemente  i manfueri  greggi  verfo  le  Dian- 
dre ufate,  e per  men  fentire  la  noja  della  petrofa  via,  ciafcu- 
no  nel  mezzo  dell’ andare  , fonando  a vicenda  la  fua  fampogna, 
fi  sforzava  di  dire  alcuna  nuova  canzonetta , chi  racconfolando 
i cani,  chi  chiamando  le  pecorelle  per  nome,  alcuno  lamen- 
tandoli della  lùa  pattorella , ed  altro  miticamente  vantandoli 
della  fua;  fenza  che  molti  Icherzando  con  bofchereccie  attu- 
zie,  di  patto  in  patto  fi  andavano  motteggiando,  infino  che 
alle  pagliarefche  cafe  fummo  arrivati . Ma  pattando  in  cotal 
guifa  più  e più  giorni,  avvenne  che  un  mattino  fra  gli  altri, 
avendo  io  ( ficcome  è cottume  de’ partorì  ) pafciutc  le  mie  pe- 
corelle perle  rugiadofe  erbette,  e parendomi  ornai  per  lo  fo- 
pravvegnente  caldo  ora  di  menarle  alle  piacevoli  ombre , ove 
col  frclco  fiato  de' venticelli  poterti  me  e loro  infieme  ricrea- 
re; mi  polì  in  cammino  verfo  una  valle  òmbrofa,  e piacevole, 
che  men  di  un  mezzo  miglio  vicina  flava,  di  patto  in  patto  gui- 
dando con  l’ufata  verga  i vagabondi  greggi,  che  s’ imbottava- 
no. Né  guari  era  ancora  dal  primo  luogo  dilungato,  quando 
per  avventura  trovai  in  via  un  pallore, che  Montanóavea  no- 
me : il  quale  Umilmente  cercava  di  fuggire  il  fartidiofo  caldo , 
ed  avendoli  fatto  un  cappello  di  verdi  Irondi , che  dal  fole  il  di- 
fendette, fi  menava  la  lùa  mandra  dinanzi,  si  dolcemente fo- 
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nando  la  Tua  rampogna,  che  parca  che  Icfelve  pitiche  I’ufato 
ne  godefsero.  A cui  io  vago  di  cotal  Tuono,  con  voce  afsai 
umana  difli:  Amico,  Tele benivole Ninfe  predino  intente  orec- 
chie al  tuo  cantare  -,  e i dannali  lupi  non  posano  predare  nei 
tuoi  agnelli,  ma  quelli  intatti , e di  bianchidime  lane  coverti, 
ti  rendano  grazioTo  guadagno  -,  fa  che  io  alquanto  goda  del  tuo 
cantare,  Te  non  ti  è noja  ; che  la  via  e’1  caldo  ne  parrà  mino- 
re: ed  acciocché  tu  non  creda  che  le  tue  fatiche  fi  fpargano 
al  vento,  io  ho  un  baflonedi  noderofo  mirto,  le  cui  eflremità 
fon  tutte  ornate-  di  forbito  piombo,  e nella  fua  cima  é inta- 
gltata  per  man  di  Canteo  bifolco,  venuto  dalla  fruttifera  Ifpa- 
gna  , una  teda  di  ariete  con  le  corna  sì  maedrevolmente  la- 
vorate, che Toribio, pallore  oltra  gli  altri  ricchiflìmo, mi  vol- 
fe  per  quello  dare  un  cane  animolo  (Zangolatore  di  lupi  ; né 
per  lufinghe  o patri  che  mi  oflferifse,  il  potéo  egli  da  me 
giammai  impetrare.  Or  quello  (fe  tu  vorrai  cantare)  fia  tut- 
to tuo . Allora  Montano  fenza  altri  preghi  afpettare , cosi 
piacevolmente  andando  incominciò . 

EGLOGA  SECONDA, 

• * ’ » ' 

Montano,  ed  Uranio. 

Mon.T T ene  all’  ombra  degli  ameni  faggj , 

1 Pafciute  pecorelle , ornai  che'l  Jole 

Sul  mezzo  giorno  indrizza  i caldi  raggj . 

Ivi  udirete  l' alte  mie  parole 

Lodar  gli  occhi  fereni , e trecce  bionde  , _ j 

Le  mani , e le  bellezze  al  mondo  fole . 

Mentre  il  mio  canto , e’I  mormorar  dell' onde 
S' accorderanno , e voi  di  pa(fo  in  paffo 
Ite  pafcendo  fori , erbette , e fronde . 
lo  veggio  un  uom , fe  non  è fterpo , o ftffo  ; io 

Egli  è pur  uom , che  dorme  in  quella  valle 
Difefo  in  terra , faticofo  e lajfo . 

B 2 Ai 


Digitized  by  Google 


I 


ARCADIA  DDL 

Ai  panni , alla  filatura , ed  alle  /palle  , 

F.d  a quel  can  ^ che  è bianco , e'  par  che  fi  a 

Uranio , fé  ’l  guidici o mio  non  falle . 1 g 

Egli  è Uranio , il  qual  tanta  armonia 

Ha  nella  lira , ed  un  dir  sì  leggiadro  , 

Che  ben  s’  agguaglia  alla  fi impugna  mia . 

Fuggite  jl  ladro  , 0 pecore , e pa fiorii 

Ch’  egli  è di  fuori  tl  lupe  pten  d' inganni , ao 

£ mille  danni  fa  per  le  contrade  . 

Qui  fon  due  firade  ; or  'via  veloci  e pronti 
Ter  mezzo  i monti , che  ’l  cammin  vi  /quadro , 
Cacciate  il  ladro , il  qual  fempre  s’ appiatta 
In  quefia  fratta  e’n  quella , e mai  non  dorme , 2 5 

Seguendo  /’  orme  delh  greggi  nofiri . 

Neffun  fi  mofiri  paventofo  al  bofeo  ; 

Ch’  io  ben  conofco  i lupi  : andiamo  , andiamo  , 

Che  s’ un  fol  ramo  mi  trarrò  da  preffo 

Nel  farò  fpejfo  ritornare  a dietro . 3 o 

Chi  fa  ( s’ impetro  dalle  mie  venture  , 

Ch’  oggi  ficure  vi  conduca  al  varco  ) 

Più  di  me  /carco?  0 pecorelle  ardite , 

Andate  unite , al  voflro  ufato  modo  , 

Che  ( fe’l  ver  odo  ) il  lupo  è qui  vicino  ; 35 

Ch’  efio  mattino  udii  romori  frani . 

Ite  , mìei  cani , ite , Melampo , ed  AdrO  , 

Cacciate  il  ladro  con  audaci  gridi . 

Nefifun  fi  fidi  nell’  afiute  infidi  e 

De’ fai  fi  lupi  , che  gli  armenti  furano  ; 40 

£ ciò  n avviene  per  le  noftre  invidie  . 

Alcun  faggj  paftor  le  mandre  murano 

Con  alti  legni , e tutte  le  circondano  ; 

Che  nel  latrar  de  can  non  fi  ajjìcurano  . 

Così  per  ben  guardar  fempre  n abbondano  4$ 

In  latte,  e’n  lane , e d’  ogni  tempo  aumentano , 
Quando  1 bofehi  fon  verdi , c quando  sfrondano  . 

Nò 
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Nè  mai  per  neve  il  Marzo  fi  figo  mentano  ; 

Nè  per  don  capra  perchè  fuor  la  lafcino  ; 

■5  . Così  par  che  li  fati  al  ben  confentano . go 

A loro  agnelli  già  non  noce  il  fafcmo , 

O che  fian  erbe , o incanti  che  po/fedano  ; 

E i nofiri  col  fiatar  par  che  s’ amb afeino  . 

Ai  greggi  di  cofior  lupi  non  predano  ;• 

*• . Forfè  temon  de'  ricchi  • or  che  vuoi  dire , • gg 

Ch'  a nofire  mandre  per  ufanza  ledano  ? 

Già  femo  giunti  al  luogo  ove  il  defire 
( Par  che  mi  f prone , e tire , 

Per  dar  principio  agli  amorofi  lai . 
t r.  Uranio , non  dormir , de  (lati  ornai  ; 6o 

Mifero , a che  ti  fi  ai? 

Così  ne  meni  il  dì , come  la  notte  ? 

Ur.  Montano , i mi  dormiva  in  quelle  grotte  j 
E ’n  fu  la  mezza  notte 

Quefii  can  mi  defilar  bajando  al  lupo  i 6g 

Ond’  io  gridando , al  lupo  , al  lupo , al  lupo  t 
rafilor , correte  al  lupo  , 

Più  non  dormii  per  fin  che  vidi  il  giorno . 

E'I  gregge  numerai  di  corno  in  corno:- 

Indi  fiotto  quefi’  orno  ••  ■>  ' 70 

Mi  vinfie  il  fonno , ond’  or  tu  m hai  ritratto  . 

Mon .Vuoi  cantar  meco ? or  incomincia  affatto. 

Ur.  Io'  cantero  con  patto 

Di  rifpondere  a quel  che  dir  ti  fento  . 

Mon.  Or  qual  cantero  io  ? che  n'  ho  ben  cento  ; jg 

Quella  del  fìer  tormento  ? 

O quella  che  comincia  : Alma  mia  bella  ? 

Diro  quell'  altra  forfè:  Ahi  cruda  ftclla? 

Ur.  Deh  per  mio  amor  dì  quella 

Ch’  a mezzo  dì  l’  altr’  jer  cani  affi  in  villa  . 80 

Mon.  Per  pianto  la  mia  carne  fi  difilla  , 

Siccome  al  fol  la  neve , 

■ O comi 
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O comedi  vento  fi  disfa  la  nebbia ; •*  * - 
Nè  fo  che  far  mi  debbia . * * 

Or  penfate  al  mio  mal , qual  e /far  deve ' 

Ur.  Or  penfate  al  mio  mal , qual  ejfer  deve  ; 

Che  come  cera  al  foco , ' * 

O come  foco  in  acqua  mi  disfaccio  ; 

Nè  cerco  ufcir  dal  laccio , * 

Sì  m’ è dolce  tl  tormento , e'I  pianger  gioco . 

Mon.  Sì  m è dolce  il  tormento , e ’l  pianger  gioco  ; "* 
Ch’  io  canto  , fuono , e ballo , 

E cantando , e ballando , 4/  fuon  languì feo  , 

£ /<£««  ««  bafiltfco  : 

Così  vuol  mia  ventura , ower  mio  fallo . 

Ur.  Cwì  vuol  mia  ventura , ower  mio  fallo , 

Che  vo  fempre  cogliendo 
Di  piaggia  in  piaggia  fiorii  e frefche  erbette 
Trecciando  ghirlandati  e ; ' " - 

£ rwo  0»  tigre  umiliar  piangendo . 

Mori.  Fillida  mia , più  che  i ligajlri  bianca , 

Più  vermiglia  che  ’l  prato  a mezzo  aprile , 
Più  fugace  che  cerva , 

Ed  a me  più  proterva , 

Ch’  a Pan  non  fu  colei  che  vinta  e fianca 
Divenne  canna  tremula  e fittile  ; 

Per  guidar  don  delle  gravo  fi  fome  , 

Deh  fpargi  al  vento  le  dorate  chiome  . 

Ur.  Tirrtna  mia,  il  cui  colore  agguaglia 
Le  mattutine  rofi , e ’l  puro  latte  j 
Più  veloce  che  damma , 

Dolce  del  mio  cor  fiamma , 

Più  cruda  di  colei  che  fi  tn  Teffaglia 
Il  primo  alloro  di  fue  membra  attratte  ; 

Sol  per  rimedio  del  ferito  core 

Volgi  a me  gli  occhia  ove  s' annida  Amore . 

Mon.  Pafior , che  fife  intorno  al  cantar  nofiro , 
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S' alcun  di  voi  ricerca  facor  od  efca 
Per  nfcaldar  la  mttidra 

7,  Venga  a me  f xlamandra , 19» 

Felice  infieme , e mtferabil  .mofro  ; , , 

In  cui  convien , eh' ogn' or  l'incendio  crcfca 
Dal  dì  eh'  io  vidi  l’  amorofo  [guardo  ■ 

Ove  ancor  ripenfando  agghiaccio , ed  ardo . 

Uf.  Taf  or , che  per  fuggire  il  caldo  e fino , j 2J 

MI'  ombra  defate  per  cofiume 
Mcun  rivo  corrente , 

Venite.  4 me  dolente  ; . „ ... 

Che  d’ ogni  gioia , ? <//  fperanza  privo 

Per  gli  occhi  fpargo  un  dolorofo  fiume  1 30 

Dal  dì  eh'  io  vidi  quella  bianca  mano 

Ch’  ogni  altro  amor  dal  cor  mi  fe  lontano . 

Mon. Ecco  la  notte , e’ Idei  tutto  s imbruna  , 

E gli  alti  monti  le  contrade  adombrano  ; 

Le  felle  n'  accompagnano  e la  luna  . ifg 

E le  mie  pecorelle  il  bofeo  fgombrano 
Infume  ragunate , che  ben  fanno 
Il  tempo , e l’ ora  che  la  mandra  ingombrano . 
Andiamo  appref 1 noi  eh'  elle  fen  vanno , 

Cranio  mio  j e già  i compagni  afpettano  , 140 

E forfè  temon  di  facce  fio  danno. 

Ur.  Montano , i miei  compagni  non  fof gettano 

Del  tardar  mio , eh'  io  vo  che  ’l  gregge  pafea  : 

Nè  credo  che  di  me  penfier  fi  mettano . 

I ho  del  pane , e più  cofe  altre  tn  tafea  ; 

Se  vuoi  far  meco , non  mi  vedrai  movere 
Mentre  farà  del  vino  iu  quefia  fiafea  ; 

. E sì  potrebbe  ben  tonare , e piovere , 

I 
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ARGOMENTO. 

Jl  giorno  f e Jl ivo  /aerato  alla  Dea  de'  fa/ ori , dice , ciaf  cuna 

con  dtveifì  modi  fi  sforzo  d' onorar  quella  fejla  : nella  quale 
andati  al  tempio , alcune  belle  pitture  ; ed  entrati  den- 

tro , il  [ac  er dote  fece  dopo  il  / acri fido  orazione  alla  Dea  . Quin- 
di pafjatt  in  una  pianura , dove  erano  alcune  pajlorelle , intro* 
duce  Galizio  a lodare  il  giorno  che  nacque  la  fua  Amaranto . 

PROSA  TERZA. 

Già  fi  tacevano  i due  pallori  dal  cantare  efpediti  j quando 
tutti  da  federe  levati,  lafciando  Uranio  quivi  con  due 
compagni,  ne  ponemmo  a feguitare  le  pecorelle,  che  di  gran 
pezza  avanti  folto  la  guardia  de’  fedeliflimi  cani  fi  erano  avvia, 
te;  e non  oftante,che  i fronzuti  fambuchi  coverti  di  fiori  odo- 
riferi l’ampia  firada  quafi  tutta  occupalsero,  il  lume  della  lu- 
na era  si  chiaro,  che  non  altrimenti  chefe  giorno  fiato  fofse, 
ne  moflrava  il  cammino:  e cosi  palso  pafso  fcguitandole.^  an- 
davamo per  lo  lilenzio  della  ferena  notte  ragionando  delle 
canzoni  carnate,  e commendando  maraviglioiamente  il  novo 
cominciare  di  Montano,  ma  molto  più  il  pronto  e ficuro  ri- 
(pondere  di  Uranio,  al  quale  niente  il  fonno  ( quantunque  ap- 
pena fvegliato  a cantare  incominciafse  ) delle  merite  lode  Ice- 
mare  potuto  avea . Perchè  ciafcuno  ringraziava  li  benigni  Dii, 
che  a tanto  diletto  ne  aveano  si  impenlatamente  guidatu.  e 
velia  avveniva , che  mentre  noi  per  via  andavamo  cosi  parlan- 
do, i fiochi  fagiani  perle  loro  magioni  cantavano , e ne  lacca- 
no lovente,  per  udirli,  falciare  interrotti  i ragionamenti  ; li 
quali  alsai  più  dolci  a tal  maniera  ne  parcano,che  fe  lenza  si 
piacevole  impaccio  gli  aveflìmo  per  ordine  continuati.  Con 
cotali  piaceri  adunque  ne  riconducemmo  allenofire  capanne: 
ove  con  rufiiche  vivande  avendo  prima  cacciata  la  fame,  ne 
ponemmo  fovra  l’ ulata  paglia  a dormire,  con  fommo  defidcrio 
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appettando  il  novo  giorno , nel  quale  (biennemente  celebrar  fi 
dovea  la  lieta  fella  di  Pales  veneranda  Dea  de’  pallori,  per  re- 
verenza della  quale,  si  torto  come  il  fole  apparve  in  Oriente, 
e i vaghi  uccelli  lovra  li  verdi  rami  cantarono,  dando  legno 
della  vicina  luce,  ciafcuno  parimente  levatoli  cominciò  ad  or- 
nare la  Tua  mamira  di  rami  verdiflìmi  di  querele  e di  corbezzo- 
li, ponendo  in  fu  la  porta  una  lunga  corona  di  frondi  e di  fiori 
di  gineftre,  e d’altri,  e poi  con  fumo  di  puro  lolfo  andò  di- 
votamente  attorniando  iiaturi  greggi,  e purgandoli  con  pietofi 
preghi,  che  neflun  male  lor  poteile  noccre,  ne  dannificare. 
Per  la  qual  corta  ciartcuna  capanna  fi  urli  ridonare  di  diverbi  irtru- 
menti : ogni  ftrada,  ogni  borgo,  ogni  trivio  fi  vide  rteminato 
di  verdi  mirti.  Tintigli  animali  egualmente  per  la  rtanra  l'erta 
conobbero  defiato  ripoiò  . I vomeri,  i rartri,le  zappe,  gli  ara- 
tri , e i gioghi  Umilmente  ornati  di  rterti  di  novelli  fiori  ir.o- 
Ararono  legno  di  piacevole  ozio . Nè  fu  alcuno  degli  aratori , 
die  per  quel  giorno  penlàfle  di  adoperare  crtercizio,  nè  lavoro 
alcuno, ma  tutti  lieti  con  dilettevoli  giuochi  intorno  agl’ inghir- 
landati buoi  per  li  pieni  prelépj  cantarono  amorofe  canzoni . 
Oltradi  ciò  li  vagabondi  fanciulli  di  palio  in  parto,  con  le  {em- 
piicene verginelle  fi  videro  per  le  contrade  efercitare  puerili 
giuochi,  in  legno  di  comune  letizia.  Ma  per  poter  mo  divota- 
mente  offrire  1 voti  fatti  nelle  necellità  partiate  fovra  i fumanti 
altari,  tutti  infieme  di  compagnia  ne  andammo  al  fanto  tem- 
pio : al  quale  per  non  molti  gradi  poggiati , vedemmo  infida 
porta  dipinte  alcune  lèi  ve,  c colli  belìiflimi , e copiofi  di  alberi 
fronzuti , e di  mille  varietà  di  fiori , tra  i quali  fi  vedeano  moiri 
armenti, che  andavano  palcendo,e  fpaziandofi  per  li  verdi  pra- 
ti, con  forfè  dieci  cani  d’ intorno , che  li  guardavano  -,  le  peda- 
te dei  quali  in  fu  la  polvere  naturalilfimc  fi  dilcernevano.  De’ 
partorì  alcuni  mungevano,  alcuni  tondevano  lane,  altri  fonava- 
no fampogne,  e tali  vi  erano,  che  pareva,  che  cantando  fi  in- 
gegnallero  di  accordarli  col  fuono  di  quelle . Ma  quel  che  più 
intentamente  mi  piacque  di  mirare , erano  certe  Ninfe  igniule, 
le  quali  dietro  un  tronco  di  cartagno  Davano  quali  mezze  nafeo- 
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fe,  ridendo  di  mi  montone,  che  per  intendere  a rodere  una 
ghirlanda  di  quercia,  che  dinanzi  agli  occhi  gli  pendea , non  fi 
ricordava  di  palcere  le  erbe,  ched’  intorno  gli  /lavano.  In  que- 
llo venivano  quattro  Satiri  con  le  corna  inreda,  e piedi  capri- 
ni, per  una  macchia  di  lentischi  pian  piano  per  prenderle  do- 

{>o  le  /palle:  di  che  elle  avvedendoli,  fi  mertevano  in  fuga  per 
o folto  bo/co,non  Ichivando  né  pruni,  ne'  coliche  lorpoteflc 
nocere  : delle  quali  una,  più  che  le  altre  preda,  era  pog* 
giata  lòvra  un  carpino,  e quindi  con  uno  ramo  lungo  in  mano 
/ìdifendea:  le  altre  fi  erano  per  paura  gittate  dentro  un  fiu- 
me , • per  quello  fuggivano  notando  ; e le  chiare  onde  poco , 
o niente  lor  nafeondevano  delle  bianche  carni . Ma  poi  che  fi 
vedevano  campate  dal  pericolo,  davano  alfife  dall'altra  ripa 
affannate  e anelanti,  afeiugandofi  i bagnati  capelli,  e quindi 
con  gedi  e con  parole  pareva , che  increpare  volelfero  coloro 
che  giungere  non  le  avevano  potuto.  E<1  in  un  de’ lati  vi  era 
Apollo  biondilfimo,  il  quale  appoggiato  ad  un  badone  di  fai* 
valica  oliva  guardava  gli  armenti  di  Admeto  alla  riva  d’un  fiu- 
me : e per  attenramente  mirare  due  forti  tori , che  con  le  cor- 
na fi  urtavano,  non  fi  avvedea  del  fagace  Mercurio , -che  in 
abito  padorale  con  una  pelle  di  capra  appiccata  fono  al  finidro 
omero  gli  turava  le  vacche . Ed  in  quel  medefimo  Ipazio  dava 
Batto  palelarore  del  furto  trasformato  in  fallo,  tenendo  il  di- 
to didefo  in  gedo  di  dimodrante . E poco  più  bado  fi  vedeva 
pur  Mercurio , che  fedendo  ad  una  gran  pietra  con  gonfiate 
guancie  fonava  una  Zampogna , e con  gli  occhi  torti  mirava  una 
bianca  vitella,  che  vicina  gli  dava,  e con  ogni  aduziafi  ingeu 
gnava  di  ingannare  lo  occhiuto  Argo.  Dall’altra  parte  giace- 
va a pie  d’un  altiflìmo  cerro  un  padore  addormentato  in  mez- 
zo  delle  iùe  capre,  ed  un  cane  gli  dava  odorando  la  tafea, 
che  fotto  la  teda  tenea,  il  quale  (perocché  la  luna  con  lieto 
occhio  il  mirava)  dimai,  - che  Endimione  folle . Appreffo  di 
codui  era  Paris,  che  con  la  falce  avea  cominciato  a Icrivere 
JEnonc  alla  corteccia  di  un’olmo  , e per  giudicare  le  ignude 
Dee,  che  dinanzi  gli  davano,  non  la  avea  potuto  ancora  del 
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tutto  fornirei,  Ma  quel  che  non  rnen  Cottile  a penfare,  eh© 
dilettevole  a vedere,  era  lo  accorgimento  del  dilcreto  pintore  , 
il  quale  avendo  fatta  Giunone,  e Minerva  di  tanto  eflrcma  bel- 
lezza, che  ad  avanzarle  farebbe  flato  imponìbile, e diffidandoli 
di  fare  Venere  sì  bella,  come  bilognava , da  dipinte  volta  di 
(palle,  fculando  il  difetto  con  la  afhizia  e molte  altre  cofe  leg- 
giadre, e bclliffime  a riguardare  ( delle  quali  io  ora  mal  mi 
ricordo  ) vi  vidi  per  diverti  luoghi  .dipinte  . Ma  entrati  nel 
tempio,  e all’ altare  pervenutr,  ove  la  immagine  della  fanta 
Dea  fi  vedea , trovammo  un  facerdote  di  bianca  verta  veftiio, 
e coronatodi  verdi  fronde  ( fìccome  in  sì  lieto  giorno  , ed  in  si 
(bienne  ufficio  fi  richiedeva  ) il  quale  alle  divine  cerimonie  con. 
filenzio  mirabiliffimo  ne  appettava -,  nè  più  torto  ne  vide  in- 
torno al  facrificio  ragunati,  che  con  le  proprie  mani  uccife  una 
bianca  agna,  e le  interiori  di  quella  divotamente  per  vittima 
offerfe  nei  (aerati  fochi  con  odoriferi  incenfi,  e rami  di  cafti 
ulivi,  e di  teda,  e di  crepitanti  lauri,  infieme  con  erba  Sabina, 
e poi  fpargendo  unvafo  di  tepido  latte  inginocchiato , e con  le 
braccia  dirtele  verfo  l’Oriente  così  cominciò..  O reverenda 
Dea,  la  cui  maravigliofa  potenzia  più  volte  nei  noftri  bilògnifi 
è dimoftrata,  porgi  pietofe  orecchie  ai  preghi  divotillìmi  della 
circondante  turba, la  quale  ti  chiede  umilmente  perdono  del 
fuo  fallo,  fe  non  fapendo  avelie  feduro,  opalciuto  (òtto  alcur 
no  albero  che  (aerato  fofsej  o fe  entrando  per  li  inviolabili 
bofehi  averte  con  la  fua  venuta  turbate  le  fante  Driade,  e i fe - 
micapri  Dii  dai  folazzi  loro;  e le  per  neceffità  di  erbe  avefse 
con  l’importuna  falce  fpogliate  le  facre  felvede’rami  ombro- 
fi,perlòvvenire  alle  f'amulente  pecorelle,  ovvero  fe  quelle  per 
ignoranza  averterò  violate  le  erbe  de’ quieti  fepo!cri,o  turbati 
con  li  piedii  vivi  fonti,  corrompendo  delle  acque  la  folira  chia- 
rezza. Tu,Deapietofi<Iìma,  appaga  per  loro  le  Deità  offefe, 
•dilungando  fempre  morbi  ed  infirmiti  dai  (empiici  greggi,  e 
dai  maertri  di  quelli,  nè  conlentire,  che  gli  occhi  noftri  non 
degni  veggiano  mai  per  le  lelve  le  vendicatrici  Ninfe,  nè  la 
ignuda  Diana  bagnarli  per  le  fredde  acque,  nè  dimezzo  gior- 
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no  il  filvcrtre  Fauno , quando  da  caccia  tornando  fianco,  irato 
fotto  ardente  loie  trafeorre  per  li  lati  campi . Difcaccia  dalle 
nofire  mandre  ogni  magica  bcflemmia,  e ogni  incanto,  che 
nocevole  fia . Guarda  i teneri  agnelli  dal  falcino  de’  malvagj 
occhi  degli  invidiofi  ; conferva  la  lollicita  turba  degli  animofì  ca- 
ni , ficuriffimo  fullìdio  , ed  aita  delle  timide  pecore*,  acciocché 
il  numero  delle  nofire  torme  per  ncrtuna  ilagione  fi  feeme, 
ne  fi  truove  minore  la  fera  al  montare,  che’l mattino  adulti- 
re:  né  mai  alcun  de’nollri  partorì  fi  veggia  piangendo  ripor- 
tarne all’albergo  la  fanguinolà  pelle  appena  tolta  al  rapace 
lupo.  Sia  lontana  da  noi  la  iniqua  fame,  e fempre  erbe,  e 
frondi,  ed  acque  chiarillime  da  bere,  e da  lavarle  ne  fòverchi- 
no;  e d’ogni  tempo  fiveggianodi  latte,  e di  prole  abbonde- 
voli, e di  bianche  e molliflime  Jane  copiolé,  onde  i pallori  ri- 
cevano con  gran  letizia  dilettevole  guadagno.  E quello  quattro 
volte  detto,  ed  altre  tante  per  noi  tacitamente  mormorato, 
ciafcun  perpurgarfi  lavatofì  con  acqua  di  vivo  fiume  le  mani, 
indi  di  paglia  accefì  grandirtìmi  fochi,  fovra  a quelli  comin- 
ciammo tutti  per  ordine  deflrilTìmamente  afàltare,per  efpiare 
le  colpe  commefse  nei  tempi  partati.  Ma  porti  i divoti  pre- 
ghi, c i folenni  facrificj  finiti,  ufeimmo  per  un’ altra  porta  ad 
una  bella  pianura  coverta  di  pratelli  delicatiffimi,  li  quali  (fic- 
come  io  filmo  ) non  erano  flati  giammai  pafeiuti  né  da  peco- 
re , nè  da  capre;  nè  da  'altri  piedi  calcati,  che  di  Ninfe:  nè 
credo  ancora  chele  fufurranti  api  vi  fortero  andate  a gurtare 
i teneri  fiori,  che  vi  erano;  si  belli,  e. sì  intatti  fi  dimoftra- 
vano.  Per  mezzo  dei  quali  trovammo  molte  pallorelle  leggia- 
dridìme,  che  di  parto  in  parto  fi  andavano  facendo  nove  ghir- 
landette,  e quelle  in  mille  Arane  maniere  ponendofi  fovra  li 
biondi  capelli,  fi  sforzava  ciafcuna  con  macllrcvole  arte  di  fu- 
perare  le  dote  della  natura  . Fra  le  quali  Galizio  veggendo  for- 
fè quella  che  più  amava,  fenza  efsere  d’alcunodi  noi  pregato, 
dopo  alquanti  folpiri  ardentilfimi,  fonandogli  il  luo  Eugenio 
la  fampogna,  così  foavemcntc  cominciò  a cantare,  tacendo 
ciafeuno  . 
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SOvra  una  verde  riva  i » t . r 

Di  chiare  e lucid'  onde 

In  un  bel  bofco  di  foretti  adorno  , •'  i . - 

Vidi  di  bianca  oliva 

Ornato , e d‘  altre  fronde  ' «.  ■ y 

U»  paftor^  che'n  fu  l'alba  a piè  d’ un'  orna 
j’-  Cantava  il  terzo  giorno  <■  / - 

Del  me  fé  innanzi  aprile  ; < , 

./f  f«/  li  vaghi  uccelli 

Di  fovra  gli  arbof celli  io 

Con  voce  rifpondean  dolce  e gentile  : ■ ' 

Ed  eì  rivolto  al  fole  3 
Dice  a quefte  parole:  • ‘ ± 5 

Apri  C nf ciò  per  tempo  „ 

Leggiadro  almo  pa flore , 15 

E fa  vermiglio  il  del  col  chiaro  raggio  : 

Aloflrane  innanzi  tempo 

Con  naturai  colore , • 

Un  bel  fiorito  e dilet lofio  'Maggio  1 

Tien  più  alto  il  viaggio , ’ 20 

Acciocché  tua  forella 

Più  che  l’ ufato  dorma  : 

E poi  per  la  fitta  orma 

Se  ne  venga  pian  pian  ci  afe  un  a fella  ; ' 

Che , fe  ben  ti  rammenti , 2 g 

Guardafii  i bianchi  armenti. 

Valli  vicine , e rupi , 

Cipreffi , alni , abeti  ^ 

Porgete  orecchie  alle  mie  bajfe  rime  ; 

E non  te  man  de'  lupi  30 
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Gli  agnelli  manfueti  : 

Ma  torni  il  mondo  a quelle  ufanze  prime . 
Fiorifcan  per  le  cime 
I certi  in  bianche  rofe  ; 

E per  le  fpine  dure 
Pendan  f uve  mature: 

Sudtn  di  mel  le  querele  alte  e nodofe  ; 

E le  fontane  intatte 
Corran  di  puro  latte. 

Nafcan  erbette , e fori , 

E li  feri  Animali 

Lafctn  le  lor  apprezzo , e i petti  crudi: 
Vengan  li  vaghi  Amori 
Senza  fiammelle , o frali 
Scherzando  infteme  pargoletti  e ignudi: 

Poi  con  tutti  lor  fudj 
Canttn  le  bianche  Ninfe , 

E con  abiti  frani 
Saltin  Fauni , e Silvani ; 

Fidati  li  prati , e le  correnti  linfe: 

E non  fi  vedan  oggi 
Nuvoli  intorno  ai  poggj . 

In  qui  fio  dì  giocondo 

Nacque  t’ alma  beltade , 

E le  virtuti  r acqui  fi  aro  albergo ; 

Per  quefio  il  cieco  mondo 
Conobbe  caftitade , 

La  qual  tant'  anni  ave  a gittata  a tergo  ; 
Per  quefio  io  ferivo , e vergo 
I foggi  in  ogni  bofeo; 

Tal  che  ornai  non  e pianta 
Che  non  chiami  Amaranta; 

Quella  eh’  addolcir  bafla  ogni  mio  tofeo  : 
fucila  per  cui  fofpiro , 

Per  cui  piango , e m'  adiro . 
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Mentre  per  quefii  monti  . ,n  , . > •> 

Andran  le  fiere  errando , 

E gli  alti  pini  aran  pungenti  foglie  ; 
Mentre  li  vivi  fonti  . \ , 

9 j \ - ± tv  * . t \ 

Correran  mormorando 

Nell’  alto  mar , che  con  amor  li  accoglie  : 

Mentre  fra  fpeme  , e doglia 

Vivran  gli  amanti  in  terra , 

Sempre  fi  a noto  il  nome , 

Le  man , off  A/,  r /e  chiome 

Di  quella  che  mi  fa  sì  lunga  guerra  ; 

Per  cui  quefi'  a fpr a amara 
Vita  me  dolce  e cara . 

Per  cortefia , Canzon , tu  pregherai 
J%uel  dì  faufio , ed  ameno , 

• . cAf  fa  femprc  fereno  . 
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ARGOMENTO. 


Con  bella  defcrizion  poetica  dìpigne  le  bellezze  della  Ninfa  Ama. 

4 tanta , uè  ’l  folazzo  fuo  tn  contemplarla  ; e facendo  Elpino  , 
e Logifto  prò  por  premj  per  dare  a chi  vince  cantando , gl’ 
induce  per  gtudicio  dt  Selvaggio  a cantare , e riceverne  in 
premio  la  gloria . f 


PROSA  QUARTA. 


Piacque  maravigliofamente  a ciafcuno  il  cantare  di  Galizfo: 
ma  per  divede  maniere.  Alcuni  lodarono  la  giovenil  vo- 
ce piena  di  armonia  incflimabile , altri  il  modo  foaviffimo,  e 
dolce,  atto  ad  irretire  qualunque  animo  flato  folle  più  ad  amo- 
re ribello  : molti  commendarono  le  rime  leggiadre , e tra  ru- 
llici paflori  non  ufitate:  c di  quelli  ancora  vi  furono  che  con 
più  ammirazione  eflolfero  la  acutiflìma  fagqcità  del  fuo  avve- 
dimento; il  quale  coflrcttodi  nominare  il  mefe  a’ greggi  ed  a' 
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pallori  dannofo  ( ficcome  faggio  evitator  del  finifiro  augurio 
in  si  liero  giorno  ) dilse  il  mcje  inntn-i  Aprile . Ma  io  che  non 
men  defiderofo  di  fapere  chi  quella  Amaranta  fi  fofie,  che  di 
afcoltare  la  amorofa  canzone  era  vago , le  orecchie  alle  paro- 
le dello  innamorato  pallore  , e gli  occhi  ai  volri  delle  belle 
giovanette  teneva  intentiffimamente  fermati , filmando  per  li 
movimenti  di  colei  che  dal  luo  amante  cantare  fi  udiva,  poter- 
la fenza  dubitazione  alcuna  comprendere  ; e con  accorto  /guar- 
do or  quella  or  quella  riguardando,  ne  vidi  una  che  tra  le  bel- 
le bellifiìma  giudicai  j li  cui  capelli  erano  da  un  fottiliilìmo  ve- 
lo coverti, di  fotto  al  quale  due  occhi  vaghi,  elucidilfimilcin- 
tillavano , non  altrimenti  che  le  chiare  flelle  iogliono  nel  Cere- 
rò e limpido  ciclo  fiammeggiare  -,  c '1  vifo  alquanto  piti  lun- 
ghetto che  tondo, di  bella  forma,  con  bianchezza  non  fpiace- 
voIe,ma  temperata,  quali  al  bruno  dechinando,  e da  un  ver- 
miglio e graziofo  colore  accompagnato  riempieva  di  vaghezza 
gli  occhi  che'l  miravano:  le  labbra  erano  tali  chele  mattuti- 
ne rofe  avanzavano  -,  fra  le  quali  ogni  volta  che  parlava  ofor- 
rideva,  mofirava  alcuna  parte  de’ denti,,  di  tanto  ftrana  e ma- 
ravigliofa  leggiadria,  che  a niun’ altra  cofa  che  ad  orientali 
perle  gli  avrei  laputo  afsomigliare : quindi  alla  marmorea,  e 
delicata  gola  difendendo,  vidi  nel  tenero  petto  le  picciole  c 
giovenili  mammelle,  che  a guifa  di  due  rotondi  pomi  la  fot- 
tilillìma  vede  in  fuori  pingevano,  per  mezzo  delle  quali  fidi- 
feerneva  una  vietta  bellifiìma,  ed  oltra  modo  piacevole  a ri- 
guardare , la  qual  perocché  nelle  f crete  parti  fi  terminava , di  a 
quelle  con  più  efficacia  penfare  mi  fu  cagione  : ed  ella  delica- 
tiffima,  e di  gentile  e rilevata  datura,  andava  per  libelli  prati 
con  la  bianca  mano  cogliendo  i teneri  fiori . De’  quali  avendo 
già  il  grembo  ripieno,  non  più  tolto  ebbe  dal  cantante  giova- 
ne udito Amaranra  nominare,  che  abbandonando  le  mani  c’1 
feno,  equafi  elsendo  a fe  medefima  ufeita  di  mente,  fenza  av- 
vedertene ella,  tutti  le  caddero,  feminando  la  terra  di  forfè 
venti  varietà  di  colori.  Di  che  poi  quali  riprclà  accorgendoli, 
divenne  non  altrimenti  vermiglia  nel  viiòchcfuolc  tal  volta  il 
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rubi  t'ondo  afpèttò  della  incantata  lima,  ovvero  nello  iifcire  del 
loie  la  purpurea  Aurora  mortrarfi  a’ riguardanti . Onde  ella, 
non  per  bilògno , credo , che  a ciò  la  ftringefse,  ma  forfè  pen- 
fando  di  meglio  nalcondere  la  fopravvenuta  rofsezza,  che  da 
donnelca  vergogna  le  procedea,!!  bafsòin  terra  da  capo  a co- 
glierli, quali  come  di  altro  non  le  calche,  fcegliendo  i fiori 
bianchi  da  rfanguigni , e i perii  da  i violati . Dalla  qual  cofaio, 
che  intento  e lolliciti  filmo  vi  mirava,  prefì  quafi per  fermo  ar- 
gomento, colei  dovere  efsere  la  paftorella  di  cui  l’orto  confa- 
lo nome  cantare  udiva:  ma  ella  dopo  breve  intervallo  di  tem- 
po , fattali  de’ raccolti  fiori  una  femplicetta  co’rona,  li  melco- 
lò  tra  le  belle  compagne -,  le  quali  limilmente,  avendo  Ipogliato 
l’onore  ai  prati,  e quello  a fe polio,  altere  con  foave  pafso 
procedevano,  ficcomeNajade,o  Napee  Hate  fofscro;  e conia 
diverlirà  de’  portamenti  oltra  mifura  le  naturali  bellezze  au- 
mentavano . Alcune  portavano  ghirlande  di  liguftri  con  fiori 
gialli  e tali  vermigli  interporti:  altre  aveano  mefcolati  i gigli 
bianchi  e i porporini  con  alquante  frondi  verdilfime  di  aranci 
per  mezzo:  quella  andava  rtcllata  di  rofe  , quell’altra  biancheg- 
giava di  gelfomini;  tal  che  ogn’una  per  le,  e tutte  infieme 
più  a divini  fpirti  che  ad  umane  creature  afiomigliavano  : per 
clic  molti  con  maraviglia  diceano  : O fortunato  il  pofseditore 
di  corali  bellezze!  Ma  veggendo  elle  il  fole  di  molto  alzato, 
e ’l  caldo  granchlfimo  fopravvenire , verfo  una  frefea  valle  pia- 
cevolmente infieme  fcherzando  e motteggiandoli  drizzarono  i 
palli  loro.  Alla  quale  in  breviflimo  fpazio  pervenute,  e trova- 
tivi i vivi  fonti  si  chiari  che  di  puriffimo  cnlìallo  pareano , co- 
minciarono con  le  gelide  acque  a rinfrefearfi  i belli  volti,  da 
non  maertrcvole  arre  rilucenti: e ritirateli  le  fchiette  maniche 
infino  al  cubito  , mortravano  ignude  le  candidi  dime  braccia , 
le  quali  non  poca  bellezza  alle  tenere  e delicate  mani  foprag- 
giungevano.  Per  la  qual  cola  noi  più  divenuti  volonterofi  di 
vederle,  fenza  molto  indugiare,  prelTo  al  luogo  ove  elle  Ihr 
vano,  ne  avvicinammo , c quivi  a piè  di  un’altilfima  elcinanc 
ponemmo  lenza  ordine  alamo  a ledere.  Ove  come  che  molti 
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vi  fodero  c in  cetere , ed  in  rampogne  efpertiflimi,  nondime- 
no alla  più  parte  di  noi  piacque  di  volere  ud  re  Logifio  , ed 
Elpino  a pruova  cantarci  pallori  beili  della  perfona,  e di  età 
gtovaniflìmi : Elpino  di  capre,  Logillo  di  lanate  pecore  guar- 
datore-,  ambiduo  co’ capelli  biondi  pù  che  le  mature  ipiche: 
ambiduo  di  Arcadia,  ed  egualmente  a cantare, ed  a risponde- 
re apparecchiati . Ma  volendo  Log-Ilo  non  lenza  pregio  con- 
tendere, depolè  una  bianca  pecora  con  due  agnelli,  dicendo; 
Di  quelli  farai  il  làcrificio  alle  N nfe,ie  la  vittoria  del  cantare 
Hatua:  ma  le  quella  li  benigni  fati  a me  concederanno.,  il  tuo 
domellico  cervo  per  inerito  della  guadagnata  palma  mi  done- 
rai. 11  mio  domellico  cervo , rilpofe  Elpino,  dal  giorno  che  pri- 
ma alla  lattante  madre  il  tolfi  inlìno  a quello  tempo  Io  ho  lem- 
pre  per  la  mia  Tirrena  rilerbato,  e per  amor  di  lei  con  lolli- 
citudine  grandiflima  in  continue  delicatezze  nudriro  ; pettinando* 
lolovente  per  li  puri  fonti,  ed  ornandogli  le  ramoie  corna  con 
ferti  di  frefche  rofe,  e di  fiori:  ond’egli  avvezzato  di  mangiare 
alla,  nofira  tavola , fi  va  il  giorno  a ino  diporto  vagabondo  er- 
rando per  lelclve,  e poi  quando  tempo  gli  pare  ( quantunque 
tardi  fia)fe  ne  ritorna  alla  ulata  cafa,  ove  trovandomi,  che 
follicitiffimo  lo  alpetto,  non  fi  può  veder  laziodi  lufingarmi , 
fallando , e facendomi  mille  giuochi  d’intorno  . Ma  quel  che  di 
lui  più  che  altro  mi  aggrada  è che  conolce  ed  ama  lopra  tutte 
le  cole  la  lùa  donna , c pazientiflìmo  fòllienc  di  farfi  porre  il 
capcllro,  e di  cliére  tocco  dalle  liie  mani;  anzi  di  fua  volontà 
le  para  il  manlueto  collo  al  giogo,  e tal  fiata  gli  omeri  all’ im- 
ballo-, c contento  di  elsere  cavalcato  da  lei,  la  porta  umiliflì- 
mo  perii  lati  campi  lenza  lefione,  o pur  timore  di  pericolo  al- 
cuno: e quel  monile  che  ora  gli  vedi  di  marine  conchiglie  con 
quel  dente  di  cinghiale , che  a guila  di  una  bianca  luna  dinan- 
zi al  petto  gli  pende,  ella  per  mio  amore  gliel  potè,  ed  in 
mio  nome  gliel  fa  portare . Dunque  quello  non  vi  porrò  io  ; 
ma  il  mio  pegno  farà  tale,  che  tu  flebo,  quando  il  vedrai,  il 
giudicherai  non  che  ballevolc,  ma  maggiore  del  tuo  . Primie- 
ramente io  ti  dipongo  un  capro, vario  di  pelo,  di  corpo gran- 
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de,  barbuto,  armato  di  quattro  corna,  ed  tifino  di  vincere  fpe fi 
fiflìme  volte  nell'  urtare  ; il  quale  lenza  pallore  ballerebbe  lòlo 
a conducere  una  mandra,  quantunque  grande  fofse:  oltra  di 
ciò  un  nappo  nuovo  di  faggio  con  due  orecchie  bellidime  del 
medefimo  legno,  il  quale  da  ingegnofo  artefice  lavorato  tiene 
nel  fuo  mezzo  dipinto  il  rubicondo  Priapo,  che  firettillìma- 
mente  abbraccia  una  Ninfa,  ed  a mal  grado  di  lei  la  vuol  ba- 
-ciare  : onde  quella  d'ira  accefa  , torcendo  il  volto  indietro, 
con  tutte  lue  forze  intende  a fvilupparfi  da  lui, e conia  manca 
mano  gli  fquarcia  il  nafo,  con  l’altra  gli  pela  la  folta  barba; 
c fonovi  intorno  a cofloro  tre  fanciulli  ignudi , e pieni  di  viva- 
cità mirabile,  de’ quali  l’tino  con  tutto  il  fuo  podere  fi  sforza 
di  torre  a Priapo  la  falce  di  mano,  aprendogli  puerilmente  ad 
uno  ad  uno  le  ruftiche  dira  ; l’altro  con  rabbiofi  denti  morden- 
dogli la  irftita  gamba,  fa  legnale  al  compagno,  che  gli  porga 
aita  ; il  quale  intento  a fare  una  liia  piccioJa  gabhia  di  paglia  e 
di  giunchi,  forfè  per  rinchiudervi  i cantanti  grilli,  non  li  mo- 
ve dal  Ino  lavoro  per  aiutarlo;  di  che  il  Iibidinofo  Iddio  poco 
curandoli,  più  fi  rifiringe  leco  la  bella  Ninfa,  dilpofio  total- 
mente di  menare  a fine  il  luo  proponimento:  ed  è, quello  mio 
vaio  di  fuori  circondato  d’ogn’ intorno  d’una  ghirlanda  di  ver- 
de pimpinella,  legata  con  un  brieve  che  contiene  quelle  parole  : 

Da  tal  radice  nafee  . 

Chi  del  mio  mal  fi  pafee . 

• E giuroti  per  le  Deità  de’facri  fonti  che  giammai  le  mie  lab- 
bra noi  toccarono , ma  Icmpre  1’  ho  guardato  nettilsimo  nella 
mia  tafea  dall’ora  che  peruna  capra,  edile  grandi  fiicelle  di 
premuto  latte  il  comperai  da  un  navigante,  che  nei  nofiribofi 
chi  venne  da  lontani  paefi  . Allor  Selvaggio , che  in  ciò  giudi- 
ce era  fiato  eletto,  non  volle,  che  pegni  fi  ponclsero,  dicen- 
do, che  alsai  farebbe  le’l  vincitore  n’avefsela  lode,  e ’l  vinto 
la  vergogna:  e cosi  detto,  fe  cenno  ad  Ofelia,  che  lonalse  la 
fampogna , comandando  a Logifio  , che  comincialse,  e ad  Elpino, 
che  alternando  a vicenda , rilpondefse  ; per  la  qual  colà  appena 
il  Tuono  fu  lentito,  che  Logifio  con  cotaii  parole  il  feguicò  . 
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EGLOGA  QUARTA; 

Logifto,  ed  Elpino. 

Log.  vuol  udire  i miei  fopiri  in  rime , 

V'  a Donne  mie  care , e ì angofciofo  pianto  j 
E quanti  pajjì  tra  la  notte  e ’l  giorno 
Spargendo  indarno  vo  per  tanti  campii 
Legga  per  quefte  querele , e per  li  /affi,  g 

Che  n è già  piena  ornai  ciaf  cuna  valle . 

Elp.  r afiori , itecela  ne  fiera  alberga  in  valle , 

Che  non  conofea  il  fuon  delle  mie  rime  : 

Nè  fpelunca  o caverna  e fra  gli  faffii , 

Che  non  r imbombe  al  mio  continuo  pianto  : i o 

Nè  fior , ne  erbetta  nafee  in  queflt  campii 
Ch‘  io  non  la  calchi  mille  volte  il  giorno  . 

Log.  Lajfo,  eh’  io  non  fio  ben  Ì ora  nè  ’l  giorno , 

Che  fui  rinchiufo  in  quefia  alpe/lra  valle  i 
Nè  mi  ricordo  mai  correr  per  campi  j j 

Libero  o fciolto  : ma  piangendo  m rime 
Sempre  in  fiamme  fon  vtffo-,  e col  mio  pianto 
Ho  pur  mojfo  a pietà  gli  alberi  e i faffi. 

Elp.  A lenti , felve , fontane , piagge , e faffi 

Vo  cere  and’  io , fé  pur  poteffi  un  giorno 
Jn  parte  rallentar  l’ acerbo  pianto . 

Ma  ben  veggio  or,  che  folo  in  una  valle 
Trovo  npofo  alle  mie  [lanche  rime , 

Che  mormorando  van  per  mille  campi  . 

Log.  Fiere  filvefire  che  per  lati  campi 

Vagando  errate , e per  acuti  faffi , 

V difi  e mai  s)  doloro fe  rime ? 

Ditel  per  Dio . IJdifie  in  alcun  giorno 
O pur  in  quefia,  ovver’ in  altra  valle 
Con  sì  caldi  fofpir  sì  lungo  piamo  ? 
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EIp.  Ben  mille  notti  ho  già  paffate  in  pianto , 

T al  che  qttafi  paludi  ho  fatto  t campi  ; 
j4l  fn  ni  affifi  tn  una  verde  valle , 

Ed  una  voce  udii  per  mezzo  i fajji 

Dirmi:  Elpino,  or  s'apprelsa  un  lieto  giorno,  3J" 

Che  ti  farà  cantar  più  dolci  rime . - . 

Log.  O fortunato , che  con  altre  rime  \ , 

Riconfolar  potrai  la  doglia  e ’l  pianto  ! 

Ala  io  laffo  pur  vo  di  giorno  in  giorno 

Nefando  tl  del,  non  che  le  felve  e i campi ; 40 

Tal  eli  io  credo  che  /’  erbe  , e i fonti , e i fa  fi , 

Ed  ogni  uccel  ne  pianga  tn  ogni  valle . 

Elp.  Deh  fe  ciò  fo(fe , or  qual  mai  piaggia,  0 valle 
Udrebbe  tante  0 sì  foavi  rime  i 
Certo  io  farei  fallare  i bofehi , e i fa/Jì , 45 

Siccom'  un  tempo  Orfeo  col  dolce  pianto  : 

Jlllor  fi  fcntirebbon  per  li  campi 
T ortorclle , e colombe  in  ogni  giorno  „ 

Log.  allora  10  cheggio  che  fovente  il  giorno 

Il  mio  fcpolcro  onori  in  quefia  valle  ; 50 

E le  ghirlande  colte  a’  verdi  campi , 
yll  cener  muto  dia  con  le  tue  rime , 

Dicendo:  Alma  infelice,  che  di  pianto 
Viverti  un  tempo,  or  pol’a  in  quelli  fnfsi * 

Elp.  Logifio , odanlo  i fiumi , odanlo  i fafsi , 55* 

Cli  un  lieto , fanfio , avventurofo  giorno 
S’ apparecchia  a voltarti  in  rifo  il  pianto  : 

Se  pur  Ì erbe  eli  io  colfi  alla  mia  valle 
Non  m ingannare , e l’ incantate  rime , 

Che  di  biade  più  volte  han  privi  i campi . 60 

Log.  Li  ignudi  pefci  andran  per  f cechi  campi , 

E ’l  mar  {la  duro , c liquefatti  t fafsi , 

Erga  fio  vincerà  Titiro  in  rime , 

La  notte  vedrà  ’l  fol , le  felle  il  giorno , 

Pria  che  gli  abeti , e i faggi  d’  e fi  a valle  65 
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Odati  dalla  mia  bocca  altro  che  pianto . 

Elp.  Se  mai  uom  fi  nudr)  d' ira , e di  pianto  , 

Quell’  un  ft*  io  : e voi’l  fapete , o campi  : 

• : - Ma  pur  [per andò  ufcir  deli'  afpra  valle  - . 

Richi  afa  intorno  d’ alti,  e vivi  fajjì , 

; E rtpenfando  al  ben  che  avrò  quel  giorno , 

Canto  con  la  mia  canna  or  verfi , or  rime . 

Log-  Allor  le  rime  mie  fien  fenza  pianto 

Che  ’l  giorno  non  dia  luce  ai  lieti  campi , \ 

E i /affi  teman  /’  aura  in  chiufa  valle  . 75 

ARGOME  NTO. 

Dopo  divctfi  giuochi  e fpaffi  prefi  da’ paf  ori  per  la  fluida  , per 
' conflglto  di  Opico , vecchio  e favio , fi  riducono  tutti  intorno 
alla  fcpoltura  del  paflore  Androgco , le  cut  lodi  eff  indo  prima 
in  bel  parlamento  recitate  da  un  vaccaro , fono  poi  in  una 
bella  canzone  dolcemente  raccolte  dal  paflore  Ergaflo . 

PROSA  QUINTA. 

ERa  già  per  Io  tramontare  del  fole  tutto  l’Occidente  fpar- 
fo  di  mille  varietà  di  nuvoli;  quali  violati,  quali  cerulei, 
alcuni  fanguigni;  altri  tra  giallo  e nero,  c tali  si  rilucenti  per 
la  ripercuilìone  de’  raggi,  che  di  forbito,  e finiflimo  oro  pa- 
rcano  ; per  che  eflendofi  le  pafiordie  di  pari  conlentimeiuo 
levate  da  federe  intorno  alla  chiara  fontana,  i duo  amanti  po- 
fero  fine  alle  loro  canzoni:  le  quali  ficcome  con  maravigliofo 
filenzio  erano  fiate  da  tutti  udite,  cosi  con  grandilfima  ammi- 
razione furonoda  cialcuno  egualmente  commendate,  c mallì- 
mamenteda  Selvaggio,  il  quale  non  fapendo  diicernere  quale 
folle  fiato  più  proflirno  alla  vittoria,  amboduo  giudicò  degni 
di  fomma  lode . Al  cui  giudicio  tutti  conientimmo  di  comune 
parere;  e lènza  poterli  più  commendare  che  commendati  ne 
gli  avefsimó , parendo  a ciafcuno  tempo  di  dovere  ornai  ritor- 
nare 
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nare  verfo  la  noftra  villa,  con  pado  lentifllmo , molto  degli 
avuti  piaceri  ragionando,  in  cammino  ne  mettemmo.  Il  qua- 
le avvegnaché  per  la  afprezza  dell’incolto  paele  più  mollino- 
lo, che  piano  fòlle,  nondimeno  tutti  bolcherecci  diletti,  che 
per  limili  luoghi  da  fellcvole,  e lieta  compagnia  prender  lì 
puoteno,ne  diede, ed  amminiflrò quella  lera  . E primieramen- 
te avendoli  nel  mezzo  dell’ andare  ciafcuno  trovata  la  luapia- 
fìrclla,  tirammo  ad  un  certo  legno;  al  quale  chi  più  li  avvici- 
nava, era,  lìccome  vincitore,  per  alquanto  Ipazio  portato  in 
fu  le  Ipallcda  colui  che  perdea;  a cui  tutti  con  lieti  gridi  an- 
dammo applaudendo  d’intorno,  e facendo  maravigliola  feda, 
ficcome  a tal  giuoco  li  richiedea.  Indi  di  quello  la/ciandone, 
prendemmo  chi  gli  archi , e chi  le  lionde , e con  quelle  di 
palio  in  palio  doppiando,  e traendo  pietre,  ne  diportammo; 
pollo  che  con  ogni  arte  ed  ingegno  i colpi  l'un  dell’altro  li 
sforzale  di  lupcrare.  Ma  difeefi  nel  piano,  e i lafsofi  monti 
dopo  le  Ipalle  lalciati , come  a ciafcuno  parve,  novelli  piaceri 
a prendere  rincominciammo;  ora  provandone  a faltare,  ora  a 
dardeggiare  con  li  paflorali  balloni,ed  ora  leggierillìmi  a cor- 
rere per  le  Ipiegate  campagne;  ove  qualunque  per  velocità 
primo  la  dileguata  meta  toccava,  era  di  frondi  di  pallidi  ulivi 
onorevolmente  a fuon  di  lampogna  coronato  per  guiderdone . 
Olirà  di  ciò  (lìccome  tra  bolchi  Ipcfse  volte  addiviene  ) mo- 
vendoli d’una  parte  volpi, d’altra  cavriuoli  fallando,  e quelli 
in  qua  e in  là  co’nofiri  cani  leguendo,  ne  traflullammo  inlino 
clic  agli  tifati  alberghi  da’ compagni  che  alla  lieta  cena  n’ af 
penavano , fummo  ricevuti  : ove  dopo  molto  giuocare , cfsen- 
do  gran  pezza  della  notte  palsata,  quafi  fianchi  di  piacere, 
concedemmo  alle  efercitate  membra  ripoio . Né  più  rollo  la 
bella  Aurora  cacciò  le  notturne  Hello,  c’1  crillato  gallo  col fuo 
canto  /aiutò  il  vicino  giorno,  lignificando  l’ora  che  gli  accop- 
piati buoi  fogliono  alla  fatica  ulata  ritornare,  eh’ un  de’ pallori 
prima  di  tutti  levatoli  andò  col  rauco  corno  tutta  la  brigata 
dcflando  ; al  fuor.o  del  quale  ciafcuno  lalciando  il  pigro  letto, 
11  apparecchiò  con  la  biancheggiante  Alba  alli  novi  piaceri,  e 
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cncciati  d ille  mandre  li  volonterofi  gréggi,  e polline  con  efll 
inviai  li  quali  di  palio  in  polso- con  le  loro  campane  per  le  ta- 
cite lelvc  rilvcgliavano  i lonnacchtofi  uccelli  3-  andavamo  pen-ì 
Ioli  immaginando  ove  con  diletto  di  ciascuno  avellìmo  corno-; 
damentc  potuto  tutto  il  giorno  palcerc,  e dimorare.  E men- 
tre cosi  dolutoli  andavamo,  chi  proponendo  un  luogo',  e chi 
un’altro,  Opico,  il  quale  era  più  che  gli  alrri  vecchio , e mol- 
to /limato  fra  pallori,  diise:  Se  voi  vorrete  eh’ io  volita  guida 
Ila,  io  vi  menerò  in  parte  afsai  vicina  di  qui,  e certo  al  mio 
parere  non  poco  dilettola.;  della  quale  non  polio  non  ricordar- 
mi a tutte  ore,  perocché  quali  tutta  la  miag  ovenezza  in  quel- 
la tra  luoni,  e canti  felicilllmamenrepafsai::  e già  i falsi  che  vi 
fono  mi  condirono,  e fono  ben  inlegnati  di  riipon  lere  agli  ac- 
centi delle  voci  mie:  ove,  ficcome  io  Rimo,  troveremo  molti 
alberi,  nei  quali  io  un  tempo,  quando  il  làngue  mi  era  più 
caldo,  con  la  mia  falce  fcrifsi  il  nome  di  quella  che  lovra  tutti  li 
greggi  amai  -,  e credo  già  che  ora  le  lettere  inficine  con  gli  al- 
beri nano  crefciutej  onde  prego  gli  Dii,  che  lempre  le  con- 
fervine  in  esitazione,  e fama  eterna  di  lei.  A tutù  egualmente 
parve  di  léguitareil  configlio  di  Opico , e ad  un  punto  al  filo  vo- 
lere rifondemmo  elsere  apparecchiati.  Nè  guari  oltra  a duo-* 
milia  pafsi  andati  fummo,  che  al  capo  d’un  fiume  chiamato 
Briniamo  pervenimmo:  il  quale  da  piè  d’un  monte  per  una 
rottura  di  pietra  viva  con  un  romore  grandiUItno,  e fpaven- 
tevole,  e con  certi  bollori  di  bianche  Ichiumo  fi  caccia  fore 
nel  piano,  c per  quello  traicorrendo,  col  (no  mormorio  va 
farigando  le  vicine  lelve:  la  qual  cola  di  lontauo  a chi  fido  vi 
andalse,  porgerebbe  di  prima  intrata  paura  inefiimabile  ; c cer- 
to non  lenza  cagione-,  conciofiìacolachè  per  comune  opinione 
de’ circunfianti  popoli  fi  tiene  quali  per  certo,  clic  in  quel  luo- 
go abitino  le  Ninfe  del  paele,  le  quali  per  porre  fpavcnro  agli 
animi  di  coloro  che  approlsimare  vi  fi  vo!eiscro,lacciano  quel 
/nono  cosi  Urano  ad  udire.  Noi,  perchè  ftando  a tnleflrepiro 
non  avriamo  potuto  nè  di  parlare,  nè  di  cantare  prendere  di- 
letto, cominciammo  pian  piano  a poggiare  il  non  alpro  mon- 
te, 
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te,  nel  quale  erano  forfè  mille  tra  ciprefsi,  e pini  si  grandi,  e 
sì  Ipaziofi,  che  ognun  per  fe  avrebbe  quali  ballato  ad  ombra- 
re una  felva:  e poi  che  fummo  alla  più  alta  parte  di  quello 
arrivati,  eiscndo  il  fole  di  poco  alzato,  ne  ponemmo  confu- 
famente  fovra  la  verde  erba  a ledere:  ma  le  pecòre,  e le  ca- 
pre, che  più  di  pafeere,  che  di  ripolarlì  erano  vaghe,  comin- 
ciarono ad  andarli  appicciando  per  luoghi  inacceflibili , ed  ar- 
dui del  falvatico  monte,  quale  pafeendo  un  rubo,  quale  un' 
arbofceilo  che  all’ora  tenero  (puntava  dalla  terra-,  alcuna  fi 
alzava  per  prendere  un  ramo  di  falce-,  altra  andava  roden- 
do le  tenere  cime  di  querciuole,  e di  cerretti  ; molte  beven- 
do per  le  chiare  fontane,  fi  rallegravano  di  vederli  fpecchia- 
te  dentro  di  quelle:  in  maniera  che,  chi  di  lontano  vedute 
le  avefse,  avrebbe  di  leggiero  potuto  credere  che  pendefsero 
per  le  feoverte  ripe.  Le  quali  cofe  mentre  noi  taciti  con  at- 
tento occhio  miravamo,  non  ricordandone  di  cantare,  né  di 
altra  cola, ne  parve  fubitamente da  lungi  udire  un  fuonocome 
di  piva,  e di  naccari , mclcolato  con  molti  gridi,  e voci  altillime 
di  pallori  ; per  che  alzatine  da  federe,  rattifsimi  verfo  quella 
parte  del  monte  onde  il  romorc  fi  fentiva  ne  drizzammo , e 
tanto  per  lo  inviluppato  bolco  andammo,  che  a quella  perve- 
nimmo . Ove  trovati  da  dieci  vaccari  che  intorno  al  veneran- 
do fepolcro  del  pallore  Androgeo  in  cerchio  danzavano , a gui- 
fa  che  fogliono  foventc  i falcivi  Satiri  per  le  felve  la  mezza  not- 
te (altare,  allettando  che  da  i vicini  fiumi  efeano  le  amate  Nin- 
fe, ne  ponemmo  con  loro  infieme  a celebrare  il  mefloofficio. 
De’ quali  un  piti  che  gli  altri  degno  flava  in  mezzo  del  ballo 
prefso  all’alto  fepolcro  in  uno  altare  nuovamente  fatto  di  verdi 
erbe:  c quivi,  fecondo  lo  antico  collume , fpargendo  duo  vali 
di  novo  latte,  duo  di  facro  fangue,  e duo  di  fumofo , e nobilif 
fimo  vino , e copia  abbondevole  di  tenerifsimi  fiori  di  divertì 
colori:  ed  accordandoli  con  foave,  e pietofo  modo  al  fuono 
della  fampogna,e  de' naccari,  cantava  dillefamente  le  lodi  del 
fep olio  pallore:  Godi,  godi,  Androgeo,  e fedopo  la  morte 
alle  quiete  anime  éconcdsoil  léntire,  alcolta  le  parole  noflre  -t 
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è i folcnnì  onori,  i quali  ora  i tuoi  bifolchi  ti  rendono , .ovun- 
que felicemente  dimori,  benigno  prendi,  ed  accetta . Certo 
io  credo  che  la  tua  grbziofa  anima  vada  ora  a torno  a quelle 
felve volando, e veda, e lènta  puntalmente  ciò  che  per  noi  og- 
gi in  Ina  ricordazione  fi  fa  lovra  la  nova  fepultura  £ La  qual 
cofa  fe  c pur  vera,  or  come  può  egli  efscre,che  a tanto  chia- 
mare non  ne  rilponda  ? Deh  tu  folevi  col  dolce  fuono  della  tua 
fampogna  tutto  il  nofiro  bolco  di  dilettevole  armoniafar  lieto; 
come  ora  in  picciol  luogo  rinchiufo , tra  freddi  falsi  lei  co- 
fìretto  di  giacere  in  eterno  filenzio  ? Tu  con  le  tue  paroleciol- 
cifsime  fempre  rappacificavi  le  quefiioni  de’  litiganti  pallori: 
come  oragli  hai , partendoti , Inficiati  dubbiofi  e (contenti olirà 
modo?  O nobile  padre  e maeflrodi  tutto  il  nollro  duolo, ove 
pari  a te  il  troveremo?  i cui  ammaeftramenti  fieguiremo  noi  ? 
fiotto  quale  difciplina  viveremo  ormai  ficuri?  Certo,  io  non  fio 
chi  ne  fia  per  lo  innanzi  fidata  guida  nei  dubbiofi  cali.  O difi 
creto  pallore  , quando  mai  piò  le  nofirc  felve  ti  vedranno? 
^quando  per  quelli  monti  fia  mai  amata  la  giufiizia,la  drittez- 
za del  vivere,  e la  riverenza  degli  Dii?  le  quali  cole  tutte  jì 
nobilmente  fiotto  le  tue  ali  fiorivano  -,  per  maniera , che  forfè 
mai  in  nelsun  tempo  il  reverendo  Termino  legnò  piò  egual- 
mente gli  ambigui  campi  che  nel  tuo . Oimé  chi  nei  nolìri 
bofichi  ornai  canterà  le  Ninfe?  chi  ne  darà  piò  nelle  nollre  av- 
vertita fede I configlio,  e nelle  meltizic  piacevole  conforto  e 
diletto  -,  come  tu  facevi  cantando  fiovente  per  le  rive  de’  cor- 
renti fiumi  dolcifiìmi  verfi  ? Girne  che  appena  i noflri  armenti 
fanno  lènza  la  tua  fampogna  pafcere  per  li  verdi  prati  ; li  quali 
mentre  viverti  folevano  si  dolcemente  al  fuono  di  quella  rumi- 
nare l’erbe  fiotto  le  piacevoli  ombre  delle  frelche  deine.  Oi- 
me  che  nel  tuo  dipartire  li  partirono  infieme  con  tcco  da  quelli 
campi  tutti  i nortri  Dii  : e quante  volte  dopo  abbiamo  latto  pruo- 
vadi  feminare  il  candido  frumento,  tante  in  vece  di  quello ave- 
mo  ricolto  lo  infelice  loglio  con  le  rterili  avene  per  li  Iconfo- 
lati  fiolchi;  ed  in  luogo  di  viole,  e d’altri  fiori  fono  ufeiti  pru- 
ni con  (pine  acutilfime  c velenofe  per  le  nollre  campagne  . Per 
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la  qual  cofa , partorì , gittate  erbe  e fronde  per  terra , e di  ombro- 
fi  rami  coprite  i frelchi  fonti-,  perocché. cosi  vuole  che  infilo 
onore  fi  faccia  il  noRro  Androgco . O felice  Androgco,  addio 
eternamente,  addio . Ecco  che  il  paRorale  Apollo  tutto fcftivo 
ne  viene  al  tuo  lepolcro  per  adornarti  cpn  le  lue  odorate  coro- 
ne-, e i Fauni  Umilmente  con  le  inghirlandate  corna , e carichi 
di  filvertri  doni,  quel  che  ciafcun  può  ti  portano y de’  campi 
le  fpiche,  degli  arburti  i racemi  con  tutti  i pampini,  e di  ogni 
albero  maturi  frutti:  ad  invidia  dei  quali  le  convicine  Ninfe, 
da  te  per  addietro  tanto  amate  e riverite,  vengono  ora  tutte 
con  cancftri  bianchifsimi,  pieni  di  Cori  e di  ponti  odoriferi  a 
renderti  i ricevuti  onori  : c quel  che  maggiore  è , c del  qua- 
le piò  eterno  dono  alle  fcpolcc  ceneri  dare  non  fi  può,  le 
Mule  ti  donano  verfi,  verfi  ti  donano  le  Mule,  e noi  con 
le  nortre  fampogne  ti  cantiamo,  e canteremo  lempre , men- 
tre gli  armenti  paleranno  per  quelli  balchi  : e querti  pi- 
ni, e quelli  cerri,  c quelli  platani,  che  d’  intorno  ti  Ran- 
no, mentre  il  mondo  farà,  fufurrcranno  il  nome  tuo:  e i 
tori  parimente  con  tutte  le  paefane  torme  in  ogni  Ragione 
avranno  riverenza  alla  tua  ombra,  c con  alte  voci  muggicn- 
do  ti  chiameranno  per  le  riipondemi  fclve-,.  tal  che  da  ora 
innanzi  farai  lempre  nel  numero  de’  nollri  Dii  ; e Jìccome  a 
Bacco,  ed  alla  fanta  Cerere, cosi  ancora  a’ tuoi  altari  i debiti 
facrificj , fe  farà  freddo,  faremo  al  focoj  fe  caldo,  alle  fre- 
fche  ombre  : e prima  i velenofi  talli  Rideranno  mele  dolciffi- 
mo,  e i dolci  fiori  il  faranno  amaro-,  prima  d’ inverno  fi  mie- 
teranno le  biade-,  e di  ertatc  coglieremo  le  nere  olive,  che 
mai  per  quefie  contrade  fi  taccia  la  fama  tua , Qucrte  parole 
finite,  fubiramente  prefe  a fonare  una  foave  cornamufa,  che 
dopo  le  fpalle  gli  pendea-,  alla  melodia  della  quale  ErgaRo, 
quali  con  le  lacrime  fu  gli  occhi,  cosi  aperfe  le  labbra  a 
cantare. 


E 2 E G L O- 
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Ergafto  Covra  la  fepultura*. 

•»  , • . > • • \ » 

ALma  beat  a , e bella , 

da  legami  fattila 
Nuda  faltjli  ne  fupemt  chtofri  , 

Olt  «u  la  tua  fella 

Ti  godi  infeme  accolta  ; ' •.  > " 5 

E lieta  évi,  fcbernendo  i penfer  nofrì , 

^«4/?  un  bel  ftl  ti  mofri 
Tra  li  più  chiari  fptrti  j 
E co  i vefigj  fanti 

Calchi  le  felle  erranti ; ; . io 

E tra  pure  fontane , r yirri  mirti 
Pafci  cele  fi  greggi -, 

E i tuoi  cari  pafori  indt  correggi. 

Altri  monti , altri  piani  , 

Altri  bofchetti , e rivi  1 J 

net  cielo , ? più  novelli  fiori  ; 

Altri  Fauni , « silvani 
Per  luoghi  dola  efivi 
Seguir  le  Ninfe  in  più  felici  amori. 

Tal  fra  foavi  odori  30 

Dolce  cantando  all'  ombra 
Tra  Dafni , e Melibeo 
Siede  il  nofro  Androgco  ; 

E di  rara  dolcezza  il  cielo  ingombra , 

Temprando  gli  elementi  2$ 

Col  Juon  de'  novi  inufitati  accenti , 
finale  la  vite  all’  olmo  , 

Ed  agli  armenti  il.  toro , 

E /’  ondeggianti  biade  a’  lieti  campi , 

Tale  la  gloria , e'I  colmo  30 

Fofù 
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Fofù  del  noflro  coro . 

Ahi  cruda,  morte , r chi  fi  a che  ne  J campi , 
/*?  fiamme  avvampi 
Le  più  elevate  cime?- 
Chi  vedrà  mai  nel  mondo 
Fa  fior  tanto  giocondo  , 

Che  cantando  fra  noi  sì  delci  rime 
Sparga  tl  hofco  di  fronde , 

E di  bei  rami  induca  ombra  fu  l'  onde  ? 
Tianfer  le  fante  Dive 

La  tua  fptetata  morte  ; 

1 fumi  il  fanno , e le  fpelunche , ti  figgi: 
Ptanfer  le  verdi  rive, 

L'  erbe  pallide , e f morte  ; 

E’I  fol  più  giorni  non  mofr'o  fuoi  raggj  : 

Ne  gli  animai  felvaggj 
Vfciro  in  alcun  prato  : 

Nè  greggi  andar  per  monti , 

Nè  guferò  erbe  , o fonti  : 

T anto  dolfe  a ciaf  un  1‘  acerbo  fato  ; 

T al  che  al  chiaro  ^ ed  al  fofco 
Androgco,  Androgco  fonava  il  bofce , 
Dunque  frefche  corone 

alila  tua  facra  tomba 
E voti  di  bifolchi  ognor  vedrai  ; 

Tal  che  in  ogni  ftagione , 
fftafi  nova  colomba , 

Ter  bocche  de' paf  or  volando  andrai  ; 

Nè  verri  tempo  mai 

Che  7 tuo  bel  nome  e /lingua , 

Mentre  ferpenti  in  dumi 
Saranno , e pefci  in  fiumi. 

Nè  fol  vivrai  nella  mia  fanct  lingua , 

Ma  per  paf  or  dtverfi 

Jn  mille  altre  fampogne , t mille  verf . 
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Se  fpirto  alcun  d' amor  vive  fra  voi , . v < < 

,Qpcrcie  frondofe  è folte , . . i. 

Fate  ombra  alle  quiete  o/fa  fcpolte . . : . ' . ■ i 

• • ' ‘ r ■ •> 

A R G O M E N Tv:0., 

V * • . . . -iti  • 

Giunto  Carino  fra  la  lieta  brigata  de'  pa  fiori , è invitato  Opico 
vecchio  a cantare  : il  quale  fecondo  l' ufo  de'  vecchi , lodando 
il  paff ito , e b taf man  do  l' avvenire , canta  con  Serrano  . 

PROSA  SESTA. 

..•••••  > . . • ..  • L.  i :iu  \ 

MEntrc  Ergafìo  cantò  la  pietofa  canzone,  Fronimo  fo- 
vra  unti  i pallori  ingcgnofillìmo  la  Icrilsein  una  venie 
corteccia  di  faggio-,  c quella  di  molte  ghirlande  invertirà  appic- 
cò ad  un’albero  che  fovra  la  bianca  icpoltura  fìcndcva  i rami 
fuoi.  Per  la  qual  cofa  eifendo  l’ora  del  definare  quali  pallata, 
n’  andammo  predo  d’  una  ch-ara  fontana  che  da  piè  d’ un’  altil- 
fìmo  pino  rt  movea , e quivi  ordinatamente  cominciammo  a 
mangiare  le  carni  de’ facrificati  vitelli,  e latte  in  più  maniere, 
e calìagne  mollilìime,  edi  quei  frutti  che  la  rtagione  concede- 
va ; non  però  fenzavini  generofillìmi , e per  molta  vecchiezza 
odoriferi, ed  apportatori  di  letizia  nei  merti  cuori:  ma  poi  che 
con  l’ abbondevole  diverfità  de’ cibi  avemmo  iedata  la  fame, 
chi  fidiedea  cantare,  chi  a narrare  favole;  alcuni  a giuocare, 
molti  fopravvinti  dal  fonno  fi  addormirono . Finalmente  io  (al 
quale  e per  la  allontanarla  della  cara  patria,  e per  altri  giudi 
accidenti,  ogni  allegrezza  era  cagione  d’infinito  dolore  ) mi 
era  pittato  a piò  d’ un’albero,  dolorofo  e Icontentilfi  no  oltra 
modo,  quando  vidi  difeortoda  noi  forfè  a ! un  tratto  di  pietra 
venire  con  frcttolofi  palli  un  pallore  nell’  afpctro  giovani.'lìmo, 
avvolto  in  un  mantarro  di  quel  colore  che  loghono  ertere  le 
grue  ; a!  finirtro  Iato  del  quale  pendea  una  bella  talea  d’un  pic- 
ciolo cuojodi  abortivo  vitello,  c fopra  le  lunghe  chiome,  le 
quali  più  che ’1  giallo  della  rofa  biondiflìme  dopo  lefpallcgli 

rica- 
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ricadevano , aveva  uno  irllito  cappello , fatto  ( ficcome  poi  mi  av- 
v.Ji  ) eli  pelle  di  lupo,  e nella  delira  mano  un  belliflìmo  ballo- 
nc,con  la  punta  guarnita  di  novo  rame:  triadi  che  legno  egli 
era,  comprendere  non  potei-,  conciofliacoiachè  fe  di  corniolo 
flato  folle,  ai  nodi  eguali  l’ avrei  potuto  conofcere;  fedi  fral- 
fino,  odi  bollo,  il  colore  me  lo  avrebbe  manifetlato:  ed  egli 
veniva  tale,  clic  veraciflìmamente  pareva  il  Trojano  Paris, 
quando  nelle  alte  lelve  tra  fcmplici  armenti,  in  quella  prima 
ruftidtà  dimorava  con  la  lua  Ninfa,  coronando  fovente  i via- 
citori  montoni.  Il  quale  poi  che  in  brievc  fpazio  preflo  a me, 
ove  alcuni  giuocavano  al  ber/àglio, fu  giamo,  domandò  a quei 
bifolchi , le  una  l'uà  vacca  di  pel  bianco  con  la  fronte  nera  ve- 
duta avefsero;  la  quale  altre  volte  fuggendo  era  avvezzata  di 
mefcoiarfi  fra  li  loro  tori.  A cui  piacevolmente  fu  rilpodo, 
che  non  gli  fofsc  noja  tanto  indugiarli  con  elfo  noi, che’l me- 
ridiano caldo  fopravvenifse;  conciofliacoiachè  in  fu  quell’otta 
avean  per  coflume  gli  armenti  di  venirfene  rutti  a ruminare  le 
mattutine  erbe  all’ombra  dc’frefchi  alberi  : e quello  non  ba- 
dando, vi  mandarono  un  loro  famigliare,  il  quale  (perocché 
pelolo  molto,  e rufticifsimo  uomo  era  ) Uriacchio  per  tutta 
Arcadia  era  chiamato-,  che  collui  la  dovefse  in  quel  mezzo  ai> 
dare  per  ogni  luogo  cercando,  e quella  trovata  conducere  ove 
noi  eravamo.  Allora  Carino  (che  cosi  avea  nome  colui  chela 
bianca  vacca  fmarrita  avea  ) fi  pofe  a federe  lovra  un  tronco  di 
faggo,  che  dirimpetto  ne  flava;  e dopo  molti  ragionamenti , 
al  noflro  Opico  voltatoli,  il  pregò  amichevolmente,  che  do- 
vere cantare;  il  quale  cosi  mezzo  lòrridendo  rilpolè  : Figliuol 
mio, tutte  le  terrene  cole,  c l’animo  ancora,  quantunque  ce- 
leftc  Ila,  ne  portano  leco  gli  anni,  e la  divoratrice  età.  Emi 
ricorda  molte  volte, fanciullo, da  che  il  fole  ulciva  inlino  che 
fi  coricava,  cantare  lènza  punto  fiancarmi  mai;  ed  orami  fo- 
no ufeiti di  mente  tanti  verli  ; anzi  peggio,  che  la  voce  tutta- 
via mi  vicn  mancando,  perocché  i lupi  prima  mi  videro , eh’ 
io  di  loro  accorto  mi  folli  : ma  pollo  che  i lupi  di  quella  priva- 
to non  mi  avefsero,  il  capo  canuto,  e’1  raffreddato  fangue  non 
, : cornati- 
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comanda  eh'  io  adopri  ciò  che  a’  giovani  fi  appartiene  ; e gii 
gran  tempo  è che  la  mia  rampogna  pende  al  filveftre  Fauno. 
Nientedimeno  qui  fono  molti  che  faprebhono  rilpondere  a qua- 
lunque pallore  più  di  cantare  fi  vanta:  li  quali  potranno  a pie- 
no in  ciò  che  a me  domandate  foddisfarvi . Ma  come  che  de- 
gli altri  mi  taccia,  li  quali  fon  tutti  nobilissimi,  e di  grande 
Sapere -,  quic  il  noftro  Serrano , che  veramente  fe  Titiro , o Me- 
liaco lo  udifsero,  non  potrebbono  (ommamenre  non  commen- 
darlo j il  quale  e per  voftro,  ed  anco  per  noftro  amore,  fe 
grave  al  prefenre  non  gli  fia,  canteri,  e daranne  piacere . Allo- 
ra Serrano  rendendo  ad  Opico  le  debite  grazie,  gli  rifpofe: 
Quantunque  il  più  infimo  e'1  meno  eloquente  di  tutta  quella 
Ichiera  meritamente  dir  mi  poSsa;  nondimeno  per  non  tifare 
officio  di  uomo  ingrato  a chi  ( perdonimi  egli  ) contra  ogni  do- 
vere di  tanto  onore  mi  reputò  degno,  io  mi  sforzerò  , inquan- 
to per  me  fi  potrà,  di  obbedirlo.  E perchè  la  vacca  da  Cari- 
no fmarrita  mi  fa  ora  rimembrare  di  cola  che  poco  mi  aggra- 
da,  di  quella  intendo  cantare;  e voi,  Opico,  pervoftra  umani- 
tà lafciando  la  vecchiezza , e le  fculè  da  parte , le  quali , al 
mio  parere,  fon  più  ioverchie  che  ncce/sarie ; mi  rispondere- 
te  : e cominciò  . 

EGLOGA  SESTA. 


Serr. 


Q2 


Serrano,  ed  Opico. 

Lantuncjue , opico  mio,  fu  vecchio , e corico 
Di  ferino , e di  penfier , che  ’m  te  fi  covano  , 

Deh  piangi  or  meco,  e prendi  il  mio  rammarico . 
Nel  mondo  oggi  gli  amici  non  fi  trovano  ; 

La  fede  è morta , e regnano  le  ' midie  ; j 

E t mai  cofinmi  ognor  più  fi  rinnovano. 

Regnan  le  voghe  prave , e le  perfidie 

Per  la  roba  mal  nata , che  gli  fi imula , 

Tal  che'l  figlinolo  al  padre  par  che  infi die. 

Tal 
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Tal  rìde  del  mio  ben , che  ’l  nfo  fimula  : • io 

Tal  pianse  del  mio  mal , che  poi  mi  lacera 
Dietro  le  fpalte  con  acuta  limala . 

Op.  L' invidia , fiigliuol  mio , fe  Jìe[fa  macera , 

E fi  dilegua  come  agncl  per  fafcino  ; 

Che  non  gli  giova  ombra  di  pino , o d' acera  . t g 
Se rr.  Il  pur  dirò  , così  gli  Dii  mi  lafcino 

Veder  vendetta  di  chi  tanto  affondami. 

Prima  che  i mtetìtor  le  biade  aff afeino  ; 

E per  Ì ira  sfogar  eh’  al  core  abbondami: 

Così'l  veggia  cader  d‘ un  olmo , e frangafi , • io 
Tal  eh’  io  di  gioja , e di  pitta  confondami  . 

Tu  fai  la  via  che  per  le  piogge  affangafi  : 

Ivi  s’ afe ofe  quando  a cafa  andavamo 
£uel,  che  tal  viva , che  lui  fieffo  piangafi . 

Neffun  vi  riguardò  , perché  cantavamo  : ig 

Ma  innanzi  cena  venne  un  paftor  fiubito 
Al  noftro  albergo , quando  al  foco  ftavamo , 

E difse  a me  : Serrau , vedi , eh’  io  dubito , 

Che  tue  capre  fian  tutte  : ond’  io  per  correre 
Ne  caddi  sì,  eh’  ancor  mi  dole  il  cubito.  30 

Deh  fe  qui  foffe  alcuno  a cui  ricorrere 

Per  giujlizia  poteffi  : or  che  giujlizia  ? 

Sol  Dio  fel  veda , che  ne  può  foccorrere  . 

Due  capre , e duo  capretti  per  malizia 

Quel  ladro  tradìtor  dal  gregge  tolfemi  ; 35 

Sì  fignoreggta  al  mondo  l’  avarizia  . 

Io  ghel  dirci , ma  chi  mel  dtffe  voi  firmi 

Legar  per  giuramento,  ond'  effer  mutolo 
Conviemmi  ; e penfa  tu  fie  quefio  dolfemi , 

Del  furto  fi  vantò , poi  eh’  ebbe  avutolo  , • 

che  fputando  tre  volte  fin  invifibile 
Agli  occhi  nofiri  ; ond’  to  faggio  nputolo  . 

Che  fel  vedea , di  certo  era  imponìbile 
Vfcir  vivo  da'  cani  irati , e c alidi  ; 

£ Ove 
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Ove  non  vai  che  /’  uom  richiami  o fihile . 

Erbe,  e pietre  mofirofe , e fughi  pai  idi , 

Ojfa  di  morti , e di  fepolcri  polvere , 

< Magici  ver/t  afai  poffenti , e validi 
Portava  tndojfo , che 'l  face an  rifolvere 

In  vento , in  acqua , in  picchi  rubo , 0 felice  ; So 
Tanto  fi  pub  per  arte  il  mondo  involvere  . 

Op.  gutft’ì  Protèo , che  di  cipreffb  in  elice , 

E di  fer pente  in  tigre  trasformava]! , 

E feafi  or  bove , or  rapr*,  or  fiume,-  or  felice  . 

Sere.  Or  vedi , Opico  mio , fé'l  mondo  aggravafi  gS 

Di  male  in  peggio  ; 0 delti  pur  compiangere 
Penfando  al  tempo  buon , ognor  deprava]!. 

Op.  Sluand’  io  appena  incominciava  a tangere 

Da  terra  i primi  rami , addefiravami 
Con  1‘  afinel  portando  il  grano  a frangere , 60 

7/  vecchio  padre  mio , che  tanto  amavami , 

Sovente  all'  ombra  degli  opachi  fuberi 
Con  amiche  parole  afe  chi  amavami-, 

E , come  fafsi  a quei  che  fono  impuberi , 

Il  gregge  m infognava  di  conducere , 6$ 

E di  tofar  le  lane , 0 munger  gli  uberi . 

Tal  volta  nel  parlar  foleva  inducere  • 

I tempi  antichi , quando  i buoi  parlavano  ; 

Che  ’l  del  più  grazie  allor  folca  producere . 

Allora  i fommi  Dii  non  fi  fdegnsrvano  70 

Menar  le  pecorelle  in  felva  a pafeere  ; 

E , com’  or  noi  facemo , efsi  cantavano . 

Non  fi  potea  l’ un’  uom  ver  t altro  irafeere  : 

I campi  eran  comuni , e fenza  termini  : 

E Copia  ì frutti  fuoi  fempre  fea  nafccre . 75 

Non  era  ferro , il  qual  par  eh'  oggi  termini 
L' umana  vita  ; e non  eran  zizzanie , 

Ondi  awicn  chi  ogni  guerra , e mal  fi  germini . 

Non  fi  vedean  quefie  rabbtofe  infame , 

• ••  1 Le 
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Le  genti  litigar  non  fi  fentivano  ; . , 80 

Per  che  convien  che’l  mando  or  fi  dilante . < 

1 vecchj  quando  al  fin  piu  non  ufcivano 

Per  bofchi , o fi  prenda»  la  morte  intrepidi , 

O con  erbe  incantate  ingiovanivano . T 
Non  f ofir hi  o freddi , ma  lucenti  e tepidi  ...  85 

Erano  i giorni  ; e non  s udiva»  ulule, , , 

Ada  vaghi  uccelli  diletto  fi  e lepidi  . v 
La  terra , che  dal  fondo  par  che  pallile  t.  , , ' 

Atri  aconiti , « piante  afpre  , « mortifere  ; 

Ond'  oggi  avvien  che  ciafc un  pianga  , ulule;  90 
Era  allor  piena  et  erbe  f alni  fere , 

£ balfamo , e’ncenfo  lacrimevole , . , 

Z)i  «wrr£  preziofe  ed  odorifere. 

Ciaf  un  mangiava  all’  ombra  dilettevole  , , 

Or  latte , « ghiande , ed  or  ginepri , £ morole  . 95 

O dolce  tempo , 0 1///4  follazzevole\  . ... 

Pcnfando  all’  opre  lor , /à/0  onorole 

Con  le  parole , 4;kw  la  memoria 
Chinato  a terra  come  fante  adorole  . 

Ov'  è‘l  valore , 07/  £ l’ antica  gloria ? . 100 

or  . quelle  genti ? oimì  fon  cenere  , 

Delle  quai  grida  ogni  famofa  ifioria  . 

I lieti  amanti ? e le  fanciulle  tenere 

Givan  di  prato  in  prato  rammentandoci 
Il  foco , £ 4>r0  dW  figliaci  di  Venere . 1 05 

AV/»  fra  gelofia , follazzandofi 

Movcan  i dolci  balli  a fuon  di  cetera  , 

■E\*  £#//4  di  colombi  ognor  baciandofi ..  , 

O />mm  £ dolce  ufanza  velerà  ! 

Or  conofco  ben  io , che  ’l  mondo  tnfiabile  1 r o 

peggiora  più?  quanto  più  invetera. 

Tal  che  ogni  volta , o dolce  amico  affabile , 

eh’  io  vi  ripenfo , fento  il  cor  dividere  >. 

Z>/'  piaga  avvelenata , r*/  incurabile  4 . ... 
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Scrr.  Deh , per  Dio , *we^  «//>,  e/e^  «e/?  mi  uccidere , njy 

r , i Che  $ io  moftr  afisi  quel  c'ho  dentro  l' anima , 

: i Potrei  con  le  fue  felve  i monti  Jl rider  e. 

■ ; Tacer  vorrei , W4  il  gran  dolor  m inanima 

; i j t , eh’  io  tei  pur  dica  : or  fai  tu  quel  Lacinio  ? 

. , Cnrnc , eh'  a nominarlo  il  cor  fi  e fiamma . i 20 

Quel  che  la  notte  veglia , e ’l  gallicinio 

Gli  è primo  fanno , e tutti  Cecco  il  chiamano  , 
Perocché  vive  fiol  di  latrocinio.  . 

Op.  Oh  oh , quel  Cucco  0 quanti  Cacchi  bramano 

.Per  quefio  bofco\  ancorché  i flagri  dicano , 1 aj 

cAe  per  fiAlfio  mille  buon  s’ infamano  , 

Serr.  guanti  nell'  altrui  fiangue  fi  nutricano  ! 

l'I  fio  che  'l  prtiovo , e col  mio  danno  intendolo , 

T al  che  i miei  cani  indarno  s’  affaticano , 

Op.  Ed  io  per  quel  che  veggio  ancor  comprendalo , 13© 

Che  fon  pur  vecchio , e<Z  Ae  curvati  gli  omeri 
, In  comprar  fitnno , e pur  ancor  non  vendolo . . 

0 quanti  intorno  a qnefle  felve  nomeri 

P afiori  in  vifia  buon , che  tutti  furano 
. r Rafiri , zappe , fiampogne , aratri , e vomeri\  1 3^ 
Z)’  oltre? pio.  0 di  verimna  ozei  non  curano 

tHJ  1 o J»  Oli 

JQuefii  compagni  del  rapace  gr acculo  ; 

In  a)  malvagia  vita  i cuori  indurano , 

Purch’  abbian  le  man  piene  all'  altrui  fiaccalo . 

ARGOMENTO. 

Domandato  il  Sanazzaro  da  Carino  pa  flore  dell’  effi rr  fuo , rifipon - 
d'e , e tratta  in  parte  della  fiua  nobiltà  e c a fiat  a : e pei  nel  reflo  fi 
difende  in  raccontare  il  fuo  amore , e tn  che  mudo  per  la  crudeltà 
della  fiua  donna  egli  in  gioventù  fi  trovaffe  fuor  di  Napoli. 

PROSA  SETTIMA. 

VEnuto  Opico  alla  fine  del  fino  enntare,  non  lenza  gran 
diletto  da  tutta  la  brigata  alcolico  ; Canno  piacevol- 

men- 
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mente  a me  voltatoli,  mi  domandò,  chi,  e d’onde  io  era,  c- 
per  qual  cagione  in  Arcadia  dimorava , al  quale  io  dopo  un 
gran  folpiro,  quali  da  necdfità  coftretto , così  rifpofii  Non  pol- 
lo, graziolo  pallore  , lenza  noja  grandillìma  ricordarmi  de’ 
paflati  tempi-,  li  quali  avvegnaché  per  me  poco  lieti  dir  fi  pol- 
lano , nientedimeno  avendoli  a raccontare  ora  che  in  maggio- 
re molefiia  mi  trovo,  mi  faranno  accrefcimento sii  pena  v e qua- 
li uno  inacerbire  di  dolore  alla  mal  faldata  piaga-,  che  natu- 
ralmente rifugge  di  farli  fpeflo  toccare  -,  ma  perchè  lo  sfogare 
con  parole  ai  mileri  luole  alle  volte  edere  alleviamento  di 
pelo,  il  dirò  pure.  Napoli  (ficeome  cia/cuno  di  voi  molte  vol- 
te può  avere  udito)  è nella  più  fruttifera*  e dilettevole  parte 
d’Italia,  al  lito  del  mare  polla,  famofa  e nobilillima  città,  e 
di  arme  e di  lettere  felice,  for/e  quanto  alcun’ altra  che  al 
mondo  ne  fia:  la  quale  da’ popoli  di  Calcidia  venuti,  fovra  le 
vernile  ceneri  della  Sirena  Partcnope  edificata,  preie  ed  anco- 
ra ritiene  il  venerando  nome  della  lèpolta  giovane.  In  quella 
dunque  nacqui  io,  ove  non  da  ofeuro  (angue,  ma  ( fc  dirlo 
non  mi  fi  difconviene  ) fecondo  che  per  le  più  celebri  parti  di 
eda  città  le  inlegne  de’ miei  predeceflori  chiaramente  diinoftra- 
no";  da  antichiilìma,  e gencrola  profapia  dilcefo,  era  tra  gli 
altri  miei  coetanei  giovani  forie  non  il  minimo  riputato:  c lo 
avolo  de!  mio  padre  dalla  Cilalpina  Gallia,  benché.  Ce  a’ prin- 
cipi fi  riguarda,  dalla  eftrcma  Ifpagna  prendendo  origine  (nei 
quali  duo  luoghi  ancor  oggi  le  reliquie  della  mia  famiglia  fio- 
rifcono)fu  oltra  alla  nobiltà  de’ maggiori  per  fuoiproprj  godi 
notabdidìmo.  Il  quale  capo  di  molta  gente  con  la  laudevole 
imprela  del  Terzo  Carlo  nell’ Aufonico  regno  venendo,  meri- 
tò per  liia  virtù  di  podedere  la  antica  Sinvefla  con  gran  parte 
de’ campi  Falerni,  e i monti  Malfici,  infieme  con  la  picciola 
terra  fovrapofla  al  lito  ove  il  turbolento  Volturno  prorompe 
nel  mare-,  c Linterno,  benché  (olitario,  nientedimeno  famofo 
per  la  memoria  delle  facrare  ceneri  del  divino  Africano  ; lenza 
che  nella  fertile  Lucania  avea  fotto  onorato  titolo  molte  ter- 
re, e caficlla;  delle  quali  lolo  avrebbe  potuto,  fecondo  che 
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alla  fua  condizione  fi  richiedeva , vivere  abbondantiflirrramefp 
te.  Ma  la  fortuha  via  più  liberale  in  donare,  che  follicita  itt 
conlervare  le  mondane  profferita,  volle  che  in  difeorfo  di  tem- 
po, morto  il  re  Carlo,  e’1  fuo  legittimo  fuceefsore  Lanzilao* 
rimanefse  il  vedovo  regno  in  man  di  femmina La  quale  dalla 
natutale  inconfhnza,  e mobilità  di  animo  incitata,  agli  altri 
fitoi  pellìmi  fatti  quello  aggiunfe,  che  coloro  i quali  erano 
flati  e dal  padre,  e dal  fratello  con  fommo  onore  magnifii 
cati,  ella  eflerfninnndo , ed  umiliando  annullò,  e quali  ad  er 
flrema  perdizione  ricondusse.  Oltra  di  ciò  quanre  •;  e -quali 
fofsero  le  neCeffirndi , c gli  infortuni  che  Io  avolo  e *1  padre 
mio  fofferlero,  lungo  Sarebbe  a raccontarci  Vengo  a me  aduni 
que,  il  quale,  in  quelli  eflremi  anni  che  la  recolenda  memoi 
ria  del  virrorioSo  re  AlSonSo  di  Aragona  paSsò  dalle  coSe  mor* 
tati  a più  tranquilli  Secoli;  Sotto  inSelice  prodigio  di  comete* 
di  terremoto,  di  peflilenzia,  di  fanguinofe  battaglie  nato,  ed 
in  povertà,  ovvero ( Secondo  i favj)in  modella  fortuna  nuda- 
to (Siccome  la  mia  (Iella  ci  fati  vollero)  appena  aveaortoan* 
ni  forniti,  che  le  forze  di  amore  a fentire  incominciai , e della 
vaghezza  di  una  picciola  fanciulla,  ma  bella,  e leggiadra  piò 
che  altra  che  vedere  mi  parefse  giammai,  e da  alto  l'angue  dii 
fcefa,  innamorato,  con  piò  diligenzia  che  ai  puerili  anni  non 
fi  conviene,  quello  miodefiderio  teneva  occulto.  Per  la  qual 
éofa  colei,  fenza  punto  di  ciò  avvederli,  fanciullcfcamente  me- 
co  giuocando,  di  giorno  in  giorno,  di  ora  in  ora  piò  con  le 
fue  eccelfive bellezze  le  mie  tenere  midolle  accendeva;  in  tan- 
to che,  con  gli  anni  crefeendo  Io  amore,  in  più  adulta  erà,  ed 
alli  caldi  defii  più  inclinata  pervenimmo . Nè  per  tutto  ciò  la 
lolita  converlazione  cefsando,  anzi  quella  ognor  più  domcfli: 
camente  riflringendofi , mi  era  di  maggiore  noja  cagione . Per- 
ché parendomi  l’amore,  la  benivolenza , e l’affezione  gran- 
di filma  da  lei  portatami  non  efsere  a quel  fine  che  io  avrei 
defiderato;  e conofcendo  me  avere  altro  nel  petto,  che  di 
fuori  moflrare  non  mi  Infognava  ; nè  avendo  ancora  ardire  di 
difcoprirmcle  in  cofa  alcuna , per  non  perdere  in  un  punto  quel 
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che  in  molti  anni  mi  parca  avere  con  induftriofa  fatica  racqui- 
fìato;  in  si  fiera  malinconia  e dolore  intrai,  che ’l  jconluetq 
dbo  e’1  fonno  perdendone,  più  ad  ombra  di  morte,  che  ad 
uom  vivo  afsomigliava.  Della  qual  cofa  molte  volte  da  lei  do- 
mandato qual  folse  la  cagione,  altro  che  un  fofpiro  ardentif- 
fimo  in  rifpofta  non  le  rendea . E quantunque  nel  letticciuolo 
della  mia  cameretta  molte  cofe  nella  memoria  mi  proponeffì 
di  dirle,  nientedimeno  quando  in  fua  prefenza  era , impallidi- 
va , tremava,  e diveniva  mutolo;  in  maniera  che  a molti  forfè 
che  ciò  vedeano,  diedi  cagione  di  fofpettare.  Ma  ella,  oche 
per  innata  bontà  non  fe  ne  avvedete  giammai,  o che  folle  di 
si  freddo  petto, che  amore  non  potefse  ricevere , o forfè  ( quol 
che  più  credibile  è)  che  fofse  sì  favia,  che  migliore  di  me fel 
fapelle  nascondere,  in  atri  ed  in  parole  fovra  di  ciò  Sempli- 
ci dima  mi  fi  moftrava.  Per  la  qual  cofa  io  nè  di  amarla  mi  fa, 
pea  diftraere,  nè  dimorare  in  si  miferavita  mi  giovava.  Dun- 
que per  ultimo  rimedio,  di  più  non  Ilare  in  vita  deliberai:  e 
pensando  meco  del  modo,  varie,  e Strane  condizioni  di  morte 
andai  efaminando  : e veramente  o con  laccio,  o con  veleno  , 
ovvero  con  la  tagliente  Spada  avrei  finiti  li  miei  trilli  giorni. 
Se  la  dolente  anima  da  non  So  che  viltà  fovraprefa  non  fofse  di- 
venuta timida  di  quel  che  più  defiderava.  Tal  che,  rivolto  il 
fiero  proponimento  in  più  regolato  configlio , prefi  per  parti- 
to di  abbandonare  Napoli,  e le  paterne  cale,  credendo  for|p 
di  lafciare  amore  e i penfieri  infieme  con  quelle;  ma,  Iafso, 
che  molto  altrimenti  ch’io  non  avvifava , mi  avvenne  ; perocché 
le  allora , veggendo , e parlando  Sovente  a colei  ch’io  tanto  amo, 
mi  riputava  infelice,  Sol  pcnlando  chela  cagione  del  mio  pena- 
re a lei  non  era  nota  ; ora  mi  pofso  giustamente  fovra  ogni  altro 
chiamare  infelicissimo,  trovandomi  per  tanta  diltanza  di  paefe 
aliente  da  lei,  e forfè  fenza  fperanza  di  rivederla  giammai , nè 
di  udirne  novella  che  per  me  Salutifera  fia  ; maflhnamente  ri- 
cordandomi in  quella  icrvida  adolescenza  de’  piaceri  della  deli- 
ziosa patria,  tra  quelle  Solitudini  di  Arcadia,  ove  (con  volita 
pace  ildirò)qon  che  i giovani  nelle  nobili  città  nudriti,  ma 
.•  . appe- 
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appena  mi  fi  laida  credere  che  le  falvatiche  befiie  vi  pollano 
con  diletto  dimorare  t e fé  a me  no.i  folle  altra  tabulazione, 
che  1*  anfietà  della  mente,  la  quale  me  continuamente  tienefofi 
pelo  adiverle  cole,  pei  Io  fervente  delio  eh’ io  ho  di  riveder- 
la ; non  potendolami  ne  notte  nè  giorno,  quale  fia  fatta  rifor- 
mare nella  memoria;  li  farebbe  ella  grandidìma . Io  non  veg- 
gio nè  monte,  nè  lelva  alcuna,  che  tuttavia  non  mi  perfuada di 
doverlavi  ritrovare;  quantunque  a penlarlo  mi  paja  impoflibi- 
le.  Niuna  fiera,  ne  uccello,  nè  ramo  vi  lento  movere,  ch’io 
non  mi  giri  pavcntolo  per  mirare  le  folse  delia  in  quelle  parti 
venuta  ad  intendere  la  mifera  vita  ch'io  fofiegno  per  lei  : fimil- 
mentc  niun’altra  colavcdervi  polso,  che  prima  non  mi  fia  ca- 
gione di  rimembrarmi  con  piti  fervore  e lollicitudine  di  lei  : c 
mi  pare,  che  le  concave  grorte,i  fonti,  le  valli , i monti, con 
tutte  le  lèlve  la  chiamino,  e gli  alti  arbulli  rifonino  fempreil 
nome  di  lei.  Tra  i quali  alcuna  volta  trovandomi  io,  e miran- 
do i fronzuti  olmi  circondati  dalle  pampinole  viti , mi  corre 
amaramente  nell’animo  con  angoJcia  incomparabile , quanto  fia 
lo  fiato  mio  difforme  da  quello  degl’inlénfati  alberi,  i quali  dal- 
le care  viti  amati  dimorano  continuamente  con  quelle  in  gra- 
ziofi  abbracciati  : cd  io  per  tanto  fpazio  di  cielo , per  tanta  Iotv 
ginquità  di  terra,  per  tanti  leni  di  mare,  dal  mio  defio  dilun- 
gato, in  continuo  dolore,  e lacrime  mi  confumo . O quante 
%>Itc  e’ mi  ricorda,  che,  vedendo  per  li  foli  bofehi  gli  affet- 
tuofi  colombi  con  lòave  mormorio  baciarfi,  e poi  andare  de- 
fiderofi  cercando  lo  amato  nido,  quali  da  invidia  vinto  ne  pian- 
fi,  corali  parole  dicendo:  O felici  voi,  ai  quali  lènza  lolpetto  al- 
cuno di  gelolia  è concefso  dormire , e vegghiare  con  ficura  pa- 
ce! lungo  lia  il  voftro  diletto , lunghi  Unno  i vofiri  amori  : ac- 
ciocché io  ledo  di  dolore  Ipettacolo  polsa  a’ viventi  rimanere. 
Egli  interviene  ancora  fpelse  fiate,  che  guardando  io  (ficcome 
per  ufanza  ho  prelb  in  quelle  vofire  lelvc  ) i vagabondi  ar- 
menti, veggio  tra  i fertili  campi  alcun  toro  inagriamo  appe- 
na con  le  deboli  olsa  loficnere  la  fecca  pelle,  il  quale  vera- 
mente fenza  fatica  e dolore  inefiimabilc  non  polso  mirare, 

pcn- 
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penfando , un  medefimo  amore  efscre  a me  ed  a lui  cagione  di 
penolà  vita . Oltra  a quelle  cole  mi  fowiene  che  fuggendo  talora 
• io  dal  conforzio  de’ pallori,  per  poter  meglio  nelle  folitudini 
penlare  a’ miei  mali,  ho  veduto  la  innamorata  vaccarella  anda- 
re fola  perle  alte  fclve  muggiendo  ,e  cercando  il  giovane  gio- 
venco, e poi  fianca  gittarfi  alla  riva  di  alcun  fiume,  dimenti- 
cata di  pafcerc  , e di  dar  luogo  alle  tenebre  della  ofeura  notte  : 
la  qual  cofa  quanto  fia  a me,  che  limile  vita  foftegno , nojofa  a 
riguardare,  colui  fidamente  fcl  può  penfare  che  lo  ha  pruo- 
vato,  o pruova . Egli  mi  viene  una  trifiezzadi  mente  incura, 
bile, con  una  compadrone  grandilfima di  me  ftefso,  mol'a dal- 
le intime  midolle,  la  quale  non  mi  laida  pelo  veruno  nella 
perfona  che  non  mi  fi  arried  : e per  le  raffreddate  efiremità 
mi  fi  move  un  fudore  angofeiofo,  'con  un  palpitare  di  cuore 
si  forte,  che  veramente,  s’io  noi  defideraffi,  temerei  che  la 
dolente  anima  fe  nevolefsedi  fuori  ufeire.  Ma  che  più  mi  pro- 
lungo io  in  raccontar  quello  che  a ciafcunopuò  efsere  titanife- 
ro? Io  non  mi  fento  giammai  da  alcun  di  voi  nominare  Sanaz- 
z,are(  quantunque  cognome  a' miei  predecefsori  onorevole  fia- 
to fia  ) che , ricordandomi  da  lei  efsere  fiato  per  addietro  chia- 
mato Sincero , non  mi  fia  cagione  di  fofpirare  : né  odo  mai  Tuo- 
no di  Zampogna  alcuna,  né  voce  di  qualunque  pallore,  che  gli 
occhi  miei  nonverfino  amare  lacrime-,  tornandomi  alla  memo- 
ria i lieti  tempi , nei  quali  io  le  mie  rime  e i verfi  allora  fa^ 
cantando,  mi  udia  da  lei  fommamentc  commendare  : e per  non 
andare  ogni  mia  pena  puntalmente  raccontando, niuna  cofam’ 
aggrada,  nulla  fella,  né  giuoco  mi  può  non  dico accrefcere di 
letizia,  ma  feemare  delle  miferie-,  alle  quali  io  prego  qualun- 
que Iddio  efaudifee  le  voci  de*  dolorofi,  che  o con  prefta  mor- 
te, o con  profpero  fuccedimento  ponga  fine.  Rifpofe  allora 
Carino  al  mio  lungo  parlare:  Gravi  fono  i tuoi  dolori , Since- 
ro mio , e veramente  da  non  fenza  compalfione  grandilfima  a- 
fcoltarfi:  ma  dimmi,  fc  gli  Dii  nelle  braccia  ti  rechino  della 
defiata  donna,  quali  furon  quelle  rime, che  non  molto  tempo 
e’  ti  udii  cantare  nella  pura  notte  ? delle  quali  fe  le  parole 
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non  mi  fofsero  ufcite  di  mente, del  modo  mi  ricorderei:  e io 
in  guidandone  ti  donerò  quella  lampognadi  lambuco,  la  quale 
io  con  le  mie  mani  colli  tra  monti  a/pri(Iìmi,edallenoftrevil- ^ 
le  lontani  -, ove  non  credo,  che  voce  giammai  perveniffe  di  mat- 
tutino gallo,  che  di  Tuono  privata  Tavelle-,  con  la  quale fpero 
che  (le  dalli  fati  non  ti  è tolto)  con  piò  alto  Itile  canterai  gli 
amori  di  Fauni  e di  Ninfe  nel  futuro:  e ficcome  infino  qui  i 
principi  della  tua  adolefcenza  hai  tra’femplici,  e bolchereccj 
canti  di  pallori  infruttuolamente  difpefi,  cosi  per  Io  innanzi  la 
felice  giovenezza  tra  fonore  trombe  di  poeti  chiarilfimi  del  tuo 
fecolo  non  lenza  fperanza  di  eterna  fama  trapaflcrai  j e quello 
detto  fi  tacque  -,  ed  io  T ulàta  lira  fonando  cosi  cominciai . 

EGLOGA  SETTIMA. 

Sincero  folo . 

Come  notturno  uccel  nemico  ài  fole , 

Lajfo  vo  to  per  luoghi  ofeuri  e fofchi , 

Mentre  feorgo  il  dì  chiaro  in  fu  la  terra  : 

Poi  quando  al  mondo  fopravvien  la  fera , 

Non  comi  altri  animai  m acqueta  il  fanno. 

Ma  allcr  mi  defo  a pianger  per  le  piagge . 

Se  mai  que fi’  occhi  tra  bofchettt  0 piagge 
^ ' Ove  non  fplenda  con  fuoi  raggj  il  fole , 

Stanchi  di  lacrimar  mi  chiude  il  fonno  , 

Vifton  crude , td  error  vani , e fofchi 
M’  attriftan  sì,  eh’ io  già  pavento , a fera 
Per  tema  di  dormir  gufarmi  in  terra . 

O madre  univerfal  benigna  terra , 

Pia  mai  eh’  io  pofi  in  qualche  verdi  piagge , 

Tal  che  m’ actdorma  in  quella  ultima  fera , 

£ non  mi  defi  mai  per  fin  che  ’l  fole 
Vegna  a moflrar  fua  luce  agli  occhi  fofchi , 

£ mi  nfvegli  da  sì  lungo  fonno  ? 

Dal  dì  che  gli  occhi  miei  sbandirò  il  fonno , 
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i E‘l  letticciuol  laficiai  per  farmi  in  terra,  20 

. 1 I dì  fcren  mi  fiur  torbidi  e fife  hi  ; 

Campi  di  fiecchi  le  fiorite  piagge  ; 

Tal , che  quando  a'  mortali  aggiorna  il  file., 

" . A me  fi  ofiura  in  tenebrofit  fiera  . 

„ Madonna  ( fina  mercè  ) pur  una  fiera  aj 

G/ojofia , e bella  ajfai  m’apparve  in  fionno, 

, E rallegrò  il  mio  cor  ; ficcom’  il  fole 

Suol  dopo  pioggia  difigo mbrar  la  terra  ; 

Dicendo  a me,  Vien,  cogli  alle  mie  piagge 
Qualche  fioretto,  e lafcia  gli  antri  folchi . 3» 

Fuggite  ornai , penfier  nojofi , e fofichi 

che  fiatto  avete  a me  sì  lunga  fiera  ; 

Ch’  io  vo  cercar  le  apriche , e liete  piagge. 

Prendendo  in  fu  l’ erbette  un  dolce  fionno  ; 

Perché  fio  ben  eh'  uom  mai  fatto  di  terra  35 

Più  felice  di  me  non  vide  il  fole  . 

Canyon,  di  fiera  in  Oriente  il  fole 

Vedrai,  e me  J 'otterrà  ai  regni  fofichi , 

Prima  che  ’n  quefie  piagge  io  prenda  fionno . 

ARGOMENTO. 

Carino , parlando  con  Sincero , e confortandolo  a bene  fiperare  nel 
fiuo  efiilio,e  nella  lontananza  dalla  fina  donna , racconta  ifiuoi 
amori  con  una  Ninfa  ; e in  quefia  narrazione  deferivo  molti 
fipaffì  d"  uccellare , che  fiogliono  pigli arfi  alle  ville , fiollazze- 
voli  veramente , e di  molto  gufio  ; come  bene  fi  può  ancora 
comprendere  dalle  tre  giornate  de’ piaceri  della  villa  ,deficrit- 
te  nella  fiua  Agricoltura  dal  mio  ranffimo  in  quefia  profeta- 
ne Signore  Agofitno  Callo  gentiluomo  Breficiano . 

PROSA  OTTAVA. 

APpena  era  io  alle  ultime  note  del  mio  cantare  pervenu- 
to, quando  con  allegra  voce  Carino  ver  me  cfclaman- 
. G 2 do  v 
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do,  Rallegrati,  mi  dille.  Napolitano  pallore,  e la  torbidezza 
dell’ animo,  quanto  puoi,  da  te  difcaccia  , raflerenando  ornai  la 
malinconica  fronte:  che  veramente  ed  alla  dolce  patria,  ed  al- 
la donna  che  più  che  quella  dcfideri,  in  breviflìmo  tempo  ri- 
tornerai : fe’l  manifello  e lieto  legnale  che  gli  Dii  ti  modrano, 
non  m’inganna.  E come  può  egli  edere  ? rifpolì  io.  Ora  ba- 
flerammi  tanto  il  vivere  eh’ io  Ja  riveggia  ? Certo  si,  difleegli, 
e degli  augurii , e delle  promede  degli  Dii  non  lì  deve  alcu- 
no feonfortare  giammai:  perocché  certillìme  ed  infallibili  tut- 
te fono;  adunque  confortatile  prendi  fpcranza  di  futura  leti- 
zia : che  certo  io  fpero  che  ’I  tuo  fpe rare  non  fia  vano . Non 
vedi  tu , il  nodro  Urfacchio  tutto  fedivo  da  man  dedra  venir- 
ne con  la  ritrovata  giovenca , rallegrando  le  propinque  felve 
col  lùono  della  foave  Zampogna  ? per  la  qual  cola  ( ic  luogo 
alcuno  hanno  in  tei  preghi  miei)  ioti  prego , e , quanto  pollo, 
ti  ricordo , che  di  te  dclso  pietà  ti  dringa  : ed  alle  amare  lacrime 
ponghi  fine;  perocché  ( corri’  é il  proverbio  ) né  di  lacrime 
Amore,  né  di  rivi  i prati,  né  capre  di  fronde,  né  api  di  no- 
velli fiori  fi  videro  fazie  giammai  : e per  porgerti  nelle  afflizio- 
ni migliore  fperanza,  ti  fo  certo,  che  io  (il quale  lè  ora  non 
del  tutto  lieto,  almeno  in  parte  fcarico  delle  amaritudini  dir 
mi  pofso)fui  in  limile,  e forfe(  dal  volontario  efilio  in  fuori-, 
il  quale  ora  sì  fieramente  ti  preme;)  in  piùdolorofo  cafo  che 
tu  non  fei,  né  fodi  giammai  r conciolfiacolaché  tu  mai  non  ti 
mettedi  in  periglio  di  perdere  quello  che  forfè  con  fatica  ti 
pareva  avere  racquidato,  come  feci  io,  che  in  un  punto  ogni 
mio  bene,  ogni  mia  fperanza,  ogni  mia  felicità  commilì  in 
mano  della  cieca  fortuna,  e quelli  fubitamente  perdei  < Nèdu- 
bito  punto  che  ficcome  allora  gli  perdei,  cosi  gli  avrei  anco- 
ra m eterno  perduti,  fe  dilperato  mi  folli  dell’ abbondevole 
grazia  degli  Dii , come  tu  facedi . Era  io  adunque  ( benché  fia 
ancora,  e farò  mentre  lo  fpirto  reggerà  quede  membra)  infi- 
^ no  dalla  mia  fanciullezza  accefo  ardentiflimamente  dell’  amore 
d’  una , che  al  mio  giudicio  con  le  lue  bellezze  nonché  l’ al- 
tre padorelle  d’ Arcadia,  ma  di  gran  lunga  avanza  le  fante 
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Deej  la  quale  perocché  dai  teneri  anni  a’fervigj  di  Diana  dif- 
polfa,  ed  io  fimilmente  nei  bofchi  nato  e nodrito  era  -,  volerv 
rieri  con  meco,  ed  io  con  lei  perle  felve  infieme  ne  dimelfi- 
cammo,  e (fecondo  che  vollero  gli  Dii)  tanto  ne  trovammo 
nei  collumi  conformi,  che  uno  amore,  ed  una  tenerezza  si 
grande  ne  nacque  fra  noi , che  mai  né  l’ uno  né  l' altro  cono* 
iceva  piacere,  né  diletto,  fe  non  tanto  quanto  infieme  erava- 
mo . Noi  parimente  nei  bofchi  di  opportuni  infirumenti  arma- 
ti alla  dilettola  caccia  andavamo  : né  mai  dalli  cercati  luoghi 
carichi  di  preda  tornavamo,  che  prima  che  quella  tra  noi  di- 
vifa  fofse,  gli  altari  della  fama  Dea  non  aveffimo  con  debiti 
onori  vifitari,  ed  accumulati  di  larghi  doni,  offerendole  orala 
fiera  tcfta  del  lètofo  cinghiale,  ed  ora  le  arboree  corna  del  vi- 
vace cervo,  fovra  gli  alti  pini  appiccandole . Ma  come  che  di 
ogni  caccia  prendemmo  fommatnente  piacere , quella  delli  (em- 
piici, ed  innocenti  uccelli  oltra  a tutte  ne  dilettava  : perocché 
con  più  follazzo , e con  aliai  meno  fatica  che  nefsuna  dell’  al- 
tre, fi  potea  continuare.  Noi  alcuna  volta  in  fui  fare  del  gior- 
no, quando  appena  fparite  le  (felle,  per  lo  vicino  Iole  vede- 
vamo i’  Oriente  tra  vermigli  nuvoletti  rolseggiare  , n’  andava- 
mo in  qualche  valle  lontana  dal  converfire  delle  genti,  e qui- 
vi fra  duo  altilfimi , e dritti  alberi  tendevamo  la  ampia  rete  , 
la  quale  fottilillìma  tanto,  che  appena  tra  le  frondi  fcernere  fi 
potea,  aragne  per  nome  chiamavamo-,  e quella  ben  maellre- 
vol mente  ( come  fi  bifogna  ) ordinata  , ne  moveamo  dalle  re- 
mote parti  del  bolco,  facendo  con  le  mani  romori  fpaveilte- 
voli,  e con  baffoni,  e con  pietre  di  pafso  in  -pafso  battendo 
le  macchie  verfò  quella  parte  ove  la  rere  flava , i tordi , le 
menile,  e gli  altri  uccelli  (gridavamo:  li  quali  dinanzi  a noi 
paurofi  fuggendo,  difavvedutaraente  davano  il  petto  negli  te  fi 
inganni , ed  in  quelli  inviluppati , quali  in  più  facculi , diverìinnen- 
te  pendevano.  Ma  al  fineveggendo  la  preda  efsere  balfevole, 
allentavamo  appoco  appoco  1 capi  delle  maeffre  funi , quelli  ca- 
lando : ove  quali  trovati  piangere, quali  femivivi  giacere,  in  tanta 
copiane  abbondavano,  che  molte  volte  falfiditidi  ucciderli, e 
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non  avendo  luogo  ove  tanti  ne  porre,  oonfùfamente  con  le  mal 
piegate  reti  ne  li  portavamo  infino  agli  tifati  alberghi.  Altra 
fiata  quando  nel  fruttifero  autunno  le  folte  caterve  di  ftorni  vo- 
lando indrappello  raccolte  fi  moflrano  a’ riguardanti  quafiuna 
rotonda  palla  nell’aria,  ne  ingegnavamo  di  avere  duo  o tré  di 
quelli  (la  qual  cola  di  leggiero  fi  potea  trovare)  ai  piedi  dei 
quali  un  capo  di  Ipaghctto  fottililfimo  unto  di  indifsolubile  vifi 
co  legavamo,  lungo  tanto  quanto  ciafcuno  il  fuo potea  porta* 
re,  e quindi  come  la  volante  fchiera  verfo  noi  fi  approlfimava , 
cosi  li  lafciavamo  in  loro  libertà  andare  : li  quali  fubitamente  a’ 
compagni  fuggendo,  e fra  quelli  ( ficcome  è lor  natura)  mef- 
colandofi,  conveniva,  che  a forza  con  lo  invilcato  canape  una 
gran  parte  della  riflretra  moltitudine  ne  tirafsero  l'eco.  Perla 
qual  cola  i miferi , fentendofi  a bafso  tirare,  ed  ignorando  la 
cagione  che  il  volare  loro  impediva,  gridavano  fortilfimamen- 
te,  empiendo  l’aria  di  dolorofe  voci:  e di  palso  in  pafso  per 
le  late  campagne  ne  gli  vedeamo dinanzi  a’piedi  cadere  ronde 
rara  era  quella  volta  che  con  li  lacchi  colmi  di  caccia  non  ne 
tornafTimo  alle  nolìre  cale.  Ricordami  avere  ancora  non  po- 
che volte  rifio  de’  cali  della  male  augurata  cornice  ; ed  udite 
come.  Ogni  fiata  che  tra  le  mani  (ficcome  Ipefso  addiviene) 
alcuna  di  quelle  ne  capitava,  noi  fubitamente  n’andavamo  in 
qualche  aperta  pianura , e quivi  per  le  eltreme  punte  delle  ali 
la  legavamo  relupina  in  terra,  nè  più  nè  meno  come  fé  i cor- 
fi  delle  ftelle  avelie  avuto  a contemplare:  la  quale  non  prima 
fi  fentiva  cosi  legata,  che  con  (tridenti  voci  gridava,  e palpi- 
tava si  forte,  che  tutte  le  convicine  cornici  taceva  intorno  a 
fe  ragunare:  delle  quali  alcuna  forfè  più  de’ mali  della  compa- 
gna pietofa,che  de’fuoi  avveduta,  fi  lafciava  alle  volte  di  bot- 
to in  quella  parte  calare  per  aiutarla,  e Ipeflo  per  ben  fare 
*iccvea  mal  guiderdone;  conciolfiacofachè  non  si  tolto  vi  era 
giunta,  che  da  quella  che ’l  foccorfo  afpettava  ( ficcome  da  de- 
fiderolà  di  (campare  ) fubito  con  le  uncinute  unghie  abbraccia- 
ta, e rifiretta  non  folle;  per  maniera  che  forfè  volentieri  avreb- 
be voluto,  fe  potuto  avelie ,lvilupparfi  da’luoi  artigli  ; ma  ciò 
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era  niente;  perocché  quella  la  lì  ftringeva,  e riteneva  sì  forte, 
che  non  la  lafciava  punto  da  fe  partire;  onde  avrefti  in  quel 
punto  veduto  nalcere  una  nova  pugna  ; quella  cercando  di  fug- 
gire, quella  di  ajutarlì;  l’una,  e l’altra  egualmente  piti  della 
propria,  che  dell’ altrui  falute  lòllicita,  procacciarli  iliuolcam? 
po.  Per  la  qual  cofa  noi,  che  in  occulta  parte  dimoravamo, 
dopo  lunga  fella  fovra  di  ciò  prefa,  vi  andavamo  a fpiccarle, 
e,  racquerato  alquanto  il  romore,  ne  riponevamo  all'  ufato 
luogo,  da  capo  attendendo  che  alcuna  altra  venilfe  con  limi- 
le atto  a raddoppiarne  lo  avuto  piacere.  Or  che  vi  dirò  io 
della  cauta  grue  ? certo  non  le  valeva,  tenendo  in  pugno  la  pie- 
tra, farli  le  notturne  efcubie;  perocché  dai  nollri  allalti  non 
vivea  ancora  di  mezzo  giorno  lìcura . Ed  al  bianco  cigno  che 
giovava  abitare  nelle  umide  acque  per  guardarli  dal  foco , te- 
mendo del  cafo  di  Fetonte,  fe  in  mezzo  di  quelle  non  li  potea 
egli  dalle  nollre  inlìdie  guardare?  E tu  milera,  e cattivella  per- 
dice,  a che  fchifavi  gli  alti  tetti,  penfando  al  fiero  avvenimen- 
to dell’antica  caduta,  fe  nella  piana  terra  quando  più  ficura 
flare  ti  credevi , nelli  nollri  lacciuoli  incappavi  ? Chi  credereb- 
be potàbile,  che  la  fagace  oca,  follicita  palefatrice  delle  not- 
turne frode,  non  fapeva  a fé  medefima  le  nollre  inlìdie  pale- 
fare?  Similmente  de’ fagiani,  delle  tortore,  delle  colombe, 
delle  fluviali  anitre,  e degli  altri  uccellivi  dico.  Niuno  ne  fu 
mai  di  tanta  alluzia  dalia  natura  dotato , il  quale  da’ nollri  in- 
gegni guardandoli,  lì  potelfe  lunga  libertà  promettere.  Ed 
acciocché  io  ogni  particella  non  vada  raccontando,  dico  adun- 
que, che,  venendo,  come  udito  avete, di  tempo  in  tempo  più 
crelcendo  la  età,  la  lunga,  e continua  ufanza  lì  convertì  in 
tanto,  e sì  fiero  amore,  che  mai  pace  non  (èntiva  ,fe  non  quan- 
to di  collei  penfava;  e non  avendo,  lìccome  tu  poco  innanzi 
dicelli,  ardire  di  dilcoprirmele  in  cofa  alcuna,  era  divenuto  in 
villa  tale,  che  non  che  gli  altri  pallori  ne  parlavano,  madia, 
che,  di  ciò  nulla  fapendo,  di  buon  zelo  alFettuolìlfimamcnte 
mi  amava,  con  dolore,  e pietà  incllimabile  ne  flava  maravi- 
gliata ; c non  una  volta , pia  mille  con  infi  anzi  a grandilfima  pFe- 
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gandomi,  che’l  chiufo  cuore  le  palefaflì , e’I  nome  di  colei  che 
di  ciò  mi  era  cagione,  le  faccllì  chiaro.  Io,  che  del  non  poter- 
mi fcoprire  intollerabile  noja  portava  nell*  animo , quafi  con  le 
lacrime  in  (u  gli  occhi  le  rilpondea,  alla  mia  lingua  non  cfse- 
re  licito  di  nominare  colei  cui  io  per  mia  celefie  deità  adora- 
va j ma  che  dipinta  la  lua  bclli/fima,  e divina  immagine, quan- 
do comodo  flato  mi  folse,  le  avrei  dimoflrara ..  Ed  avendola 
con  cotali  parole  molti,  e molti  giorni  tenuta,  avvenne  una 
volta  che  dopo  molto  uccellare,  efseudo  io  ed  ella  ledetti,  e 
dagli  altri  pallori  rimoti,  in  una  valle  ombrofa,  tra  il  canto 
di  forte  cento  varierà  di  belli  uccelli,  i quali  di  loro  accenti  fa- 
cevano tutto  quel  luogo  rifonare;  quelle  medefimc  note  lelel- 
ve  iterando  che  e/fi  elprimevano  ; ne  ponemmo  ambeduo  a fe- 
dere alia  margine  d’un  frefco,e  limpidilfimo  fonte  che  in  quel- 
la forgea:  il  quale  né  da  uccello,  né  da  fiera  turbato  si  bella  la 
iua  chiarezza  nel  falvatico  luogo  confervava , che  non  altrimen- 
ti, che  le  di  puri/fi  no  crifinllo  fiato  folse,  i fecrcti  del  tranf- 
lucido  fondo  mamfefiava;  e d’intorno  a quello  non  fivedeadi 
pafiori,  né  di  capre  pedata  alcuna;  perciocché  armenti  giam- 
mai non  vi  foleano  per  riverenza  delle  Ninfe  accodare  : rièditi 
era  quel  giorno  ramo,  né  fronda  veruna  caduta  da’lòvraftanti 
alberi:  ma  quietilfimo  lènza  mormorio,  o rivoluzione  di  brut- 
tezza alcuna,  dilcorrendo  per  lo  erbofo  paefe,  andava  si  pia- 
namente , che  appena  avrefii  creduto , che  fi  movefse . Ove 
poi  che  alquanto  avemmo  refrigerato  il  caldo;  ella  con  novi 
preghimi  ricominciò  da  capo  a firingere,e  /congiurare  per  lo 
amore  che  io  le  portava  , che  la  promelsa  effigie  le  mofteaf- 
fi;  aggiungendo  a quefio  col  tefiimonio  degli  Dii  mille  giura- 
menti, che  mai  ad  alcuno,  le  non  quanto  a me  piacefse,  noi 
ridirebbe:  alla  quale  io  da  abbondanti/fime  lacrime  fovraggiun- 
to,  non  già  con  la  folita  voce,  ma  tremante,  e fommefsa  ri- 
fpofi,  che  nella  bella  fontana  la  vedrebbe:  la  quale  (ficcome 
quella  che  defiderava  molto  di  vederla  ) fempliccmente  fenza 
più  avanti  penfare , bafsando  gli  occhi  nelle  quiete  acque , vi- 
de fe  flefsa  in  quelle  dipinta.  Perla  qual  cofa  (fc  io  mal  non 
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tei  ricordo  ) dia  fi  fmarrl  fubito , e fcolorifli  nel  vifo  per  ma- 
niera, che  quali  a cader  tramortita  fu  vicina  ; e fenza  cofa  al- 
cuna dire  o fare,  con  turbato  vifo  da  me  fi  parti . Ora  quale 
mi  doverti  io  in  quel  punto  rimanere,  vedendomi  da  quella 
con  ira  e con*  cruccio  Iafciare , la  quale  poco  avanti  blanda , 
amiciffima , e di  mie  piaghe  pietoi'a,  quali  per  compalfione 
piangere  veduta  avea , ciafcuno , fenza  che  io  il  racconti , fel 
può  confiderare.  Io  per  me,  non  fo  fe  morto  in  quel  punto 
o vivo  mi  folli,  nè  chi  a cafa  me  ne  portafse;  ma  tanto  vi  di- 
co, che  quattro  foli  , ed  altrettante  lune,  il  mio  corpo  nè 
da  cibo,  nè  da  Tonno  fu  riconfortato  : e le  mie  vacche  digiu- 
ne non  ufeirono  dalla  chiufa  mandra , nè  guidarono  mai  fapore 
di  erba,  nè  liquore  di  fiume  alcuno;  onde  i miferi  vitelli  fu- 
gando le  fecche  poppe  delle  affamate  madri,  e non  trovando- 
vi l’ufato  latte,  doloro!!  appò  quelle  riempivano  le  circondan- 
ti lelve  di  lamentevoli  muggiti  : della  qual  cofa  io  poco  curar», 
tlomi,  gittato  nella  piana  terra,  ad  altro  non  intendeva,  che 
a piangere;  tal  che  nefsuno,che  veduto  mi  avefse  nei  tempi 
della  mia  tranquillità,  mi  avrebbe  per  Carino  riconofciuto 
Venivano  i bifolchi,  venivano  i partorì  di  pecore,  c di  capre 
infieme  con  li  paefani  delle  vicine  ville,  credendo  me  efsere 
ufeito  del  fenno  (come  già  era)  e tutti  con  pietà  grandiffima 
dimandavano  qual  folse  la  cagione  del  mio  dolore;  ai  quali  io 
niunarifporta  facea;ma  al  mio  lacrimare  intendendo , così  con 
lamentofa  voce dicea : Voi,  Arcadi,  canterete  nei  voflri  monti 
la  mia  morte:  Arcadi,  foli  di  cantare  efperti,  voi  la  mia  mor- 
te nei  vortri  monti  canterete.  O quanto  allora  le  mie  ofsa 
quietamente  ripoferanno,  fe  la  voftra  fampogna  a coloro  che 
dopo  me  nafceranno,dirà  gli  amori,  e i cali  miei!  Finalmente 
alla  quinta  notte  defiderofo  oltra  modo  di  morire,  tifcendo  fuo- 
ra  dello  fconfolato  albergo  , non  andai  alla  odiol’a  fontana, 
cagione  infelicillima  de’ miei  mali;  ma  errando  per  bofehi  fen- 
za Tennero,  e per  monti  afprilfimi,  e ardui,  ove  i piedi,  eia 
fortuna  mi  menavano;  a gran  fatica  mi  ricondurti  in  una  ripa 
altiflima,  pendente  fovra  al  mare  , onde  i pelcatori  fogliono 
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da  lungi  fcòprire  i notanti  pelei.  E quivi  prima  che  Tibie 
ufcifse,  a piè  di  una  bella  quercia,  ove  alrra  volta  mi  ricor- 
dai efsermi  nel  Ceno  di  lei  ripolàto,  mi  poli  a federe,  nè  più 
nè  meno, come  fe  quella  ftara  folse  medicina  del  mio  furore-, 
e dopo  molto  fofpirare  ( a guifa  che  fuole  il  candido  cigno  pre- 
fago  della  fùa  morte  cantare  gli  efequiali  veri!  )•  cori  dirotta- 
mente piangendo  incominciai.  O crudelilfima, e fiera  più  che 
le  truculente  orfe,  più  dura  che  le  annofe  quercie,  ed  a’ miei 
preghi  più  forda  chegl’infani  mormorii  dell*  enfiato  mare, 
ecco  che  vinci  già, ecco  ch’io  muojo:  contentati , che  più  non 
avrai  di  vedermi  falcidio . Ma  certo  io  fpero  che’l  tuo  cuore, 
il  quale  la  mia  lieta  fortuna  non  ha  potuto  movere, la  mifera 
il  piegherà  ; e tardi  divenuta  pietofa , farai  coftretta  a.  forza  di 
biafmare  la  tua  durezza;  defiderando  almeno  morto  di  veder 
colui  a cui  vivo  non  hai  voluto  di  una  fola  parola  piacere. 
Oimè,  e come  pud  efsere  che’l  lungo  amore,  il  quale  un 
tempo  fon  certo  mi  portarti,  fia  ora  in  tutto  da  te  fuggito? 
Deh  non  ti  tornano  a mente  i dolci  giuochi  della  nortra  pue- 
rizia ? quando  infieme  andavamo  per  le  felve  cogliendo  le  ru- 
biconde fragole,  e dagli  alti  faggj  le  faporofe  ghiande,  e le 
tenere  caftagne  dalle  pungenti  Icorze?  Sciti  dimenticata  tu  de* 
primi  gigli,  e delle  prime  rofe,  le  quali  io  fempre  dalle  cerca- 
te campagne  ti  portava  ? tal  che  appena  le  api  aveano  gufta- 
to  ancora  i fiori , quando  tu  per  me  andavi  ornata  di  mille  co- 
rone. Lafso,  quante  fiate  allora  mi  giurarti  per  gli  alti  Dii, 
che  quando  fenza  me  dimoravi,  i fiori  non  ti  olivano,  ci  fonti 
non  ti  rendevano  il  folito  fapore?  Ahi dolorofa la  vita  mia! -e 
che  parlo  io?  e chi  mi  afcolta  altro,  che  la  rifonante  Ecco? 
la  quale  credente  a’  miei  mali  ( ficcome  quella  che  altra  volta 
provati  gli  ha  ) mi  ri/ponde  pietofa , mormorando  al  fuono  de- 
gli accenti  miei:  ma  non  lo  pure  ove  nafeofa  firtia,  che  non 
-viene  ella  ora  ad  accompagnarli  meco?  O Iddìi  del  cielo,  e 
della  terra,  e qualunque  altri  avete  cura  de’  miferi  amanti  * 
porgete  vi  prego  pietofe  orecchie  al  mio  lamentare,  e le  do- 
lenti voci  che  la  tormentata  anima  manda  fuori,  afcoltate . 
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O Najadi , abitatrici  de’  correnti  fiumi  ; o Napee , graziofillì- 
ma  turba  de’  riporti  luoghi,  e de’ liquidi  fonti,  alzate  alquanto 
le  bionde  tefte  dalle  chiare  onde,  e prendete  le  ultime  Arida 
anzi  ch’io  muoja  : c voi,  o belli  flimc  Oreadi , le  quali  ignudo 
folete  per  le  alte  ripe  cacciando  andare , lafciate  ora  il  domi- 
nio degli  alti  monti,  evenite  al  mifero -,  che  fon  certo  vi  por- 
gerà pietà  quello  che  alla  mia  cruda  donna  porge  diletto  : 
ufeite  da’vofìri  alberi,  o pietofe  Amadriadi,  folliate  confer- 
vatrici  di  quelli , e parate  un  poco  mente  al  fiero  fupplicio , 
che  le  mie  mani  teflè  mi  apparecchiano:  e voi,  o Driadi , for- 
mofifiìme  donzelle  delle  alte  felve,  le  quali  non  una  volta,  ma 
mille,  hanno  i noftri  pallori  a prima  fera  vedute  in  cerchio  dan- 
zare all’  ombra  delle  fredde  noci  con  li  capelli  biondillimi , e 
lunghi  , pendenti  dietro  le  bianche  fpalle , fate  vi  prego  ( fe 
non  liete infieme  con  la  mia  poco  ftabile  fortuna  mutate)  che 
la  mia  morte  fra  quelle  ombre  non  fi  taccia;  ma  fempre  fi 
ellenda  più  di  giorno  in  giorno  nelli  futuri  fecoli  ; acciocché 
quel  tempo  il  quale  dalla  vita  fi  manca,  alla  fama  fi  fupplifca  . 
Ó lupi,  oorfi,  e qualunque  animali  per  le  orrende  fpelunche 
sii -naifeondere , rimanetevi  addio:  ecco  che  piu  non  vedrete 
quel  voltro  bifolco,  che  per  li  monti,  e per  li  bofehi  folea 
cantare.  Addio, rive:  addio, piagge verdiifime,  e fiumi-,  vive- 
te fenza  me  lungo  tempo;  e mentre  mormorando  per  le  pc- 
trofe valli  correrete  nell’alto  mare,  abbiate  fempre  nella  me- 
moria ilvollro  Carino,  il  quale  qui  le  lue  vacche  pafeeva:  il 
quale  qui  i fuoi  tori  coronava  : i quale  qui  con  la  fampogna 
jgli  armenti,  mentre  beveano,  fo  ea  dilettare  . E quelle  parole 
dicendo,  mi  era  alzato  già  per  gittarmi  dall' alta  ripa:  quando 
fubitamente  dal  deliro  lato  mi  vidi  duo  bianchi  colombi  veni- 
re, e con  lieto  volo  appoggiarli  alla  fronzuta  quercia, che  di 
fovra  mi  flava , porgendoli  in  breve  fpazio  con  affettuofi  mor- 
morii mille  bacj  doldflìmi . Dai  quali  io(ficcome  daprofpero 
augurio  ) prendendo  fperanza  di  futuro  bene , cominciai  con 
piu  faldo  configlio  a colpare  me  Hello  del  folle  proponimento 
che  feguire  voluto  avea , cioè  di  cacciare  con  cruda  morte  ce- 
ti 2 para- 
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paratile  amore.  Nè  guari  in  qucfto  penfiero  flato  era,  che 
io  mi  fentii  ( e non  (o  comej'fovraggiunto  da  quella  che  di 
tutto  ciò  mi  era  cagione:  Ja quale  (iiccome  tenera  della  mia 
falute)  appieno  ogni  cofa  da  occulto  luogo  veduto,  ed  udito 
avea . E non  altrimenti,  che  farebbe  pictofà  madre  nei  cafl 
del  fuo  unico  figliuolo,  amorofamente  piangendo-,  * condol- 
ci  parole  ed  accoglienze  oneftiilime  riconfortandomi,  Teppe 
si  ben  fare , che  da  diffrazione , e da  morte  nella  vita , e 
nello  flato  che  voi  mi  vedete , mi  ricondufse . Dunque  che  di- 
remo noi  della  ammirabile  potenzia  degli  Dii,fe  non  che  al- 
lora in  piti  tranquillo  porto  ne  guidano , che  con  più  turbata 
tempefta  moflrano  di  minacciarne  ? Per  la  qual  cofa , Sincero 
mio,  ( fe  a’  raccontati  cali  porgi  credenza  alcuna,  e fei  uo- 
mo, come  io  credo)  ti  devrefti  ornai  riconfortare,  come  gli 
altri  fanno , e fperarc  nelle  awerfità  fermamente  , di  potere  an- 
cora con  l'aita  degli  Dii  venire  in  più  lieto  flato  ; che  certo 
non  può  efsere,  che  fra  tanti  nuvoli  alcuna  volta  non  paja  il 
folej  e ( come  tu  dei  lapere)  le  cofc  defiate  quanto  con  più 
affanno  fi  acquiflano,  tanto  con  più  diletto,  quando  fi  pofse- 
dono,  fogliono  efser  care  tenute.  E cosi  detto,  perchè  tardi 
gli  fi  faceva,  dopo  il  lungo  parlare,  poftafi  la  fua  vacca  di- 
nanzi, e dicendo  Addio,  da  noi  fi  parti:  nè  pria  fi  fu  coflui 
accommiatato  da  noi,  che  vedemmo  ad  un  punto  tutti  infic- 
ine da  lungi  tra  quercia,  e quercia , fovra  un  picciolo  afinello 
venire  un  uomo  si  rabbuffato,  e nei  gefli  doIorofo,che  di  fe 
ne  fe  forte  maravigliare  -,  il  quale  poi  che  da  noi  feoflandofi , 
per  un  fenderò  che  alla  città  conducea  fi  fu  indrizzato,  fenza 
dubbio  alcuno  conofcemmo  efsere  l’ innamorato  Clonico , pa- 
llore oltra  gli  altri  dottiflimo , e nella  mufica  efperto.  Per  la 
qual  cofa  Eugenio,  che  fuo  amiciflimo  era  ( ficcome  colui, 
che  tutte  le  Aie  amorofe  paffionifapea)  fatroglifi  incontro  al- 
la via,  cosi,  udendo  ciafcuno,  gli  incominciò  adire. 
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Su  l’ afine  Ilo  or  vette,  e melme  ottico  .>*  ■:  . , ’t 

Co n chiome  trfute , e co n le  herbe  fquallida? 

Qualunque  uom  ti  vedeffe  andar  sì  errontco  > 

Dt  duol  sì  cerco  in  tenta  amaritudine  ,.  g 

Certo  direbbe , Qucfti  non  par  Clonico . 

Forfè  che  per  fuggir  le  folit udite 

Or  cerchi  le  attedi,  ove  Amor  gemine  \ • 

Suoi  (Irei  temprati  nella  calda  incudine . 

Nell’ onde  folca , f nell’  arene  f emina,  • \ io 

E’I  vago  vento  fpera  in  rete  accogliere  , 1 ? ■„ 

Chi  fue  fperenze  fonde  in  cor  di  femmine . 

CI.  Eugenio,  s’ io  potrò  mai  C alma  feiogliere, 

O rallentar  dal  leccio  iniquo , ed  orrido, 

*  Tal  eh’  io  poffa  dal  giogo  il  collo  eflogltere  ; tj 

Selva  alcuna  non  fa,  nè  campo  florido 

Senza ‘l  mio  canto  , tal  che  Fauni , e Driadi 
Diran , che  viva  ancor  Damata  , e Corido . 

Le  Najadi,  Napee , ed  Amadriadi, 

E i Satiri,  e i Silvani  deflerannofi  20 

Per  me  dal  lungo  fonno , e le  T efpiedi . 

E poi  per  mano  in  giro  prenderennofì 

Dt  fanti , e fcalzi  fovra  l’ erbe  tenere, 

E mille  canzonette  ivi  udirannofi. 

y,  E’I  fer  fanciullo,  e le  fpietata  Venere  25 

Vinti  di  doghe  fi  daranno  il  biafimo, 

E non  potran  goder  della  mia  cenere  . 

Caffo,  che’n  ciò  penfando  ogn  ora  fpaflmo-. 

Sarà  mai  dì,  eh’ io  poffa  dir  fra’  liberi , 

Merce  del  Ciel,  dal  gran  periglio  evafuno?  30 

Eug. 


Digitized  by  Google 


ARCADIA  D 'E  L 

Eug.  Di  Jldte  pecchi  fri*  mirti , e giuniberi  , 

E i fior • vedrò  di  verno  a l ghiaccio  porgere  , 

Che  tu  mai  impetri  quel  che  in  van  deliberi . 

Se  dimore  è cieco , non  pu'o  il  vero  fc orge  re  : 

Chi  prende  il  cieco  in  guida , mal  configliafì : 

Se  ignudo  ; uom  che  non  ha , come  pu'o  porgere? 
Quefta  vita  mortale  al  dì  forni gliafi  ; 

Il  qual , poi  che  fi  vede  giunto  al  termine , 

Pien  di  fcorno  all’  occafo  rinvermigliafi . 

•j  Così  quando  vecchiezza  awien  che  termine 
I mal  fpefi  anni , che  sì  ratti  volano , 

Vergogna , e duol  convien , eh'  al  cor  fi  germine  , 
A che  le  menti  cieche  fi  confo lano , 

Se  noftri  affanni  un  fumo  al  fin  diventano  , 

E l’ ore  ladre  i noftri  beni  involano  ? 

Dunque  è ben  tempo  ornai , che  fi  rifentano 
Gli  fpirti  tuoi  fepolti  anzi  l’ efitquie , 

Nel  fango  ; onde  convien  eh’  al  fin  fi  pentano . 

E s' a te  fteffo  non  dai  qualche  requie , 

Che  fpene  aran  gli  ftranj  ? e fé’ l cor  mifero 
Non  può  gioir , ragion  è ben  che  arrequie  . 
fidante  fiate  del  tuo  error  ferrifero 

J monti  r e i fiumi  ! e fe'l  tuo  duol  compun fieli , 
Quei  corfer  per  pietà , qtieftt  s afferò. 

Cl.  0 felici  color  che  amor  congiunfeli 

In  vita , e'n  morte  in  un  voler  non  vario , 

Ne  invidia , o gelofia  giammai  difgiunfeli  I 
Sovra  un  grand’olmo  jerfera , e fol it arto 
Due  tortorelle  vidi  il  nido  farnofi  : 

Ed  a me  folo  è il  del  tanto  contrario . 

Quand  io  le  vidi  cimò  sì  amiche  ftarnofi , 

Se  refpirai  non  fo , ma  tl  duol  sì  avvinfemi , 

Ch'  appena  in  terra  i piè  potean  fermarnofi . 

Dirollo , o taccio  ? intanto  il  duol  fofpinfemi  , 

Ch'  io  fui  per  appiccarmi  fovra  un  platano , 

Ed 
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Ed  Ifi  innanzi  agli  occhi  Amor  dtp  inferni . 

Eug.  A quanti  errar  gli  amanti  orbi  non  guatano  ! 

Col  dejio  del  morir  la  vita  [prezzano  ; 

Tanto  a ciafcun  le  [ne  [ciocchezze  aggratano  . 

I v E pria  mutano  il  pel , poi  che  s’ avvezzano , 70 

Che  muttn  voglia  ; tal  che  un  dolce  ridere , 

Ed  un  bel  guardo  più  che  un  gregge  apprezzano  . 

T alor  per  ira  0 fdegno  volno  incidere 

Lo  Jlame  che  le  Parche  al  [ufo  avvolgono  ; 

E con  amor  da  [e  1‘  alma  dividere . 75 

Bramati  tornare  addietro , e non  fi  volgono  1 ' 

Nè  per  foco  ardon , nè  per  gielo  agghiacciano  ; 

Ma  fenza  alcun  dolor  fcmpre  fi  dolgono  . 

Cercan  fuggire  Amore , e pur  lo  abbracciano  ; 

Se  quefla  è vita , 0 morte  , io  non  comprendala , 80 

Che  chiaman  lib crude,  e più  s’ allacciano . 

CI.  Pur  mi  fi  para  la  [piotata  Amendola 

Dinanzi  agli  occhi,  e par  eh'  al  vento  movafi 
La  trifla  Filli  efanimata , e pendola  . 

Se  fpirto  al  mondo  di  pietà  ritrovafi , 

Per  Dio  quefi’  alma  liberar  confentami , 

Che  miglior  vita  del  morir  non  provafi . 

O terra,  tu  che  puoi,  terra,  contentami , 

Tranghiotti  il  trifio  corpo  in  le  tue  vifeere , 

Si  che  uom  mai  non  ne  trave  orma , nè  fentami . 90 
0 folgori,  che  fate  il  del  tremifeere , 

Venite  a quel  che  ad  alta  voce  chiamavi , 

E vuol , fé  può  , di  dif amare  addifeere . 

Correte,  0 fiere,  a quel  che  tanto  bramavi, 

E voi,  pafior,  piangete  il  trifio  eficio  95 

Di  quel  che  con  fua  morte  tutti  infamavi. 

Voi  uferete  in  me  il  pietofo  officio, 

E fra  cipreffi  mi  farete  un  tumulo. 

Che  fia  nel  mondo  di  mia  morte  indicio . 

Allor  le  rime  eh’  a mal  grado  accumulo  109 

Fa-  ■. 
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Farete  meco  in  cenere  rifolvere  ; 

Ornando  di  ghirlande  il  me  fio  cumulo. 

All  or  vi  degnerete  i puffi  valve  re , 

Cantando  al  mio  fepolcro , allor  diretemi  ; 

Per  troppo  amar  altrui,  fei  ombra  5 e polvere . 105 
E forfè  alcuna  volta  moflreretemi 

A quella  cruda  eh ’ or  m incende , e flruggemi , 

E ’ndarno  al  ferdo  faffo  chiameretemi . 

Eug.  Un  orfo  in  mezzo  l’ alma , un  leon  ruggemi , 

Clonico  mio , fentendo  il  tuo  rammarico , HO 

Che  quafi  d' ogni  vena  il  f angue  fuggemi  . 

E t io  le  leggi  a[  tuo  fignor  prevarico , 

Prendi  il  configlio  del  tuo  fido  Eugenio , 

Che  vivrai  lieto , e di  tal  pefo  feerico . 

Ama  il  giocondo  Apollo , e'I  facro  Genio , \\g 

Ed  odia  quel  crudel  che  sì  ti  firazia , 

Ch'  è danno  in  gioventù , vergogna  al  finto 
Allora  il  nofiro  Pan  colmo  di  grazia , 

Con  l' alma  Pale  aumenterà' l tuo  numero  ; 

Tal  che  la  mente  tua  ne  fi a ben  fazia . 

E non  ti  f degnerai  portar  fu  fumerò 

La  cara  zappa , e pianterai  la  neputa , 

!■’ af par  ago , P aneto,  e’I  bel  cucumero . 

E 7 tempo  fol  in  ciò  difponi  e deputa  ; 

- Che  non  s' acqui  fi  a libertà  per  piangerei 

E tanto  è mifer  l’ ttom , quanf  ei  fi  reputa  . 

E poi  comincierai  col  rafiro  a frangere 

La  dura  terra , e fierperai  la  lappola , 

Che  te  cref  enti  biade  fuol  tanf  ungere  . 

Io  con  la  rete  uccello , e con  la  trappola , 

« Per  non  marcir  nell’  ozio , e tendo  inftdie 
Alla  mal  nata  volpe , e fipeffo  incappala . 

Così  fi  fcaccia  amor  ; così  le  invidie 
De’  pafior  neghittofi  fi  poff ergano  ; 

Così  fi  fpregia  tl  mondo , e fu  e perfidie. 

Così 
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Così  convien , eh'  al  tutto  fi  dtfpergano 

V amor ofe  [peranze , ardite , avide. 

Che  nelle  menti  [empiicene  albergano  . 

Or  penfa  alquanto  alle  tue  capre  gravide , 

Che  per  tema  de  lupi , che  le  ajfaltano , 

Fuggon  da’  cani  piu  che  cervi  pavide  . 

Vedi  le  valli , e i campi  che  fi  [multano 

Di  color  mille ; e con  la  piva , e'I  crotalo 
Intorno  ai  fonti  i pafior  lieti  [aitano  . 

Vedi  il  Atonton  di  Fri/o  ; e fegna  e notalo , • 

Clonico  dolce;  e non  ti  vinca  il  tedio  ; 

Che  ’n  pochi  dì  convien , che  7 fai  percolalo  . 

Caccia  i penfier , che  t' han  già  pofio  ajf  ’.dio  , 

E che  ti  [an  dì  e notte  andar  [antafiico  ; 

Che  al  mondo  mal  non  è fenza  rimedio . 

E pria  eh'  io  parlo , le  parole  mafiico . 

ARGOMENTO. 

Sotto  coperta  di  voler  menar  Clonica , pafior  e innamorato , al  [a- 
cerdote  di  Pan , per  trovar  rimedio  all’amorofe  pafltoni  di  lui , 
induce  il  vecchio  opico  a ragionar  delle  vane  poffanze  della 
magìa . Indi  andati  al  J, acer dote , mentre  eh'  ei  fi  apparecchia- 
va a ragionare , con  bella  maniera  [a  contrafiar  [ra  loro  can- 
tando due  p afiori;  acciocchì  men  nojofo  abbia  a parere  il  lun- 
go ragionamento  del  prudente  [acerdote . 

PROSA  NONA. 

NOn  fi  fentivano  piti  per  li  bofehi  le  cicale  cantare,  ma 
(blamente  in  vece  di  quelle,  i notturni  grilli  (decedendo 
fi  facevano  udire  per  le  fofche  campagne;  e già  ogni  uccello 
fi  era  perle  fovravvegnenti  tenebre  raccolto  nel  fuo albergo, 
fuora  che  i vefpertilli , i quali  allora  defiati  ufeivano  dalle  ulate 
caverne,  rallegrandoli  di  volare  per  l’amica  ofeurità  della  not- 
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♦c  -,  quando  ad  un  tempo  il  cantare  di  Eugenio  ebbe  il  fuo  fi- 
ne; e i noflri  greggi  di/cefi  dalle  alte  montagne  fi  regima- 
rono al  luogo  ove  la  Zampogna  fonava . fer  che  con  le  fielle 
in  cielo  tutti  inficine  partendone  dalla  via  ove  cantato  fiera, 
e menando  Clonico  con  efso  noi,  ne  riducemmo  in  un  vallon- 
cello  afsai  vicino;  ove  allora  ( che  eftate  era  ) le  vacche  de’ 
paefani  bifolchi  le  pili  delle  notti  albergavano:  ma  al  tempo 
delle  guazzofe  pioggie  tutte  le  acque  che  da*vicini  monti 
difcendono,  vi  fi  fogliono  regimare:  il  quale  d’ogni  intorni* 
circondato  naturalmente  di  querciuole,  cerretti,  /uberi,  leiv 
tifchi , fa!igaftri,e  di  altre  maniere  di  falvatichiarbofceIli,era 
sì  da  ogni  parte  richiufo,  che  da  nefsuno  altro  luogo  che  dal 
proprio  varco  vi  fi  potea  pafsare  ; tal  che  per  le  folte  ombre 
de’  fronzuti  rami , non  che  allora  ( che  notte  ere  ) ma  appena 
quando  il  fole  fofse  fiato  più  alto,  fé  ne  farebbe  potuto  vede- 
re il  cielo . Ove  alquanto  difcofio  dalle  vacche , in  un  lato 
della  picciola  valle  le  nofire  pecore,  e le  capre  reftringemmo  , 
'come  fapemmo  divifare  il  meglio . E perché  gli  ufati  focili  per 
cafo  portati  non  aveamo,  Ergafio  ,il  quale  era  più  che  gli  al- 
tri efperto,  ebbe  fubitamente  ricorfo  a quello  chela  comodità 
gli  offeriva;  e prefo  un  legno  di  edera,  ed  un  di  alloro,  e 
quelli  infieme  per  buono  fpazio  fregando , cacciò  del  foco  ; dal 
quale  poi  che  ebbe  perdiverfi  luoghi  accefe  di  molte  fiacco- 
le, chi  fi  diede  a mungere,  chi  a racconciare  la  guafta  fam- 
pogna,  chi  a faldare  la  non  (lagna  fiafca,  e chi  a fare  un  me- 
fiiero , e chi  un’altro,  infino  che  la  defiata  cena  fi  apparec- 
chiaflé;  la  quale  poi  che  con  affai  diletto  di  tutti  fu  compita, 
ciafcuno,  perché  molta  parte  della  notte  pallata  era,  fi  andò 
a dormire.  Ma  venuto  il  chiaro  giorno,  e i raggj  del  fole  ap- 
parendo nelle  fommità  di  alti  monti,  non  eflendo  ancora  le 
lucide  gotte  della  frefca  brina  rileccate  nelle  tenere  erbe , cac- 
ciammo dal  chiufò  vallone  li  noflri  greggi,  e gli  armenti  a 
pafcere  nelle  verdi  campagne.  E drizzatine  per  un  fuordiftra- 
da  al  cammino  del  monte  Menalo,  che  non  guari  lontano 
ne  flava , con  proponimento  di  vifitare  il  reverendo  tempio  di 
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Pan,  prefentilfimo  Iddio  del  fai  vari  co  paefe,  il  mifero  Clonico 
lì  volle  accommiatare  da  noi . Il  quale  dimandato , qual  folle 
la  cagione  che  sì.  preflo  a partirli  il  colìringefle , rilpofe:  che 
per  fornire  quello  che  la  precedente  fera  gli  era  Rato  da  noi 
impedito,  andar  voleva-,  cioè  per  trovare  a'fuoi  mali  rimedio 
con  opra  di  una  famofa  vecchia,  fagacilfima  maclìra di  magici 
artificj  : alla  quale,  fecondo  che  egli  per  fama  avea  molte  volte 
udito  dire , Diana  in  fogno  dimofìrò  tutte  le  erbe  della  magica 
Circe, e di  Medea:  e con  la  forza  di  quelle lòleva  nelle  più  of- 
cure  notti  andare  per  l’ aria  volando  coverta  di  bianche  piu- 
me, in  forma  di  notturna  fìrega:  e con  fuoi  incantamenti  in- 
viluppare il  cielo  di  ofeuri  nuvoli,  ed  a fua  polla  ritornarlo 
nella  priltina  chiarezza:  e fermando  i fiumi,  rivoltare  le  cor- 
renti acque  ai  fonti  loro:  dotta  fovra  ogni  altra  di  attraeredal 
cielo  le  offufeate  lìdie,  tutte  lìillanti  di  vivo  lingue:  e di  im- 
porre con  fue  parole  legge  al  corfo  della  incantata  luna  : e 
di  convocare  di  mezzo  giorno  nel  mondo  la  notte,  e li  not- 
turni Iddii  dalla  infernale  confufione:  e con  lungo  mormorio 
rompendo  la  dura  terra,  richiamare  le  anime  degli  antichi 
.avoli  dalli  deferti  fepolcri:  fenza  che,  togliendo  il  veleno  del- 
le innamorate  cavalle,  il  fangue  della  vipera,  il  cerebro  dei 
rabbiofì  orli,  c i pelli  della  eftrema  coda  del  lupo,  con  altre 
radici  di  erbe,  e fughi  potentiflìmi , fapeva  fare  molte  altre 
cole  maravigliolìflìme,ed  incredibili  a raccontare.  A cui  il  no- 
ilro  Opico  dille  : Ben  credo,  figliuol  mio,  che  gli  Dii,  de’ 
jquali  ru  lei  divoto , ti  abbiano  oggi  qui  guidato  per  farti  a’ 
tuoi  affanni  trovar  rimedio  : e tale  rimedio  , ch’io  fpero , che  ( le 
-a  mie  parole  prefterai  fede  ) ne  farai  lieto  mentre  vivrai . Ed  a 
cui  ne  potrefti  gir  tu,  che  più  conforto  porgere  ti  potette,  che 
al  nofiro  Enareto?  il  quale  fopra  gli  altri  pallori  dottiflìmo, 
abbandonati  i fuoi  armenti,  dimora  nei  facrificj  di  Pan  noffro 
Iddio:  a cui  la  maggior  parte  delle  cofe  e divine,  ed  umane  è 
manifefta-,  la  terra,  il  cielo,  il  mare,  lo  infatigabile  fole,  la 
crefcente  luna,  tutte  le  fielle, di  che  il  cielo  fi  adorna, PJiadi, 
ladi,  e’1  veleno  del  fiero  Orione,  l’Orfa  maggiore,  e mino- 
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re-,  e cosi  per  confegnente  i tempi  dell’ arare,  del  mietere  j 
di  piantare  le  viti,  e gli  ulivi,  di  innedare  gli  alberi ^ veden- 
dogli di  addotrive  frondi  ; fimilmente  di  governare  le  mellifere 
api,  e ridorarle  nel  mondo,  le  edinte  follerò,  col  putrefatto 
(angue  degli  affogati  vitelli . Offra  di  ciò  (quel  che  piùmara- 
vigliofo  è adire,cd  a crederli  ) dormendo  egli  in  mezzo  delle 
fue  vacche  nella  ofcura  notte,  duo  dragoni  gli  leccarono  le 
orecchie:  onde  egli  fubitamente  per  paura  deffatofi,  intelè 
preflo  all’alba  chiaramente  tutti  i linguaggi  degli  uccelli.  E 
fra  gli  altri  udì  un  lufcigniuolo,  che  cantando, o più  toffo  pian- 
gendo fovra  i,  rami  d’un  folto  corbezzolo  , fi  lamentava  del  fuo 
amore , dimandando  alle  circondanti  lelve  aita  : a cui  un  pafc 
fero  all’  incontro  rifpondea , in  Leucadia  edere  una  affa  ripa , 
che  chi  da  quella  nel  mare  laltalse,  farebbe  lenza  leffone  fuor 
di  pena:  al  quale  foggiunfe  una  lodola,  dicendo:  in  una  terra 
di  Grecia  ( della  quale  io  ora  non  lo  il  nome)  elscre  il  fonte  di 
Cupidine,}  del  quale  chiunque  beve,  depone  lubitamenre ogni 
fuo  amore  j a cui  il  dolce  lufcigniuolo  loavemente  piangendo  ^ 
e lamentandoli  rifpondeva , nelle  acque  non  elscre  virtù  alcu- 
na: in  quedo  veniva  una  nera  merla,  un  frifone,  ed  un  luca- 
rino,  e riprendendolo  della  fua  fciocchezza  , che  nei  lacri 
fonti  non  credeva,  celedi  potenzie  fodero  infide-,  cominciaro- 
no a raccontargli  le  virtù  di  tutti  i fiumi,  fonti,  c dagni  del 
mondo  ; de’ quali  egli  a pieno  tutti  i nomi,  e le  nature,  e i 
paefidove  nafeono,  e dove  corrono  mi  lòppe  dire , che  non  ve 
ne  lafció  un  folo , si  bene  gli  teneva  nella  memoria  ripodi . 
Significotnmi  ancora  per  nome  alcuni  uccelli,  del  fanguc  dei 
quali  mcfcolato , e confidò  inlìeme,  fi  genera  un  lerpe  mira- 
biliflimo;  la  cui  natura  è tale  che  qualunque  uomo  di  man- 
giarlo fi  arrìfehia,  non  è si  drano  parlare  di  uccelli  che  egli 
a pieno  non  lo  intenda . Similmente  mi  dille  non  lo  che  ani- 
male, del  làngue  del  quale  chi  bevefle  un  poco,  e trovafìefi 
in  fui  fare  del  giorno  fovra  alcun  monte,  ove  molte  erbe  fol- 
fero,  potrebbe  pienamente  intendere  quelle  parlare,  e mani- 
feflarc  le  fue  nature  } quando  tutte  piene  di  rugiada  aprendoli 
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?i-  primi  raggi  del  forgente  fole  , ringraziano  il  cielo  delle  in- 
fide grazie  che  in  fe  poffedono  ; le  quali  veramente  fon  tante, 
e tali  che  beati  i pallori  che  quelle  fapclfero.  E le  la  memo- 
ria non  m’inganna,  mi  dille  ancora,  che  in  un  paefe  molto 
ftrano,  c lontano  di  qui,  ove  nafeon  le  genti  tutte  nere, 'co- 
me matura  oliva,  e correvi  si  bado  il  loie,  che  fi  potrebbe 
di  leggiero,  fe  non  cuocefle  , con  la  mano  toccare,  fi  trova 
una  erba  che  in  qualunque  fiume,  o lago  gittata  folle,  il  fa- 
rebbe fubitamente  leccare;  e quante  chiufure  toccafse,  tutte 
fenza  refiflenza  aprire:  ed  altra,  la  quale  chi  feco  portalse^ 
in  qualunque  parte  del  mondo  pervenire,  abbonderebbe  di  tut- 
te le  cofe,  nè  lentirebbe  fame,  (ère,  nè  penuria  alcuna.  Nè 
celò  egli  a me,  nè  io  ancora  celerò  a voi  la  lìrana  potenza 
della  Ipinofa  erige,  notiffiina  erba  nei  noltri  liti;  la  radice  della 
quale  riprefenta  alle  volte  fimilitudine  del  feCso  virile,  o fem- 
mineo ( benché  di  raro  fi  trovi  ) ma  le  per  forte  ad  alcuno 
quella  del  fuo  fefso  pervenire  nelle  mani , làrebbe  lenza  dub- 
bio in  amore  fortunatillìmo  . Apprefso  a quella  foggiunfe  la  re- 
ligiofa  verbena  , grarillimo  facnficio  agli  antichi  altari;  del  fu- 
go della  quale  qualunque  fi  ungefse,  impetrerebbe  dà  ciafctt- 
no  quanto  di  dimandare  gli  aggradafse,  pur  che  al  tempo  di 
coglierla  fofse  accorto . Ma  che  vo  io  affaticandomi  in  dirvi 
quelle  cofe?  già  il  luogo  ove  egli  dimora,  ne  è Vicino;  e fa- 
ravvi  concefso  udirlo  da  lui  a pieno  raccontare  . Deh  non,dif- 
fe  Clonico;  io  e tutti  colloro  defiamo  più  tolto  cosi  cammi- 
nando, per  alleggerirne  la  fatica,  udirlo  da  te:  acciocché  poi 
quando  ne  fia  licito  vedere  quello  tuo  finto  pallore,  più  in  re- 
verenza lo  abbiamo,  c quafi  a terreno  Iddio  gli  rendiamo  i 
debiti  onori  nelle  noltre  lelve.  Allora  il  vecchio  Opico,  tor- 
nando al  lafciato  ordine  difse,  fe  avere  ancora  udito  dal  me- 
defimo  Enareto  alcuni  incanti  da  refiftere  alle  marine  tempe- 
riti, ai  tuoni,  alle  nevi,  alle  pioggie,  alle  grandini,  ed  alti 
furiofi  impeti  delli  dilcordevoli  venti . Oltra  di  ciò  difse , avergli 
veduto  tranghiortire  un  caldo  cuore  e palpitante  di  una  cicca 
talpa;  ponendoli  fovra  la  lingua  uno  occhio  di  Indiana  teftudi- 

nc 


Digitized  by  Googlc 


7b  ARCADIA  DEL 

ne  nella  quintadecima  luna-,  e tutte  le  future  cole  indovinare  } 
Apprefso  feguttò , avergli  ancora  veduta  una  pietra  di  crirtallina 
Ipecie,  trovata  nel  picciolo  ventre  d' un  bianco  gallo,  la  quale 
chi  ( eco  nelle  forti  paleftre  porrafse,  farebbe  indubitatamente 
contra  ogni  avverfario  vincitore.  Poi  raccontò  , avernegli  ve* 
dura  un*  altra  limile  ad  umana  lingua,  ma  maggiore,  la  qua* 
le  non  come  l’ altre  naice  in  terra , ma  nella  mancante  luna 
cade  dal  cielo,  ed  è non  poco  utile  alli  venerei  lenocinli:  ali 
tra  contra  al  freddo:  altra  contra  le  perverfe  effafci nazioni  dì 
invidiofi  occhi . Nè  tacque  quella  la  quale  infieme  legata  con 
una  certa  erba, e con  alquante  altre  parole  , chiunque  indotto 
la  portafse , potrebbe  a fila  porta  andare  invifibile  per  ogni 
parte,  e fare  quanto  gli  piacefse,  fenza  paura  di  efsere  impe-i 
dito  da  alcuno:  e quefto  detto,  feguitò,d’un  dente  tolto  di  hoc-* 
ca  alla  delira  parte  di  un  certo  animale  chiamato,  fe  io  mal 
non  mi  ricordo,  7 enti:  il  qual  dente  è di  tanto  vigore,  che 
qualunque  cacciatore  fel  legarte  al  braccio , non  tirerebbe  mai 
colpo  in  vano  : e non  partendoli  da  quello  animale , dille , che 
chi  fotto  al  piede  ne  portafie  la  lingua,  non  farebbe  mai  ab- 
bajato  da’  cani  : chi  i peli  del  mufo  con  la  pelle  delle  ofeene 
parti  nel  lìnirtro  braccio  legata  portafle,  a qualunque  partorel- 
ìa  gli  occhi  volgefle,  lì  farebbe  fubito  a mal  grado  di  lei  Ce- 
guirare.  E lafciando  quello,  dimortrò,  che  chi  lòvra  la  linirtra 
mammella  di  alcuna  donna  ponelfe  un  cuore  di  notturno  gu- 
lo,  le  farebbe  tutti  i lècreti  in  fogno  parlando  manifertare  . 
Così  di  una  cofa  in  un’altra  fallando,  prima  a piè  dell’alto 
monte  giungemmo,  che  di  averne  dopo  fe  fpalle  falciato  il  pia- 
no ne  foflmio  avveduti . Ove  poi  che  arrivati  fummo , celsan- 
doOpicodal  ftio  ragionare  ( lìccome  la  fortuna  volle)  trovam- 
mo il  Tanto  vecchio,  che  a piè  di  uno  albero  lì  ripofava;  il 
quale  come  da  prefio  ne  vide,  ftibitamente  levatoli  per  falu- 
tarne , all’  incontro  ne  venne  ; degno  veramente  di  molta  ri. 
verenza  nella  rugofa  fronte,  con  la  barba  e i capelli  lunghi, 
e bianchiflimi  più  che  la  lana  delle  Tarentine  pecore;  e nell’ 
una  delle  mani  avea  di  ginepro  un  battone  beliitlìmo,  quanto 
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alcuno  mai  ne  vedeffi  a pallore  j con  la  punti  ritorta  un  po- 
co, dalla  quale  ufciva  un  lupo,  che  ne  portava  uno  agnello, 
fatto  di  tanto  artificio,  che  gli  avrcfli.  i cani  irritati  appresso  : 
il  quale  adOpico  prima,  dopo  a tutti  noi, fatte  onorevoli  ac- 
coglienze , ne  invitò  all’  ombra  a lèdere . Ove  aperto  un  fac. 
chetto,  che  egli  di  pelle  di  cavriuolo  portava  maculofa , elpar- 
la  di  bianco,  ne  tra/se  con  altre  cole  una  fiafcadelicatiifima  di 
tamarifco,  e volle  che  in  onore  del  comune  Iddio  bevelfimo 
tutti:  c dopo  breve  definare,  ad  Opico  voltatofi  , il  dimandò  di 
quello  che  a fare  cosi  di  ichiera  andalfimo:  il  quale  prenden- 
do lo  innamorato  Clonico  per  mano,  cosi  rifpojè:  La  tua  vir- 
tù lovra  le  akre  fingularillìma  ,e  la  cftrema  neceflitàdi  quello 
mifero  pallore,  ne  collrinlè  a venire  in  quelle  felve,  Enareto 
mio  j il  quale  qltra  al  dovuto  ordine  amando,  e non  fapendo 
a le  medefimo  fopraflare , fi  confuma  si  forte,  come  al  foco  la 
molle  cera:  per  la  qual  cola  non  cerchiamo  noi  a tal  bifogno 
i rifponfi  del  tuo,  e nollro  Iddio,  i quali  egli  più  che  altro 
Oracolo  verillìmi  rende  nella  pura  notte  a’  pallori  in  quelli 
monti  j,  ma  fidamente  dimandiamo  la  tua  aita,  che  in  un  pun- 
to ad  amore  togliendolo,  alle defiderofe  felve,  ed  a tutti  noi 
»i  ritorni:  col  quale  confefsercmo , tutte  le  giocondità  perdute 
elserne  per  te  infieme  rellituite:  ed.  acciocché  chi  egli  é,  oc- 
culto non  ti  fia,  mille  pecore  di  bianca  lana  pafee  per  quelle 
montagne,  nòdi  (late,  né  di  verno  mai  gli  manca  novo  lattei 
del  luo  cantare  non  dico  altro  perocché  quando  d’ amore  li- 
berato lo  avrai,  il  potrai  a tua  polla  udire,  e fiati,  fon  cer- 
to, gratiilìmo.  Il  vecchio  facerdote,  ( parlando  Opico  ) ri- 
guardava il  barbuto  pallore,  e mofso  a pietà  della  fua  palli- 
dezza, fi  apparecchiava  di  rispondere:  quando  alle  orecchie 
dalle  proflìmane  felve  un  dolcilfimo  fuono  con  foave  voce  ne 
pervenne  : ed  a quella  rivolti  da  traverfo , vedemmo  in  una 
picciola  acquetta  a pie  d’un  falce  federe  un  folo  caprajo,  che 
fonando  dilettava  la  fua  mandra.  E veduto , finitamente  a tro- 
varlo andammo:  ma  colui, il  quale  Elenco  avea  nome,  come 
ne  vide  verfo  il  limpido  fiumicello  apprefsarc,  lùbitamentc 
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nafcondendo  la  fila  lira,  quali  per  ifdegno  turbato  fi  tacque. 
Per  la  qual  cola  il  nollro  Ofelia  olfefoda  tanta  falvatichezza , 
fìccome  colui  che  piacevohlfimo  era  e graziola,  a’  preghi  de’ 
pallori,  lì  argomentò  con  ingiù  riole  paiole  doverlo  provoca-' 
re  a cantare:  e così  con  un  rifo  fchernevole  beffandolo,  con 
quelli  vcrfi  il  coflrinfe  a rispondere . 

EGLOGA  NONA. 

. Ofelia,  Elenco,  e Montano»,  , : ■.  « 

Ofcl.  1 "X  Immi , captar  novello , e non  t’ irafcere  , 

1 3 jQucfla  tua  greggi*  , eh'  è cotanto  frania^  \ , o 
Chi  te  la  diè  sì  follemente  a pafeere  ? 

Elen. Dimmi,  bifolco  Antico , e quale  infantA 

Ti  rifofpinfe  a fpezzar  l' arco  a Clonico , y 

Ponendo  fra'  paf or  tanta  zizzania? 

Ofel.  Forfè  fu  allor  , eh'  io  vidi  malinconico 

Selvaggio  andar  per  la  fampogna , e i naccari  , 

Che  gl'  involajh  tu , perverfo  erronico . 

Elen. Ma  con  Cranio  a te  non  valfer  baccari , io 

Che  mala  lingua  non  t' aveff e a ledere:  * 

Tur  a (li  il  capro , ei  ti  conobbe  ai  zaccari . 

Ofcl.  Anzi  gl/el  vinfi , ed  et  noi  vtlea  cedere 

Al  cantar  mio , fchernendo  il  buon  giudicio 
D’ Ergaflo , che  mi  orno  di  mirti , e d’  edere . i J 
Elen.  Cantando  ttt’l  v incefi?  or  con  G alido 

Non  udì  io  già  la  tua  fampogna  f ridere , 

Come  agncl  eh’  è menato  al  [acri fido  ? 

Ofel.  Cantiamo  a prova , e lafcia  a parte  il  ridere  ; 

Pon  quella  lira  tua  fatta  di  giuggiola  ; 20 

Montan  potrà  no  fi  re  quefion  decidere . 

Elen.  Pon  quella  vacca , che  fovente  mtiggiola . 

Ecco  una  pelle , e due  cerbiatti  mafie  oli 
Pafi  di  timo , e d'  acetofa  l uggiola . 

Ofcl. 
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Ofel.  Poh  pur  la  tira , ed  io  porro  duo  vafioli 

Di  faggio , ove  potrai  le  capre  mungere  ; 

Che  quefii  armenti  a mia  matrigna  pafcoli . 

Eleo.  Se  afe  non  mi  faprai  cotante  aggiungere  , 

Ch’  io  non  ti  feopra  : or  ecco  il  nofiro  Eugenio  : 
Far  non  potrai  /),  eh’  io  non  t' abbia  a pungere . 

Ofe!.  Io  vo  Montan , eh’  è piu  vicino  al  fenio  ; 

Che  tjuejìo  tuo  paftor  par  troppo  ignobile , 

Nè  credo  eh’ abbia  sì  fublime  ingenio. 

Elen. Vienne  all’ ombra , Montani  che  C aura  mobile 

Ti  freme  frale  fronde , e’I  fiume  mormora ;w 
Nota  il  nojlro  cantar , qual’  è più  nobile . 

Ofcì.  Vienne , Montan , mentre  le  nofire  t or mora 

Ruminan  l’ erbe , e i cacciator  s’ imbofeane , 
Moflrando  ai  cani  le  latebre , e l’ or  mora . 

Mon.  Cantate , acciocché  i monti  ornai  conofcano , 
guanto  ’l  fecol  perduto  in  voi  rinnovafì  ; 

Cantate  fin  che  i campi  fi  rinfofeano . 

Qfel.  Montan , eofiui  che  meco  a cantar  provafi  y 
Guarda  le  capre  et  un  pafior  erratico . 

Mifera  mandra , che  ’n  tal  guida  trovafi  ! 

Elcn.  Corbo  malvagio , urtacchio  afpro , e falvatico  , 
Cotefta  lingua  velenofa  mordila , 

Che  trafportar  fi  fa  dal  cor  fanatico  . 

Ofel  .Mifera  fé  Iva , che  coi  gridi  affordila: 

Fuggito  è dal  romore  Apollo , e Delia  . 

Getta  la  lira  ornai , rie  indarno  accordila . 

Mon.  7?  , 4/r.t/  7?  prelia  j 

Ceffate  ornai  per  Dio , ceffate  alquanto  : 

Comincia , Elenco  ^ e tu  rifpondi , Ofelia . 

Elcn.  £4  fanta  Pale  intenta  ode  il  mio  canto , 

£ rami  le  mie  chiome  adorna , 

nejfun’  altro  fé  ne  può  dar  vanto . 

Ofel.  £7  femicapro  Pan  alza  le  corna 

Alla  fampogna  mia  finora , e bella , 
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£ rorre,  f [alti , s fugge , e fot  ritorna. 

Elen.  Quando  talora  alla  fiagion  novella 

Magno  le  cafre  mie , fcherne , e ride- 
La  mia  foave , e dolce  pafiorella  ; 

OfeI.7VrrWM  mia  col  fofpirar  rrì  uccide , .1 
c r Quando  far  eoe  ver  me  co » gli  occhi  dica  : 

Chi  dal  mio  fido  amante  or  mi  divide  ? 

Elen.  LV»  bel  colombo  in  una  quercia  antica 

Vidi  annidar  foc  anzi  ; il  qual  riferbo 
Per  la  crudele,  ed  offra  mia  nemica ; 

Ofel.  Ed  io  nel  bofeo  un  bel  giovenco  aderbo 

Per  la  mia  donna  ; il  qual  fra  tutti  i tori 
Incede  con  le  corna  alto  e fuperbo  . 

Elen.  F refe  he  ghirlande  di  novelli  fiori 

1 vofiri  altari , 0 facre  Ninfe , avranno  , 

' Se  fietofe  farete  a’  nofiri  amori . 

Ofcl.  E tu  , Priafo , al  rinnovar  dell’  anno , 

Onorato  farai  di  caldo  latte , > 

Se  ferrai  fine  al  mio  amorofo  affanno . 

Elen.  Quella  che  ’n  mille  felve , e ’n  mille  fratte 
Seguir  mi  face  Amor , fa  che  fi  dola  , 

Benché  mi  fugga  ognor , benché  s affiati  e . 

Ofel.  Ed  Amaranto  mia  mi  (Iringe , e vole 

Ch’  io  pur  le  canti  all’  ufeio , e mi  rif fonde 
Con  le  fitte  dolci  angeliche  parole . •.  • 

Elen.  Fi  III  da  ognor  mi  chiama , e poi  s’ afeonde  , 

E getta  un  pomo,  e ride , e vuol  già  eh' io 
La  veggio  biancheggiar  tra  verdi  fronde , 

Ofel.  Anzi  F illida  mia  m affetta  al  rio , 

E poi  m‘  accoglie  sì  foavemente , 

Ch’ io  pongo  il. gregge,  e me  fieffo  in  obblio . 
vElen.  Il  bofeo  ombreggia  ; e fe'l  mio  fol  prefente 

Non  vi  foffe  or,  vedrefti  in  nova  foggia 
Secchi  t fioretti,  e le  fontane  f pente  . 
i Ofel.  Ignudo  è il  monte , e più  non  vi  fi  foggiai 
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» ' Ma  fe’l  mio  fol  vi  appare,  ancor  vedrollo 

D’ erbette  rtvejitrfi  in  lieta  pioggia,  .*  » i -i 

Elen.  O cafa  Venatrtce , o biondo  zipoliti  • '.  < 

Fate  eh’  io  vinca  queflo  alpefro  Cocco , k \ 

Per  la  faretra  che  vi  pende  al  collo. \ ■.*.«  ,-.i 

Ofel.  E tu , Minerva,  e tu,  cele  (le  Bacco,  ioo 

Per  r alma  vite,  e per  le  fante  olive , ì 

eh'  io  porti  la  fua  lira  al  facco . ' ,.-rJ 

Elen.  o s' io  vedtffi  un  fumé  tn  quefe  rive  , . . * 

Correr  dt  latte  j dolce  il  mio  lavoro  v 
In  far  fempre  fif  celle  alt  ombre  efivei  *.  lOjT 
Ofel.  0 fe  quefe  tue  corna  fu(fen  et  oro,  v, . 

E ciafcun  pelo  molle  e ricca  feto,  . > m 

Quanto  /’  avrei  più  caro , o bianco  toro  ! 

Elen.  0 quante  volte  vten  gtojofa , e lieta,.  . • 

E fa  fi  meco  in  mezzo  ai  greggi  miei  , , no 
Quella  che  mi  diè  in  forte  il  mio  pianeta  1 
Ofel.  0 quei  fofpir  ver  me  move  colei  ».  • 

Ch'  io  fola  adoro  ! o venti , alcuna  parte 
Portatele  all’  orecchie  degli  Dei  . » ... « . i 

Elen.  A te  la  mano , a te  l' ingegno,  e l’ arte  , I 

A te  la  lingua  ferva,  o chiara  i fi  or  io;  \ 

Già  farai  letta  in  più  di  mille-carte r.  . , V !.  . 

Ofel.  Ornai  ti  pregia , ornai  ti  e f alt  a , e gloria  , 

Ch'  ancor  dopo  milt  anni  in  viva  fama , 

Eterna  fa  di  te  qua  giù  memoria.-  •*  • > ' «or 

Elen.  Qualunque  per  amor  fofpir  a , e brama , 

Leggendo  i tronchi  ove  fegnata  fai , » - 
Beata  lei,  dirà,  che’l  del  tant’atna. 

Ofel.  Beata  te , che  rinnovar  vedrai 

Dopo  la  morte  il  tuo  bel  nome  in  terra  ; 13^ 

E dalle  felve  al  del  volando  andrai . - > 

Elen.  Fauno  ride  di  te  dall'  alta  ferra  : 

Taci,  bifolco  ; che,  s io  dritto  e fimo. 

La  capra  col  leon  non  pub  far  oaerra . . »■»  ' .. 

K a Ofel. 
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O/el.Om,  cicala , //»  f#*/  paluflre  limo , , .* , . r *30 
• r Appello  a cantar  di  rena  m tono , 

Ci*  /*<  la  f chera  farai  forfè  il  primo  . 

Eira.  Dimmi,  qual  fero  è si  di  mente  umano , , , 

->ir  Ci*  t\  inginocchia  ol  roggio  dello  Inno , , . j , , 

i per  purgorfi  fende  olio  fontana  ? ...  1 35 

(Ofcl.  Dimmi,  qual'  è l'uccello  il  qual  raguna 

J legni  in  lo  fna  morte , * poi  s’ accende  , • ■ „ ; 

£ vive  ol  mondo  fenzs  pare  alcuno?  .■ 

Mon.  A*/  chi  centra  ol  del  pugno , * contende  ; 

Tempo  è già  do  por  fine  o vofirc,  liti  ; 149 

Che’l  fover  p sfiorai  più  non  fi  fiende . . .. 

T*«,  coppio  gentil , fi*  i*#  graditi 
■■■,  Son  vofiri  accenti  in  ciafeun  focro  bofeoz 

».  ••  -,  A/4  temo,  che  da  Pan  non  fono  uditi. 

. •£  : . EccO)  al  mover  de’  rami  il  riconofco , . . ..  145* 

Ci*  **r*4  all’  ombra  pien  d orgoglio , « ^ ;r<*  , 

..j  O/  »4/*  adunco  afflando  amaro  lofio . % 

Ha  quel  facendo  apollo  il  qual  v'  afpira  , ,<  v.r 

slbbia  fot  la  vittoria  ; * tu  , bifolco , , , 

-,  q ■ Prendi  i tuo’  vofi-f  e tu,  caprai , /*  lira  j ij® 

1 vChe’l  del  v accrefia , **»»*  erbetta  m folco  » , 

ARGOMENTO. 

Deferivi  il  lofio , A*  f pelone  a,  e l'effigie  dt  Pan  Dio  de'  p afiori 
■s  con  le  leggi  0 loro  preferitte , * parlando  della  fampogna  d'ef- 
fo,.  accenna  il  contenuto  della  Bucolico  di  Virgilio.  Indi  fifa 
ragionare  al  facerdote  Enareto  dello  forza  degl’  incanti , per 
fonar  lo  piago  amoro f a dell’  innamorato  Clonico  : * poi  rac- 
conta quanto  ben  confiderafa , ed  adorna  fife  la  fepoltura  di 
Muffii t a , madre  d' Ergafio . 

’ rr  PROSA  DECIMA. 

LE  Iclve,  che  al  cantar  de’ duo  pallori  , ( mentre  quello 
durato  qra  ) aveano  dolciflimamente  rimbombato , fi  ta. 

ce  va. 
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bevano  già  quafi  contente , acquetando  fi  alla  fentenziadi  Mon- 
tano -,  il  quale  ad  Apollo  ( ficcome  ad  aguzzatore  de’  peregrini 
ingegni  ) donando  lo  onore , e la  ghirlanda  della  vittoria , avea 
ad  ambiduo  i Tuoi  pegni  rendati . Per  la  qual  cofa  noi  Iafcia»- 
do  l’erbofa  riva,  lieti  cominciammo  per  la  falda  del  monte  a 
poggiare  tuttavia  ridendo,  e ragionando  delle  contenzioni  udi- 
te: e fenza  efsere  oltra  a duo  tratti  di  fionda  andari,  comin- 
ciammo appoco  appoco  da  Iunge  a (coprire  il  reverendo , e fa- 
ero  bofeo-,  nel  quale  mai  nè  con  ferro,  nè  con  feure  alcuna  fi 
ofava  entrare-,  ma  con  religione  grandiflima  per  paura  de’ ven- 
dicatori Dii  fra’  paefani  popoli  fi  confcrvava  inviolato  per  mol- 
ti anni-,  e (fe  degno  è di  crederfi  ) un  tempo  quando  il  mon- 
do non  era  si  colmo  di  vizj,  tutti  i pini  che  vi  erano,  parla- 
vano con  argute  note,  rifpondendo  alle  amorofe  canzoni  de’ 
pallori . Al  quale  con  lenti  palli  dal  Tanto  facerdote  guidati 
( ficcome  egli  volle  ) in  un  picciolo  fonticello  di  viva  acqua , 
che  nella  entrata  di  quello  forgea,  ne  lavammo  le  mani;  con- 
ciollìacolàchè  con  peccati  andare  in  coral  luogo  non  era  da  re- 
ligione concefso . Indi  adorato  prima  il  Tanto  Pan  , dopo  li  non 
conofciuti  Dii(fe  alcuno  ve  ne  era  che  per  non  mofirarfi  agli 
occhi  noftri  nel  larebrofo  bofeo  fi  nafconilelse)  pafsammo  col 
deliro  piede  avanti , in  fegno  di  felice  augurio  : ciafcnao  taci- 
tamente in  fe  pregandoli,  gli  fofsero  Tempre  propizj  cosi  in 
quel  punto,  come  nelle  occorrenti  neceflìtà  future:  ed  entrati 
nel  Tanto  pineto,  trovammo  fotto  una  pendente  ripa  fra  mi- 
nati (adì  una  fpelunca  vecchilfima,  e grande;  non  fo  fe  natu- 
talmente,  o feda  manuale  artifìcio  cavata  nel  duro  monte  •*  e 

'dentro  di  quella , del  medefimo  fafso  un  bello  altare,  formato 
da  rufiiche  mani  di  pallori  : fovra  al  quale  fi  vedeva  di  legno 
la  grande  effigie  del  falvatico  Iddio  appoggiata  ad  un  lungo 
battone  di  una  infera  oliva  ; e foyra  la  tetta  avea  due  coma 
drirtiflime,  ed  elevate  verfo  il  cielo,  con  la  faccia  rubiconda 
come  matura  fragola:  le  gambe  c i piedi  irfuti,  nè  d’altra 
forma,  che  lono  quelli  delle  capre  ; il  fuo  manto  era  di  una 
pelle  grandiflima , licitata  di  bianche  macchie . Dall’  un  lato , 

e dall’ 
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e dair  altro  de!  vecchio  altare  pendevano  due  grandi  tavole  d! 
faggio,  lenite  di  nimicane  lettere:  le  quali  fuccellìvamente  di 
tempo  in  tempo  per  molti  anni  confervare dai  pafsatf  pallori, 
contenevano  in  fe  le  antiche  leggi,  e gli  ammaeftramenti  del- 
la paftorale  vita  : dallequali  tutto  quello  che  fra  le  felve  oggi 
fi  adopra,  ebbe  prima  origine.  Nell’ una  eran  notati  tutti i di 
dell’anno,  e i varj  mutamenti  delle  ftagioni,  e la  inequalità. 
delia  notte,  edel  giorno,  infieme  con  la  ofservazione  delleore, 
non  poco  necefsaria  a’ viventi,  e li  non  falli  pronoftici  delle 
tcmpelìati  : e quando  il  fole  col  fuo  nafcimento  denunzia  fere- 
nità,  e quando  pioggia,  e quando  venti,  e quando  grandini^ 
equali  giorni  fon  della  luna  fortunati , e quali  infelici  alle  opre 
de* mortali:  e che  ciafcuno  in  ciafcuna  ora  dovefse  fuggire, o' 
feguirare, per  non  offendere  le  ofservabili  volontà  degli  Dii. 
Nell*  altra  fi  leggeva  quale  dovelse  efsere  la  bella  forma  della 
vacca,  e del  toro:  e le  età  idonee  a!  generare,  ed  al  parto- 
rire: e le  ftagioni,  e i tempi  atti  a caftrare  i vitelli,  per  po- 
terli poi  nel  giogo  ufarei  alle  robufte  opre  della  agricoltura: 
fìmilmente  come  la  ferocità  de?  montoni  forando  loro  il  corno 
prefso  l’orecchia  fi  pofsa  mitigare-,  e come  legandogli  il  deliro' 
tefticolo , genera  femmine  ; e’1  finiftro,  mafeofi  : ed  in  che  mo- 
do gli  agnelli  vengano  bianchi , odi  altri  colori  variati  : equa! 
rimedio  fia  alle  {olitane  pecore  che  per  lo  fpavenro  de’ tuoni 
non  fi  abortivano  : ed  oltre  a quello , che  governo  fi  convenga 
alle  barbute- capre  : equali,  e di  che  forma,  e di  che  etade,' 
ed  in  che  tempo  dell’anno,  ed  in  che  paefe  quelle  fiano  pili  * 
fruttifere  : e come  i loro  anni  fipofsano  ai  fegni  delle  noderofe 
corna  chiaramente  conofcere:  apprefso,vi  erano  fcritte  tutte 
le  medicine  appendenti  a’  morbi-,  tanto  de’  greggi,  quanto 
de’ cani,  e de’ pallori.  Dinanzi  alla  Ipelunca  porgeva  ombra 
un  pino  altiffimo,  e fpaziofo,  ad  tin  ramo  del  quale  una  gran-  . 
de  c bella  fampogna  pendeva,  fatta  di  fette  voci,  egualmente  ’ 
di  fotto  e di  fopra  congiunta  con  bianca  cera:  la  cui  fimile  for- 
fè mai  non  fu  veduta  a pallore  in  alcuna  felva:  della  quale  di- 
mandando noi  qual  fofse  fiato  lo  autore  ( perchè  da  divine  ma- 
. ni 
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ni  comporta,  ed  incerata  la  giudicavamo  ) il  favio  faccrdot* 
cosi  ne  ri/poCc;  Quella  canna, fu  quella  che’l  fanco  Iddio  che 
voi  ora  vedete,  fi  trovò  nelle  mani  quando  per  quelle  felve 
da  amore  fproaato  feguitò  la  bella  Siringa:  ove  ( poi. che  per 
la  fubita  trasformazione  di  lei  li  vide  fchemito)  fofpirando  egli 
fovente  per  rimembranza  delle  antiche  fiamme,  i fofpirificon- 
vertirono  in  dolce  Tuono:  e cosi  folo  in  quella  fola  .grotta  af* 
Ufo , prefso  alle  pafeenti  capre,  cominciò  a congiungere  con 
nova  cera  fette  canne,  l’ordine  delle  quali  veniva  luccelfiva- 
mcnte  mancando,  in  gui fa  che  Hanno  i diti  nelle  nolkcmanij 
ficcome  ora  in.  efsa  medefima  vedere  potete  : con  la  qual  poi 
gran  tempo  piante  in  quelli  monti  le  fue  fventure . Indi  per- 
venne ( e non  fo  come  ) nelle  mani  d’ un  pallore  Siraculà/io  i 
il  quale  prima  che  alcuno  altro  ebbe  ardire  di  fonarla  fenza 
paura  di  Pan,  o d’altro  Iddio,  fovra  le  chiare  onde  della  com- 
patriota Arenila.:  ed  è fama  che,  mentre  coftui  cantava , i cir- 
conrtanti  pini  movendo  le  loro  fommità  gli  rifpondeano:  eie 
forertiere  quercic  dimenticate  della  propria  falvatichezza  ab- 
bandonavano i nativi  monti  per  udirlo , porgendo  fovente  pia- 
cevoli ombre  alle  afcoltanti.  pecorelle  : nè  era  Ninfa  alcuna  * 
nè  Fauno  in  quelle  fclve,  che  di  attrecciare  ghirlande  non  fi 
affàticafse,  per  ornargli  di  fjrefchi  fiori  i giovenili  capelli  v 11 
quale  poi  da  invidiofa  morte  fovraggiunto  fe  idi  quella  l’ ulti- 
mo dono  al  Mantoano  Titiro,  c cosi  col  mancante  fpirto  por- 
gendogliela gli  difsc  : Tu  farai  ora  di  quella  il  fecondo  figno- 
re;  con  la  quale  potrai  a tua  porta  riconciliare  lidifcordevoli 
tauri , rendendo  graziolilEmo  Tuono alli  falvatichi  Iddìi.  Perla 
qual  cola  Titiro  lieto  di  tanto  onore,  con  quella  medefima  fam- 
pogna  dilettandofi , inlegnò  primieramente  le  lèlvedi  rifonare 
il  nome  della  formoli»  Amarillida;  e poi  apprefso  lo  ardere 
del  rurtico  Coridone  per  Alellì  -,  e la  emula  contenzione  di 
Damcta,  e di  Menalca;  e la  dolciflima  mufa  di  Damone*  c 
di  Alfefibeo , facendo  fovente  per  maraviglia  dimenticare  le 
vacche  di  pafeere,  e le  ftupefatte  fiere  fermare  fra  pallori,  e 
i velocilfimi  fiumi  arxcAarc  dai  corfi  loro,  poco  curando  di 
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rendere  al  mare  il  (olito  tributo:  aggiungendo  a quello  la 
morte  di  Dafni,  la  canzone  di  Sileno,  e ’1  fiero  amore  di  Gal- 
lo, con  altre  cole,  di  ciré  le  felve  credo  ancora  lì  ricordi-  . 
no,  e ricorderanno  mentre  nel  mondo  faranno  pallori.  Ma 
avendo  coftui  dalla  natura  Io  ingegno  a più  alte  cole  di  (pollo» 
e non  contentandoli  di  sì  umile  Tuono,  vi  cangiò  quella  canna 
che  voi  ora  vi  vedete  più  grolla , e più  che  le  altre  nova , per  » 
poter  meglio  cantare  le  cofe  maggiori , e fare  le  felve  degne 
degli  attillimi  Confoli  di  Roma:  il  quale  poi  che,  abbandonate  , 
le  capre , fi  diede  ad  ammaellrare  i rulbchi  coltivatori  della 
terra;  forfè  con  ifperanza  di  cantare  apprefso  con  più  fonora 
tromba  le  arme  del  Trojano  Enea  ; l' appicò  quivi , ove  ora 
la  vedere,  in  onore  di  quello  Iddio,  che  nel  cantare  gli  avea 
prellato  favore  ••  apprefso  al  quale  non  venne  mai  alcuno  in  que- 
lle felve,  che  quella  fonare  potuto  avelie  compitamente:  pollo 
che  molti  da  volonterofo  ardire  fpronati  tentato  lo  abbiano 
più  volte,  eternino  tuttavia.  Ma, perché  il  giorno  tutto  fra 
quelli  ragionamenti  non  trapalili , tornando  ornai  a quello  per 
che  venuti  fiere,  dico,  l'opra  e’f/aper  mio  così  a tutti  vo« 
Uri  bifogni,  come  a quello  un  folo,  efsere  Tempre  non  mea. 
difpofto, che  apparecchiato:  e conciolfiacofaché ora  perloTce- 
mo  della  cornuta  luna  il  tempo  molto  atto  non  fu , udirete 
nondimeno  del  luogo,  e del  modo  che  a tenere  avremo,  al- 
quanto ragionare.  E tu  principalmente,  innamorato  pallore» 
a chi  il  fatto  più  tocca,  porgi  intentivamente  le  orecchie  alle 
mie  parole.  Non  molto  lungedi  qui,  fra  deferti  monti  giace 
una  profondiflima  valle,  cinta  d’ ogni  intorno  di  lolinghe  felve» 
e rifonanti  di  non  udita  falvatichezza;  si  bella,  sì  maraviglio* 
fa,  e Tirana,  che  di  primo  afpetto  fpaventa  con  bulicato  ter- 
rore gli  animi  di  coloro  che  vi  entrano  : i quali  poi  che  in 
quella  per  alquanto  fpazio  rafiìcurati  fi  fono,  non  fi  pofsono 
faziaredi  contemplarla:  ove  per  un  lòlo  luogo,  e quello  ftrer- 
tilfimo , ed  alpro , fi  conviene  pafsarc  ; e quanto  più  bafso  lì 
feende,  tanto  vi  fi  trova  la  via  più  ampia,  e la  luce  diventa 
minore  : conciolfiacofaché  dalla  iùa  fommità  infino  alla  più  in- 
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iìma  parte  è da  opache  ombre  di  giovani  alberi  quali  tutta 
occupata  : ma  poi  che  al  fondo  di  quella  fi  perviene , una  grot- 
ta olcurillìma,  e grande  vi  fi  vede  incontanente  aprire  diTotto 
ai  piedi:  nella  quale  arrivando,  fi  fentono  Cubito  /Crepiti  orri» 
biliflìmi,  fatti  divinamente  in  quel  luogo  da  non  veduti  fpirti, 
come  le  mille  mila  naccheri  vi  fi  iònafsero . E quivi  dentro  in 
quella  ofeurirà  nafee  nn  terribililfimo  fiume,  e per  breve  fpa- 
zio  contrattando  nella  gran  voragine,  e non  poisendo  di  fuo. 
ra  ulcirc,  fi  moftra  folamente  al  mondo,  ed  in  quel  medefimo 
luogo  li  fomnwrgc  : e cosi  nafeofo  per  occulta  via  corre  nel 
mare,  né  di  lui  più  fi  fa  novella  alcuna  Covra  della  terra:  luo- 
go veramente  (acro,  c degno  ( ficcarne  è ) di  elsere  lémpre 
abitato  dagli  Dii . Niuna  colà  non  venerabile  o Canta  vi  fi  pud 
giudicare,  con  tanta  majeftà , e riverenza  fi  offre  agli  occhi 
de’  riguardanti.  Or  quivi  come  la  candida  luna  con  ritonda 
faccia  apparirà  a’  mortali  Covra  l' univerlà  terra , ti  menerà  io 
primieramente  a purgarti  (fe  di  venirvi  ti  darà  il  cuore)  e ba- 
gnato che  ti  avrò  nove  volte  in  quelle  acque,  farò  di  terra, 
e di  erbe  un  novo  altare,  ed  in  quello  circondato  di  tre  veli 
di  diverfi  colori , raccenderò . la  calla  verbena,  e mafchj  incen- 
fi,  con  altre  erbe  non  divelle  dalle  radici,  ma  fecale  con  acuta 
felce  al  lume  della  nova  luna:  dopo  /pargerò  per  tutto  quel 
luogo  acque  tolte  da  tre  fontane, e farotti  poi  difeinto , e fcal- 
zo  d’un  piede , lette volre  attorniare  il  Canto  altare;  dinanzi  al 
quale  io  con  la  manca  mano  tenendo  per  le  corna  una  nera 
agna,  e con  la  delira  lo  acuto  coltello,  chiamerò  ad  aitavo* 
ce  trecento  nomi  di  non  conofciuti  Dii  ; e con  quelli  la  reve- 
renda Notte  accompagnata  dalle  fue  tenebre,  e le  tacite  /Iel- 
le conlapevoli  delle  occulte  cole:  e la  molriforme  Luna  poten- 
te nel  cielo,  e negli  oleari  abili!,  e la  chiara  faccia  del  Sole 
circondata  di  ardenti  raggj  : la  quale  continuamente  decorren- 
do intorno  al  mondo,  vede  lenza  impedimento  veruno  tutte 
le  opere  de’  mortali . Apprefso  convocherò  quanti  Dii  abitano 
nell'alto  cielo,  nella  ampia  terra,  e nell’ondofo  mare:  e’1 
grandillìmo  Oceano  padre  univcrfale  di  tutte  le  cofe,clever- 
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gini  Ninfe  generate  da  Ini  j cento  che  ne  vanno  per  le  felve, 
e cento  che  guardano  i liquidi  fiumi:  ed  oltra  a quelli,  Fauni , 
Lari,  Silvani,  e Satiri,  con  ruttala  frondolà  fchiera  de’Serai- 
dei,  e’I  fommo  aere,  e'I  duriflimo  aipetto  della  brutta  ter- 
ra, gli  ilanti  laghi,  i correnti  fiumi,  ei  forgenti  fonti:  nè  la- 
rderò gli  ofeuri  regni  dclli  fòtterranei  Dii  : ma  convocando  la 
tergemina  Ecate,  vi  aggiungerò  il  profondo  Caos,  il  grandif- 
fimo  Èrebo,  e le  infernali  Eumcnidi  abitatrid  delle  Stigie  ac- 
que, e fe  alcuna  altra  Deiti  è la  giù  che  con  degno  fupp li- 
do punifea  le  feeler ate  colpe  degli  uomini-,  che  fiano  tutte 
prefènti  al  mio  facrifitìo:  e cosi  dicendo,  prendetò  un  vaio  di 
generofo  vino , e verferollo  nella  fronte  della  dannata  pecora, 
e dilvelhrudoleda  mezzo  le  corna  la  fofea  lana,  la  gitterò  nel 
foco  per  primi  libamenti;  dopo  aprendole  la  gola  col  deftina- 
to  coltello,  riceverò  in  una  patera  il  caldo  fangue,  e quello 
con  gli  eftremi  labbri  guftato  verferò  tutto  in  una  fofsa  fatta 
dinanzi  all’ altare,  con  oglio,  e latte  infieme  ; acciocché  ne  go- 
da la  madre  terra  r e preparato  che  ti  avrò  in  cotal  modo, 
fovra  la  pelle  di  quella  ti  farò  diflendere;  e di  fangue  di  not- 
tola ti  ungerò  gli  occhi  con  tutto  il  vifo  j che  le  tenebre  del- 
la notte  al  vedere' non  ti  offendano,  ma  come  chiaro  giorno 
ti  manifeftino  tutte  le  cofe:  ed  acciocché  le  fìrane,  c diver- 
fiffime  figure  de’  convocati  Dii  non  ti  /paventino ti  porrò  in 
dofso  una  lingua,  uno  occhio,  ed  una  fpoglia  di  Libianofer- 
pente,  con  la  delira  parte  del  cuore  d’un  leone  inveterato,  e 
lecco  all’  ombra  fidamente  della  piena  luna , Apprefso  a quello 
comanderò  ai  pefei , alle  lerpi , alle  fiere , ed  agli  uccelli  ( dai 
quali  quando  mi  piace  intendo  e le  proprietà  delle  cofe,  e 
gii  occulti  lècreti degli  Dii)  che  vengano  tutti  a mediprelen- 
te,  lènza  fare  dimora  alcuna.  Per  la  qual  cola,  quelli  folamen- 
te  ritenendo  meco  che  melliero  mi  faranno,  gli  altri  rimande- 
rò via  nelle  loro  magioni  -,  ed  aperta  la  mia  talea,  ne  trarrò 
veleni  potentilEmi , coi  quali  a mia  polla  lòglio  io  trasfor- 
marmi in  lupo , e , lalciando  i panni  appiccati  ad  alcuna  quer- 
cia, md’colarmi  fra  gli  altri  nelle  delène  lei  ve } non  già  per 
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■predare,  come  molti  fanno,  ma  per  intendere  i loro  fecreti, 
e gl’inganni  che  fi  apparecchiano  a’ pallori  di  fare  : i quali  pò- 
iranno  ancora  al  tuo  bifogno  comodamente  fervirej  e le  ulci- 
re  da  amore  totalmente  vorrai,  con  acqua  lullrale,  e bene- 
dettati innaffierò  tutto,  liiffumicandoti  con  vergine  folfo,  con 
ifopo,  e con  la  calla  ruta-,  dappoi  ti  fpargerò  fovra  al  capo 
della  polvere  ove  mula,  o altro  Aerile  animale,  involurato  fi 
fia-,  e Iciogliendori  un  per  uno  tutti  i nodi  che  indolso  avrai, 
ti  farò  prendere  la  cenere  dal  facro  altare,  ed  a due  mani  per 
fovra  '1  capo  gettatati  dopo  le  fpalle  nel  corrente  fiume  , lèn- 
za voltare  piò  gli  occhi  indietro  : il  quale  Mutamente  con  le 
fue  acque  ne  porterà  il  tuo  amore  nell’  alto  mare  , lardando- 
lo ai  delfini,  ed  alle  notanti  balene.  Ma  fe  più  tolto  la  tua 
nemica  ad  amarti  di  coftringere  tieni  indefio,  fard,  venire  er- 
be da  tutta  Arcadia,  e fugo  di  nero  aconito,  e la  picciola  car- 
ne rapita  dal  fronte  del  nalcente  cavallo  prima  che  la  madre  di 
inghiottirla  fi  apparccchiafse . E fra  quelle  cofe  ( ficcome  ioti 
iniegnerò  ) legherai  una  immagine  di  cera  in  tre  nodi , con  tre 
laccj  di  tre  colori,  e tre  volte  con  quella  in  mano  attornian- 
do lo  altare,  altrettante  le  pungerai  il  cuore  con  punta  di 
omicida  fpada , tacitamente  dicendo  quelle  parole::. 

Colei  pungo,  ed  Arringo  i . cu >•  , 

Che  nel  mio  cor  dipingo. 

Apprefso  avrai  alcuna  parte  del  lembo  della  fua  gonna , e 
piegandola  appoco  appoco,  e così  piegata  fotterrandola  nella 
cavata  terra,  dirai:  ' 

'»  1 / : Tutte  mie  pene  e doglie  ■,  i.-.vr 

Richiudo  in  quefle  fpoglie . q : « ‘ . r» 

Da  poi  ardendo  un  ramo  di  verde  lauro , foggiungerai  v 
Così  Jlrida  nel  foco 

Chi  7 mio  mal  prende  in  gioco  . : • i \ • 

Indi  prendendo  io  una  bianca  colomba,  e tu  tirandole  una 
per  una  le  penne  , e girandole  nelle  fiamme,  feguiterai  : 

Di  chi  il  mio  bene  ha  in  pojfa 

Spargo  le  carni  e l'offa.  :•  • m . , ■ 

La  Al 
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Al  fine,  poi  che  l’avrai  tutta  fpogliata,  laTciandola  fola  lau- 
dare, farai  cori  1’ ultimo  incanto;  . • i . r c rv  i 

Rimanti^  inizia  e cruda , : 'A 

, ...  D'  ogni  fpcran&a  ignuda.  : ro  et 

Ed  ogni  fiata  che  le  dette  co/è  farai,  fputerai  tre  volte*  pe- 
rocché dell’  impari  numero  godono  i magici  Dii  -,  ne  dubitò 
punto,  che  faranno  di  tanta  efficacia  quelle  parole,  che,  lenza 
repugnanza  alcuna  fare,  la  vedrai  a te  venire,  non  altrimenti 
che  ie  furiofe  cavalle  nelle  ripe  dello  eftremo  Occidente  Co- 
gliono i genitabdi  fiati  di  Ze/firo  afpettarej  e quello  ti  affermo 
per  la  Deità  di  quella  felva,  c per  la  potenzia  di  quello  Iddio 
il  quale  ora  prclcnte  llandone,  alcolta  il  mio  ragionare  : e cosi 
detto,  pofe  filenzio  alle  file  parole.  Le  quali  quanto  diletto  por- 
geflero  a cialcuno,  non  è da  dimandare:  ma  parendone  final- 
mente ora  di  .ritornare  alle  folciate  mandre(  benché  il  loie  fofie 
ancora  molto  alto)  dopo  molte  grazie  con  parole  rendutegli, 
ne  licenziammo  da  lui,  e per  una  via  più  breve  polline  a ficen- 
dere  il  monte , andavamo  con  non  poca  ammirazione  commen- 
dando lo  udito  pallore  -,  tanto  che  quali  al  piano  dilcefi , ellendo 
il  caldo  grande,  e veggendone  un  bolchetro  frelco  davanti-, 
deliberammo  di  volere  udire  alcuno  della  brigata  cantare . Per  - 
la -qual  cofa  Opico  a Selvaggio  il  carco  ne  impole,  dandogli 
per  Paggetto  che  lodalle  il  nobile  lecolo  il  quale  di  tanti  e tali 
pallori  fi  vedeva  copiolamcme  dotato-,  conciol'ofiecofa  che  in 
nollr*  età  ne  era  concedo  vedere,  ed  udire  pallori  cantare  fra 
gli  armenti , che  dopo  mille  anni  farebbono  defiati  fra  le  lelve.: 
e Itando  collui  già  per  cominciare,  rivolle  (non  lo  come),  gli 
occhi  in  un  picciolo  colle,  che  da  man  delira  gli  flava,  e vide 
1’  alto  lepolcro  ove  le  reverende  olla  di  Malfida  fi  ripofano  con 
eterna  quiete -,  Malfida  madre  di  Ergafio,  la  quale  fu,  mentre 
vide,  da’ pallori  quafi  divina  Sibilla  riputata.  Onde  drizzatoli 
in  piedi  d»fie  ; Andiamo  colà , pallori  ^ che  le  dopo  le  clèquie  le 
felici  anime  curano  delle  mondane  cofe,  la  nollra  Madida  ne 
avrà  grazia  nel  cielo  del  noltio  cantare  -,  la  quale  sa  dolcemente 
foleva  un  tempo  tra  noi  le  contenzioni  decidere, dando  mode- 
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ftamente  ai  vinti  animo , e commendando  con  maravigliofe  lode 
i vincitori . A tutti  parve  ragionevole  quello  che  Selvaggio  dit 
Te;  e con  elpediti  palli,  l’un  dopo  l’ altro,  molto  con  parole 
racconfolando  il  piangente  Ergalo,  vi  andammo.  Ove  giunti, 
avemmo  tanto  da  contemplare,  e da  palcere  gli  occhj,  quanto 
da’ partorì  in  alcuna  felva  fi  averte  giammai  ; ed  udite  come. 
Era  la  bella  piramide  in  picciolo  piano  fovra  una  balla  monra- 
gnetta  porta  fra  due  fontane  di  acque  chiarilfime  e dolci,  con 
la  punta  elevata  verfo  il  cielo , in  forma  di  un  dritto  e folto 
«predo;  per  le  cui  latora  (le quali  quattro  erano)  fi  poteva- 
no vedere  molte  iftoriedi  figure  bellilfime;  le  quali  ella  mede- 
dima  , efleado  già  viva , aveva  in  onore  de’ fuoi  antichi  avoli  fat- 
te dipingere;  e quanti  partorì  nella  fua  profapia  erano  in  alcun 
tempo  (tati  famofi  e chiari  per  li  bolchi,  con  tutto  il  numero 
Je’porteduti  armenti:  e d’intorno  a quella  porgevano  con  iiioi 
rami  ombra  alberi  giovanilfimi  e freichi , non  ancora  cresciuti 
a pare  altezza  delia  bianca  cima , perocché  di  poco  tempo 
avanti  vi  erano  dal  pietofo  Ergafto  flati  piantati . Per  compat 
fione  del  quale,  molti  partorì  ancora  avevano  il  luogo  circon- 
-darodi  alte  fiepi,  non  di  pruni,  odi  rubi,  ma  di  ginepri,  di 
rofe,  e di  gelfomini,  e formatovi  con  le  zappe  un  leggio  pa- 
fìorale;  e di  parto  in  palso  alquante  torri  di  rofmarino,  e di 
mirti  inrefsute  con  mirabililfimo  artifido  . Inconrro  alle  quali 
• con  gonfiate  vele  veniva  una  nave,  fatta  (blamente  di  viminh, 
e di  fronde  di  viva  edera,  si  naturalmente , che  avrerti  detto': 
£uefla  folca  il  tranquillo  mare  ; per  le  farte  della  quale  ora  nel 
timone,  ed  ora  nell’alta  gabbia  andavano  cantanti  uccelli, va- 
gandoli in  fimilitudine  di  elperti  e dertrillìmi  naviganti.  Così 
ancora  per  mezzo  degli  alberi,  e delle  fiepi  fi  vedevano  fiere 
bellilfime,  e fnelle,  allegramente  (altare  e (chcrznre  con  varj 
giuochi,  bagnandoli  per  le  fredde  acque;  credo  forfeperda- 
rediletto  alle  piacevoli  Ninfe  guardiane  del  luogo,  e delle  fe- 
polte  ceneri . A querte  bellezze  le  ne  aggiungeva  una  non 
meno  da  commendare  che  qual fivoglia  delie  altre;  concioflìa- 
' cofachè  tutta  la  terra  fi  potea  vedere  coverta  di  fiori  , anzi  di 
> ; . : tcrre- 
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terrene  flelle,  e di  tanti  colori  dipinta,  quanti  nella  pompofa 
coda  del  fupcrbo  pavone  , o nel  celeftiale  arcò,  quando  a’ 
mortali  dinunzia  pioggia,  le  ne  vedono  variare.  Quivi  gigli, 
quivi  liguftri,  quivi  viole  tinte  di  amorofa  pallidezza,  ed  in 
gran  copia  i fonnncchiofi  papaveri  con  le  inchinare  tede  , e le 
rubiconde  fpighe  dell’ immortale  amaranto,  graziofilììmc  coró- 
ne nell'orrido  verno.  Finalmente  quanti  fanciulli  ,e  magnanimi 
Re  furono  nel  primo  tempo  pianti  dagli  antichi  pallori , tutti 
fi  vedevano  quivi  trasformati  fiorire,  lervando  ancora  gli  avu- 
ti nomi;  Adone,  Jacinto,  Ajace,  c’1  giovane  Croco  , con  l'a- 
mata donzella  : e fra  quelli  il  vano  Narcifo  fi  poteva  ancora 
comprendere  che  contcmplalse  fopra  quelle  acque  la  dannofa 
bellezza  che  di  farlo  partire  dai  vivi  gli  fu  cagione . Le  quali 
cole  poi  che  di  una  in  una  avemmo  fra  noi  maravigliofamente 
commendate;  c letto  nella  bella  fepoltura  il  degno  Epitafio  , 
e fovra quella  offerte  di  molte  corone,  ne  ponemmo  infieme 
con  Ergallo  in  letti  di  alti  lentifchi  dirteli  a giacere;  ove  molti 
olmi,  moire  quercie,  e molti  allori  fibilando  con  le  tremule 
frondi,  ne  fi  moveano  per  fovra  a!  capo;  ai  quali  aggiungen- 
doli ancora  il  mormorare  delle  roche  onde  ( le  quali  fuggendo 
velocillìme  per  le  verdi  erbe,  andavano  a cercare  il  piano  ) 
rendevano  infieme  piacevolillimo  fuono  ad  udire.  E per  gli 
ombrofi  rami  le  argute  cicale  canrando  fi  affaticavano  lotto  al 
gran  caldo;  la  mefta  Filomena  da  lunge  tra  folti  Ipineti  fi  la- 
mentava; cantavano  le  mero!e,!e  upupe,  e le  calandre;  pian- 
geva la  folitaria  tortora  per  le  alte  ripe  : le  folliate  api  con 
loave  fufurro  volavano  intorno  ai  fónti:  ogni  cola  redoliva  del- 
la fertile  ellate:  redolivano  i pomi  per  rerra  fparfi  ; de’  quali 
tutto  il  fuolo  dinanzi  a’ piedi,  e per  ogni  Iato  ne  vedevamo  in 
abbondanza  coverto:  fovra  ai  quali  i baffi  alberi  coi  gravofi 
rami  rtavano  si  inchinati,  che  qnafi  vinti  dal  maturo  pelò,  pa- 
rca che  fpczzare  fi  volelsero.  Onde  Selvaggio  ( a cui  fovra 
la  importa  materia  il  cantare  toccava  ) facendo  con  gli  occhi 
legnale  a Fronitno  che  gli  rilpondefse,  ruppe  finalmente  il  fi- 
tenzio  in  quelle  voci . 
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Selvaggio,  e Fronimo.  . , ••  - 

Sei.  fon , Fronimo  mio , del  tutto  mutole , 

Com  uom  crede , le  felve  ; anzi  ri  fonano 
Tal  , che  qua  fi  all'  antiche  e guai  reputale . , M . /.; 
Ff.  Selvaggio , 0gg/  / fa  fior  più  non  ragionano  , 

Dell’  alme  Alufe , e più  non  pregian  naccari, j; 
Perchè  per  ben  cantar  non  fi  coronano , 

£ j»  del  fango  ognun  s' a fconde  i zac  cari , 

Che  tal  più  pule,  eh’ ebuli , ed  abrotano  , , . , 

E par  che  odore  più  che  ambrofia , e baccari , 

. Ondato  temo , g//  Z)«  y?  rifeotano  ■ . IQ 

£>4/  fonno,  : con  vendetta  ai  buoni  infognino 
Siccome  i falli  de'  malvagj  notano  . 

E s' una  volta  avvten  che  fi  difdegnino  , 

ito»  fa  mai  poi  balen , »è  tempo  pluvio , 

Che  di  tornar  al  ben  pur  non  s ingegnino . ij 

Sei.  Amico,  io  fui  tra  Baje , e 7 gr<*»  Vefuv/o , 

ito/  lieto  piano  ove  col  mar  congiungefi  ( , , 

J7  bel  Sebeto  accolto  in  picciol  fluvio . 

Amor  # r/;f  *»*#  ^4/  mio  non  dtfgiungcfi , 

A//  yè  cercare  un  tempo  frane  fiumora , 20 

Oz/e  /’  alma  penfando  ancor  compunge]! . 

E s’  io  pajfai  per  pruni , ortiche , e dumora , 

£e  gambe  tl  fanno  ; e /è  //wr  »w  pufero  , , , 

Crudi  or  fi,  dure  genti , 4/^r<r  coflumora...  . 

»...  Al  fin  le  dubbie  forti  mt  rifpu/ero  : . . 25 

Cerca  1*  alta  Cittade  ove  i Calcidici 
Sopra  il  vecchio  fepolcro  fi  confufero . 
office  fio  non  intts'  io,  ma  quei  fatidici 

P a fior  mel  fer  poi  chiaro , * jw*/  mofirarono 
Taf  eh' io  gli  vidi  nel  mio  ben  vendici.  39 

• j v Indi 
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Indi  incantar  la  luna  tn  infognarono , 

E ciò  che  in  arte  maga  al  tempo  nobile 
Alfcftleo , e Meri  fi  vantarono  . 

Nè  nafce  erbetta  sì  [live (Ir a,  ignobile , 

Che'n  quelle  dotte  folve  non  conofoafì , 3 j 

E quale  fi  ella  è fifa , e qual'  è mobile  . 

Jìtih't  la  fera , poi  che’l  del  rtnfofcafi , 

Certa  l’  arte  Febea  con  la  Palladio , 

Che  non  eh'  altri,  ma  Fauno  a udir  rimbofeafi . 

Ala  a gufa  d' un  bel  fol  fra  tutti  radia  40 

Caracciol , che'n  fonar  fompogne , 0 cetert 
Non  troverebbe  il  pari  in  tutta  Arcadia  . 

Cofni  non  imparo  potare , 0 mietere  , 

Ma  curar  greggi  dalla  infetta  fc abbia , 

E paffion  fanar  maligne , e vetere . 

//  qual  un  dì  per  isfogar  la  rabbia , 

Ori  prefe  a cantar  folto  un  bel  f raffino  , 

/<?  fij  celle  te/fondo , zy//  gabbia  . 

Provveda  tl  Cui , che  qui  ver  noi  non  paffìno 

Alalvagie  lingue,  e le  benigne  fatora  go 

Fra  quejli  armenti  refptrar  mi  laffìno  . 

Itene , vaccarelle,  in  quelle  pratora  ; 

Acciocché  quando  i bofehi , r i monti  imbrunano , 
Ciafcuna  a cafa  ne  ritorne  fatora. 

guanti  greggi  ed  armenti  oim  'e  digiunano  , gg 

Per  non  trovar  pajlura  ; e delle  pompane 
Si  van  nudrendo  che  per  terra  adunano  ! 

Zaffo  , eh’ appena  di  mi! l’ una  campine; 

E ciafcun  vive  in  tanto  e frema  inopia , 

Che’l  cor  per  doglia  fofpirando  avvampane , 60 

Ringrazio  dunque  il  Cui  qualunque  ha  copia 
D' alcun  fuo  bene  in  quefia  vii  mi  feria  ; 

Che  ciaf  un  caccia  dalla  mandra  propia . 

J bifolchi,  e i pafor  lafctan  Efperia , 

Le  felve  ufate , e le  fontane  amabili  ; 6g 

Che 
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Cbe'l  duro  tempo  glie  ne  da  materia. 

Erran  per  alpe  incolte , inabitabili , 

Per  non  veder  opprefio  il  lor  peculio 
Da  genti  finn  e , inique  , inesorabili  . 

Le  qua'  per  povertà  et  ogni  altro  edulio , 

iVb»  per  aurea  età,  ghiande  pascevano 
Per  le  lor  grotte  dall’  Ago  fio  al  Giulio . 

Yivon  di  preda  qui,  come  folevano 

Far  quei  primi  paflor  nei  bofehi  Etrurìi  : 

Deh  eh'  or  non  mi  fovvien  qual  nome  avevano 
So  ben  che  l'un  da  più  felici  auguri i 

Fu  vinto , e morto , or  mi  ricorda , Remo , 

In  fu  l’ edificar  de’  lor  tugurii . 

Lofio , che  ’n  un  momento  io  fudo , e tremo , 

■ ' E veramente  temo  d’ altro  male  ; 

Che  fi  de'  aver  del  fiale  in  quefio  flato  ; 

Perchè  ’l  comanda  il  fato  , e la  fortuna  , 

Non  vedete  la  luna  inecclifiata  ? 

La  fera  Jlella  armata  di  Orione  ? 

Mutata  è la  f agi  One , e ’l  tempo  è duro  : 

E già  s' at tuffa  Arturo  in  mezzo  l' onde , 

E ’l  fol , eh’  a noi  t afeonde , ha  i raggj  fpenti  ; 

E van  per  l' aria  i venti  mormorando  i 
Nè  fio  pur  come , o quando  tome  efate . 

, E le  nubi  fpezzate  fan  gran  fuoni . 90 

Tanti  baleni  e tuoni  han  l' aria  involta , 

Ch’  io  temo  un  altra  volta , il  mondo  pera , 

O dolce  primavera , 0 fior  novelli , 

O aure , o arbo fcelli , o frefche  erbette , 

O piagge  benedette , « , 0 monti , 95 

0 valli , 0 fiumi,  0 fonti , a verdi  rive , 

Palme,  lauri , ed  olive,  edere,  e mirti ; 

O gloriofi  fpirti  degli  bofehi  , 

O Ecco , 0 40/ri  fofchi , 0 chiare  linfe , 

0 faretrate  Ninfe , 0 agrefli  Pam,  100 

M O J*. 
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O Satiri , e Silvani , o Fauni , e Driadi , 

Najadi , Amadriadi , 0 Semidee , 

Oreadi , * Napee  , or  yfr/r  fole . 

Secche  fon  le  viole  in  o^ni  piar  (ridi 

0<rni  fera  felvaggia , tfgw  uccelletto  105* 

C/U  vi  f ^ombrava  tl  petto , or  vi  viete  meno  . 

E’I  mifero  Sileno  vecchi ar elio 
Non  trova  /’  af nello  ov’  e i cavalca. 

Dafni , Mopfo , £ Mendica  , c/W  /tf»  W0r//  . 

Priapo  è fuor  degli  orti  fenza  falce , ilo 

2Vr  ginepro , /à/ff  <r  r/ur  ’l  ricopra  . 

Vertunno  non  s’ adopra  in  trasformale . 

Pomona  ha  rotte , r fparfe  le  fue  piante  ; 
i\rè  voi  che  le  man  fante  pottn  legni . 

Z E tu.  Pale , ti  f degni  per  l' oltraggio , 1 1 £ 

Che  di  Aprii,  nè  di  Maggio  hai  facrifcio: 

Ma  s’ un  commette  il  vizio,  e tu  noi  reggi , 
cAtf  colpa  n hanno  i greggi  de' vicini? 

Che  folto  gli  alti  pini , e t dritti  abeti 

Si  ftavan  manf iteti  a prender  feda  120 

Per  la  verde  forefia , a fuon  d‘  avena  ; 

Quando  per  nofra  pena  il  cieco  errore 
Entro  nel  fero  core  al  neghittofo . 

E già  Pan  furtofo  con  la  fanna 
■»  Spezzo  Ì amata  cannai  ond' or  piangendo  125 

Se  fieffo  riprendendo.  Amor  Infinga, 

Che  della  fua  Siringa  fi  ricorda  . 

Le  faette , la  corda,  l'arco,  e'I  dardo 
Ch’ogni  animai  fea  tardo,  ornai  Diana  < 

Difpregia , e la  fontana  ove  il  protervo  130 

Atteon  divenne  cervo  ; e per  campagne  ' 

Luffa  le  fue  compagne  fenza  guida  j 
Cotanto  fi  disfida  ornai  del  mondo. 

Che  vede  ognor  al  fondo  gir  le  felle . 

Marfia _ftnza  pelle  ha  guajlo  il  baffo,  - 13^ 

. Per 
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Per  cui  U carne , e ? o(fo  or  fona  ignudo . 
Minerva  il  fero  feudo  irata  vibra  . 
apollo  in  Tauro , o in  Libra  non  alberga  , 
Ma  con  l' ufata  verga  al  fiume  Anfrtfo 
* : : 9*  fi*  dolente  affo  in  una  pietra 

E tien  la  fua  faretra  folto  ai  piedie 
Ahi  Giove , e tu  tei  vedi  ? e non  ha  lira 
Da  pianger , ma  fofpira , e brama  il  giorno 
Che  ’l  mondo  intorno  intorno  fi  disfaccia  , 

E prenda  un  altra  faccia  più  leggiadra . 
Bacco  con  la  fua  fquadra  fienza  tirfi 
.Vede  incontro  venir  fi  il  fiero  Marte 
Armato , è’n  ogni  parte  farfi  ftrada 
, Con  la  cruenta  fpada  ; ahi  vita  trifla  ! 

^ i Non  è chi  gli  re  fifa  : ahi  fato  acerbo  ! 

Ahi  del  crudo , e fuperbo  ! ecco  che  ’l  mare 
, Si  comincia  a turbare , e ’ntorno  ai  liti 
Stan  tutti  sbigottiti  i Dii  dell'  acque  ; 

Perché  a Nettuno  piacque  efìlio  darli , 
w E col  tridente  urtarli  in  fu  la  guancia. 

La  donna , e la  bilancia  è gita  al  cielo  . 
Gran  cofe  in  picciol  velo  oggi  riflringot 
lo  nell’  aria  dipingo , e tal  fi  fende , 

Che  forfè  non  intende  il  mio  dir  fofeo  ; 
Dormafì  fuor  del  bofeo  : or  quando  mai 
Ne  penfar  tanti  guai  beflemmie  antiche  ? 

Gli  uccelli , e le  formiche  fi  ricolgono 
De'  nofiri  campi  tl  defilato  tntico  ; 

Così  gli  Dii  la  libertà  ne  tolgono . 

Tal  che  affai  meglio  nel  paefe  Scitico 
Vivon  color  fiotto  Boote  , ed  Elice ; 

Benché  con  cibi  alpefiriì  e vin  forbitìco . 
Già  mi  rimembra , che  da  cima  un  elice 
La  finifira  cornice , oimé , predi  (feto  ; 

Che  ’l  pttto  mi  fi  fe  qttafi  una  felice . 

. M 2 
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• Laffo , che  la  temenza  al  mio  cor  fiffdo , 

Pouf  andò  al  mal  che  avvenne  ; e non  è dubbio 
Che  la  Sibilla  nelle  foglie  feritelo . 

Vn  or  fa , un  tigre  han  fatto  il  fier  connubbio  : 

Deh  perche  non  troncate , o Parche  rigide , 175* 

/!//'*  tela  breve  al  difpietato  fubbio? 

Pajlor , la  noce  , ro»  oiw^ro  frigide 

Noce  alle  biade , or  eh'  è ben  tempo,  trunchefi , 

JV/4  che  per  anni  il  J angue  fi  nnf rigide . 

2Vb»  afpettate  che  la  terra  ingiunchefi  180 

Di  male  piante , e non  tardate  a fvellere , 

/■/■»  <£jw  yòrro  poi  per  forza  adunchefi . 

Tagliate  tofio  le  radici  all’  e Iter  e ; 

Che  fe  col  tempo , 0 ro/  s' aggravano , 

Non  lafcieranno  i pini  in  alto  eccellere . 1 85 

Così  cantava , 0 i bofehi  rintanavano 

Con  note , quai  non  fo  s' un  tempo  in  Menalo , 

In  Parnafo , 0 //»  Fu  rota  s’  afe  ole  avano  . 

.E,  yò  /o/j-o  y«o  gregge  a frenalo, 

E tienlo  a forza  nell ’ ingrata  patria , 190 

cAf  4 fwor/f  </r/?4r  fpejf  9 rimenalo  , 

Verrebbe  a noi , laf dando  /'  idolatria , 

J?  £//'  ombrati  co  fiumi  al  guafto  ficcalo, 

Fuor  già  et  ogni  natia  carità  patria  . 

Ed  è fol  di  virtù  sì  chiaro  fpecolo , 1 95 

cAf  adorna  il  mondo  col  fuo  dritto  vivere  ; 

Degno  a fai  più  eh’  io  col  mio  dir  non  recolo . 

Beata  terra  che  ’l  produjfe  a fcrivere , 

E i bofehi  ai  quai  sì  fpefo  è dato  intendere 
Rime,  a chi’l  del  non  potè  il  fin  prefcrivere\  200 
Ma  l’empie  felle  ne  vorrei  riprendere , 

Nè  curo  io  già , fe  col  parlar  mio  crucciole  j 
Sì  ratto  fer  dal  del  la  notte  fendere. 

Che  fperando  udir  più,  vidi  le  lucciole  . 

AR- 
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ARGOMENTO. 

Spende  alcune  parole  in  lodar  Napoli  fua  patria  ; e poi , a imi- 
tazion  di  Virgilio  nel  quinto  dell'  Eneida  , fa  che  Erga  fio 
propone  premj  a chi  in  onor  di  Maflìlia  riporterà 
vittoria  de'  giuochi  eh’  effi  fanno . 

PROSA  UNDECIMA. 

SE  le  lunghe  rime  di  Fronimo , e di  Selvaggio  porfero  uni- 
verfalmente  diletto  a ciafcuno  della  nofira  brigata,  non  è 
da  dimandare.  A me  veramente,  oltra  al  piacere  grandilfi- 
mo,  commofsero  per  forza  le  lacrime , vedendo  sì  ben  ragio- 
nare dell’  ameniflìmo  fitodel  mio  paefe  . Che  già  mentre  quel- 
li verfi  durarono,  mi  parea  fermamente  efsere  nel  bello  e lie- 
to piano  che  colui  dicea;  e vedere  il  placidifljmoSebeto,  anzi 
il  mio  Napolitano  Tevere,  in  diverfi  canali  difeorrere  per  la 
erbofa  campagna \ e poi  tutto  infieme  raccolto  pafsare  foave- 
tnente  fottole  volte d’ un  picciolo  ponticello,  e fenza  ftrepito 
alcuno  congiungerfi  col  mare.  Nè  mi  fu  picciola  cagione  di 
focofi  fofpiri  lo  intender  nominare  Baje , e Vefuvio  ; ricordan- 
domi de’diletti  prefi  in  corali  luoghi  -,  coi  quali  ancora  mi  tor- 
naro  alla  memoria  i foaviifimi  bagni,  i maravigliofi  e grandi 
edifici, i piacevoli  laghi,  le  dilettofe  e belle  ifolette,  ifulfurei 
monti,  e con  la  cavata  grotta,  la  felice  coftiera  di  Paufilipo, 
abitata  di  ville  ameniflime,  e foavemente  percofsa  dalle  falate 
onde:  ed  apprefso  a quello,  il  fruttifero  monte  fovrapoflo  alla 
città,  ed  a me  non  poco  graziofo,  per  memoria  degli  odori- 
feri rofeti  della  bella  Antiniana,  celebratiflìma  Ninfa  del  mio 
gran  Pontano . A quella  cogitazione  ancora  fi  aggiunfe  il  ri- 
cordarmi delle  magnificenzie  della  mia  nobile,  e generofiflìma 
patria-,  la  quale  di  tefori  abbondevole,  e di  ricco,  ed  onorato 
popolo  copiofa , oltra  al  grande  circuito  delle  belle  mura,  con- 
tiene in  fe  il  mirabililfimo  porto , univerfale  albergo  di  tutto  il 

mon- 
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mondo-,  e con  quello  le  aire  torri,  i ricchi  templi,  i fuperbi 
palazzi,  i grandi,  éd  onorati  feggj  de’ noltri  patrizj,  eleflra- 
de  piene  dì  donne  bellidìme,  e di  leggiadri,  e riguardevoli 
giovani.  Che  dirò  io  de' giuochi,  delle  felle,  del  lovente  ari 
meggiare,  di  tante  arti,  di  tanti  ftudj,di  tanti  laudevoli  efer- 
ciz)  ? che  veramente  non  che  una  città , ma  qualfivoglia  pro- 
vincia, qualfivoglia  opulentilfimo  regno  ne  farebbe  aliai  con- 
venevolmente adornato-,  e lopra  tutto  mi  piacque  udirla  com- 
mendare de’ ftudj  della  eloquenza,  e della  divina  altezza  della 
poefia;e  tra  le  altre  cole,  delle  merire  lode  del  mio  virtuofillì- 
mo  Caracciolo',  non  picciola  gloria  delle  volgari  Mufe;  la  can- 
zone del  quale  e fc  per  lo  coverto  parlare  fu  poco  da  noi 
intefa,  non  rimafe  però  che  con  attenzione  grandillìma  non 
folle  da  ciafcuno  alcoltata,  altro  che  le  forfè  da  Ergalìo:  il 
quale  mentre  quel  cantare  durò,  in  una  fifia,  e lunga  cogita- 
zione vidi  profondamente  occupato,  con  gli  occhi  fempre  fer- 
mati in  quel  fepolcro  fenza  moverli  punto,  né  battere  palpe- 
bra mai,  a modo  di  perfona  alienata:  ed  alle  volte  mandando 
fuori  alcune  rare  lacrime,  e con  le  labbra  non  fo  che  fra  le 
Hello  tacitamente  liimmormorando . Ma  finito  il  cantare, e da 
diverfi  in  diverfi  modi  interpretato,  perché  la  nottefi  apprel- 
fava,  e le  fielle  cominciavano  ad  apparere  nel  celo,  Ergafio 
quali  da  lungo  fonno  fivegliato,  fi  drizzò  in  piedi,  e con  pie- 
tolò  afpettover  noi  volgendoli  dille:  Cari  pallori  ( ficcomc  io 
(limo  ) non  lenza  volontà  degli  Dii  la  fortuna  a quello  tempo 
ne  ha  qui  guidati;  conciollìacolàché ’l  giorno  il  quale  per  me 
farà  fempre  acerbo,  e fempre  con  debite  lacrime  onorato,  é 
finalmente  a noi  con  opportuno  palio  venuto  : e compiei!  db 
mane  lo  infelice  anno  che  con  vollro  comune  lutto,  e dolore 
univerfale  di  tutte  le  circonltanti  felve , le  olla  della  vollra  Mafi 
lìllà  furono  confecrate  alla  terra.  Per  la  qual  cofa  sì  tollo  co- 
me il  fole, fornita  quella  notte,  averà  con  lafualuce  cacciate 
le  tenebre,  e gli  animali  tiferanno  a palcere  per  le  felve, voi 
Umilmente  convocando  gli  altri  pallori , verrete  qui  a celebrar 
meco  i debiti  olficj , e i folenni  giuochi  in  memoria  di  lei , fe- 
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concio  la  noflra  ufanza.  Ove  ciafcuno  della  Tua  vittoria  averi 
da  me  quel  dono  che  dalle  mie  facilità  fi  puote  efpertare . E 
così  detto,  volendo  Opico  con  lui  rimanere,  perchè  vecchio 
era,  non  gli  fu  permeilo:  ma  datigli  alquanti  giovani  in  fua 
compagnia,  la  maggior  parte  di  noi  quella  notte  fi  rcftó  con 
Ergarto  a vegghiare;  per  la  qual  cofa  efiendo  per  tutto  ofeu- 
rato,  accendemmo  di  molte  fiaccole  intorno  alla  fepoItura,e 
Covra  la  cima  dt  quella  ne  ponemmo  una  grandiilìma  ; la  quale 
forfè  da  lunge  a’ riguardanti  fi  dimoltrava  quafi  una  chiara  lu- 
na in  mezzo  di  molte  delle . Così  tutta  quella  notte  tra  fochi 
fenza  dormire,  con  foavi,  e lamentevoli  Tuoni  fi  pafsò  : nella 
quale  gli  uccelli  ancora  quafi  fludiofidi  fuperarne,  fi  sforzava- 
no per  tutti  gli  alberi  di  quel  luogo  a cantare  -,  ei  filveftri  ani- 
mali deporta  la  folita  paura  (come  Ce  dimefticati  fodero)  intor- 
no alla  tomba  giacendo,  parca  che  con  piacere  maravigliofo 
ne  alcoltaffero . E già  in  quello  la  vermiglia  Aurora  alzandoli 
Covra  la  terra,  lignificava  a’ mortali  la  venuta  del  Cole-,  quando 
di  lontano  a Cuon  di  fampogna  Cernimmo  la  brigata  venire,  e 
dopo  alquanto  ipazio  rifehiarandofi  tuttavia  il  cielo , gli  comin- 
ciammo a /'coprire  nel  piano-,  li  quali  tutti  in  fchiera  venendo 
vertiti,  e coverti  di  frondi,  con  rami  Iunghiflimi  in  mano,  pa- 
revano da  lungi  a vedere  non  uomini  che  venilfero,  ma  una 
verde  Celva,  che  tutta  infieme  con  gli  alberi  fi  movelle  ver  noi. 
Alla  fine  giunti  Covra  al  colle  ove  noi  dimoravamo,  Ergaflo 
ponendoli  in  terta  una  corona  di  biancheggianti  ulivi , adorò 
prima  il  Corgente  Sole:  dopo  alla  bella  Cepoltura  voltatoli  con 
pictofa  voce  ( afcoltando  ciafcuno  ) così  difse  : Materne  ceneri , 
e voi  cartilfime,  e reverende  ofsa.  Ce  la  inimica  fortuna  il  po- 
tere mi  ha  tolto  di  farvi  qui  un  Cepolcro  eguale  a quelli  mon- 
ti, e circondarlo  tuttodì  ombrolè  Celve,  con  cento  altari  d’in- 
torno, e Covra  a quelli  ciafcun  mattino  cento  vittime  offrirvi  j 
non  mi  potrà  ella  togliere,  che  con  lineerà  volontà,  ed  in- 
violabile amore  quelli  pochi  facrificj  non  vi  renda,  e con  la 
memoria,  e con  le  opre, quanto  le  forze  fi  llendono,  non  vi 
onori:  e così  dicendo , fe  le  fante  oblazioni,  baciando  religio- 
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famcnte  la  fepoltura  . Intorno  alla  quale  i pallori  ancora  collo- 
carono i grandi  rami  che  in  mano  reneano  : c Chiamando  tutti 
ad  alta  voce  la  divina  anima , ferono  Umilmente  i loro  doni  : 
chi  uno  agncllò,chi  uno  favo  di  mele,  chi  latte,  chi  vino,  e 
molti  vi  offerfero  incenfo  con  mirra,  ed  altre  erbe  odorifere; 
Allora  Ergafto,  fornito  quello , propole  i premj  a coloro  che 
correre  volessero,  e facendoli  venire  un  bello,  e grande  ariete  , 
le  cui  lane  eran  bianchiflìtne,  e lunghe  tanto  che  quali  i piedi  gli 
toccavano , dide  : Quello  farà  di  colui  a cui  nel  correre  la  lua 
velocità , e la  fortuna  concederanno  il  primo  onore  . Al  fecondo 
è apparecchiata  una  nova, e bella  fifeina,  convenevole  inftru- 
mento  al  fordido  Bacco . E’1  terzo  rimarrà  contento  di  quello 
dardo  di  ginepro,  il  quale  ornato  di  si  bel  ferro,  potrà  e per 
dardo  fervire,  e per  pallorale  battone.  A quelle  parole  li  ferono 
avanti  Ofelia , e Carino  giovani  leggerissimi , ed  ufati  di  giunge- 
re i cervi  per  le  felve  : e dopo  quello , Logifto , e Galizio  , e’1  fi- 
gliuolo di  Opico  , chiamato  Partenopeo , con  Elpino , e Serrano  , 
ed  altri  Ior  compagni  piti  giovanile  di  minore  eftima:  e cia- 
scuno poflofi  al  dovuto  ordine,  non  fu  si  torto  dato  il  fegno, 
che  ad  un  tempo  tutti  cominciarono  a flendere  i pafsi  per  la 
verde  campagna  con  tanto  impeto,  che  veramente  faetre,  o 
folgori  avretti  detto  che  flati  fofsero  : e tenendo  fenipre  gli  oc- 
chi fermi  ove  arrivare  intendeano , fi  sforzava  ciafcuno  di  avan- 
zare i compagni . Ma  Carino  con  maravigliofa  leggerezza  era 
già  avanti  a tutti:  apprefsoal  quale  (ma  di  buona  pezza)  fe- 
guiva  Logirto,  e dopo  Ofelia:  alle  cui  fpalle  era  si  vicino  Ga- 
Jizio,  che  quali  col  fiato  il  collo  gli  rifcaldava , e i piedi  in 
quelle  medefime  pedate  poneva:  e,fc  più  lungo  fpazio  a cor- 
rere avuto  avefsero  , Io  fi  arebbe  fenza  dubbio  lafciato  dopo 
le  fpalle  : e già  vincitore  Carino  poco  avea  a correre , che  la 
difegnata  meta  toccata  avrebbe,  quando  ( non  lò  come  ) gli 
venne  fallito  un  piede  ; o rterpo,  o pietra,  o altro  che  fe  ne 
fofse  cagione-,  e fenza  potere  punto  aitarli,  cadde  fubitamente 
col  petto,  c col  volto  interra:  il  quale,  o per  invidia,  non 
volendo  che  Logifto  la  palma  guadagnafse , o che  da  vero  le- 
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var  fi  volefse  : non  fo  in  che  modo,  nell’  alzarli  gli  oppofc 
davanti  una  gamba,  e con  la  furia  medefima  che  colui  porta- 
va, il  fe  parimente  a fe  vicino  cadere.  Caduto  Logifio,  co- 
minciò Ofelia'con  maggiore  ftudio  a sforzare  i palli  per  Io  li- 
bero campo  vedendoli  giù  efsere  primo  : a cui  il  gridare  de" 
pallori,  c’1  plaufo  grandillìmo  aggiungevano  animo  alla  vitto- 
ria-, tal  che  arrivando  finalmente  al  defiinato  luogo,  ottenne 
(ficcome  defiderava  ) la  prima  palma;  e Galizio  che  più  che 
gli  altri  apprefso  gli  era,  ebbe  il  fecondo  pregio;  e ’l  terzo 
Partenopeo  . Qui  con  gridi , e romori  cominciò  Logido  a la- 
mentarli della  frode  di  Carino,  il  quale  opponendogli  il  piede, 
gli  avca  tolto  il  primo  onore, e con  infanzia  grandilfima  il  di- 
mandava. Ofelia  in  contrario  diceva  efsere  fuo,  e con  ambe 
le  mani  fi  tenea  per  le  corna  il  guadagnato  ariete . Le  volontà 
de’  pallori  in  diverfe  parti  inclinavano  : quando  Partenopeo  fi- 
gliuolo di  Opico  forridendo  difse  : E fe  a Logido  date  il  primo 
dono,  a me  che  fono  ora  il  terzo,  quale  darete  ? a cui  Erga- 
flo  con  lieto  volto  rilpofe:  Piacevolillìmi  giovani,  i premj  che 
già  avuti  avete,  voltri  faranno;  a me  fia  licito  aver  pietà  dell* 
amico;  e così  dicendo,  donò  a Logido  una  bella  pecora  con 
duo  agnelli.  Il  che  vedendo  Carino,  ad  Ergafio  voltoli,  difse: 
Se  tanta  pietà  hai  degli  amici  caduti,  chi  più  di  me  merita  el- 
ler  premiato?  che  lenza  dubbio  farei  fiato  il  primo,  fe  la  me- 
defima forte  che  nocque  a Logifio , non  fo  fse  a me  fiata  con- 
traria: e dicendo  quelle  parole  , moftrava  il  petro,  la  faccia,  e 
la  bocca  tutta  piena  di  polvere;  per  modo  che  movendo  rifo 
a’ pallori,  Ergafio  fe  venire  un  bel  cane  bianco,  e tenendolo 
per  le  orecchie, difse:  Prendi  quello  cane,  il  cui  nome  è Ajle- 
rion , nato  d’ un  medefimo  padre  con  quel  mio  antico  Petul- 
co, il  quale  fovra  tutti  i cani  fedeliflìmo , ed  amorevole,  me- 
ritò per  la  fua  immatura  morte  efsere  da  me  pianto , e fem- 
pre  con  fofpiro  ardentilfimo  nominato.  Acquetato  erailromo- 
re,  e’1  dire  de’ pallori,  quando  Ergafio  cacciò  fuori  un  bel  pa- 
lo grande,  e lungo, e ponderofo  per  molto  ferro , c difse  : Per 
duo  anni  non  ara  medierò  di  andare  alla  città  ne  per  zappe,  nc 
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per  pale,  né  per  vomeri  colui  che  in  trar  quello  farà  vincitori'* 
che’l  medefimo  palo  gli  farà  e fatica,  e premio . A quelle  parole 
Montano,  cd  Elenco, con  Eugenio,  ed  Urfacchio  fi  levarono 
in  piedi  : e pafsando  avanti , e poftifi  ad  ordine , cominciò  Elen- 
co ad  alzare  di  terra  il  palo  : e poi  che  fra  fe  molto  bene  efa- 
minato  ebbe  il  pefo  di  quello,  con  tutte  fue  forze  fi  mife  a trar- 
lo, né  però  molto  da  fe  il  potéo  dilungare.  Il  qual  colpo  fu 
fubito  fegnatoda  Urfacchio  ; ma  credendoli  forfè,  che  in  ciò 
folo  le  forze  ballare  gli  dovefsero , benché  molto  vi  fi  sforzali 
fe,  il  trafse  per  forma,  che  fe  tutti  ridere  i pallori:  e quali 
davanti  ai  piedi  fel  fe  cadere.  Il  terzo  che'l  tirò  fu  Eugenio, 
il  quale  di  buono  fpazio  pafsò  i due  precedenti  : ma  Montano  , 
a cui  l’ultimo  tratto  toccava,  fattofi  un  poco  avanti,  fi  bafsò 
in  terra-,  e prima  che  il  palo  prendefse,  due  o rre  volte  di- 
menò la  mano  per  quella  polvere:  dopo  prefolo,  ed  aggiun- 
gendo alquanto  di  dellrezza  alla  forza,  avanzò  di  tanto  tutti 
gli  altri , quanto  due  volte  quello  era  lungo:  a cui  tutti  i pa- 
llori applaufono,  con  ammirazione  lodando  il  bel  tratto  che 
fatto  avea  . Per  la  qual  cofa  Montano  prefofi  il  palo  fi  ritornò 
a federe  : ed  Ergalto  fe  cominciare  il  terzo  giuoco  : il  quale 
fu  di  tal  forte.  Egli  di  fua  mano  con  unde’noltri  baltonifein 
terra  una  fofsa  picciola  tanto,  quanto  folamente  con  un  pievi 
fi  potefse  fermare  un  pallore,  e l'altro  tenere  alzato,  come 
vedemo  fpcfse  volte  fare  alle  grue.  Incontro  al  quale  un  per 
tino  fimilmente  con  un  pié  folo  aveano  da  venire  gli  altri  pa- 
llori , c far  prova  di  levarlo  da  quella  fofsa , e porvi!!  lui . Il 
perdere  tanto  dell’ una  parte,  quanto  dell’  altra  era,  toccare 
con  quel  pié  che  fofpefo  tenevano,  per  qualfi voglia  accidente, 
in  terra . Ove  fi  videro  di  molti  belli , e ridicoli  tratti , ora  ef- 
fendone  cacciato  uno , ed  ora  un’  altro . Finalmente  toccando 
ad  Urfacchio  di  guardare  il  luogo,  e venendogli  un  pallore 
molto  lungo  davanti,  fentendoli  egli  ancora  fcornato  del  ride- 
re de’  pallori , c cercando  di  emendare  quel  fallo  che  nel  trarre 
del  palo  commefso  avea,  cominciò  a fervirfi  delle  alUiziej  e 
bafsandoinun  punto  il  capo  con  grandillima  prellezza,  ilpofe 
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-tra  le  cofcie  di  colui  che  per  atraccar/ì  con  lui  gli  fi  era  ap* 
prcfsato;  e fenza  fargli  pigliar  fiato,  fel  gettò  con  le  gambe 
in  aere  per  dietro  le  /palle , e si  lungo  come  era , il  diflcfe  in 
quella  polvere.  La  maraviglia,  le  ri/à,  e i gridi  de’  pallori 
furono  grandi.  Di  cheUr/acchio  prendendo  animo  difse:  Non 
pofsono  tutti  gli  uomini  tutte  le  cole  faperej  fe  in  una  ho  fai* 
lato,  nell’altra  mi  balla  avere  ricovrato  lo  onore:  a cui  Er- 
gallo  ridendo , affermò  che  dicea  bene  ; e cavandofi  dal  Iato  una 
falce  delicatillìma  col  manico  di  bofso,  non  ancora  adoprata 
in  alcuno  efercizio,  glie  la  diede,  e fubuo  ordinò  i premj  a 
coloro  che  lottare  volelsero;  offrendo  di  dare  al  vincitore  un 
bel  vafodi  legno  di  acero,  ove  per  mano  del  Padoano  Mante- 
gna , artefice  fovra  tutti  gli  altri  accorto , ed  ingegnofiflimo , 
eran  dipinte  molte  cole:  ma  tra  l’altreuna  Ninfa  ignuda,  con 
tutti  i membri  belliflìmi,  dai  piedi  in  fuori , che  erano  come  quel- 
li delle  capre-,  la  quale  fovra  un  gonfiato  otre  fedendo,  lat- 
tava un  picciolo  Satirello:  e con  tanta  tenerezza  il  mirava, 
che  parea  che  di  amore , e di  carità  tutta  fi  firuggefse  : e ’l 
fanciullo  nell’ una  mammella  poppava,  nell’altra  tenea  diflefa 
la  tenera  roano,  e con  l’occhio  la  G guardava , quafi  temendo, 
che  tolta  non  gli  fofse  . Poco  difcollo  da  colloro  fivedeanduc 
fanciulli  pur  nudi,  i quali  avendofi  polli  due  volti  orribili  di 
mafchere  cacciavano  per  le  bocche  di  quelli  le  picciolc  mani , 
per  porre  fpavento  a duo  altri  che  davanti  loro  (lavano  j de’quali 
l’ uno  fuggendo  fi  volgea  in  dietro , e per  paura  gridava  ; l’al- 
tro caduto  già  in  terra  piangeva,  e non  pofsendofi  altrimenti 
aitare,  (tendeva  la  mano  per  grafitarlo.  Ma  di  fuori  del  vaio 
correva  attorno  attorno  una  vite  carica  di  mature  uve,  e nell’ 
un  de’  capi  di  quella  un  ferpe  fi  avvolgeva  con  la  coda  : e con 
la  bocca  aperta  venendo  a trovare  il  labbro  del  vafo,  forma- 
va un  bellifiìmo,  e Grano  manico  da  tenerlo.  Incitò  molto  gli 
animi  de’ circondanti  a dovere  lottare  la  bellezza  di  quedo  va- 
fo: ma  pure  dettero  a vedere  quello  che  i maggiori,  e più  re- 
putati facefsero.  Per  la  qual  cofa  Uranio  ,veggendo  chenefsu- 
no  ancora  fi  movea,  fi  levò  fubito  in  piedi  t e fpogliatofi  il 
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manto  cominciò  a modrare  le  late  /palle . Incontro  al  quale 
animofainente  ufci  Selvaggio,  pallore  norillimo  , e molto  fli? 
mato  fra  le  lèlve.  La  elpettazione  de'  circondanti  era  grande, 
vedendo  duo  tali  pallori  ufcirc  nel  campo.  Finalmente  1*  un 
veriò  l’altro  approflìmatoli,  poi  che  per  buono  fpazio  riguar- 
dati fi  ebbero  dal  capo  infino  ai  piedi , in  un  impeto  furiofa- 
mente  fi  ridrinlèro  con  le  forti  braccia  ; e cialcuno  deliberato 
di  non  cedere,  parevano  a vedere  duo  rabbiofi  orli,  o duoi 
forti  tori,  che  in  quel  piano  combattefsero . E già  per  ogni 
membro  ad  ambiduo  correva  il  fudore,  e le  vene  delle  brac- 
cia, e delle  gambe  fi  mollravano  maggiori,  e rubiconde  per 
molto  fanguc  -,  tanto  ciafcuno  per  la  vittoria  fi  affaticava . Ma 
non  pofsendofi  in  ultimo  nè  gittare,  nè  dal  luogo  movere;  c 
dubitando  Uranio  che  a coloro  i quali  intorno  (lavano,  non 
rincrefcefse  lo  afpcttare,  difse:  Fortiffimo,  ed  animofiifimo 
Selvaggio,  il  tardare  (come  tu  vedi)  ènojolò:  o tu  alza  me 
di  terra,  o io  alzerò  te;  e del  redo  Iafciamo  la  cura  agli  Dii  ; 
c cosi  dicendo  il  lòlpcfe  da  terra . Ma  Selvaggio  non  dimenti- 
cato delle  fue  aduzie,  gli  diede  col  tallone  dietro  alla  giuntura 
delle  ginocchia  una  gran  botta  ; per  modo  che  facendogli  per* 
forza  piegare  le  gambe,  il  fe  cadere  lupino, ed  egli  lenza  po- 
tere airarfi  gli  cadde  di  fopra.  Allora  tutti  i padori  maraviglia- 
ti gridarono.  Dopo quedo, toccando  la  liia  vicenda  a Selvag- 
gio di  dovere  alzare  Uranio,  il  prefe  con  ambedue  le  braccia 
per  mezzo;  ma  per  lo  gran  pelò,  e per  la  fatica  avuta,  non 
polendolo  lodenere,  fu  bifogno  ( quantunque  molto  vi  fi  sfor- 
zafse  ) che  ambiduo  cosi  giunti  cadelsero  in  quella  polvere  . 
All’ultimo  alzatili  con  malo  animo  fi  apparecchiavano  alla  ter-, 
za  lotta.  Ma  Ergado  non  volle  che  le  ire  più  avanti  procedel- 
fero,ed  amichevolmente  chiamatili  dil’se  loro:  Levodre  forze 
non  fon  ora  da  confumarfi  qui  per  si  picciolo  guiderdone  ; egua- 
le è di  ambiduo  la  vittoria,  ed  eguali  doni  prenderete;  e cosi 
dicendo,  all’ uno  diede  il  bel  vaiò,  all’altro  una  cererà  nova, 
parimente  di  (òtto,  e di  fopra  lavorara,edi  dolcllìno  l’unno  : 
la  quale  egli  molto  cara  tenea  per  mitigamento , e conforto  del 
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ftio  dolore . Avevano  per  avventura  la  precedente  notte  i coirti 
pagni  di  Ergafto  dentro  la  mandra  prefo  un  lupo-,  e per  una 
iella  il  tenean  cosi  vivo  legato  ad  un  di  quegli  alberi  : di  que* 
fio  pensò  Ergaflo  dover  far  in  quel  giorno  Io  ultimo  giuoco; 
cd  a Clonico  voltandoli,  il  quale  per  niuna  cola  ancora  levato 
fi  era  da  lèdere,  gli  dilse:  E tu  lalcerai  oggi  cosi  inonorata  la 
tua  Malfilia,  che  in  liia  memoria  non  abbi  di  te  a mollrare 
prova  alcuna?  Prendi,  animofo  giovane,  la  tua  fionda*  e fa 
conofcere  agli  altri  che  tu  ancora  ami  Ergarto , e quello  diceit. 
do,  a lui,  ed  agli  altri  moftrò  il  legato  lupo,  edifse:  Chi 
per  difenderli  dalle  pioggie  del  guazzofo  verno  delidera  un 
cuculio,  o tabarro  di  pelle  di  lupo,adeiso  con  la  fua  fionda  in 
quel  bcrlaglio  lèi  può  guadagnare . Allora  Clonico , e Parte- 
nopeo, e Montano,  poco  avanti  vincitore  nel  palo,  con  Fro- 
nimo  cominciarono  a /cingerli  le  fionde,  ed  a Icoppiare  fortil- 
fìmamente  con  quelle;  e poi  gittate  fra  loro  le  fòrti , ufei  pri- 
ma quella  di  Montano,  l’altra  apprelso  fu  di  Fronimo,  la 
terza  di  Clonico,  la  quarta  di  Partenopeo.  Montano  adunque 
lieto  ponendo  una  viva  felce  nella  rete  della  fua  fionda , e con 
tutta  fua  forza  rotandolali  intorno  al  capo,  la  lafciò  andare; 
la  quale  furiolamente  llridendo,  pervenne  a dirittura  ove  man, 
dara  era;  e forfè  a Montano  avrebbe  fovra  al  palo  portata  la 
feconda  vittoria,  fe  non  che  il  lupo  impaurilo  per  lo  romore, 
tirandoli  indietro  li  molse  dal  luogo  ove  flava , e la  pietra  pai* 
sò  via.  Apprelso  a cortili  tirò  Fronimo;  e benché  indrizzaise 
bene  il  colpo  vedo  la  terta  del  lupo , non  ebbe  ventura  in  toc* 
caria,  ma  vicinillimo  andandole,  diede  in  quell’albero,  e lo, 
tògli  un  pezzo  della  feorza;  e’1  lupo  tutto  atterrito,  fe  ma* 
vendofi  grandilTimo  ftrepito . In  quello  parve  a Clonico  di  do- 
vere alpettarc  che ’l  lupo  fi  fermalse;  e poi  si  torto  come  quie- 
to il  vide,  liberò' la  pietra;  la  quale  drittiflima  verlò  quello 
andando,  diede  in  la  corda  con  che  all’albero  legato  flava, 
e fu  cagione  che  il  lupo  facendo  maggiore  sforzo,  quella 
rompefse.  E i pallori  tutti  gridarono,  credendo  che  al  lupo 
dato  avefse.  Ma  quello  fentendoli  fciolto,  fubito  incominciò  i 
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fuggire-,  per  fa  qua!  cofa  Partenopeo,  che  reneà  già  la  fiondi 
in  porta  per  tirare,  vedendolo  traverfare  per  falvarfi  in  un  ba- 
lco, che  dalla  man  fmiftra  gli  flava, invocò  in  fua  aita  i parto- 
rali  Dii:  e fortifltmamente  lafciando  andare  il  fafso,  volle  li 
fua  forte, che  al  lupo,  il  quale  con  ogni  fua  forza  intendeva  a 
correre,  feri  nella  tempia  fotto  la  manca  orecchia,  e fenza 
farlo  punto  movere,  il  fe  fubito  morto  cadere.  Onde  ciafcu- 
no  di  maraviglia  rimafe  attonito  : e ad  una  voce  rutto  Io  fper- 
tacofo  chiamò  vincitore  Partenopeo;  e ad  Opico  volgendoli 
( che  già  per  la  nova  allegrezza  piangea  ) fi  congratulavano  , 
facendo  maravigliolà  ferta.  Ed  Ergarto  allora  lieto,  fatrofi in- 
contro a Partenopeo,  Io  abbracciò,  e poi  coronandolo  d’una 
bella  ghirlanda  di  fronde  di  baccari,  gli  diede  per  pregio  un 
bel  cavriuolo,  crefciuto  in  mezzo  delle  pecore,  ed  uìato  di 
fcherzare  tra  i cani , e di  urtare  coi  montoni , manfuecilfimo  i 
«caro  a tutti  i partorì.  Apprefsoa  Partenopeo,  Clonico, che 
rotto  avea  il  legame  del  lupo,  ebbe  il  fecondo  dono  ; il  quale 
fu  una  gabbia  nova,  e bella  fatta  in  forma  di  torre,  con  una 
pica  loquaciflìma  dentro,  ammaertrata  di  chiamare  per  nome, 
e di  falurare  i pallori;  per  modo  che  chi  veduta  non  la  avet 
fe,  udendola  folamente  parlare,  fi  avrebbe  per  fermo  tenuto, 
che  quella  uomo  fofse.  Il  terzo  premio  fu  dato  a Fronimo, 
che  con  la  pietra  ferì  nell'albero  prefso  alla  tefla  del  lupo;  il 
quale  fu  una  talea  da  tenere  il  pane,  lavorata  di  lana  mollillr- 
nia,  edidiverfi  colori:  dopo  dei  quali  toccava  a Montano  l’ul- 
timo pregio,  quantunque  al  tirare  fiato  fofse  il  primo.  A cui 
Ergarto  piacevolmente,  e quali  mezzo  forridendo  difse  : Trop- 
po làrebbe  oggi  fiata  grande  la  tua  ventura.  Montano,  fecoi 
sì  nella  fionda  forti  fiato  felice,  come  nel  palo  folli  : e così  dii 
cendo,  fi  levò  dal  collo  una  bella  fampognadi  canna  fatta  fas- 
tamente di  due  voci;  ma  di  grandiflìma  armonia  nel  fonare, 
e glie  la  diede:  il  quale  lietamente  prendendola,  il  ringraziò , 
Ma  forniti  i doni,  rimafe  ad  Ergarto  un  dclicatiflimo  bafione 
di  pero  falvatico,  tutto  pieno  di  intagli,  e di  varj  colori  di 
cera  per  mezzo  : e nella  fua  fommità  invertito  d' un  nero  cor- 
no 
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no  di  bufalo  sì  lucente,  eh?  veramente  avredi  detto  che  di  ve* 
tro  flato  fofse.  Or  quello  badone  Ergado  il  donò  ad  Opico, 
dicendogli;  E tu  ancora  ti  ricorderai  di  Maflilia,  e per  ilio  a- 
more  prenderai  quello  dono  : per  lo  quale  non  ti  farà  medie- 
ro  lottare,  né  correre,  né  fare  altra  prova: , aitai  per  te  ha 
oggi  fatto  il  tuo  Partenopeo,  il  quale  nel  correre  fu  de’  pri- 
mi, e nel  trarre  della  fionda , lenza  controverfia  é dato  il  pri- 
mo : a cui  Opico  allegro  rendendo  le  debite  grazie , cosi  ri- 
fpofe  : I privilegi  della  vecchiezza,  figliuol  mio,  fon  sì  gran- 
di, che  o vogliamo,  o non  vogliamo,  dama  codretti  di  obbe- 
dirli . O quanto  ben  fra  gli  altri  mi  avredi  in  quedo  giorno 
veduto  adoperare,  le  io  fodi  eli  quella  età,  e forza,  che  io  era 
quando  nel  fepolcro  di  quel  gran  padore  Panormita  furono  po- 
di i premj  ( ficcome  tu  oggi  facedi)  ove  nefsuno,  né  pada- 
no, né  forediero,fi  polsettc  a me  agguagliare.  Ivi  vinuCri- 
faldo  figliuolo  di  Tirreno  nelle  lotte:  e nel  faltare  pafsai  di 
gran  lunga  il  famolò  Silvio:  così  ancora  nel  correre  mi  lafciai 
dietro  Idalogo,  ed  Ameto,  i quali  eran  fratelli,  e di  velocità  e 
fcioltezzadi  piedi  avanzavano  tutti  gli  altri  padori  : fidamente 
nel  faettare  fui  fuperato  da  un  padore  che  avea  nome  Tirfi  : 
c quedo  fu  per  cagione  che  colui  avendo  uno  arco  fortifsimo 
con  le  punte  guarnite  di  corno  di  capra  ,fpotea  con  più  ficur- 
tà  tirarlo,  che  non  faceva  io,  il  quale  di  femplice  rado  aven- 
dolo, dubitava  di  Ipezzarlo:  e così  mi  vinfe.  Allora  era  io 
fra’  padori , allora  era  fra’  giovani  conofciuto  : ora  fovra  di  riie 
il  tempo  ufa  le  fue  ragioni:  voi  dunque,  a cui  la  età  il  per- 
mette, vi  efercitate  nelle  prove  giovanili:  a me  e gli  anni',  c 
la-natura  impongono  altre  leggi.  Ma  tu  (acciocché  queda  fe- 
da da  ogni  parte  compita  da)  prendi  la  fonora  fampogna,  fì- 
gliuol  mio,  e fa  che  colei  che  fi  allegrò  d’ averti  dato  al 
mondo, fi  rallegri  oggi  di  udirti  cantare:  e dal  cielo  con  lie- 
ta fronte  miri  ed  afcolti  il  fuo  facerdote  celebrare  per  le  felve 
la  fua  memoria . Parve  ad  Ergado  sì  giudo  quello  che  Opico 
dicea,  che  lènza  fargli  altra  rilpoda,  prefe  di  man  di  Monta- 
no la  fampogna  che  poco  avanti  donata  gli  avea:  e quella 
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per  buono  fpazio  con  pietofo  modo  fonata  , vedendo , cìafcuno 
con  attenzione,  e fìlenzio  aipettare,  non  lenza  alcun  fofpiro 
mandò  fuora  quefte  parole . 

EGLOGA  UNDECIMA. 

Ergafto  folo . 

POt  che'l  foave  /file-,  e'I  dolce  canto 
Sperar  non  lice  più  per  que/fo  bofeo , 

Ricominciate , o Mufe , il  voflro  pianto  . 

Piangi , colle  /aerato , opaco , e fofoo  ; 

E voi , cave  fpelumhe , e grotte  ofenre , j 

Ululando  venite  a pianger  nofeo . 

Piangete , faggj , e querele  alpe  /Ire , e 
£ piangendo  narrate  a quefii  fa/fi 
Le  nojire  lacrimofe  afpre  venture . 

Lacrimate  voi , fiumi , ignudi  e caffi  I <> 

D' ogni  dolcez.z.a  ; e voi , fontane , e m//, 

Ter  mate  il  corfoì  e ritenete  i puffi . 

E tu  y che  fra  le  felve  occulta  vivi  , 

.Erra  me /la  , rifpondi  alle  parole  ; 

E quant’  io  parlo , per  li  tronchi  ferivi . ij 

Piangete , zza///  abbandonate  e fole  ; 

E tu , terra  , dipingi  nel  tuo  manto 
I gigli  ofeuri , e nere  le  viole . 

La  dotta  Egeria , e A*  Tebana  Manto 

Con  fubito  furor  Morte  n ha  tolta.  20 

Ricominciate , A/#/?  , il  voftro  pianto  . 

E fe  tu  , , udì  fi  alcuna  volta 

Umani  affetti , or  prego , eh'  accompagni 
La  dolente  fampogna  a pianger  volta . 

O erbeì  0 fior , eh' un  tempo  eccelft  e magni  25 

Re  fofie  al  mondo , ed  or  per  afpra  forte 
Giacete  per  li  fiumi , e per  li  (lagni , 
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Venite  tutti  nftco  a pregne  Aforte , * 

Che , 'fe  effer  può , finifca  le  mie  doglie , 

E le  rincrefca  il  mio  gridar  /)  forte . 

Piangi , Iacinto,  le  tue  belle  fpoglie , 

£ raddoppiando  le  querele  antiche , 

Deferivi  i miei  dolori  in  le  tue  foglie. 

E voi , liti  beati , ? piagge  apriche , 

Ricordate  a Narcijfo  il  fuo  dolore  ; 

Se  giammai  fojle  di  miei  preghi  amiche . 

Non  verdeggi  per  campi  erba , nè  fiore  : 

Nè  fi  feerna  più  in  rofa , 0 in  amaranto 
£>uel  bel  vivo  leggiadro  almo  colore . 

Lajfo , chi  pub  fperar  più  glori a 0 vanto  ? 

Morta  è la  fe , morto  è ’l  giudicio  fido , 
Ricominciate , Mufe , il  vofiro  pianto . 

E mentre  fofpirando  indarno  io  grido , 

Voi , uccelletti  innamorati  , f £4/ , 

V fette , prego , amato  nido . 

0 Filomena , che  gli  antichi  guai 

Rinnovi  ogni  anno  , ; re»  foavi  accenti  "• 
Z)4  felvc , e da  fpelunche  udir  ti  fai  ; 

E fe  tu  , Progne , 4 xvr , r//  or  //  lamenti , 

2V£  con  la  forma  ti  fur  tolti  i fenfit , 

Ma  del  tuo  fallo  ancor  ti  lagni  e penti  ; 

Lafciate , prego,  i vofi ri  gridi  in  tonfi, 

E fin  eh’  io  nel  mio  dir  diventi  roco  , 

Neffuna  del  fuo  mal  ragioni,  0 penfi . 

Ahi,  ahi,  fece an  le  fpine,  e poi  eh'  un  poco 
Son  fiate  a ricovrar  l’ antica  forza  , 

Ciafcuna  torna , e nafee  al  proprio  loco  : 

Ma  noi  poi  che  una  volta  il  del  ne  sforza , 

Vento , nè  fol , nè  pioggia , 0 primavera 
Bafia  a tornarne  in  la  terrena  forza  . 

E 7 fol  fuggendo  ancor  da  mane  a fera , 

Ne  mena  i riorni , e 7 viver  nofiro  infume  ; 
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Ed  ei  ritorna  pur  come  prìm'  era . 

Felice  Orfeo , eh'  innanzi  l' ore  e freme , 

Per  ricovrar  colei  che  pianfe  tanto , 

Sicuro  andò  dove  più  andar  fi  teme  . 

Vinfe  Megera , vinfe  Radamanto : 

A pietà  moffie  il  Re  del  crudo  regno . 
Ricominciati , Mafie , il  voftro  pianto. 

Or  perchè , loffio,  al  fiuon  del  curvo  legno 
Temprar  non  lice  a me  sì  mefte  note , 

Ch’  impetri  grazia  del  mio  caro  pegno  ? 

E fie  le  rime  mie  non  fon  fi  note , 

Come  quelle  d' Orfeo , pur  la  pleiade 
Dovrebbe  farle  in  del  dolci , e devote. 

Ma  fé  fchernendo  noflra  umani tade , 

Schifiate  ella  il  venir  ; farei  ben  lieto 
Di  trovar  all'  ufeir  chiufe  le  ftrade . 

O defir  vano , o mio  flato  inquieto  ! 

E fio  pur , che  con  erba , o con  incanto 
Mutar  non  poffio  l' immortai  decreto . 

Ben  può  quel  nitido  ufeio  d’  elefanto 

Mandarmi  in  fogno  il  volto , e la  favella 
( Ricominciate , Mafie,  il  vofiro  pianto.  ) 

Ma  riftorar  non  può,  nè  darmi  quella 

Che  cieco  mi  laficiò  fienza  il  fiuo  lume , 

Nè  torre  al  del  sì  pellegrina  fella  . 

Ma  tu,  ben  nato  avventurofio  Fiume, 

Convoca  le  tue  Ninfe  al  facro  fondo , 

E rinnova  il  tuo  antico  almo  c o fiume , 

Tu  la  bella  Sirena  in  tutto  il  mondo 
Facefii  nota  con  sì  altera  tomba  ; 
guel  fu’l  primo  dolor , quefl'è’l  fecondo. 

Fa  che  cofiei  ritrovo  un  altra  tromba. 

Che  di  lei  canto  ; acciocché  s’ oda  femprc 
Il  nome  che  da  fe  fiefifio  rimbomba. 

E,  f e per  pioggia  mai  non  fi  dtfiempre 
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Jl  tuo  bel  corfo , aita  in  qualche  forte 
Jl  rozzo  ftil;  ficchi  pleiade  il  tempre. 

Non  che  pa  degno  da  notarft  in  carte  ; 

Ma  che  fol  refi  qui  tra  quefh  faggj , 

Così  colmo  (t  amor , privo  d' ogni  arte. 

. Acciocché  in  quefh  tronchi  afpri  e felvaggj 

Leggan  gli  altri  pajlor  che  qui  verranno  , 

1 lei  co  (lumi , e gli  atti  onejli  e faggj  . 

E poi  crefcendo  ognor  più  d' anno  in  anno , 

Memoria  fia  di  lei  fra  pive , e monti 
Mentre  erbe  in  terra , e (Ielle  in  del  faranno , 

Fiere , uccelli,  fpe lanche , alberi , e fonti, 

V omini,  e Dei  quel  nome  eccelfo  e fanto 
Ef alter an  con  verfi  alteri  e conti . 

E perchè  al  fine  alzar  conviemmi  alquanto , 

Lafctando  il  pajloral  ruvido  file  ; 

Ricominciate , Mufe,  il  vofiro  pianto  . 

Non  fa  per  me  più  fuo no  ofeuro  , e vile. 

Ma  chiaro , e bello , che  dal  del  l’ intenda 
JVuell’  altera  ben  nata  alma  gentile  . 

Ella  coi  raggj  fuoi  fin  qui  fi  fenda  i 

Ella  atta  mi  porga , e mentre  io  parlo, 

Speffo  a vedermi  per  pietà  difenda, 
f 7 fuo  fiato  è tal , che  a dimofirarlo 
La  lingua  manche,  a fe  fieffa  mi  feufe  ; 

E m infegne  la  via  et  in  carte  ornarlo . 

Ma  tempo  ancor  verrà , che  l' alme  Mufe 

Saranno  in  pregio , e quefie  nebbie , ed  ombre 
Dagli  occhi  de’  mortai  fìen  tutte  efclufe  . 

Allor  pur  converrà , eh’  ognuno  fgombre 
Da  fe  quefii  penfier  terreni,  e lofehi, 

E di  falde  fperanze  tl  cor  s’ ingombre . 

Ove  fo,  che  parranno  incolti  e fofchi 
1 verfi  miei  ; ma  ("pero  che  lodati 
Saran  pur  da’  pafiori  in  quefii  bofehi . 
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E molti  che  oggi  qui  non  fon  fregiati 

Vedranno  allor  di  for  vermigli , e gialli 
De  fritti  i nomi  lor  per  mezzo  i prati. 

E le  fontane , e i fumi  per  le  valli 

Mormorando  diran  quel  eh'  ora  io  canto  , 
Con  rilucenti , e liquidi  cri  falli. 

E gli  alberi  eh'  or  qui  confano , e pianto , 
Rifpondcranno  al  vento  fìbilando . 

Toncte  fine , o Mufe , al  vofro  pianto. 

Fortunati  i pafor  che  defilando 

. Di  venir  in  tal  grado , han  pofe  l' ale  ; 
Benché  nofiro  non  fa  fapere  tl  quando  . 

Ma  tu  più  eh'  altra , bella  , ed  immortale 
Anima , che  dal  ciel  forfè  m afcolti , 

E mi  dimoftri  al  tuo  bel  coro  eguale  ; 

Impetra  a quefi  lauri  ombrofi  e folti 

Grazia , che  con  lor  fempre  verdi  fronde 
Pojfian  qui  ricoprirne  ambo  f e folti  . 

Ed  al  fave  fuon  di  lucide  onde 

Il  cantar  degli  uccelli  ancor  fi  aggiunga  ; 
Acciocché  il  luogo  d'  ogni  grazia  abbondo  . 

Ove , fe  ’l  viver  mio  pur  fi  prolunga 

Tanto  che , com  io  bramo , ornar  ti  poffia  , 
E da  tal  voglia  il  Ciel  non  mi  difgiun  za  ; 

Spero , che  fonar  a te  non  avrà  po(fia 

J%uel  duro  eterno  ineccitabil  fonnt 
D’  averti  chiufa  in  cosi  poca  fioffia  : 

Se  tanto  t verfi  miei  prometter  ponno . 
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Con  un  fogno  par  che  accenni  le  pie  paffìoni  amoro  fe , e 'l  dolor 
che  prendeva  del  fuo  eplio  , Intanto  gli  pare  , da  una  Ninfa 
effer  condotto  folto  terra , dove  finge  d' aver  veduto  alcuni 
fiumi  de'  più  famofi , ed  alcune  maraviglie  che  fon  nel  Regno 
. di  Napoli  : dalle  quali  prende  occ afone  d’  ejfer  ricondotto  col 
favor  divino  da'  paefi  d'  Arcadia  alla  diletta  patria , e di  dar 
fine  a qtteft'  opera  . 

PROSA  DUODECIMA. 

LA  nova  armonia,  i foavi  accenti,  le  pietofe  parole,  ed 
in  ultimo  la  bella  ed  animofa  promelìa  di  Ergafto  tene- 
vano già  (tacendo  lui  ) ammirati  e fofpe/ì  gli  animi  degli  a- 
fcoltanti  ; quando  tra  le  fommità  de’  monti  il  iòle  ballando  i ru- 
bicondi raggj  verfo  1’  Occidente , ne  fe  conofcere , l’ora  elfcr 
tarda,  e da  dovere  avvicinarne  verfo  le  lafciate  mandre . Per 
la  qual  cola  Opico , noflro  capo , in  piè  levatoli , e verfo  Er- 
galo con  piacevole  volto  giratoli,  gli  dille:  Aliai  per  oggi  ono- 
rata hai  la  tua  MalIIlia ; ingegneraiti  per  Io  avvenire,  quel  che 
nel  fine  del  tuo  cantare  con  affettuofa  volontà  le  prometti, 
con  ferma  e lludiofa  perfeveranza  adempirle.  E cosi  detto, 
baciando  la  fepoltura,  ed  invitando  noi  a fare  il  limile,  lipo- 
fe  in  via:  appreflo  al  quale  l’un  dopo  l’altro  prendendo  con- 
gedo, li  indrizzò  ciafcuno  verlò  la  fua  capanna  j beata  ripu- 
tando MalIIlia  fovra  ogni  altra,  per  avere  di  fe  alle  felve  la- 
rdato un  si  bel  pegno . Ma  venuta  la  olcura  notte  pietofa  del- 
le mondane  fatiche  a dar  ripofo  agli  animali  , le  quiete  felve 
tacevano  -,  non  li  fentivano  più  voci  di  cani,  nè  di  fiere,  nè  di 
uccelli  ; le  foglie  fovra  gli  alberi  non  li  moveano, non fpirava 
vento  alcuno  -,  folamente  nel  cielo  in  quel  filenzio  lì  potea  ve- 
dere alcuna  ftella  o fcintillare,  o cadere -,  quando  io  ( non  fo 
fe  per  le  cofe  vedute  il  giorno,  o che  che  fe  ne  folle  cagione ) 
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dopo  molti  penficri  fovraprefo  da  grave  Tonno , varie  partioni , 
e dolori  lentiva  nell’ animo  ; perocché  mi  pareva,  (cacciato  da' 
bofchi  e da’ pallori,  trovarmi  in  una  folitudine  da  me  mai  pili 
non  veduta,  tra  deferte  fepolture,  fenza  vedere  uomo  che  io 
conolcerti;  onde  io  volendo  per  paura  gridare,  la  voce  mi  ve- 
niva meno,  né  per  molto  che  io  mi  sforzarti  di  fuggire , pofléa 
eilendere  i parti  ; ma  debole,  e vinto  mi  rimaneva  in  mezzo  di 
quelle.  Poi  pareva  che  ftandoad  afcoltareuna  Sirena , la  qua- 
le fovra  uno  Icoglio  amaramente  piangeva,  una  onda  grande 
del  mare  mi  attufFafTe,  e mi  porgefse  tanta  fatica  nel  relpira- 
re,che  di  poco  mancava  ch’io  non  morirti.  Ultimamente  un’ 
albero  bellillimodi  arancio,  c da  me  molto  coltivato,  mi  pa- 
rea  trovare  tronco  dalle  radici  con  le  frondi,e  i fiori , e i frut- 
ti fparfi  per  terra:  e dimandando  io  , chi  ciò  fatto  avefse;  da 
alcune  Ninfe  che  quivi  piangevano  mi  era  rilpolto  : le  inique 
Parche  con  le  violente  (cure  averlo  tagliato . Della  qual  cofa 
dolendomi  io  forte,  e dicendo  fovra  lo  amato  troncone:  Ove 
dunque  mi  ripoferò  io?  folto  qual  ombra  ornai  canterò  i miei 
verfì?  mi  era  dall’un  de’ canti  inoltrato  un  nero  e funebre  ci- 
prerto,  fenza  altra  rilpolta  avere  alle  mie  parole.  In  quello 
tanta  noja  ed  angofeia  mi  foprabbondava , che  non  polTendo  il 
Tonno  fbfFrirla,  fu  fòrza  che  fi  rompefse.  Onde,  come  che 
molto  mi  piacclle  non  elTer  cosi  la  cofa  come  fognato  avea , 
pur  nondimeno  la  paura,  e’1  folpetto  del  veduto  fogno  mi  ri- 
mafe  nel  cuore  per  forma  che  tutto  bagnato  di  lacrime,  non 
pofsendo  più  dormire,  fui  collretto  per  minor  mia  pena  a le- 
varmi, e, benché  ancora  notte  fofse,  ufeire  per  le fofche cam- 
pagne. Cosi  di  pafso  in  pafso,  non  fapendo  io  ftefso  ove  an- 
dare mi  doverti,  guidandomi  la  fortuna,  pervenni  finalmente 
alla  falda  di  un  monte,  onde  un  gran  fiume  fi  movea  con  un 
ruggito  e mormorio  mirabile,  mallìmamente  in  quella  ora  che 
altro  romore  non  fi  fentiva;  e ftando  qui  per  buono  Ipazio , 
l’Aurora  già  incominciava  a rorteggiare  nel  ctelo, Svegliando 
univerfalmente  i mortali  alle  opre  loro  : la  quale  per  me  umil- 
mente adorata,  e pregata,  voi  else  profperare  i miei  fogni , par- 
ve 
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ve  che  poco  afcoltafse,  e men  curafse  le  parole  mie-,  ma  dal 
vicino  fiume,  lènza  avvedermi  io  come, in  un  punto  mifiof- 
ferfe  avanti  una  giovane  donzella  nell’afpetto  belliffima , e nei 
getti  c nell'  andare  veramente  divina  ; la  cui  vette  era  di  un 
drappo  fottililfimo , e si  rilucente  che  (fe  non  che  morbido  il 
vedea  ) avrei  per  certo  detto  che  di  criftallo  fotte;  con  una 
nova  ravvolgitura  di  capelli,  fovrai  quali  una  verde  ghirlanda 
portava,  ed  in  mano  un  vafel  di  marmo  bianchittìmo . Cortei 
venendo  ver  me, e dicendomi:  Seguita  i paflì  miei , eh'  io  foto 
Ninfa  di  quefto  luogo  ; tanto  di  venerazione,  e di  paura  mi  por- 
le infieme,  che  attonito  fenza  rifponderle,  e non  fapendo  io 
fìefso  di/cernere  s'io  pur  vegghiafli,  o veramente  ancora  dor- 
mirti, mi  pofi  a feguitarla;  e giunto  con  lei  fopra  al  fiume, 
vidi  fubitameme  le  acque  dall’  un  Iato  e dall’  altro  riftringerfi 
e darle  luogo  per  mezzo;  cofa  veramente  flrana  a vedere, 
orrenda  a penfare  , moftrofa  , e forfè  incredibile  ad  udire . 
Dubitava  io  andarle  apprefso,e  già  mi  era  per  paura  fermato 
in  fu  la  riva  : ma  ella  piacevolmente  dandomi  animo  mi  prefe 
per  mano,  e con  fomma  amorevolezza  guidandomi,  mi  con-  ^ 
dufse  dentro  al  fiume:  ove  fenza  bagnarmi  piede  feguendola, 
mi  vedeva  tutto  circondato  dalle  acque, non  altrimenti  chefe 
andando  per  una  ttretta  valle , mi  vederti  foprattare  due  erti 
argini,  o due  bafse  montagnette-  Venimmo  finalmente  in  la 
grotta  onde  quella  acqua  tutta  ufeiva  : e da  quella  poi  in  un’ 
altra , le  cui  volte  ( ficcome  mi  parve  di  comprendere  ) eran 
tutte  fatte  di  fcabroie  pomici  ; tra  le  quali  in  molti  luoghi  fi 
vedevano  pendere  flille  di  congelato  criftallo , e d’ intorno  alle 
mura  per  ornamento  porte  alcune  marine  conchiglie;  e 'Ittio- 
lo per  terra  tutto  coverto  di  una  minuta  e fpefsa  verdura,  con 
belliflimi  feggj  da  ogni  parte, e colonne  di  traslucido  vetro 
che  (ottenevano  il  non  alto  tetto;  e quivi^dentro  fovra  verdi 
tappeti  trovammo  alcune  Ninfe  forelle  di  Icf,  che  con  bian- 
chi, e fottiliflìmi  cribri  cernivano  oro,  feparandolo  dalle  mi- 
nute arene:  altre  filando  il  riducevano  in  mollirtimo  (lame;  e 
quello  con  fetc  di  diverfi  colori  inteflevano  in  una  tela  di  ma- 
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ravigliofo  artificio:  ma  a me,  per  Io  argomento  che  in  fe con- 
teneva, augurio  infelicillìmo  di  future  lacrime.  Concioflìaco- 
fachò  nel  mio  intrare,  trovai  per  forte  che  tra  li  molti  rica-, 
mi,  tenevano  allora  in  mano  i miferabili  cali  della  deplorata 
Euridice  -,  ficcome  nel  bianco  piede  punta  dal  velenofo  alpide 
fu  coftrettadi  cfalare  la  bella  anima;  e come  poi  perricovrar- 
la  difeefe  all’Inferno,  c ricovrita  la  perde  la  feconda  volta  Io 
fmemorato  marito  . Ahi  laflo  , e quali  percofle , vedendo  io  que- 
llo, mi  lenti  nell’animo,  ricordandomi  de’  pillati  fogni-,  e non 
fo  qual  cofa  il  cuore  mi  prefagiva,  che,  benché  io  non  volerti , 
mi  trovava  gli  occhi  bagnati  di  lacrime:  e quanto  vedeva,  in- 
terpretava in  finifiro  fenfo.  Mala  Ninfa  che  mi  guidava, forfè 
pietofadi  me,  togliendomi  quindi , mi  fe  pallare  più  oltre  in 
un  luogo  più  ampio,  e più  fpaziofo,  ove  molti  laghi  fi  vede- 
vano, molte  fcaturigini,  molte  fpelunche  che  rifondevano  ac- 
que: dalle  quali  i fiumi  che  fovra  la  terra  corrono,  prendono 
le  loro  origini . O mirabile  artificio  del  grande  Iddio  ! la  terra  , 
che  io  penlava  che  folle  foda,  richiude  nel  fuo  ventre  tanta 
concavità!  Allora  incominciai  io  a non  maravigliarmi  de’  fiu- 
mi , come  avellerò  tanta  abbondanza , e come  con  indeficiente; 
liquore  ferbalTero  eterni  i corfi  loro . Cosi  paffando  avanti  tut- 
to ftupefatto  e fiordito  dal  gran  romore  delle  acque  andava 
mirandomi  intorno , e non  lenza  qualche  paura , confideranda 
la  qualità  del  luogo  ove  io  mi  trovava.  Di  che  la  mia  Ninfa 
accorgendoli , Lafcia,  mi  dille,  cotefli  penfieri-,  ed  ogni  ti- 
more da  te  difcaccia,  che  non  fenza  volontà  del  Cielo  fai  ora 
quello  cammino.  I fiumi  che  tante  fiate  uditi  hai  nominare, 
voglio  che  ora  veda  da  che  principio  nafeano.  Quel  lo  che  cor- 
re si  lontano  di  qui  c il  freddo  Tanai  : quell’ altro  è il  grati 
Danubbio  : qu^^é  il  famofo  Meandro  : quello  altro  è il  vec- 
chio Peneo  : ve^BÉfiflro  : vedi  Achcloo  : vedi  il  beato  Eurota, 
a cui  tante  volila  lecito  afcoltare  il  cantante  Apollo . E per- 
chè fo  che  tu  defideri  vedere  i tuoi,  i quali  per  avventura  ti 
fon  più  vicini  che  tu  non  avvili,  Tappi  che  quello  a cui  tutti 
gli  altri  fanno  tantoonoit,  è il  trionfale  Tevere,  il  quale  nor» 
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come  gli  altri  è coronato  di  falci,  odi  canne,  ma  di  verdilfimi 
lauri,  per  le  continue  vittorie  de'fuoi  figliuoli.*  gli  altri  duo 
che  piti  propinqui  gli  Hanno,  fono  Uri,  e Vuiturno,  i quali 
perii  fertili  regni  de’ tuoi  antichi  avoli  felicemente  decorrono  . 
Quelle  parole  nell’animo  miodedaro  un  si  fatto  defiderio , che 
non  poffendo  più  tenere  il  filenzio,  cosi  dilli  : O fidata  mia 
fcorta,  o bellilfima  Ninfa,  fe  fra  tanti  e si  gran  fiumi  il  mio 
picciolo  Sebeto  può  avere  nome  alcuno,  io  ti  prego  che  tu 
mel  modri . Ben  lo  vedrai  tu,  dilfe  ella,  quando  gli  farai  più 
vicino,  che  adefso  perla  fua  bafsezza  non  potredi;  e volendo 
non  fo  che  altra  cola  dire,  fi  tacque.  Per  tutto  ciò  i palli  ma- 
dri non  fi  allentarono,  ma  continuando  il  cammino , andavamo 
per  quel  gran  vacuo:  il  quale  alcuna  volta  fi  ridringea  in  an- 
gudillime  vie:  alcuna  altra  fi  dilfondea  in  aperte  e larghe  pia- 
nure; e dove  monti,  e dove  valli  trovavamo,  non  altrimenti 
che  qui  fovra  la  terra  efsere  vedemo . Maraviglierediti  tu , dif- 
fe  la  Ninfa,  fe  io  ti  dicelfi,  che  lòvra  la  teda  tua  ora  da  il 
mare  ? e che  per  qui  lo  innamorato  Alfeo,  fenza  mefcolarfi  con 
quello , per  occulta  via  ne  va  a trovare  i foavi  abbracciamenti 
della  Siciliana  Aretufa  ? Cosi  dicendo  cominciammo  da  lunge 
a fcoprire  un  gran  foco,  ed  a fenrire  un  puzzo  dj  folfo.  Di 
che  vedendo  ella  che  io  dava  maravigliato,  mi  difse:  Le  pe- 
ne de’  fulminati  Giganti,  che  vollero  afsalire  il  cielo,  fon  di 
quedo  cagione,  i quali  oppreflìda  gravilfime  montagne  fpira- 
no  ancora  il  celede  foco  con  che  furono  conkimati:  onde  av- 
viene, che  ficcome  in  altre  parti  le  caverne  abbondano  di  li- 
quide acque,  in  quede  ardono  fempre  di  vive  fiamme:  e fe 
non  che  io  temo  che  forfè  troppo  (pavento  prenderedi , io  ti 
farei  vedere  il  fuperbo  Encelado,  didcfo  fotro  la  gran  Trina- 
cria  , eruttar  foco  per  le  rotture  di  Mongij^|^  e fimilmenre 
V ardente  fucina  di  Vulcano,  ove  li  ignudi^^Rpi  fovra  le  fo- 
nanti ancudini  battono  i tuoni  a Giove , ed  a^arefso  poi  lòtro 
la  famola  Enaria,  la  quale  voi  mortali  chiamate  Ifchia , timo- 
drerei  il  furiofo  Tifeo , dal  quale  le  eduanti  acque  di  Baja,  ei 
vodri  monti  del  folfò  prendono  il  Io#calore  : cosi  ancora  lòt- 
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to  il  gran  Vefevo  ti  farei  fentire  li  fpaventevoli  muggiti  del  Gi- 
gante Alcioneo,  benché  quelli,  credo,  li  fentirai  quando  ne 
.avvicineremo  al  tuo  Sebeto  - Tempo  ben  fu  che  con  lor  dan- 
no tutti i finitimi  li  fentirono,  quando  con  tempedofe  fiamme» 
e con  cenere  coperfe  i circondanti  paefi,  ficcome  ancora  i fat 
fi  liquefatti  ed  ar fi  tedificano  chiaramente  a chi  li  vede  j fon- 
ato ai  quali  chi  farà  mai  che  creda  che  e popoli,  e ville,  ecit» 
tà  nobiliflime  fiano  fepolte?  come  veramente  vi  fono,  non  fo- 
lo  quelle  che  dalle  arfe  pomici, e dalla  ruina  del  monte  furori 
coperte,  maqueda  che  d’ innanzi  ne  vedemo,  la  quale  lenza 
alcun  dubbio  celebre  città  un  tempo  nei  tuoi  paefi  chiamata 
Pompei,  ed  irrigata  dalle  onde  del  freddiamo  Sarno,  fu  per 
fubito  terremoto  inghiottita  dalla  terra,  mancandole,  credo, 
dòtto  ai  piedi  il  firmamento  ove  fondata  era.  Strana  per  cer- 
to ed  orrenda  maniera  di  morte,  le  genti  vive  vederli  in  un 
punto  torre  dal  numero  de’ vivi  ! fe  non  che  finalmente  fempre 
fi  arriva  ad  un  termino,  ne  più  in  là  che  alla  morte  fi  puote 
andare . E già  in  quede  parole  eramo  ben  prefso  alla  città  eh’ 
ella  dicea  , della  quale  e le  torri,  e le  cafe,e  i teatri,  e i tem- 
pli fi  poteano  quali  integri  difeernere.  Maravigliaimi  io  del  no- 
dro  veloce  andare,  che  in  si  breve  fpazio  di  tempo  poteflimo 
da  Arcadia  infimo  qui  edere  arrivati;  ma  fi  potea  chiaramente 
conofcere  che  da  potenzia  maggiore  che  umana  eravamo  fo- 
fpinti;  cosi  appoco  appoco  cominciammo  a vedere  le  picciole 
onde  di  Sebeto;  di  che  vedendo  la  Ninfa  che  io  mi  allegra- 
va, mandò  fuore  un  gran  fofpiro,  e tutta  pietofa  ver  me  vol- 
gendoli, mi  dilse:  Ornai  per  te  puoi  andare ; e così  detto,  difi- 
parve,  nè  pii)  fi  modrò  agli  occhi  miei  . Rimali  io  in  quella 
Jòlitudine  tutto  paurofo  e trido,  e vedendomi  fenza  la  mia 
Icona,  appena'aréi,  avuto  animo  di  movere  un  pafso,  fe  non 
che  dinanzi  agli  occhi  mi  vedea  lo  amato  fiumicello.  Al  qua- 
le dopo  breve  fpazio  apprefsatomi , andava  defiderofo  con  gli 
occhi  cercando,  fe  veder  potedi  il  principio  onde  quella  acqua 
fi  movea,  perche  di  pafso  in  pafso  il  fuo  corfo  pareva  che  ve- 
ni/se  crelccndo,  ed  acquidando  tuttavia  maggior  forza.  Così 
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per  occulto  canale  indrizzatomi , tanto  in  qua  ed  in  là  andai, 
che  finalmente  arrivato  ad  una  grotta  cavata  nell' afpro  tufo, 
trovai  in  terra  federe  il  venerando  Iddio,  col  finidro  fianco  ap- 
poggiato fovra  un  vafo  di  pietra  che  verfava  acqua:  la  quale 
egli  in  afsai  gran  copia  facea  maggiore  con  quella  che  dal  vol- 
to, da' capelli,  e da’ peli  della  umida  barba  piovendogli  con- 
tinuamente vi  aggiungeva  . I fuoi  veftimenti  a vedere  parevano 
di  un  verde  limo:  in  la  delira  mano  teneva  una  tenera  canna, 
ed  in  tefla  una  corona  intefsuta  di  giunchi  e di  altre  erbe  prov- 
venute  dalle  medefimc  acque  : e d’ intorno  a lui  con  dilùfato 
mormorio  lefue  Ninfe  {lavano  tutte  piangendo,  e lenza  ordi- 
ne o dignità  alcuna  gittate  per  terra  non  alzavano  i medi  vol- 
ti . Milerando  fpettacolo  ( vedendo  io  quedo  ) fi  offerfe  agli 
occhi  miei,  e già  fra  me  cominciai  a conofcere  per  qual  ca- 
gione innanzi  tempo  la  mia  guida  abbandonato  mi  avea  : ma 
trovandomi  ivi  condotto,  né  confidandomi  di  tornare  più  in- 
dietro, fenza  altro  configlio  prendere,  tutto  dolorofo  e pien 
di  fofpetto  mi  inclinai  a baciar  prima  la  terra , e poi  comin- 
ciai quede  parole:  O liquididìmo  fiume,  o Re  del  miopaelè, 
o piacevole  e graziofo  Sebeto  , che  con  le  tue  chiare  e fred- 
dillìme  acque  irrighi  la  mia  bella  patria,  Dio  ti  efalti  j Dio  vi 
cfalti,  o Ninfe,  generofa  progenie  del  vodro  padre;  fiate, 
prego,  propizie  al  mio  venire,  e benigne  ed  umane  tra  levo- 
dre  felve  mi  ricevete  ■'  badi  fin  qui  alla  mia  dura  fortuna  aver- 
mi per  diverfi  cafi  menato  : ormai  o riconciliata  , o fazia  delle 
mie  fatiche  deponga  le  arme . Non  avea  ancora  io  fornito  il 
mio  dire,  quando  da  quella  meda  fchiera  due  Ninfe  fi  mof- 
fero,  e con  lacrimofi  volti  ver  me  venendo,  mi  pofero  mez- 
zo tra  loro.  Delle  quali  una  alquanto  più  che  l’altra  col  vifo 
levato  prendendomi  per  mano,  mi  menò  verfo  la  ufeita  ove 
quella  picciola  acqua  in  due  parti  fi  divide;  Puna  effondendoli 
perle  campagne,  l’altra  per  occulta  via  andandone  a’comodi, 
ed  ornamenti  della  città  . E quivi  fermatali  mi  moffrò  il  cammi- 
no, lignificandomi,  in  mio  arbitrio  efsere  ornai  lo  ufeire.  Poi 
per  manifedarmi  chi  efse  fofsero,  mi  difse:  Quefta  ( la  qual 
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tu  ora  da  nubilofa  caligine  oppresso  pare  che  non  riconofchi  ) è 
la  bella  Ninfa  che  bagna  lo  amato  nido  della  tua  Angolare  Fe- 
nice , il  cui  liquore  tante  volte  infino  al  colmo  dalle  tue  lacri- 
me fu  aumentato . Me  , che  ora  ti  parlo , troverai  ben  tolto 
fotto  le  pendici  del  monte  ove  ella  fi  polà . E ’l  dire  di  quelle 
parole,  e’1  convertirfi  in  acqua,  c ravviarli  per  la  coverta  via 
fu  una  medefima  cofa . Lettore,  io  ti  giuro,  le  quella  Deità 
che  infin  qui  di  fcriver  quello  mi  ha  prellato  grazia , conceda 
(qualunque  elli  fi  fiano ) immortalità  agli  fcritti  miei,  che  io 
mi  trovai  in  tal  punto  si  defiderolo  di  morire,  che  di  qualfi- 
voglia  maniera  di  morte  mi  farei  contentato  : ed  cfsendo  a me 
medefimo  venuto  in  odio,  maledilli  l’ora  che  d’ Arcadia  par- 
tito mi  era;  e qualche  volta  intrai  in  Iperanza,  che  quel- 
lo che  io  vedeva,  ed  udiva,  fofse  pur  fogno,  mafllmamen- 
te  non  fapendo  fra  me  ftelso  (limare , quanto  fiato  fofse  io 
fpazio  ch'io  fotterra  dimorato  era.  Cosi  tra  pcnlieri,  dolore, 
e confu  (Ione,  tutto  lafso  e rotto,  e già  fuora  di  me,  mi  con- 
ditili alladefignata  fontana,  la  quale  si  tolto  come  mi  Tenti  ve- 
nire , cominciò  forte  a bollire,  ed  a gorgogliare  piti  che  ilfo- 
lito,  quali  dir  mi  volefse:  Jo  fon  colei  cui  tu  poco  innanzi  ve. 
defti.  Per  la  qual  cofa  girandomi  io  dalla  delira  mano,  vidi  e 
riconobbi  il  già  detto  colle  famofo  molto  per  la  bellezza  dell’ 
alto  tugurio  che  in  efso  fi  vede,  denominato  da  quel  gran  bi- 
folco Africano  rettore  di  tanti  armenti , il  quale  a’  fiioi  tempi , 
quafi  un’altro  Anfione  col  luono della  foave  comamufh , edifi- 
cò le  eterne  mura  della  divina  cittade  ; e volendo  io  più  oltre 
andare,  trovai  per  forte  a piè  della  non  alta  (alita  Barcinio,e 
Summonzio , pallori  fra  le  nofire  felve  notifllmi , i quali  con 
le  loro  greggie  al  tepido  fole  ( perocché  vento  facea)  fi  erano 
ritirati,  e ( per  quanto  dai  gefii  comprendere  fi  potea  ) mo- 
Aravano  di  voler  cantare . Onde  io , benché  con  le  orecchie 
piene  venifli  de’ canti  di  Arcadia,  pur  per  udire  quelli  del  mio 
paefe , e vedere  in  quanto  loro  fi  avvicinafsero  , non  mi  parve 
difdicevole  il  fermarmi,  ed  a tanto  altro  tengo  per  me  <1  ma- 
lamente difpefo,  quello  breve  Ipazio,  quella  picciola  dimoran- 
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za  ancora  aggiungere . Cosi  non  molto  difcofto  da  loro , fovra 
la  verde  erba  mi  po fi  a giacere:  alla  qual  cofa  mi  porfe  an- 
cor animo  il  vedere,  che  da  elfi  conofciuto  non  era:  tanto  il 
cangiato  abito,  e’1  ioverchio  dolore  mi  aveano  in  non  molto 
lungo  tempo  trasfigurato  . Ma  rivolgendomi  ora  per  la  me- 
moria il  loro  cantare,  e con  quali  accenti  i cali  del  mifero 
Melifeo  deplorafsero,  mi  piace-  fommamente  con  attenzione 
averli  uditi;  non  già  per  conferirli  con  quelli  che  di  là  a- 
fcoltai,  nè  per  porre  quelle  canzoni  con  quelle;  ma  per  alle- 
grarmi del  mio  cielo,  che  non  del  tutto  vacue  abbia  voluto 
lafciare  le  fue  felve;  le  quali  in  ogni  tempo  nobiliffimi  pallori 
banda  feprodutti;  e dagli  altri  paefi  con  amorevoli  accoglien- 
ze, e materno  amore  a fe  tirati.  Onde  mi  fi  fa  leggiero  il 
credere,  che  da  vero  in  alcun  tempo  le  Sirene  vi  abitaisero , e 
con  la  dolcezza  del  cantare  detinelsero  quegli  che  per  la  lor 
via  fi  andavano . Ma  tornando  ornai  ai  nollri  pallori , poi  che 
Barcinio  per  buono  fpazio  alsai  dolcemente  fonata  ebbe  lafua 
fampogna,  cominciò  cosi  a dire  col  vifo  rivolto  verfo  il  com- 
pagno , il  quale  fimilmente  alfifo  in  una  pietra , flava  per  ri- 
fpondergli  attentiffirno . 

EGLOGA  DUODECIMA. 

Barcinio , Summonzio , e Melifeo . 

Barc.y’^Vf/  canto  Melifeo , qui  -proprio  affìfmi 

V / ^uani  et  fc riffe  in  quel  faggio  : Vidi  io  mifero  , 
^^^Vidi  Filli  morire,  e non  uccifimi . 

Sum.  O pietà  grande  ! e quali  Dii  permifero 

A Melifeo  venir  fato  tant’  afpero?  1 j 

Perchè  di  vita  pria  non  lo  divifero  ? 

Bare.  è fol  la  cagione  ond"  io  mi  ef afpero 

Incontra  7 Cielo  : anzi  mi  indrago , e invipero , 

E via  più  dentro  al  cor  mi  induro , e inafpero  ; 
Penfando  a quel  che  fcnjfe  in  un  gtunipero  ; -io 

Filli , 
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Filli , nel  tuo  morir , morendo  lavimi  : 

O dolor  fommo , a cui  nuli'  altro  e compero  \ 

Sum.  Quefia  pianta  vorrei  che  tu  mofir  affimi , 

Per  poter  a mia  pojla  in  quella  piangere  ; 

Forfè  a dir  le  mie  pene  oggi  incitatimi . 

Bare.  Mille  ne  fon  che  qui  vedere , e tangere 

A tua  pojla  potrai  : cerca  in  quel  nefpilo  , 

Ma  defiro  nel  toccar , guarda  noi  frangere  . 
Sum.  Quel  biondo  crine , o Filli , or  non  increfptlo 
Con  le  tue  man , nè  di  ghirlande  infiorilo  : 

Ma  del  mio  lacrimar  lo  inerbi , e ine  e f pi  lo  . 
Bare.  Volgi  in  qua  gli  occhi , e mira  in  fu  quel  cerilo  : 

Filli , deh  non  fuggir , ch'io  fogno  ; appettami , 
Portane  il  cor , che  qui  Ufficiando  accorilo . 

Sum.  Dir  non  potrei , quanto  l’ udir  dilettami; 

Ma  cerca  ben , fe  v'  è pur  altro  arbufcolo  ; 
Quantunque  il  mio  bifogno  altrove  affrettami . 
Bare.  Una  tabella  pofe  per  munufcolo 

Jn  fu  quel  pin  : fe  vuoi  vederla , or  alzati , k 
. eh’  io  ti  terrò  fu  /’  uno , e l’ altro  mufcolo . 

Ma  per  miglior  f altrui,  prima  fc alzati  , 

E depon  qui  la  pera , il  manto , e ‘l  b acolo  ; 

E con  un  fatto  poi  ti  apprendi , e sbalzati  . 

Sum.  Quinci  fi  vede  » fin  z'  altro  ofi acolo . 

Filli , quefi'  alto  pino  io  ti  facrifico  ; 

.Qui  Diana  ti  Ufficia  l’ arco , e ’l  jacolo  . 

Quefi o è l’ aitar  che  in  tua  memoria  edifico  ; 

Quefi’  è ’l  tempio  onorato , e quefi o è il  tumulo 
In  eh’ io  piangendo  il  tuo  bel  nome  amplifico. 
Qui  fempre  ti  faro  di  fiori  un  cumulo  : 

Ma  tu,fe  ’l  più  bel  luogo  il  Ciel  de  fi  i nati. 

Non  deprezzar  ci'o  eh'  m tua  gloria  accumulo . 
Ver  noi  più  ffipejfo  ornai  lieta  avvicinati  ; 

E vedrai  fritto  un  ver  fi  in  fu  lo  fiipìte  ; 

Arbor  di  Filli  io  ioni  pallore,  inclinati. 
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Bare.  Or  che  dirai , quand’  ei  fitto  precipite 

Quella  fampogna  fua  dolce  ed  amabile  ; 

E per  ferirfi  pre/e  il  ferro  ancipite  ? 

Non  gtan  con  un  fuon  tu  fio , e miferabile  , 

Filli,  Filli,  gridando  tutti  i calami ? 50 

Che  pur  parve  ad  udir  cofa  mirabile . . . 

Sum.  Or  non  fi  mo(fe  da’  fuperni  talami  . 

Filli  a tal  fuon  ? eh'  io  già  tutto  commovomi  ; 

Tanta  pietà  il  tuo  dir  nel  petto  efalami . 

Bare  .Taci,  mentre  fra  me  ripenfo , e provomi  SS 

Se  quell’  altre  fue  rime  or  mi  ricordano  ; 

Delle  quali  il  principio  fol  ritrovomi. 

Sam.  Tanti  i miti  fenfi  al  tuo  tarlar  s' ingordano , 
che  temprar  non  li  fe . comincia  s ajutati  ; 

Che  ai  primi  verfi  poi  gli  altri  s’ accordano  . 60 

Bare.  Che  farai,  Meltfeo?  morte  re  fatati  ; 

Poi  che  Filli  t’ ha  pojìo  in  doglia , e lacrime  : 

N'e  più , come  folca , lieta  filatati. 

Dunque , amici  paftor , ciafcun  confacrime 
' Verfi  fol  di  dolor , lamenti , e ritimi  ; 6j 

E chi  altro  non  può , meco  collacrime . 

A pianger  col  fuo  pianto  ognuno  incitimi , 

Ognun  la  pena  fua  meco  comuniche  : 

Benché  'l  mio  duol  da  fe  dì  e notte  invitimi . 

. . : Scuffi  i miei  verfi  in  fu  le  poma  puniche  ; 70 

E ratto  diventar  / òrba , e corbezzoli  : 

Sì  fon  le  forti  mie  mofirofe , ed  uniche. 

E fe  per  inneftar  li  incido , 0 fpezzoli , 

Mandan  fugo  di  fuor  sì  tinto  e livido , 

Che  mofiran  ben , che  nel  mio  amaro  avvezzali . 75 
Le  rofe  non  han  più  quel  color  vivido  ; 

Poi  che  ’l  mio  fol  nafeofe  i raggj  lucidi  ; 

Dai  quai  per  tanto  fpazio  oggi  mi  divido . 

Mofiranfi  l’ erbe , e i fior  languidi  e mucidi: 

J pefei  per  li  fiumi  infermi , e fontici  : 80 
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E gli  animai  nei  bofcht  incolti  t f acidi . 

Vegna  Ve f evo , e i fuot  dolor  raccontici; 

Vedrem  fe  le  fue  viti  fi  lambrufcano  , 

E fe  fon  li  fuoi  frutti  amari , e gonfici  * 

Vedrem  poi  che  di  nubi  ogntor  fi  offufcano  Sj 

Le  fpalle  fue  con  fune,  e l' altro  vertice : 

Forfè  pur  novi  tncendj  in  Itti  corufcano . 

Ma  chi  verrà  che  de'  tuoi  danni  accertici , 

Mergilhna  gentil , che  sì  ti  inceneri , 

E i lauri  tuoi  fon  fece  he , e nude  penice  ? 90 

Ant  intana , e tu  perchè  degeneri? 

Perchè  ru fieni  pungenti  in  te  diventano 
J2gci  mirti  che  fur  già  sì  molli  e teneri P 
Dimmi , Nifi  da  mia;  così  non  fintano 

Le  rive  tue  giammai  crucciata  Donda , pj 

Nè  Panfili po  m te  venir  con f emano  ; 

Non  tivid' 'io  poc’anzi  erbofa  , e fionda , 

Abitata  da  lepri  > e da  cunicoli  ? 

Non  ti  veggi’  or  piu  eh'  altra  incolta , ed  orida  f 
Non  veggio  i tuoi  receffi  e i diverticoli  100 

T otti  cangiati  ; e freddi  quelli  fcopuli 
Dove  temprava  Amor  f ho’  ardenti  fpiculi? 

-guanti  p a fior , Seheto , e quanti  popoli 

Morir  vedrai  di  quei  eh'  in  te  s'  annidano , 

Pria  che  la  riva  tua  s' inolmi,  0 impcpali ? io  5 
Lafifo , già  ti  onorava  il  grande  End  ano; 

E’I  T ebro  al  nome  tuo  lieto  mchinavafi: 

Or  le  tue  Ninfe  a pena  in  te  fi  fidano . 

Morta  è colei  eh’  al  tuo  bel  fonte  ornavafi ,• 

E preponea  il  tuo  fiondo  a tutti  i fpecoli ; no 

Onde  tua  fama  al  del  volando  alz.ava.fi , 

Or  vedrai  ben  pafifiar  fiagtoni , e fecoli  ; 

E cangiar  raftn , Jhve , aratri , e capoli 
Pria  che  mai  sì  bel  volto  in  te  fi  fpecoli , 

Dunque , mtfer , perchè  non  rompi , e f capali  1 x j 
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Tutte  1‘  onde  in  un  punto , ed  inabiffiti  j 
Poi  che  Napoli  tua  non  è più  Napoli? 

Quejlo  dolore , oim'e , pur  non  predirti 

fiuti  giorno , o patria  miaì  eh'  allegro  ed  ilare 
T ante  lode  cantando  in  carta  fcrrjjìti  . i 20 

Or  vo  che’l  fenta  pur  Vulturno  , e Silare , 

Ch’oggi  farà  fornita  la  mia  fabula  ; 

Nè  cofa  verrà  mai  che’l  cor  mi  efilare  ; 

Nè  vedrò  mai  per  bofehi  fajfoì  0 tabula , 

Ch' io  non  vi  feriva  Filli;  acciocché  piangane  1 25 
Qualunque  altro  pajlor  vi  pafee , 0 fabula. 

E fe  avverrà , eh’  alcun  che  zappe , 0 mangana , 

Da  qualche  fratta  ov’  io  languì fca , accoltemi , 

Dolente , ; flupefatto  al  fin  rimangane . 

Ma  pur  convten , /*  wi  fpefso  rivoltemi , 130 

Luoghi  un  tempo  al  mio  cor  foavi , f lepidi , 

Poi  che  non  trovo  ove  piangendo  occoltemi . 

0 Cuma , 0 Baja , 0 fonti  ameni , e tepidi , 

Or  m/,  o&r  alcun  /*</>,  0 nomini , 

Che’l  mio  cor  di  dolor  non  fudi , e trepidi.  135 

£ poi  che  Morte  vuol  che  vita  abbomtni , 

JQuafi  vacca  che  piange  la  fua  vìtula , 

Andro  nojando  il  del , A*  / W4 , < £//  uomini . 

Non  vedrò  mai  Lucrino , Averno , « Tritala , 

c/;f  f°fp‘r  non  corra  a quella  af condita  140 

o&f  «W  mio  fogno  ancor  s’ imitala . 

Forfè  qualche  bell'  orma  ivi  recondita 

Lafctar  quei  fanti  piè , quando  fermarofi 
Al  fuon  della  mia  voce  afpra , incondita . 

£ forfè  i fior  che  lieti  allor  moflrarofi , i/fj 

Faran  gir  i miei  fenfi  enfiati  e tumidi 
Dell’  alta  vtfton  eh’  ivi  fognarofi  . 

Ma  come  vedrò  voi  , ardenti , r f umidi 
Monti  dove  Vulcan  bollendo  infolfafì , 

Che  gli  occhi  miei  non  fian  bagnati  ed  umidi  ? 1 jo 

Q_  Prw- 
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Perocché , ove  quell’  acqua  irata  ingolfafi. 

Ove  più  rutta  al  ctel  la  gran  voragine , 

E più  grave  l’ odor  ridonda , ed  olfafi  ; 

Veder  mi  par  la  mia  cclejìc  immagine 

. Sederfi , e con  diletto  tn  quel  gran  fremito  i jg 
7 ener  l' orecchie  intente  alle  mie  pagine  . 

O lajfo , o dì  miei  volti  in  pianto , e gemito  1 
Dove  viva  la  amai , morta  fifpìrola  ; 

E per  quell'  orme  ancor  mi  indrizzo  e infemito , 
il  giorno  fol  fra  me  contemplo  , e mirola , 1 6 o 

E la  notte  la  chiamo  a gridi  al  tifimi  ; 

Tal  che  fovente  in  fn  qua  giù  ritirala. 

Sovente  il  dardo  ond’  io  fteffo  trafiffìmi , 

Mi  mofra  in  fogno  entro  i begli  occhi , e die  e mi  : 
Ecco  il  rimedio  de' tuoi  pianti  aipriflìmi . i6g 
E mentre  far  con  lei  piangendo  hcemi , 

Avrei  poter  di  far  pietofo  un  afpide  : 

Sì  cocenti  fofptr  dal  petto  cinemi  . 

He  grifo  ebbe  giammai  terra  Anmafptde 

Sì  crudo , oimè  , eh'  al  dipartirli  fubito , i -70 

Non  defi  affé  un  cor  di  dura  1 afpide . 

Ond'  10  rimango  in  fui  fimfro  cubito 

Mirando , e parmi  un  fol  che  fplenda , e rutile  , 

E così  verfo  lei  gridar  non  dubito  : 

; * tauro  tn  fé  Iva  con  le  corna  mutile , 

E quale  arbufìo  fenza  vite , 0 pampino , 

Tal  fono  io  fenza  te , manco  e di  futile  . 

Sum.  Dunque  effer  può , che  dentro  un  cor  fi  ftampino 
Sì  f/ffe  paffion  di  co  fa  mobile , 

E del  foco  già  f pento  1 fenfi  avvampino  ? 
s^fisgal  fiera  sì  crudele  qual  fa(fo  immobile 
Tremar  non  fi  fentiffe  entro  le  vt fiere 
Al  mtferabil  fuori  del  canto  nobile  ? 

Bare.  E’  ti  parrà  che’l  ctel  voglia  deh  fiere. 

Se  finirai  lamentar  quella  Jua  citar  a, 

E che 
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E che  pietà  ti  roda,  amor  ti  fvi fiere : 

La  qual  mentre  pur  Filli  alterna , ed  ttera  ; 

E Filli  / fafjì,  i pin  Filli,  rifpondono. 

Ogni  altra  melodia  dal  cor  mt  oblitera . 

Sum.  Or  dimmi , a tanto  umor  che  gli  occhi  fondono , 190 

Non  vide  mover  mai  lo  avaro  carcere 
Di  quelle  inique  Dee  che  la  nafcondono  ? . 

Bare.  O àtropo  crudele  petefii  parcere 

A Fili t mta,  gridava , v ' doto , 0 Lachefi , 

Deh  confentite  omat  eh'  io  mi  dtfcarcere..  1 95 

Suri).  Moran  gli  armenti  , e per  le  felve  vachcjì  ; 

In  arbor  fronda , in  terra  erba  non  pulule  ; 

Poi  che  è pur  ver , che  ’l  fero  Ciel  non  placheft . 
Bare.  Vedreft  intorno  a lui  far  cigni , ed  ulule , 

* - Quando  avvi  e n , che  talor  con  la  fua  lo  dot  a 200 

Si  lagne  ; e quella  a lui  nfponda , ed  ulule . 

Ovvtr  quando  in  fu  l' alba  efilama,  e modola  : 

Ingrato  fol , per  cui  ti  affretti  a nafeere  ? 

Tua  luce  a me  che  vai,  s' io  più  non  godola? 
r.  ■ ' Ritorni  tu , per  eh’  io  rii  or  ne  a p afe  ere  20  g 

Gli  armenti  in  quefle  felve?  0 perchè  ftruggami? 

O perchè  più  ver  te  mi  poffa  ir  afe  ere  è 
Se  'l  fai , eh'  al  tuo  venir  la  notte  fùggami  ; 

Sappi  che  gli  occhi  ufati  in  pianto , e tenebre , 

Non  vo  che’l  raggio  tuo  ri  [chiare,  0 figgami . 210 
Ovunque  miro , par  cbe’l  ciel  fi  ottenebro  ; 

Che  quel  mio  fol  che  l’ altro  mondo  allumina 
E'  or  cagion  eh’  io  mai  non  mi  dtfenebre . 
guai  bove  all'  ombra , che  fi  pofa , e rumina  , 

Mi  fava  un  tempo , ed  or  laffo  abb  andò  nomi , 21  g 
guai  vite  che  per  pai  non  fi  ftatumtna  . 

T alor  mentre  fra  me  piango , e ragion  orni , 

Sento  la  lira  dtr  con  voci  querule  : 

Di  lauro,  o Meliieo,  più  non  coronomi  # 

Talor  vergio  venir  f rifoni,  e merule  ■ . : 220 
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Ad  un  mio  rofctgniuol , che  finde , e vocila: 

Voi  meco,  o mirti,  e voi  piangete,  o ferule. 

T aìor  d’ un'  alta  rupe  il  corto  crocila  : ; 

Ablòrbere  a tal  duolo  il  mar  devrebbefi, 

Ifchia,  Capri,  Ateneo,  Mifeno,  e Procita.  225 
La  tortorella  eh'  al  tuo  grembo  crebbefi , 

Poi  mi  fi  mofira , 0 Filli , fiopra  un'  alvano 
Secco  j eh'  in  verde  già  non  poferebbefi  ; 

£ dice : Ecco  che  i monti  già  fi  incalvano; 

O vacche,  ecco  le  nevi,  e i tempi  nubili;  230 
Qual’ ombre,  o qua’  difefe  ornai  vi  falvano? 

Chi  fi  a che  udendo  ciò  m.u  rida , 0 giubili ? 

E'  par  che  i tori  a me  muggendo  dicano  : 

Tu  fei  che  con  folpir  queft’aria  annubili . 

Sum.  Con  gran  ragion  le  genti  / affaticano  235 

Per  veder  Melifeo , poiché  i fuot  cantici 
Son  taiì  che  ancor  nei  fajjì  amor  nutricano  . 

^JBarc.  Ben  fai  tu , faggio , che  coi  rami  ammantici , 

Jèfitante  fiate  ai  fiioi  fofpir  movendoti  , 

Tt  parve  di  fon  tir  foconi , 0 mantici  . 240 

O Melifeo , la  notte  e ’l  giorno  intendoti  , 

E sì  fiffi  mi  fian  gli  accenti , e i fibili 
Nel  petto , che  tacendo  ancor  comprendati . 

Sum.  Deh  fe  ti  tal  di  me , Earcinio , feribili , 

A tal  che  poi. mirando  in  quefli  conici , 243* 

L' un  arbor  per  pietà  con  l’ altro  affittii . 

Fa , che  del  vento  il  mormorar  confortici  : 

Fa  che  fi  fpandan  le  parole  e i numeri  ; 

Tal  che  ne  foni  ancor  Refin  a,  e Portici. 

Bare,  Vn  lauro  gli  vid"  io  portar  fu  gli  umeri , 250 

E dir  : Col  bel  fcpolcro , 0 lauro , abbracciati , 

Mcntr  io  f omino  qui  menta , e cucumeri  . 

Jl  Cielo , 0 Diva  mia , non  vuol  eh'  io  tacciati  ; 

Anzi  perchè  ognor  più  ti  onori , e celebre , 

Dal  fondo  del  mio  cor  mai  non  difcacciati . 2 

Onde 
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onde  con  quefio  mio  dir  non  incelebre , 

S' io  vivo , 4/kw  /irò  /r*  ^#<7?/  ruflici 
La  fepoltura  tua  famofa  , f celebre . » 

E da'  monti  Tofcani , 4 da'  Ligufiici 

Verran  p afiori  a venerar  quefi'  ungalo  ; 260 

Sf/  />rr  cagion  che  alcuna  volt a fuftici . 

E leggeran  nel  bel  fa(fo  quadrangulo 

Il  titol  che  a tati'  ore  tl  cor  m infrifida , 

Per  cui  tanfo  dolor  nel  petto  ftrangulo . 

QUELLA  CHE  A MELISEO  SI’  ALTERA,  E RIGIDA 

SI  MOSTRO’  SEMPRE}  OR  MANSUETA  , ED  UMILE 
SI  STA  SEPOLTA  IN  QUESTA  PIETRA  FRIGIDA. 
Sum.  Se  quejle  rime  troppo  dir  pr  e fumi  le , 

Bar  cinto  mio  , tra  que/ìe  buffe  pergole  ; 

Ben  veggio  che  col  fiato  un  giorno  allumile  . 27 a 

Bare.  Summonzio , io  per  li  tronchi  ferivo  e vergole  ; 

E perchè  la  lor  fama  piti  dtlatefi , 

Per  longinqui  paeft  ancor  dif pergole. 

Tal  che  faro  che’l  gran  Tifino , ed  4tefi , 
c . Udendo  Melifeo  , per  modo  il  cantino , 275 

Che  Filli  il  fenta , ed  a fe  fleffa  aggratefi . 

E che  i pafior  di  Mincio  poi  gli  piantino 

Un  bel  lauro  in  memoria  del  fio  fcrivere  ; 

Ancorché  del  gran  Titiro  fi-  vantino . 

Sum.  Degno  fu  Melifeo  di  fempre  vivere  280 

Con  la  fua  Filli , e fiarfi  in  pace  amandola  ; 

Ma  chi  pub  le  fue  leggi  al  Ciel  preferivere  ? 

Bare.  Solca  fpeffo  per  qui  venir  chiamandola  : 

Or  davanti  un  altare  in  fu  quel  culmine 
Con  ine  enfi  fi  fi  a fempre  adorandola.  287 

Sum.  Deh , focio  mio , fe  ’l  ciel  giammai  non  fulmine 
Ove  tu  pafea , e mai  per  vento , 0 grandine 
La  capannuola  tua  non  fi  difculmine  ; 

Jfti  fovra  l'  erba  f re  fica  il  manto  fpandine , 

E poi  corri  a chiamarlo  in  fu  quel  limite  ; 290 

Forfè 
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Forfè  impetri  che  ’l  Ciel  la  grazia  mandine . 
Bare.  Più  tofo  ( fe  vorrai  che  ’l  finga  ed  imito  ) 

Potrò  cantar  ; che  farlo  qui  difendere 
Leggier  non  è , come  tu  forfè  efimite  . 

Suiti. -fa  vorrei  pur  la  viva  voce  intendere , 

Per  notar  de'  fuoi  geftt  ogni  particola  ; 

Onde  s' io  pecco  in  ciò , non  mi  riprendere . 
Bare.  Poggiamo  or  fu  ver  quella  facra  edicola  ; 

Che  del  bel  colle , e del  for gerite  pxfttno 
Fi  foto  è il  facerdote  , ed  ei  l' agricola  ,■ 

Ma  prega  tu  che  i venti  non  tei  guafino , 

Ch'  io  ti  farò  fermar  dietro  a quei  frutici  , 

Pur  che  a falir  fin  fu  l'  ore  ne  bafmo . 

Suiti.  Voto  fo  io , fe  tu  , Fortuna  , a j ittici , 

Una  ugna  dare  a te  delle  mie  pecore  , 

Una  alla  Tempo  fa , che  ’l  ciel  non  mutici . 

Non  confcntir , o Cief  eh’  io  mora  indecore , 

Che  fol  pen  fendo  udir  quel  fuo  dolce  organo , 
Par  che  tnt  f polpe , fnerve , e mi  disjecore  . . . 
Bare.  Or  via  ; che  i fati  a buon  cammin  ne  feorgano  ; 

Non  fonti  or  tu  fonar  la  dolce  fi  futa? 

Fermati  ornai , che  i can  non  (e  ne  accorgano  . 
Mei./  tuoi  capelli , o Filli , in  una  ciftula 

Serbati  legno , e fpeffo  quand'  io  volgoli , 

Il  cor  mt  paff  t una  pungente  ariflula  . 

Speffo  gli  lego , e fpeffo , oimè , difciotgoli  -, 

£ lafcio  fopra  lor  quefli  occhi  piovere  ; 

Poi  con  fo  fpir  gli  afeiugo , e ’nfieme  accolgtli  . 
Baffe  fon  quefe  rime , efilt,  e povere  ; 

Ma  fe  ’l  pianger , in  Cielo  ha  qualche  merito , 
Dovrebbe  tanta  fe  Morte  commovere  . 

Io  piango , o Filli , il  tuo  fpietato  intento  • 

£ 7 mondo  del  mio  mal  tutto  nnverdef  : 

Deh  penfa , prego , al  bel  viver  preterito 
Se  nel  paffar  di  Lete  amor  non  per  defi . 
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ALLA  SAMPOGNA, 

ECco  che  qui  fi  compieno  le  tue  fatiche,  o rufiica,  e bo- 
fchereccia  làmpogna,  degna  per  la  tua  bafsezza  di  non 
da  più  colto,  ma  da  più  fortunato  pallore  ch’io  non  fono,ef- 
fer  fonata.  Tu  alla  mia  bocca, ed  alle  mie  mani  lèi  non  mol- 
to tempo  fiata  piacevole  elèrcizio , ed  ora  ( poiché  così  i fati 
vogliono  ) imporrai  a quelle  con  lungo  filenzio  forfè  eterna 
quiete.  Concioflìacofachè  a me  conviene,  prima  che  con  e- 
Ipertedita  fappia  mifuratamente  la  tua  armonia  elprimere,  per 
malvagio  accidente  dalle  mie  labbra  dilgiungerti  : e ( quali  che 
elle  fi  fiano  ) palcfare  le  indotte  note,  atte  più  ad  appagare 
femplici  pecorelle  per  le  ielve,  che  ftudiofi  popoli  per  le  cit- 
tadi  : facendo  ficcomc  colui  che  offelo  da  notturni  furti  ne’ 
fuoi  giardini,  coglie  con  ifdegnofa  mano  i non  maturi  frutti 
dai  carichi  rami}  o come  il  duro  aratore,  il  quale  dagli  alti 
alberi  innanzi  tempo  con  tutti  i nidi  fi  affretta  a prendere  i 
non  pennuti  uccelli, per  tema  che  da  ferpi,o  da  pallori  non 
gli  fiano  preoccupati . Per  la  qual  cofa  io  ti  prego , e quanto 
polso  ti  ammonilco,  che  della  tua  lalvatichezza  contentando- 
ti , tra  quefie  folitudini  ti  rimanghi . A te  non  fi  appertiene  an- 
dar cercando  gli  alti  palagj  de’ principi,  nè  le  fuperbe  piazze 
delle  popololc  cittadi;  per  avere  i fonanti  plaufi,  gli  adom- 
brati lavori,  o le  ventole  glorie,  vaniflìme  lufinghe,  falfi  al- 
lettamenti, fiolte,  ed  aperte  adulazioni  dell’infido  volgo.  Il 
tuo  umile  fuono  mal  fi  fentirebbe  tra  quello  delle  fpaventevoli 
buccine , o delle  reali  trombe . Afsai  ti  fia  qui  tra  quelli  mon- 
ti efsere  daqualunche  bocca  di  pallori  gonfiata -,  infognandole 
rifponcknti  leive  di  rilonare  il  nome  della  tua  donna  -,  e di  pia- 
gnere amaramente  con  teco  il  duro,  ed  inopinato  cafo  della 
fua  immatura  morte;  cagione  effìcaciflìma  delle  mie  eterne  la- 
crime, e della  dolorala  , ed  inconfolabile  vita  ch’io  fofiegno  ; 
le  pur  fi  può  dir  che  viva,  chi  nel  profondo  delle  miferie  è 
leppellito . Dunque , fventurata  , piagni  ; che  ne  hai  ben  ra- 

gio- 
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gionc.  Piagni,  mifera  vedova;  piagni,  infelice,  e denigrata 
fampogna , priva  di  quella  cofa  che  più  cara  dal  cielo  tenevi  j 
nc  relìar  mai  di  piagnere , e di  lagnarti  delle  tue  crudeliflìme 
difventure,  mentre  di  té  rimanga  calamo  in  queftefelvc;  man- 
dando fempre  di  fuori  quelle  voci  che  al  tuo  miiero,  e lacri- 
mevole flato  fon  più  conformi . E fé  mai  pallore  alcuno  per 
forte  in  cole  liete  adoprar  ti  volefse,  fagli  prima  intendere, 
che  tu  non  fai  le  non  piagnere,  e lamentarti}  e poi  con  et 
perienzia,  e veracillìmi  effetti  cfser  cosi  gli  dimollra,  renden- 
do continuamente  al  fuo  lòffiare  melìo,  e lamentevole  fuonoj 
per  forma  che  temendo  egli  di  contriflare  le  fue  fede,  fia  co- 
flretto  allontanarti  dalla  bocca,  e lafciarti  con  la  tua  pace  Ila- 
re appiccata  in  quello  albero,  ove  io  ora  con  ibfpiri,e  lacri- 
me abbondantiffime  ti  confacro,  in  memoria  di  quella  che  di 
avere  infin  qui  fcritto  mi  è fiata  potente  cagione  -,  per  la  cui 
repentina  morte,  la  materia  or  in  tutto  è mancata  a me  di 
-*.fcrivere,ed  a tedi  fonare.  Le  nofire  Mule  fono  eftinte:  fec- 
chi  fono  i nofiri  lauri:  minato  è il  nofiro  Parnafo  : le  felvefon 
tutte  mutole;  le  valli , e i monti  per  doglia  fon  divenuti  fior- 
di: non  fi  trovano  più  Ninfe, o Satiri  per  li  bolchi:  i pallori 
han  perduto  il  cantare:  i greggi,  e gli  armenti  appena  pafco- 
no  per  li  prati,  e coi  lutulenti  piedi  per  ifdegno  conturba- 
no i liquidi  fonti;  nè  fi  degnano  (vedendoli  mancare  il  latte ) 
di  nudrire  più  i parti  loro.  Le  fiere  Umilmente  abbandonano 
le  ufare  caverne:  gli  uccelli  fuggono  dai  dolci  nidi.  I duri, 
ed  infenfati  alberi  innanzi  alla  debita  maturezza  gettano  i lor 
frutti  per  terra,  e i teneri  fiori  per  le  mefie  campagne  tutti 
comunemente  ammarcilcono . Le  milere  api  dentro  ai  loro 
favi  lafciano  imperfetto  perire  lo  incominciato  mele:  ogni  co- 
fa  fi  perde;  ogni  fperanza  è mancata;  ogni  confolazione  è 
morta.  Non  ti  rimane  altro  ornai,  Jampogna  mia,fe  non  do- 
lerti, e notte,  e giorno  con  ofiinata  perleveranza  attrifiarti . 
Attriftati  adunque,  dolorofifiìma;  e quanto  più  puoi,  dell’a- 
vara morte,  del  Cordo  cielo,  delle  crude  ftelle  , e de*  tuoi 
fati  iniquiflìmi  ti  lamenta . E le  tra  quelli  rami  il  vento  per 

avven- 
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avventura  movendoti,  ti  donafse  fpirito,  non  far  mai  altro 
che  gridare , mentre  quel  fiato  ti  balta . Nè  ti  curare , fé  al- 
cuno tifato  forle  di  udire  più  efquifiti  filoni , con  ifchifo  guflo 
fchernifie  la  tua  bafsezza  , o ti  chiamafse  rozza . Che  vera- 
mente (le  ben  penfi)  quella  è la  tua  propria,  e principaliffi- 
ma  lode-,  purché  da’  bofehi , e da’  luoghi  a te  convenienti 
non  ti  diparta . Ove  ancora  fo  che  non  mancheran  di  quelli 
che  con  acuto  giudicio  efam inondo  le  tue  parole,  dicano,  te 
in  qualche  luogo  non  bene  aver  fervate  le  leggi  de’  pallori  -t 
nè  convenirli  ad  alcuno  pafsar  più  avanti  che  a lui  fi  apper- 
tiene . A quelli  ( confelsando  ingenuamente  la  tua  colpa  ) vo- 
glio che  rifpondi  : Niuno  aratore  trovarli  mai  sì  efperto  nel 
far  de’ folchi , che  fempre  prometter  fi  pofsa  fenza  deviare, di 
menarli  tutti  dritti . Benché  a te  non  picciola  feufa  fia,  lo  ef- 
ferc  in  quello  lecolo  fiata  prima  a rifvegliare  le  addormenta- 
te lelve , ed  a inoltrare  a’  pallori  di  cantare  le  già  dimentica- 
te canzoni . Tanto  più  che  colui  il  quale  ti  compofe  di  quelle 
canne,  quando  in  Arcadia  venne,  non  come  ruftico  pallore, 
ma  come  coltiflimo  giovane,  benché  feonofeiuto,  e peregri- 
no di  amore,  vi  fi  condulse . Senza  che  in  altri  tempi  fono 
già  fiati  pallori  sì  audaci,  che  infino  alle  orecchie  de' Romani 
Conloli  han  lòfpinto  il  loro  Itile:  lotto  1’  ombra  de’ quali  po- 
trai tu,  fampogna  mia,  molto  ben  coprirti,  e difendere  ani- 
mofamente  la  tua  ragione.  Ma  fe  forfè  per  forte  alcun’ altro 
ti  verrà  avanti  di  più  benigna  natura , il  quale  con  pietà  afcol- 
tandoti,  mandi  fuori  qualche  amica  lacrimetta,  porgi  fubita- 
mcntc  per  lui  efficaci  preghi  a Dio,  che  nella  fua  felicità  con- 
lèrvandolo , da  quelle  nofire  miferie  lo  allontani . Che  vera- 
mente chi  delle  altrui  avvertirà  fi  duole,  di  fc  medelimo  fi 
ricorda.  Ma  quelli,  io  dubito,  faranno  rari,  e qu^lì  bianche 
cornici , trovandoli  in  afsai  maggior  numero  copiofa  la  turba 
de'  detrattori . Incontra  ai  quali  io  non  lo  penfare  quali  altre 
arme  dar  mi  ti  polsa,  fc  non  pregarti  caramente,  che  quan- 
to più  puoi  rendendoti  umile,  a follenere  con  pazienza  le  lor 
percofse  ti  dilponghi . Benché  mi  pare  efser  certo , che  tal 
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fatica  a te  non  fia  necefsaria , fe  tu  tra  le  felve  ( ficcome  io  ti 
impongo)  iécretamente,  e fenza  pompe  ftar  ti  vorrai . Con- 
ciolfiacofaché  chi  non  (àie , non  teme  di  cadere  ; e chi  cade 
nel  piano  (,  il  che  rare  volte  addiviene  ) con  picciolo  ajuto 
della  propria  mano  fenza  danno  fi  rileva . Onde  per  cofa  ve- 
ra , ed  indubitata  tener  ri  puoi , che  chi  piti  di  na/cofo,  e più 
lontano  dalla  moltitudine  vive, miglior  vive.  H colui  tra  mor- 
tali fi  può  con  pii!  verità  chiamar  beato,  che  ienza  invidia 
delle  altrui  grandezze,  con  modello  animo  della  lùa  fortuna 
fi  contenta. 


IL  FINE  DELL*  ARCADIA. 
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VARIETÀ’  DI  LEZIONI 

OfTervate  da  noi  nel  collazionare  P Edizione  ultima  di  Napoli  del  1710.  in  xì. 
colla  prima  pure  di  Napoli  del  1504.  in  4.  che  traile  Pietro  Summonzio 
emendatiffima  dall’Originale  (leiTo  dell’Autore  , e noi  la  abbiamo  nella  noilra 
fedelmente  feguitata  . Molte  di  tali  alterazioni  fi  dovranno  attribuire  al 
Sanfovino,  al  Porcacchi,  e ad  altri  che  pretefero  di  correggerla}  qualche 
Edizione  de’ quali  farà  (lata  copiata  dal  Mofca  , aggiungendovi  poi  egli  del 
' proprio  molti  groili  errori  di  (lampa,  in  parte  da  noi  notarile  podi  fra  le 
Lezioni  corrotte,  e mutare.  Quelle  in  carattere  tondo  fono  te  legittime, 

- e’1  primo  numero  loro  appodo  lignifica  la  facciata  , il  fecondo  la  linea  del- 
la nodra  Edizione:  le  altre  in  carattere  corfivo  fono  le  fpurie  che  fi  tro* 
vano  nell’ Edizione  del  Mofca  fuddetta  ; e ’l  primo  nomerò  figo  idra  le  cat- 
te , il  fecondo  le  linee  di  effa  . Si  avverte  in  oltre  che  molte  delle  più  mi» 
nute  varietà  fono  da  noi  alcuna  volta  folamente  accennate . 

NEL  PROEMIO. 

produtti  3.10.  prodotti  i . 1 3 . aggradare  - 1 3.  aggradire  -17. 

foli  - 1 3.  folitarj - 1 8.  fovra  - 1 *.  fopra  - 1 8.  addiviene  - 
1 7.  avviene  2.4.  ad  arte  fatte  4. 4.  fatte  ad  arte  -15.  perfe- 
guire-13.  profcguire-2%.  licito  - ij\  lecito- 30.  migliore 

- 19.  meglio  3.1. 

PROSA  I. 

dilettofo 5.  24.  delizio fi 4.20.  recreazione- 37.  ricreazione 

-24.  ritruova-  39.  ritrova-  27.  non  leggiere  pruove-  31. 
leggieri  prove  - 30.  varie  maniere  6.2.  in  varie  maniere  j.  4. 

EGLOGA  L 

alor-xj’.  al  lor-2 1.  vitto-20.  vinto-  27.  ftiamo7.  5. 
fumo  6. 1 4.  nulli  - 7.  nullo  ~ 15.  sì  leggiadri  - 8.  leggiadret  - 
ti-16.  truovo- i4-e  2%.  trovo-  22.  ey.i.  malinconico- 35-. 
melanconico  - 7.  8.  pruovo  8. 1 3 . provo  7.21.  alta  - 1 4.  altra 
-22.  infino-23.  infino-- 31.  a gridi -26.  a’  gridi- 34. 
Ma  i-30.  Gli  8.  3. 

PROSA  II. 

acquetarono  1 o.  2.  acquietarono  9. 14.  di  fornire  ~ 4.  il  fornire 

R 2 9. 1 7- 
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9.17.  un  mezzo  — 29*  mezzo  io.  18.  preghi  t il.  17.  prieg hi 
11.16.  cosi  piacevolmente  - 17.  piacevolmente  - 1 6. 

EGLOGA  IL 

neve  13.1.  nevi  13.3.  noce  -4.  nuoce -6.  chevidi~2i. 
eh'  io  vidi-  23.  Che  vo  14. 15.  Che  voi  14.17.  od  elea  ij. 
a.  r e/f4  tj. 3. 

PROSA  III. 

andavamo  1 6. 1 6.  andammo  16.  23.  novo- 18.  nuovo-.  26* 
meritelode- 21.  meritate  lodi--  30.  volta- 24.  talvolta  17.2. 
fenza  si  - 27.  fenza  _ 7.  cacciata  - 30.  cacciato  -ir.  canta- 
rono 1 7. 19.  cantavano  1 8. 4.  per  poter  mo  - 2 2.  per  poter  noi 

- 8.  notando  18.  ir.  nuotando  19. 7.  il  mirava  - 32.  mirava 
20.1.  pintore  19. 2.  pittore- 9.  difetto-6.  diletto -14'. 
in  si  folenne-  1 1 . in  folenne  -21.  le  interiori  - 1 7.  le  interio- 
ra - 26.  fochi  - 1 6.  fuochi  - 28.  ulivi  - 17.  olivi  - 29.  po- 
tenzia ...  nei  — 20.  potenza . . . nelli  20.  3 3 . e 34.  circunftan- 
tc- 22.  circondante  21.1.  famulentc  - 28.  famulenti  - 9..  ac- 
qua 20.  1 7.  acque  22.  8.  fovra  a quelli  - 1 8.  [opra  quelli  -io. 
di  pratclli  - 22.  da pratelli  - 1 5.  gallare  - 2 j.  guajlare  - 1 9. 

cialcuna-30.  ciafcMno-26.  dote- 31.  doti-2-j. 

EGLOGA  III. 

alni  21. 30.  olni  23. 30.  Lafcin  22. 12.  Lafcian  24. 12.  E co» 
abiti  Urani- 1 8.  E con  gli  abiti ftr ani  -18.  Nuvoli- 22.  Nu- 

vole- 22.  vintiti  - 25.  virtudi  ~ 25. 

PROSA  IV. 

velie  24. 24.  ve  fa  27.  2.  forfè  - 3 3.  forfi  - 1 6.  di  meglio  25. 
4.  meglio -23.  motteggiandoli-*  25.  motteggiando  28.18.  al- 
tifIima-34.  altiffimo - 31 . nmbiduo  26.6.  C7-  ambtdne  29.4.5. 
lollicitudine  - 1 4.  follecitudine  - 1 8.  nudrito  - 1 7.  nutrite  - 1 9. 
Julìngarmi  - 21.  lufingarmcne  - 28.  e contento- 27. 
tento—  35.  podere27. 12.  poteremo.  29.  porga-  15.  gorge 

30.33." 
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30.33.  piùfiriftringe-  19.  piuriftringe  31 .3.  guardato- 2(5. 
riguardato  - 13. 

EGLOGA  IV. 
fu’  io  30.  3.  fon  io  34  6. 

PROSA  V. 

da  federe  intorno  -23.  da  federe  d' intorno  30.  duo  - 23.  due 
-30.  amboduo- 28.  ambedue  35.  6.  paiTo  lcntiffimo  3 1 . 1. 
paffi lentijfimi  - 1 2.  tutti  bofcherecci  - 4.  tutti  gli  bofcarecci  - 
16.  andammo- io.  andavano -25.  ÒItra-23.  oltre  36.7. 
dubito!!  32. 6.  dubbtofi- 33.  E già  i falli  che  vi  fono  mi  conofco- 

no-  12.  Egiài  fajftchevi fono 37.  7.  fendi  - 16. 

feriffi-  1 2.  duomilia  -21.  due  mila  - 20.  fatigando  - 27. 
faticando  - 27.  ad  ombrare  33.  2.  adombrare  3 8. 7.  appic- 
ciando-7.  appiccando  - 14.  cerretti*- 1 1 . cerreti  - 19.  i'co- 
verte-  15.  coverte- 24.  alzatine-  19.  alzatifi-  30.  quella-- 
21.  quello- 14.  officio  - 26.  3 9. 6.  fovra  la  nova  fcpul- 

tura  34. 5.  /òpra  la  nuova  fepoltura  - 25.  nonne  rifponda-7. 
*00  rtfponda  - 27.  pari  a te  il  troveremo  ? i cui  ammaedramen- 
ti  - 1 4.  4 /r  troveremo  ? <//  cui  gli  ammae  (Ir  amenti  40.  2.  c 3. 

ormai  - 1 5.  oma/..^.  fia  -t6.Jta-g.  per  maniera- 20. 
maniera  - 1 2.  gittate  35.  1 . gettate  - 34.  addio  eternamente 
addio- 3.  a Dio  eternamente  a Dio  41.  3.  con  le  inghirlandate 
-6.  con  inghirlandate -7.  muggiendo  - 20.  mugghiando  - 27. 
mieteranno  (l’antico,  però  dice  meleranno ) - 26.  metteranno  - 
35.  lacrime-  31.  lagrime 42.5. 

EGLOGA  V. 

ivi  36. 8.  vai-i$.  ombra  38.  3.  44.  io. 

PROSA  VI. 

addormirono  - 22.  addormentarono  45.  5.  allontananza  - 23. 
lontananza -7.  grue- 29.gr» - 15.  picciolo- 30. piccolo-  1 6. 

ave- 

* cimiti  fono  piccioli  certi  > e ritriti  luoghi  piantati  di  certi . 
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aveva  uno  39.1.  aveaun-  19.  conciaffiacofaché-4.  etnei»- 
fachè- 24.  obbedirlo  40.  1 6.  ubidirlo  47. 1 8.  • - -n  . .;;.t 

;,.E  G L O G A VI. 

quello  41.30.  quejla 49. 1 2*  felva  42.  27.  felve  5*0.  9.  Atri 
43.10.  Altri- 27.  ginepri-  16.  gìneftri-^.  ancor  con  - 
19.  ma  con 51. 1.  veglia  44.  7.  vegghia  - 24. 

pros  a;  vii. 

non  fcnza  gran  diletto  - 34.  nonfenz a diletto  gì.  17.  di  dolore 
47. 8.  il  dolore  ~ 2%.  mal  faldata  piaga- 8.  mal  falda  piaga.. 

29..  laudevole-27.  lodevole  si.  35.  e dal  padre  46.  8.  dal 
padre  54.1 1 . Vegno  -12.  - 1 8.  peftilenzia  - 1 6.  jt>r- 

fttlenza- 23.  e i fati  — J 8.  ifati-26.  AiWgemte- 22.  dili- 
genza- 3 1 . inclinata  - 28.  inchinata  55. 4.  malinconia  . . . . 
intrai47.2.  melanconia .. . . entrai  - 17.  e 18.  migliore-  13. 
meglio- 33.  non  mi  perfuada  48. 7.  perfuada  gj.  4.  e’ mi 
ricorda  - 24.  «/  ricorda  - 27.  interviene  - 3 5’.  intervenne  58.2. 
ho  49. 4.  ora  -14.  muggiendo  - 5.  mugghiando  - 1 5.  guidan- 
done^. 2.  guiderdone 59.  24.  difpefi-9.  difperft  - 35.  «'**  « 

EGLOGA  VII. 

/borgo  - 17.  forge  60. 1 2. 

PROSA  VIII. 

malinconica  52.  3.  melanconica  62. 4.  gli  Dii -J.  ?/’  lddii-%. 
degli  Dii  - 8.  degl'  Iddìi-  1 a.  perocché'  - 17.  perchè  - 24. 
calo  - 23.  fato-  34.  racquiftato-  26.  acqui  fato  63.2.  deh' 

abbondevole  grazia  degli  Dii  - 30.  dell’  abbondevole  grazie  degl' 
Jddii  - 8.  il  petto  53.  30.  del  petto  64.  22.  preda  - 32.  prefa 
-25.  appoco  appoco- 33.  a poco  a poco- 2 6.  quali  una  ro- 
tonda^. 4.  quafi  rotonda  6$. 1.  volare  - 1 5.  valore -15. 
aria  - 16. ara  - 17.  addiviene*  21.  avviene -2$.-  grue 55.1 1. 
gru  66.  24.  fiero  - x 7.  feto  - 34.  fapeva  - 21.  fa tpeffe  67. 

4.  . .infanzia  ~ 35.  injlanza  - 24.  licito  jó.  j.  lecito  - 30. 

• rimo- 
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rimoti  - i o.  rimoffi  68.  2.  movede-24.  movejfero- 23.  re- 
frigerato - 2 j.  rifrigerato- 24.  badando- 34.  abbuffando  69.1. 
fcoloriffi  57. 1.  fcolorofii  - 4.  cofa  alcuna -2.  alcuna  cofa- 6. 

cruccio  - j\  corruccio  - 9.  gittato  -17.  gettato  - 26.  oda  - 
27.  offcjo.  6.  edermi  j8.  3.  ejfere-  20.  truculente  - 8.  /rat. 
culenti  - 27.  Seiti  dimenticata  tu  - 2 r . Setti  dimenticata  71.  1 1 . 
nafeofa  - 3 1 • x/òy'i  - 25.  ella  ora  ad- 32.  ella  ad -26.  para- 
te S9-9-  ponete  72.7.  o Driadi  -10.0  Dcttadi  - 9.  poco  - 1 
- 1 6.  vedrete  - 20.  vedete  - 24.  correrete  - 24.  correte 
-28.  gittarmi  h 28.  gettarmi  - 34.  colpare  - 34.  incolpare 
73.8.  reparabilc  amore  - 35.  //  riparabile  amore  - io.  fareb- 
be 60. j.  farebbe-  16.  potenzia-  io.  potenza-  23.  paja  - 
17.  appa\a-n.  con  più-  1 8.  più  con-  34.  tardi  gli  li  face- 
va -20.  tardi  fi  faceva  74.  2.  nefe-26.  ne  face  a - 9.  . . 

, EGLOGA  Vili. 

malinconico  dir.  4.  melanconico  - 2$.  geraina-ro.  germina  - 
3 1 . arene  -12.  arena  75.  r . tal  che  - 1 9.  e talché  - 8.  Vin- 
ti di  doglia  fi  daranno  il  biadino -28.  Vinti  da  doglia  fideranno 
in  biafimo  - 1 7.  affilerò  62.  24.  af sifero  76. 1 o.  il  duol  - 34. 
duol  - 20.  gielo  63. 1 2.  gelo  - 33.  tumulo  - 33.  cumulo 77. 

19.  e tendo  64. 3 j.  tendo  78. 17. 

PROSA  IX. 

corretti  66.10.  cerreti  80 . j.  fai  igadr i - r t . * faligari  - 6 . ri- 
cimilo  - 1 2.  rinchiufo  - 8.  focili  - 1 8.  fucili  - 1 7.  dagna 
fialca  - 25.  fiagnata  fiafea  - 26.  compita  - 27.  compiuta  - 29. 

di  alti  monti  - 30.  degli  alti  monti- 1$.  per  unfuor  diftrada- 
3 3.  poco  fuor  di firada  81.2.  di  magici  67.  6.  de'  magici 

* 14.  coverta  - io.  coperta  - 19.  ** il  veleno  delle  innamorate 

caval- 

* Quelli  rote  è Hata  podi  in  qualche  Vocabolario  Italiano  per  cagione  delle 
poderiori  alterate  Ediziooi  deli’  Arcadia  . 

* * Aliale  il  Sanazzaro  a quel  di  Virgilio  nel  }.  della  Geòrgie!  verf.  alo. 

Siine  itmum  , hip p ornane i vere  quei  t temine  dietim 

Pafloret , t/nlum  ieflillat  ab  infoiar  virus  . - , . 

• . Hippesnants  , quei  [ape  mala  legete  neverea  , 

Mifrueruntque  berta  i £f  nen  innexia  verta  . 

I.a  dove  i correttori  t o piattono  gl'  ignoranti  t e i corruttori  dell'Arcadia  ha* 
fatta  la  fcgucntc  crafpofizion  di  fentenu  . 
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cavalle  - ao.  il fangue  delle  innamorate  cavalle -33.  il  /angue 

della  vipera  - 21.  il  veleno  della  vipera-  34.  riftorarle  68. 4. 
rijlorar  82.24.  lufcigmuolo  -io.ei  8.  luftgnuolo - 32.  e c.83 .1.9. 
lociola  - ij.  allodola  83. 5.  non  credeva,  celefti  porenzie-  22.' 
non  credeva , che  celejli  potenze  -14.  eie  nature  - 24.  le  notare 
-18.  nalcono  - 25.  nafcano  - 1 8.  mi  diffe  non  fa  che  anima- 
le- 31.  r»t  diffe  di  non  fo  che  animale- 2 7.  bevefle  68.  32. 

avefj'c  83.28.  e correvi  69. 6.  correvi  84. 5.  fame , fete-  1 2 ; 
fame , nè  feto -14.  eflafeinazioni  70.  9.  afafcinaziom  85.  24. 

dal  iuo-29-  4W /«o  86.15.  cavriuolo  71.6.  cavriolo- 32. 
delicatiffima-7.  diUcattfuma  - 34.  fingularillìma  - 1 2.  _/£»£<»- 
larifstma  87.  6. 

EGLOGA  IX. 

Vienne 73. 1 3.  Vieni  89. 19.  face  74.  21.  fece 90.  30.  nova 
-33.  una  91. 7.  alpeftro  75.4.  alpejlre-i  3.  fola  - 19.  folo 
-28.  fera  76. 4. /fcr*  92. 1 3.  in  la  -8.  a la  - 17.  ftende- 
12.  c fende -21.  i tuo’ vali -ai  iltuo*vafo-  34. 

PROSA  X. 

fentenzia77. 1.  fentenzayi.  15.  appoco  appoco  da  lunge- 8. 
4 poco  a poco  da  lungi  - 24.  (cure  - 9.  fecure  - 27.  occorrenti 
-24.  correnti 94. 17.  pinero-  25.  Pineo-iS.  di  pallori  : (o- 
vra  al  quale- 29.  de'  paft ori-,  fopra  il  quale  -23.  inequalità 
78. 7.  inegualità  95. 7.  opre  - 1 2.  e 1 8.  tfprrr - 1 5.  e 23 . e , 

che  cialcuno  - 1 3.  e quello  che  ciafcuno - 23.  femmine- 21. 
femmina  - 26.  appertinenti  - 29.  appartenenti  96.2.  incerata 
Ja  giudicavamo  79.  1 . incerata  giudicammo  - 1 2.  circondanti  - 
1 6.  circofanti-  34.  ornargli  - 22.  onorarli  97. 7.  quella  - 25. 
quella -11.  tauri  - 27.  «ri  -13.  graziofilTìnio  79.  27. 
tifsimoq 7.14.  lo  ardere- 30.  lo  arder- 19.  compiramente 
80. 1 5.  compiutamente  98.  1 1 . fpronati  tentato-  1 6.  fperonati 
tentati  -13.  l’opra  ...  a tutti  voflri-  19.  A*  opera ...  amiti 

vofri-  17.  avremo- 23.  avemo- 23.  intentivamente- 25. 
interamente  - 25.  lunge- 26.  lungo  -26.  ampia -34.  ampia 

. . ; . 99-2- 

* Chi  corcupe  qucfto  luogo,  non  ebbe  riffieflo  al  v.  25.  di  quell’ Egloga  . 
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99.  2.  incontanente  81.3.  incontinente  - 8.  fi  fa  novella  -ri. 
fi  fa  novella-  19.  majellà  - 14.  maefià-  2].  e mafchj  incenfi 

- 20.  et  mafchj  incenfi-  3 2.  corna  - 25.  come  100. 4.  cento 

che  ne  vanno  82.  1.  cento  che  vanno  - 19.  bruta  terra -4.  brut - 
taterra-23 . oglio  - 17.  olio  101. 5.  quella- 19.  quello -8. 
nemica 83. 14.  nimica  102. 14.  Richiudo- 28.  Rinchiudo- 33. 
ingioco- 31.  agioco  10^.  2.  repugnanza  alcuna  84.  8.  alcun* 
repugnanza  - 1 7.  in  noltra  età  - 2 j.  /'»  quefia  età  1 04. 6.  lode 
85.1  .lodi- 2%.  picciolo-7.  piccolo- -$1.  fiepi-3  5.  fedi 

1 05. 14.  con  le  inchinate  86. 5.  ro«  inchinate  1 06. 7.  molto 
qucrcie,  e molti  allori  -1  8.  molte  querce , e molti  alberi  - 26. 
fovra  al  capo  - 19.  [opra  il  capo  - 2-j.  lunge-  24.  lungi-  34. 

EGLOGA  X. 

rifpufero  87.27.  rifpofero  108.12.  confufero-  29.  confo  fero 

- 1 4.  filveftra , ignobile  88. 4.  filvefira  e ignobile  -21.  Certa 

-8.  Cerca -23.  Palladia -8.  Pallidia- 25.  fra  tutti-  io. 
fra  tutte  -27.  Caraccio!  - 1 1 . Carracctol  - 2 8.  in  tanto  efire- 

ma  inopia  - 29.  in  tanta  eftrema  inopia  1 09.  r 1 . Ringrazie  dun- 
que - 31.  Ringrazia  adunque  - 13.  propia  - 33.  propri a 
-15.  per  alpe  89.  2.  le  alpe  -19.  Deh  eh*  or-  io.  Die’ or 
-27.  il  vizio  90. 17.  unvizio  no.  34.  Spezzò- 25. Sprezzò 
11 1.7.  e la  fontana-  30.  la  fontana-  12.  disfida  - 33.  diffida 
-15.  bollo- 35.  doffo-17.  enon  11391.7.  nonha- 24.  in 
fu  la-20.  fui*  r 13.  2.  natia  92.  2j.  «4^/4  113.6.  vidi-35. 
vide  - 1 6. 

PROSA  XI. 

magnificenzie  93.  28.  magnificenze  1 14.  23.  di  tefori-  29.  de' 
tefori-  24.  templi  94.1.  tempj-  29.  mrrite  lode  del  mio 
virtuofillìmo  Caracciolo  - io.  merite  lodi  del  virtuofìfsimo  Carac- 
ciolo 11 5. 6.  e fe  per-  12.  /ò per-  9.  altro  che  le  forfè- 14. 

altro  che  forfè  - 1 2.  appsrcre  - 22.  apparire -23.  fàcultà  fi 

puote  elpettare  95.2.  facoltà  fi  puote  af per  tare  116.9.  lunge  -9. 
/«ago  - 1 8.  ulivi ..  2j\  o/m  1 1 7.7.  offrirvi  -31.  offerirvi  - 1 6. 

S opre 
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opre.... fi  (tendono  - 34.  opere  ....  fi  efiendono-19.  e 2<v 
ufati  di  giungere  96.  15.  ufi  di  giongere  118.  8.  ciafcu- 
no  di  avanzare  - 23.  ciafcuno  Avanzar  - 19.  aitarli  -33. 
ajutarfi-  33.  Qui97.ro.  fiativi  119.14.  infanzia  -12. 
infianza  - 17.  a me  fia  licito  -19.  e a me  fa  lecito  - 27. 
nocque  - 24.  nacque  - 34.  Afterion  - 28.  Afterione  1 20.  j\  fo- 
fpiro  ardentiflìmo  . . . Acquetato  - 32.  fofpiri  ardenti  fimi  ...Ac- 
quietato -io.  quello  farà  98.1.  quefio  palo  farà  - 1 6.  che  ’l 
medefimo  -2.  e che' l medefimo-  1 6.  potéo-7.  potè -24. 
bafsò-  13.  ahhafsò-$$.  prefofi  - 19.  prefio  121. 6.  Incontro 

- 24.  Incontra  -13.  lufpefo  - 2 8.  fofpefo  -18.  fé  in  una  99.6. 
nell'  una  122.1.  ove-x  2.  che -9.  vite  carica  di  mature  uve 

- 2 8.  vite  di  mature  uve  -31.  infino  ai  piedi  1 00.6.  infin’  a’ piedi 
1 23.14.  fofpefe  - 1 8.  fofpinfie- 3 r . ancora  1 01 .9.  ora  1 24.32. 
ed  a Icoppiarc  - 1 5.  efcoppiare  1 25.6.  a dirittura  -21.4  dnt- 
tura-14.  quello- 31.  quella-  28.  in  la  corda -32.  nella 
corda  - 29.  flava  , invocò  in  fua  1 o 2.3.  fiafia , invoco  alla  1 26.2. 
con  ogni  Tua  forza  - 5.  con  ogni  forza  - 5.  molliflìma  - 24.  beU 
lijfima-  32.  dei  quali- 25.  / quali -32.  e nella -35.  nella 
127.  11.  vogliamo,  0n0nv0gliam0i03.ro.  vogliamo  ,o  no  - 
25.  polli  i premj  - 1 4.  pofi premj  _ 30.  poffette  - 1 5.  poteffe 
-31.  fra’  pallori  - 25.  fra’ pafiort  nominato  1 28. 1 o.  allegrò 

- 30.  rallegro -18. 

EGLOGA  XI. 

Ricominciate,  *Mufe  104.  26.  Ricominciate , 0 Mufe  129.  26. 
dolori  interne  105.6.  dolor  nelle  tue  130.6.  Narciifo-  8.  Nar- 
cifo-8.  Balla  a tornarne- 33.  Bafiatornarc  ~ 33.  grazia  del 
mio  r 06. 1 o.  grazia  dal  mio  1 3 1 . 1 o.  farle  in  ciel  -13.  farle  il 
del-  13.  Elopur-18.  Iofopur-18.  a vedermi  107.  23.  4^ 
udirmi  132.23.  alme  Mufe  - 27.  alte  Mufe  - 27.  i prati  1 o 8.3 . 
a i prati  133.3.  polle  l' ale  1 o 8. 1 1 . pofio  l’ ale  -ir.  inecci- 
tabil-26.  inevitabil-26.  PR.O- 

* E’ da  notare  che  nell’ edizione  del  Summonzio  , fellamente  nel  primo  e nell’ 
ultimo  verfo  intercalare  di  quell’ Egloga  fi  pone  la  particella  o aggiunta  a 
JW«/c,  lì  dove  io  molte  delle  pofìeriori  c da  per  tutto. 
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PROSA  XII. 

avvicinarne  109. 15.  Avvicinare  1 34.  19.  Aliai  per  oggi  - 17. 
Per  oggi- zi.  adempirle  - 20.  adempire- 26.  riputando- 23. 
reputando  - 35.  o che  che  fé  ne  folle  la  cagione  - 33-.  0 che  fie 
ne  f offe  la  cagione  1 35.10.  poffea  1 io.  6.  poffetei-  1 9.  Le  ini- 
que Parche  con  le  violente  /cure—  i^.  Le  inimiche  Parche  con  le 
violente  feuri - 3 2.  Ove  dunque  - 17.  onde  dunque  - 35.  opre 

- 34.  opere  136.23.  e pregata , volelle  - 35.  e pregata  che  vo- 
lere- 24  avvedermi  1 1 1 . 2.  vedermi- 27.  velie  - 4.  vejla  - 
30.  vaici -8.  vafo- 3 5.  verme-9.  verfo me  1 37.  1 . mo- 
ftrofa  - 1 6.  mojìruofa  -1 2.  in  la  grotta  - 23.  nella  grotta  -22. 
translucido- 30.  traslucido  - 32.  foftenevano  - 3 1 . fofteneva 

- 32.  cernivano  - 3 3.  cernevano-  35.  infeliciffimo  1 1 2.  2. 

tnfelijfimo  1 38.  6.  intrare-3.  entrare  - 7.  il  cuore  mi  prefa- 
giva-io.  il cuore  pref agiva-  17.  mi  trovava  - 1 1 . trovava  - 
1 8.  richiude  — io.  rinchiude  - 29.  ove  io  mi  trovava  — 24.  ove 
mi  ritrovava  139.2.  Lafcia,  mi  dille- 25.  Lafcia , dtffe-  4. 
nafcano-28.  nafeono  — 8.  verdillìmi  113.  1.  verijfimi  - 20. 

andavamo-  ia.  andammo-  3 5-.  Baja-  34.  Saje  140.31.  del- 
la quale  1 14.19.  dalla  quale  141.23.  Maravigliami  - 20.  Mara- 
vigliandomi  - 25.  appoco  appoco  - 24.  4 4 poco  -30.  in 

la  delira  113. 8.  nella  de  fra  142.22.  inclinai- 18.  inchinai 
143.  2.  Dio  vi  elalti,  o Ninfe  -21.  vi  e [alti , 0 Ninfe  -7. 
mi  polèro  mezzo  fra  loro  - 28.  «w  pofero  in  mezzo  fra  loro  -16. 
mi  dille  - 3 3.  </(//" r - 26.  opprello  116.1 . oppreffa  - 27.  infi- 
no-3.  infitto-  30.  ellì  — 9.  egli  144.3.  intrai -13.  entrato 
*■-9.  defignata  - 1 8.  difegnata-\6.  perocché  - 29. 

- 32.  piace  1 1 7. 7.  piacque  1 45. 1 c.  leggiero  -13.  leggieri - 

detineffero- 1 5.  ntenejfero- 26. 

EGLOGA  XII. 

affilimi  1 17.  23.  4$/«y7 146.4.  miglior  1 1 8.  21.  meglio  147.4. 
quell  alto  pino  io  ti  facrifico  - 25.  quejl’  altro  pino  ti  fiacri  fico  - 8. 
fcìpiù' 31.  fe più -14.  fpetto- 33.  fpejfa- 16.  pallore,  in- 

S 2 eli. 
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cimati  - 35.  pafior , inchinati  - 18.  Non  gian  1 19. 4.  Nongik 
-22.  (orba  - 26.  forhe  148.9.  forti  - 27.  forte - io.  l’erbe, 
c i fior  - 34.  /'  , / fior - 1 7.  pur  novi  1 20.7.  per  novi  - 25. 

orida-19.  orrida  149.2.  popoli- 23.  popoli -6.  ' efcapoli- 
35.  ofcapoli-  18.  piangane  12 1.  io.  piangano- 28.  (peflo- 
iS.  Baja~i8.  Baje  150.1.  Lucrino- 24. 

»«  - 7.  fermarofi- 28.  fermaronfi-  io.  mortrarofi- 30.  «tf- 
fir  aronfi  - 1 2.  fognarofi  - 32.  fognaronfi-  14.  alterna  123.2. 
151 .20.  poterti-  8 .potrefii  - 26.  o figgami  - 25. 
i J2. 8.  rofcigniuol  1 24. 1 . rofignuol - 1 9. 

ALLA  SAMPOGNA. 

Concioflìacofachè  127.8.  Concioflìachì  155.  28.  rimanghi -- 
22.  rimanga  156.13.  appertiene- 22.  appartiene  - r 3.  da 
qualunque  bocca  di  partorì  - 29.  </.»  qualche  bocca  de’  pafiori  - 23. 
piagnere  127.30 . piangere  - 251  lòftegno  - 3 3 . foftengo  - 29. 
vedova  128.1.  vedoa- 3 3.  ddventure-4.  dfaventure  157.  1. 
cfpcrienzia-9.  efpencnz.a  - 9.  allontanarti!!  - 1 2 . al  lontanar  fi 
-13.  fecchi  fono-  17.  efecchifono- 21.  liquidi  - 23.  limpi- 
di- 29.  caverne- 25.  caterve  - 32.  c de’ tuoi -34.  de’  tuoi 
158. 11.  dicano  129.8. ///nf/ww- 23.  rifpondi-12.  rifponda 
-28.  ombra- 22.  ombre  1 59.  8.  dubito,  faranno- 30.  <&£/- 
to  che  faranno-  19.  quanto- 33.  quando- 24.  cade  130.  3. 
c - 3 1 . addiviene  - 4.  avviene  - 32. 


SEN- 


SENTENZE,  E PROVERBJ 
USATI  DAL 

SANAZZARO. 

In  fin  del  Proemio . Certo  egli  è migliore  il  poco  terreno  ben  colti- 
vare , che  ’l  molto  lafciare  per  mal  governo  mi  fieramente  imbo- 
f eh  tre . 

Prola  6.  a c.  39.  Tutte  le  terrene  cofe , e l’ animo  ancora , quan- 
tunque celejle  ftaì  ne  portano  feco  gli  anni , e la  divoratrice 
età.  •'  * • 

Egloga  6.  verf.  4.  Nel  mondo  oggi  gli  amici  non  fi  trovano  ; 

E quel  che  fegue . 

Ivi . v.i  3.  L’ invidia  , figliuol  mio , fe  fi  e (fa  macera , 

£ fi  dilegua  come  agnel  per  f afeino  . 

Ivi . v.  1 1 0 . Or  conofco  ben  io  , che  ’l  mondo  infi  abile 

Tanto  peggiora  più , quanto  più  invetera. 

Ivi . v.i  25. ancorché  i faggj  dicano  , 

Che  per  un  fai  fio  mille  buon  s'  infamano . 

Profa  7.  c.  45.  Lo  sfogare  con  parole  ai  miferi  fuole  alle  volte 
ejfere  alleviamento  di  pefo . 

Profa  8.  c.52.  Degli  auguri t , e delle  promeffe  degli  Dii  non  fi  de- 
ve alcuno  feonfortare  giammai  : perocché  certijjime  ed  infalli- 
bili tutte  fono . 

Ivi . Né  di  lacrime  Amore , né  di  rivi  i prati , né  capre  di  fron- 
de , né  api  di  novelli  fiori  fi  videro  fa~ie  giammai  . 

Ivi.  ac.  60.  Gli  Dii  allora  m più  tranquillo  porto  ne  guidano , 
che  con  più  turbata  tempefia  mofirano  di  minacciarne  . 

Ivi.  Non  pu'o  ejfere , che  fra  tanti  nuvoli  alcuna  volta  non  paja 
il  fole . 

Ivi  . Le  cofe  defiate  quanto  con  più  affanno  fi  acquiflano , tan- 
to con  più  diletto , quando  fi  pojfedono , fogli ono  ejfer  care  te- 
nute. 

Egto- 
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Egloga  8.  v.  1 o.  Nell’  onde  folca , e nell’  arene  [emina  , 

E’I  vago  vento  [pera  in  rete  accogliere , 

Chi  fue  fperanze  fonda  in  cor  di  [emina  . 

Ivi . v.  34.  Se  -Amor'  * c,eco  •>  non  Puo  H vero  forgere  : 

Chi  prende  il  cieco  in  guida , mal  confi  gli  afi  : 

Se  ignudo  ; uom  che  non  ha , come  può  porgere  ? 
£uefia  vita  mortale  al  dì  forni  gli  afi  j 

Il  qual , poi  che  fi  vede  giunto  al  termine, 

Pien  di  [corno  all'  occ a fio  rinvermtgliafi . 

Ivi.  v.  70.  E pria  mutano  il  pel,  poi  che  s’ avvezzano , 

Che  muttn  voglia . 

Ivi.  v.  87.  Che  miglior  vita  del  morir  non  provafi . 

Ivi.  V.12J.  Che  non  s acquifia  libertà  per  piangere  : 

E tanto  è mtfer  l’ uom  quant'  ei  fi  reputa . 

Ivi . v.  1 50.  Che  al  mondo  mal  non  è [enza  rimedio  . 

Egloga  9.  v.  1 29.  La  capra  col  leon  non  può  far  guerra  . 

Ivi.  v.  139.  Mal  fa  chi  contra  al  Ciel  pugna , 0 contende. 

Proia  1 1 . c.  99.  Non  poffono  tutti  gli  uomini  tutte  le  cofe  fapere . 

Ivi.  a c.  103.  I pnvtlegj  della  vecchiezza  fono  sì  grandi , che 
0 voghiamo , 0 non  vogliamo , fi  amo  cofirettt  di  obbedirli  . 

Egloga  1 2.  v.282.  Ma  chi  tuo  le  fue  leggi  al  Ciel  prefcrivere  ? 

Alla  Sampogna . c,  1 29.  Cni  delle  altrui  avverfuà  fi  duole , di 
fe  mede  fimo  fi  ricorda  . ^ 

Ivi . c.  1 30.  Chi  non  [ale,  non  teme  di  cadere  ; e chi  cade  nel 
piano  ( il  che  rare  volte  addiviene  ) con  picciolo  ajuto  della  pro- 
pria mano  fenza  danno  fi  rileva  . 

Ivi . Chi  più  di  nafcofo , e più  lontano  dalla  moltitudine  vive , 
miglior  vive . E colui  tra  mortali  fi  può  con  più  verità  chia- 
mar beato , che  fenza  invidia  delle  altrui  grandezze , con  mo- 
defio  animo  della  fua  fortuna  fi  contenta  . 
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DESCRIZIONI 

DI  DIVERSE  COSE 
V SA  TE  DAL 

SANAZZARO. 

Di  Primavera . nell*  Egloga  i . r.  12. 
là  per  li  bofchi  i vaghi  uccelli  fannofi 
1 1 dolci  nidi , e et  alti  monti  c afe  ano 
Le  nevi , che  pel  fol  tutte  di s fannofi. 

Vedi  ciò  che  fegue. 

Di  (era.  Profa  2.  a car.  io. 

Il  fole  era  per  dechinarfi  verfo  l' Occidente , e i fafiìdiofi  grilli 
incominciavano  a firidere  per  le  fejfurc  della  terra , fenten- 
dofi  di  vicino  le  tenebre  della  notte . 

Dell’Autunno,  e di  Primavera.  Egloga  2.  v.  47. 

Quando  i bofchi  fon  verdi , e quando  sfrondano  . 

Di  fera.  ivi.  ver f.  133. 

Ecco  la  notte , e ’l  del  tutto  s'  imbruna , 

E gli  alti  monti  le  contrade  adombrano . 

Di  giorno.  Profa  3.  car.  17. 

Come  il  fole  apparve  in  Oriente , e i vaghi  uccelli  fovra  lì  ver- 
di rimi  cantarono , dando  fegno  della  vicina  luce . 

Di  bella  donna . Profa  4.  car.  24. 

Li  cui  capelli  erano  da  un  fottilìfimo  velo  coverti , di  fotto  al 
quale  due  occhi  vaghi , e lucidi  fimi  fcintillavano , non  altri- 
menti che  le  chiare  felle  fogliano  nel  fereno  e limpido  cielo 
fiammeggiare . E quel  che  (eguita  . 

Di  giorno  . Prola  8.  c.  53. 

Quando  appena  f parile  le  felle , per  lo  vicino  fole  vedevamo 
l’ Oriente  tra  vermigli  nuvole tti  rojfeggiare. 

Di  fonte,  ivi  a c. 56. 

Alla  margine  d!  un  frefeo , e limpidi  fimo  fonte , il  quale  nè  da 

uccel- 
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vccello , ni  da  fera  turbata  sì  bella  la  fua  chiarezza  nel  f al- 
eatico luogo  confervava , che  non  altrimenti  che  fé  di  purif- 
fimo  cri  fallo  flato  fife,  i fecreti  del  translucido  fondo  ma- 
nifefava . Vedi  ciò  che  fegue . 

Di  Primavera.  Egloga  8.  v.  14*. 

Vedi  le  valli , e i campi  che  fi  fmal sano 
pi  color  mille . 

Di  fera.  Profa  9.  c.6j.  in  principio. 

Non  fi  fent ivano  più  per  li  bofchi  le  cicale  cantare , ma  folamen- 
te  in  vece  dt  quelle , i notturni  grilli  fuccedendo  fi  facevano 
udire . 

Dell’  Aurora  . ivi  c.  66. 

1 raggj  del  fole  apparendo  nelle  fommità  di  alti  monti , non  ef- 
fondo ancora  le  lucide  gotte  della  frefca  brina  rifeccate  nelle 
tenere  erbe. 

Di  fera.  Egloga  io.  v. 53. 

Acciocchì  quando  i bofchi  e i monti  imbrunano . 

* Di  giorno . Profa  1 1 . a c.  95. 

JE  già  la  vermiglia  Aurora  alzandofi  fovra  la  terra , fignificava 
a mortali  la  venuta  del  fole  . 

Di  fera..  Profa  12.  a c.  109. 

Quando  tra  le  fommità  de'  monti  il  fole  buffando  i rubicondi 
raggi  verfo  l’ Occidente . 

. Dell’Alba,  ivi  a c.  no. 

L' Aurora  già  incominciava  a rojfcggiare  nel  cielo , rifve gli  andò 
ttniverfalmente  i mortali  alle  opre  loro . 
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Di  tutte  le  voci  Latine,  e d'altre  cofe  che 
fono  in  queft’  Opera  dell’  Arcadia , 


DI  M.  FRANCES 

Abortivo  , voce  latini  : vale  il  me- 
de fimo  che  fconciatura  , per  me- 
tafora dalla  donna  gravida,  che  , dif- 
perdendo  , partorifee  fuori  di  tempo  , 
e quel  parto  ft  chiama  aborto  . 1 

Abrotano  , in  definenta  di  rifeuotano  , 
nome  di  erba  di  calda  virtù.  Dice 
Diofcoridc  nel  J.  c.6.  eh’ egli  è buo- 
no agli  fpafimari  , a’  veleni  , ed  al 
tremore  delle  febbri . 

Abjbrbere , voce  latina  : forbire,  inghiot- 
tire , come  fa  il  mare  quando  nel 
maggior  colmo  della  tempefla  in- 
ghiottifee  le  navi  , cioè  abforbe  . 

Arerò , nome  d’albero  nobile  : il  fuo 
legno  è perfetti  (Timo  per  opere  di  ma- 
no fottili,  e dopo  il  cedro  ottiene  il 
primo  luogo  . 

Arenilo  , erba  vclenofa  , la  quale  fi  tro- 
va di  tre  fpezie . Vedi  Diofcoridc 
nel  quarto  libro  cap.  So. 

Ad.iifcere  , dal  verbo  difetto  , che  ligni- 
fica imparare  ■ 

Addorma , addormenti,  dorma.  Ari- 
dormire  è il  fuo  infinito.  Ma  il  fuo 
diritto  e regolato  è addormentare  , e 
addormentato  . 

Admeto  , fu  Re  ,,  di  Teffaglia  „ del 
quale  Apollo  guardava  gli  armenti . 
Adro , nome  proprio  di  cane:  da  atro 
voce  latina  , che  lignifica  nero,  ofeu- 
ro  , e fofeo  . 

Adulta  , voce  latina  , formata  da  ado- 
lefccre,  che  lignifica  crefccrc  , dal  ver- 
bo adoleo  . E colui  è adulto  eh’  è cre- 
feiuto  : dalla  qual  voce  fi  deriva  que- 
ft’altra,  aJclrfcente , cioè  giovanct- 


:o  SAN SOVINO. 

to  , che  è ufeito  fuori  della  fanciuU 
letta  . 

Affa  fri  are  , far  un  fafeio  di  ogni  co  fa  ; 
abbracciar  tutto  inficine  , da  fefeiare  . 

Afflare , voce  latina  : follia  re  , fpirare» 
da  flore  , verbo  latino. 

Aeratane  , cioè  aggradano  : ma  in  vece 
della  D per  rifpetto  della  cadenta  il 
Poeta  mife  la  T ; cofa  ufata  dagli 
Scrittori , ficcome  il  Petrarca  dilfe 
anco  defpitto  , per  difpetto  , avendo 
neceffitì  di  ciò  fare  per  la  rima  . 

Alni . alno  , albero  Tenta  frutto  , e Ten- 
ta Teme  : nafee  fu  le  rive  de’ fiumi  ; 
le  Torcile  di  Fetonte  fi  convertirono 
in  queft’  albero  . 

Alternare  , cantare  a vicenda  , e rifpon- 
dcre  or  l’uno  , or  l’altro  fcambievol- 
mente . 

Amadriadi , Ninfe  de’  bofehi  : in  gre- 
co vuol  dire  alberi  : e però  le  Driadi, 
e le  Amadriadi  fi  chiamano  quelle 
Deitì  che  abitano  tra  le  fclve  . 

Ambafciare  , è propriamente  anguftia- 
re  , eaffannarfi.  E’  anco  l’/fina  , la 
qual  nafee  per  troppo  abbondanta  di 
fiato,  ficcome  avviene  a coloro  che 
corrono  in  fretta  , e che  poi  ferman- 
doli non  polfono  raccogliere  il  fiato  , 
onde  Dante  : 

E però  leva  fu  , vinci  /’  ambafeia 

, Con  I'  animo  che  vinte  ogni  battaglia  . 

Amendola  nome  di  Ninfa  , ma  per  av- 
ventura fiuto  , ficcome  fono  tutti  gli 
altri  di  quello  volume  : o piuttoflo  è 
albero  . Leggi  le  Annorationi . 

Ampliare, a!largue,accrefccre,far  largo. 

T An- 
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Ancipite  , voce  Utina:  tagliente,  ar- 
lotato  ■ 

Antlart,  quel  che  i Tofcani  dicono  alt- 
fare,  ma  per  traslazione  vale  il  me- 
delimo  che  afpirarea  qualche  cofa  , 
ovver  defiderare  ardentemente . 

A"i,rt  , affliggere  , angufliare,  piange- 
re , dolerfi  , ran-.maricarfi  triftaraen- 
te  con  I’  animo  . 

Ansale,  cantone  , parte  non  retta  di 
luogo  , e di  meno  eccellenza  che  lo 
ffcrico  nella  Geometria  « però  fi  dire 
verità!  non  babet  angulot  , cioè  è chia- 
ra , e pura  , fenza  imperfezione  . 

Antiniana  , nome  proprio  di  luogo  > ma 
però  folto  voce  di  Ninfa  : cosi  detto 
dal  Sanazzaro  fecondo  l’ufo  di  quei 
tempi  . 

Appiattare , voce  Tofcana  : afeondere  j 
celare  . 11  Petrarca  : 

E lei  non  ftringi  eh  l' appiatta  , t fuggì. 

• Dante  : 

In  quel  che  j"  appiattì  mifer  li  eterni . 

Aragne  .*  in  quello  luogo  a’  intende  la 
ragna  , che  è forra  di  rete  fottililfma 
fatta  difeta,  ovver  di  filo  y con  la 
quale  fi  prendono  gli  uccelli  chiama- 
ti tordi  : percioccn’  ella  fi  appiatta 
tra  gli  alberi,  e fi  dice  andare  a ragna . 
Egli  è in  proverbio  : Egli  ha  dato  nel- 
la rapna  j cioè  egli  è capitato  male  , 

Arbufti  , cioè  arboreto  , luogo  ore  fono 
arbori,  e viti  , mifebiate  di  maniera, 
che  elfendo  grate  alla  veduta  , fono 
anco  dilettevoli  per  1’  ombra  che  erti 
rendono  , come  fono  per  efempio  i 
bofehetti  in  alcuni  luoghi  fatti  a 
mano  . 

A'go  , avea  cento  occhi  , * fu  pollo  da 
Giunone  a guardia  di  Io  tramutata  in 
varca  , acciocché  Giove  non  la  ridu- 
cefle  di  nuovo  in  forma  umana  . Ma 
Mercurio  ingannando  Argo  I’  uccife: 
e Giunone  adornò  la  coda  de’  fuoi  pa- 
voni con  gli  occhi  d’Argo.  Vedi  le 
T rasformazioni  d’ Ovvidio  . 

Arido  , vai  il  medefimo  che  fecco,  o ve- 
ramente cofa  che  non  abbia  fugo  al- 


LCUNE  VOCI 

cuno  , e che  fia  Iterile  . Il  Petrarca  : 
Che  pentii  pianta  in  arido  terreno  ec. 

Arifiula  , fpina  , aculeo,  o pungolo  , da 
arifta  , che  fignifica  la  fpiga  del  fru- 
mento ; il  quale  ha  certi  fottilirtìmi 
fili  che  pungono  acerbamente.  Si- 
gnifica adunque  arifiula  , voce  dimi- 
nutiva , eofa  pungente  . 

Arrequiare  , voce  formata  da  requie  ; ri- 
pofare,  quietare. 

Artigli , unghioni  de’  piedi  degli  uccelli 
rapaci  , come  fono  i falconi  , l’aqui- 
le  , gli  allori  , e Amili  altri  animali. 
Unghioni  propriamente  fon  quelli 
degli  animali  terrellri  : ed  artigli  per 
metafora  lignificano  i legami  d’amo- 
re: 11  Petrarca: 

Tanto  provato  avea  il  tuo  fiero  artiglio  . 

Afparago  . fparagi , dichiamo  noi  , buoni 
alla  boera  e cotti  . 1 Veronefi  che  fon 
perfetti  , fi  mangiano  crudi  , ed  han- 
no fapore  di  fava  frefea  . Diofcorido 
nel  a.  lib.  c.  14.  racconta  molte  vir- 
tù dello  afparago  : vedi  quivi. 

Atterrirò , cioè  fpaurito  , fpaventato 
dal  terrore,  dalla  tema  . 

Attrectiare  , ridurre  in  treccia  0 fiori  , o 
rami  d’  arbori  , c far  coronette  di  gi- 
neftre  , e d’  altri  fiori  . 

Avena,  fimigliaute  all’orzo,  forra  di 
biada  • 

B 

B Aerar! , in  definenza  di  narrar!  - 
Nome  di  erba  , la  cui  radice  è odo- 
rifera molto  , quafi  come  cinnamo- 
mo: fimiglia  alla  cllera  con  la  foglia, 
ma  è più  tonda  , e più  morbida  . 
Batolo  , voce  latina  : bilione  , bacchet- 
ta , bartoncello . 

Bajare  , ma  il  dritto  è abbajare  , latra- 
rci ed  è proprio  de’ cani  eh’ abbaca- 
no : come  muggire  de’ tori,  e belato 
delle  pecore, ed  annitrire  de’cavalli. 
Bareinio  , nome  proprio  di  pallore  , ma 
finto  dal  Sanazzaro  ; e fu  uomo  let- 
terato da  Napoli . 

Bat- 
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Bitta  > pallore  che  fu  convertito  in  faf- 
fo  da  Mercurio  « per  averlo  inganna- 
to . VediOvvidio,  e le  Annotazio- 
ni . 

Berfaglio  , verfagtio.  Alcuni  lo  fcrivo- 
no  con  la  x i ed  è quel  fegno  al  quale 
i faettatori  tirano  per  far  pruova  del 
lor  valore.  Latinamente  fi  dice  /io- 
pur.  Dante  : 

Cie  tirici  l'arce  tue  a tal  berfaglio  . 

. £ fi  Tuoi  dire  : F.g Hi  fatta  berfaglio  a 
tutti  i colpi  della  fortuna  . 

Bifolco  , vale  il  medefimo  che  aratore  ; 

i latinamente  bubulcut , dalla  voce  bot . 
Il  Petrarca  ; 

• Ni  paflor  t'apprejfavan  , ni  bifolchi  . 

Blandire  , voce  latina  : accarezzare  pia- 
cevolmente : e blanda , cofa  piace- 
vole . 

Bucina , cioè  tromba:  vogliono  alcuni 

• che  fignihchi  il  corno  , alcuni  altri  la 
piva  lordina  , o cornamufa  che  fi  di- 
ca ; nondimeno  egli  è dileguato  in 
quello  luogo  per  illrumento  nobile 
da  fonare . 

G 

CAracciolo  , famiglia  onoratiflima  in 
Napoli  , dalla  quale  fono  nfeiti 
Cardinali , e Capitani  di  molto  valo- 
re . In  quello  luogo  il  Sanazzaro  lo- 
da Triftano , di  cui  ho  detto  al  fuo 
luogo  ; o forfè  Epicuro  Caracciolo  , 
chV  tuoi  tempi  fu  leggiadro  , e culto 
Poeta  , e fertile  un’opera  chiamata  la 
Cecaria . 

Carpino , dice  Palladio  in  quel  dell’ 
agricoltura  , eh’  egli  è Pulcini’  albe- 
ro tra  tutti  gli  altri . 

Cerri,  nome  d’  albero . 

Cenare  , voce  latiua  : vale  il  medelimo 
che  combattere  , o contendere  inde- 
nte : e da  quello  fi  dice  certame  . 
Coetanei  , cioè  d’  una  età  mrdefima  : fic- 
come  compatrioti  , cioè  d’  una  ine- 
definia  patria  . 

Collacrimare  , cioè  fatui  lacrimati , pian- 


ger , e lagrimar  con  qualcun’altro  in 
compagnia  . 

Comunico  , in  quello  luogo  pere,  non 
per  u , per  rifpetto  della  rima  , eh’  è 
erronieo  : ma  comunico  è il  fuo  drit- 
to: e lignifica  participare  , el  acco- 
munare . 

Compiangere  , piangere  infirme  : come 
collacrimare  , lagrimar  in  compagnia  . 
Si  nota  che  quella  voce  è ufata  dagli 
antichi  profacori  Tofcani  , e Proven- 
zali , ancora  ch’ella  fia  tutta  della 
lingua  latina  . 

Congedo  , voce  Spagnuola  , e ricordata 
dal  Boccaccio  nella  fua  Amorofz  Vi* 
fione  : fignifica  licenzia  . 11  Bem- 

bo nelle  Stanze  : 

Dunque,voflra  bontà,ebe  fempre  ì molta , 
Darete  agli  Oratori  ornai  congedo  . 

Connuboio , lignifica  il  matrimonio  : e 
gli  antichi  ufavano  quella  voce  tra  le 
perfone  libere  : ma  tra’ fervi  diceva- 
no contubernio  , o tal'  altra  voce  . 

Conforte,  vai  partecipe,  compagno. 
Voce  latina  confort  ; e conforte  diebia- 
mo  la  moglie  > cioè  compagna  . 
Bembo  : 

Rendimi , t' effer  pub  , Ubera  efciolta 
L,'  errante  mia  con  forte  . 

C orbrggoli , in  definenti  di  fcave\\oli  , o 
avueigoli  . E'  il  corbezzolo  quel  1’  al- 
bero che!  Latini  chiamano  arbutue  : 
e fa  i frutti  tondi  , rolli  , e punteg- 
giati , fiatili  alle  fragole;  e fi  chia- 
mano eerbeixcle . 

Conico , feorzi  degli  arbori  , ne’quali  i 
pallori  intagliano  , cosi  per  favore  , i 
rullici  nomi  delle  loro  pallorelle  ,con 
punta  di  coltello,  o d’ altro  . La  pri- 
ma invenzione  di  fcrivere  in  tavole 
d’albero  nacque  da  loro  . 

Corufcano, rifplédono  come  fa  il  baleno  . 

Covare  , è proprio  della  gallina  quando 
copre  l’ uova  per  far  i pulcini  . Pe- 
trarca : 

Nido  di  tradimenti  , in  cui  fi  cova 
Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  fi fpande  . 

Crepitare  , feoppiare  , crepar  come  fa  la 
X » fo- 
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foglia  del  lauro  , quando  li  mette  fui 
fuoco. 

Cribro  ) divello  da  vagliar  il  frumen- 
to ; che  li  chiama  vaglio  in  Tofcana  . 
11  Petrarca  ; 

Porti  da! fittiti  al  tepio  aequa  col  eriine. 

Crecilare  , è propiio  il  verfo  della  voce 
della  gallina  che  chioccia.  11  mede- 
fimo  fanno  alcuni  altri  ucccllacci  * 
coni’è  il  corvo,  eh’ annunzia  la  piog- 
gia col  crocitare  . 

Crotalo  , nome  d’iftroniento  rnulico  ufa- 
to  anticamente  dagli  Egitzj  nel  fa- 
crificare,  come  fi  vede  nella  tavola  di 
bronzo  di  Monf.  Torquato  Bembo. 
Alcuni  dicono  ch’egli  è un’anello 
grande  di  bronzo  , dal  quale  , perco- 
tendofi  con  verga  di  ferro,  elee  un 
tintinno  ed  un’armonìa  molto  dolce, 
in  compagnia  però  della  fillula  . 

Cruenti  , da  cruore  , eh’ è il  fangue  : fi- 
< gnifica  fanguinolente  . 

Cubito  , gomito  del  braccio  : dal  qual 
s'ha  fatto  la  mifura  del  cubito:  come 
l’Arca  di  Noi  era  alta  tanti  cubiti . 

Curiati , cioè  inchinati , piegati  a ter- 
ra . 

D 

DAmma  , per  doppia  m , è la  capra 
falvatica  : limile  alla  cavriuola  : 
alcuni  la  chiamano  daino  . Petrar- 
ca : 

F.  non  fi  vide  mai  ceno  , nè  damma  . 
Ma  con  una  m fola  , oltra  eh’  è erro- 
re , vai  anco  quel  che  noi  dichiamo 
la  favorita  , la  fioriera  , la  innamora- 
ta , la  dama  . 

Vthifcere  , aprir  grandemente  per  ogni 
verfo,  come  fa  il  cielo  quando  bale- 
na , che  par  che  li  voglia  a un  certo 
modo  aprire . 

Delia  , uno  de’  nomi  della  Luna  , per- 
ciocch’  ella  fi  chiama  Lucina  , Diana , 
Latona  , Febea  , Preferpina  , Beate  , 
e tali  altri . Dante  : 

Onde  fe  l'arto  il  Soie  , / Delia  il  cinto  . 
cioè  la  Luna  . 


Deprava fi  , guaftafi , corrompefi  , fi  fa 
cattivo  . 

Dilanio  , da  dilaniare , {tracciare,  fmem- 
brare  . 

Dijculmine  „ da  dijculminare  „ levar  il 
colmo  della  cafa  , o della  capanna. 

Dii  jet  ore  { jrcur  , fignifica  la  corata  : da 
quello  nome  fi  forma  il  verbo  diijeco- 
rare  , cioè  cavar  fuori  la  corata  , o il 
fegato  . 

Dìilrmre , condurre  in  diverfe  parti, 
dividere  , menare  . 

Divellere  , fpiantare  , difradicare,  ca- 
var per  forza  fuori  della  terra  erba  , 
o albero  che  fu  ben  radicato  . 

Diverticoli- , dal  verbo  vertere  : nafeen- 
dimenti,  luoghi  di  nafcondigli  : cosà 
di  fatti  , come  di  parole  : perciocché 
favellando  l’uomo  accorto  che  non 
vuol  elTer  , come  fi  dice  , acchiappa  • 
to  , ufa  parole,  e tratti  che  fi  polfouo 
chiamar  diverticoli  . 

Driadi , Ninfe  delle  fclve  : da  dryi  vo- 
ce greca  , che  vale  il  mcdeGmo  che 

albero  . 

Dumi , fpini,  c tal  volta  luoghi  fpinoG  , 
invogli  di  fpini  , t d’  altri  rami  de’ 
follati  . Noi  dichiamo  macchie  in  Ta- 
fcana  j cieje  in  Lombardia  . 

E 

EBuli  „ pianta  ,,  che  produce  le  po- 
mellc  come  il  fambuco  . Diofcori- 
de  ne  tratta  nel  lib.4.  cap.  175. 

Eccitare , far  animo  , delta  re  > inani- 
mare . 

Ecco  , nomedi  Ninfa.  Ed  è quel  rifo- 
namento  della  voce  che  riflettendo 
ne’  luoghi  cavernofi  rifponde  a chi 
chiama.  Ovvidio  fcrive  ch’ella  s’in- 
namorò di  Narcifo  , e non  cflende 
all’ incontro  prezzata  da  lui,  pian- 
gendo lungamente  , fi  converti  in  faf- 
fo  . Vedi  le  Trasformazioni . 

Edicola  , da  cedei  voce  latina  : cafct-  « 
ta  , o chiefetta  picciola  . 

Edulio  , companatico  : cioè  tutto  quel 

che 
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che  fi  mangia  in  tavola  , cavandone 
il  pane  • 

Elicere  , e A carré  , cavar  fuori. 

E/tarei o , nome  di  pallore  : ma  però  di 
fcrittore  Napolitano  , amico  del  Sa- 
naaaaro  in  que’  tempi . 

Ertone  , nome  di  Ninfa  . Cortei  fu  ama- 
ta da  Paris  allora  ch’egli  era  parto- 
re.  E perciocché  ella  G mantenne 
fempre  * vergine  , amandola  Apol- 
lo , la  fece  medica,  e le  moflrò  la 
virtù  di  tutte  1’  erbe  . 

Ergafi  a aliifi  , da  erigere  , che  vai  driz- 
aarfi  , levarli  in  piè  ; e per  metafo- 
ra , alzarfi  avolo,  farli  grande,  e 
famofo  • 

Erimanto  , nome  di  fiume  in  Arcadia  . 
Nafcedaun  monte  parimente  detto 
Erimanto , famofo  per  le  pruove  d’Èr- 
cole : perch’  egli  vi  prefe  vivo  il  cin- 
ghiale , e lo  portò  al  Re  Euriftco  . 

Erronico  , eh’  erra  , che  falla  , o vera- 
mente eh’  è rtolto . 

Eruttare  , mandar  fuori  con  impeto:  a 
guifa  del  monte  Etna  , che  manda 
tuori  le  fiamme  e la  cenere  co  furore  . 

Efanimare  , cavar  fuori  l’anima  . 

Efcubie  , le  guardie  che  fi  fanno  la  notte 
alle  fortezze  , agli  armenti , alle  cit- 
tà . Le  feruinelle  dicono  i foldati. 

Efilare  , letifichi,  allegri)  ,,  da  efila - 
rare  ,,  . 

Ffi\io  , fine,  morte,  efrto  . 

Espurgare  , da  purgare  verbo  , purgar  con 
l'acrificj  i luoghi  , o le  perfonc  non 
pie  , ma  profane  . 

E fi o! feto  , innalzarono  o con  fatti , o con 
parole . 

Etruria  , la  Tofcana  : Etrurii  , i To- 
fcani . 

Evadere , che  fignifica  fuggire,  fcapo- 
lare,  falvarfi  dal  pericolo  . 

Evafimo  , dal  verbo  latino  „ evadere  „ . 
(campimmo  . 

Evitare  , fchifare  , fcapolare  ; di  chi 
fugge  . 

* Non  perch è fi  mantenrjft  fempre  vergine  , 
da  quel  Nume  . 


F 

F Annienti  y affamate , che  hanno  fa- 
me . 

Fanatico  , pano  , o veramente  pieno  di 
forore  , in  quella  maniera  de’  faccr- 
doti  antichi  , quando  davano  i re- 
fponfi;  fignifica  anco  il  facerdote  ch’c. 
preporto  al  tempio  , che  latinamente 
fi  chiama  fanum . 

Fafcino  , in  definenza  di  Inficino  , è qua- 
lità d’  incantamento  , per  lo  qual  fi 
leva  all’uomo  la  cognizion  delle  co- 
te : onde  fatto  rtupido  non  fa  s’cgli  è 
vivo  ; e fi  nuoce  con  incanto  cosi 
fatto  alle  pecore  . L’irterto  dichiamo 
delle  donne  che  guadano  i fanciulli 
col  guardo  . Ma  il  fuo  proprio  è del- 
le pecore  . 11  fuo  verbo  è fafeinare  . 
Fatidico  , colui  che  predice  le  cofe  futu- 
re : quafi  fecretario  degl’  Iddii  , de* 
quali  egli  fappia  il  volere  ; o del  fa- 
to , onde  fatidico  , cioè  ,,  chi  dice  „ 
la  difpofizion  del  fato. 

Fiafca  , di  legno  , o di  vetro  , o d’altra 
cofa  i bottaccio,  o tazza  ove  i partorì, 
c i contadini  portano  il  vino  ; e fc 
l’ attaccano  alla  cintura  . 

Fioco  , rauco,  che  ha  la  voce  impedi- 
ta, che  non  può  liberamente  favel- 
lare, come  coloro  che  fono  infred- 
dati . 

FifceUe  , vafi  fatti  di  vimini,  o giunchi  , 
ne’ quali  fi  rapprende  il  formaggio, 
quando  fi  fa  , ovvervifi  porta  den- 
tro . 

Fiumora  , i Tofcani  dirtero  , latora , pro- 
feta , corpora , arcora  , onora  , lucgo- 
ra  , borgoray gradora  ne’  nomi  neutri  : 
ma  ne’mafchili  non  diedero  tale  fi- 
nimento . 

Fluviali , cofe  di  fiume  : come  pefei  , 
farti , ed  altro  ■ 

Fragola  , forra  di  frutto  che  nafee  fui 
margine  delle  forte  dell’acqua  che  fo- 
no per  lungo  i prati  : fon  dolci  alla 

boe- 
ma an\i  perchì  lafciejfi  corre  il  fior  verginale 
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bocca  j rotonde  , e roiTc  come  par- 
lano . 

Frangere,  rompere)  fpezzare. 

Fratta,  inviluppo  di  arbofcelli  { come 
fono  fpini  ) e viti  i alberi  ) che  noi 
li  chiamiamo  in  Tofcana  macchi/  ; i 
Lombardi  dicono  cieft . 

Frigida  , voce  latina  : fredda  . 

FriJ'one  , forra  d’uccello  } com’è  il  tor- 
do di  grandezza  . 

Frcmba  , e fionda  . Fronda  non  fi  difTe 
giammai  da  alcuno  che  Ha  flato  fcrit- 
tur  regolato  . 1 Latini  dicono  fuitda  . 
Ed  è quell*  iflromento  di  fune  ,o  di 
corda  col  quale  fi  traggono  i fafli  > 
c col  quale  David  Re  uccife  Golia  . 

G 

G Alita  Cifalpina, quella  parte  d’Italia 
che  fi  chiama  oggi  la  Lombardia  . 
Gemina  , doppia  ) raddoppia  : da  gemi- 
riare  , eh’  è addoppiare  . 

Ghirlanda  , corona  di  fiori  , ovver  d’al- 
tra cofa  che  Ita  vaga  ) e di  colore  : 
voce  Provenzale.  Alcuni  fcrivono 
girìanda  ; qua  fi  giranda  , perchè  quel- 
la fi  aggira  intorno  intorno  . 

Giuggiola  , frutto)  ed  albero  che  i Lom- 
bardi chiamano  pinola  . 

Grotto!/ . grotta , caverna  \grottola,  ca- 
verna picciola  ) e per  rifpetto  della 
rima  dello  fdrucciolo  • 

I 

J Aralo,  legno)  pietra)  o qualunque 
altra  cofa  che  fi  polla  trar  con  mi- 
no . Ma  in  queflo  luogo  lignifica 
quel  dardo  di  legno  che  portano  i pa- 
llori . 

Iadt , fono  le  fette  delle  che  fi  trovano 
nelle  corna  ) e nella  teda  del  Tauro 
fogno  celcde  : le  quali  quando  na- 
feono  ) o mancano)  fanno  nafeer  la 
pioggia  . 

Ifi . la  favola  è nota  . Vedi  le  Trasfor- 
mazioni d'  Ovvidiu)  e le  Annota- 


zioni fopra  1’  Arcadia  . 

Ignorare  , non  fa  pere  f dal  verbo  latino 
ignoro  . 

Ilare  , allegro  ) lieto  t glojofo  , con- 
tento . 

Imballo  ) la  baflina  ) o il  bado  che  fi 
pone  all'  afino  ) o alla  cavalla  ) o 
cavallo.  ))  annotartene  pellegrina  . ,, 

Impopolare  , vale  appoggiar  la  vite  ) od 
altro  ) all’  albero  chiamato  popolo  , o 
pioppo  . Vedi  il  1.  Indice  . 

Impubcri , giovanetti  di  prima  età  ) co- 
me i putti  di  quattro  o cinque  anni. 
))  fino  agli  anni  quattordici  i fan- 
))  ciudi  fi  dicono  impuberi  . ,, 

Incalvano  , fi  fanno  calvi  ) per  metafo- 
ra ) cioè  fi  feccano  gli  alberi  caden- 
do le  foglie  ) che  fono  come  i peli 
all’  uomo . 

Incappo  la  , ,,  la  incappo)  da  incappa- 
re ))  cogliere:  chiappare  dicono  i 
Lombardi  i prender  chi  non  fi  guar- 
da ; ))  ovvero  prendere  con  rete  . 5> 
Dice  lo  Spagnuolu  accoppar .■  . 

Incedere  , camminar  fuperbamente  , an- 
dar piano . 

Increpare  , riprendere  } gridare  ) ammo- 
nire . 

lndeeort  > fuor  di  decoro)  fenza  gravità) 
cofa  non  convenevole  • Vedi  il  i.Ind. 

Indeficiente  t cofa  che  non  manca  mai . 

Inde  agate  , voce  formata  da  queflo  no- 
me drogo  ; vale  adirarli  } Aizzarli  ve- 
lenofamente  per  collera)  come  fan- 
no i draghi . 

Ineccitabile  , cofa  che  non  fi  può  deda- 
re ) ofotlevare. 

Inopia  , la  careftia  , la  povertà  . 

Infornilo  , feguo  le  veftigie  , o veramen- 
te vado  mettendo  il  teme  per  metafo- 
ra ) come  colui  che  fetniua  . >,  que- 
,,  fio  fon  baje  . „ 

Inrerito  , la  morte  ) il  fine  } 1’  cftrcnio 
delle  cole . 

Invetera  , invecchia  ; dalla  voce  vetur  . 

Involatalo  , rivoltato  per  lo  fango  . 

Irafcere  , adirarfi  , lafciarfi  trafportar 
dalla  collera  . 

Irre- 
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Irretire , prender  con  carezze  : dalla  vo- 
ce rete , per  metafora  degli  uccelli 
ciie  fi  prendono  con  reti  . 

Irritare  , attizzare  , (lizzare  , (tunica- 
re  . 

Jrfuta  , vale  il  medefimo  che  orrida  > 
afpra  , pelofa  : onde  pelle  irfuta  , 
cuoj  irfuti . 

Itera , replica  , torna  di  nuovo  a co- 
minciare . 

L 


Lutarono  , Iugarino  . uccelli  che  folto 
ufati  a tenerfi  per  le  gabbie  . 

Luggiola  | nome  di  erba  acetofa  . 

Latrale  , tutto  quello  che  fi  appartiene 
a facrificio  che  fi  fa  a certi  tempi  • 
Un  lufire  apprefio  gli  antichi  era 
lo  fpazio  di  cinque  anni  . 

Lujìrare  > lignifica  anco  purgare  . 

Lutulento  , fango  Co  , limacciofo  , fer- 
mato dalla  voce  Iute . 

M 


L Acero  > fquarcio  , {traccio  , rompo  . 
Lambrufcano,  quel  che  i Lombardi 
dicono  ir ufea re  * > cioè  tor  via  dalle 
viti  i faiuienti  vccchjj  quel  che  i To- 
fcaui  dicono  potare , 

Lappile  , alcune  cofe  che  (tanno  fra’fru- 
ruenti  , che  5’  appiccano  altrui  » e 
tengono  della  fpecie  del  cardo  . 
Latebre,  luoghi  da  nafeonderfi  > occul- 
ti e celati  „ nafcondigli  . yy 
Lati  , cioè  larghi  y amp]  y fpaziofi  • 
Latrare , gridare)  abbajare  come  fan- 
no i cani . 

Ledere  , offendere)  ingiuriar  con  paro- 
le t o con  fatti . 

Lenocinli  , carezze  y blandimenti  ) moi- 
ne) allettamenti. 

Lepidi  y piacevoli  ) feflevoli)  giocondi . 
Libamenti  y tutto  quello  che  fi  guftava 
ne’  facrific;  che  fi  facevano  dagli  an- 
tichi agl’  Iddii . 

Liguflri  ) fiori  bianchi  y piccioli  ) e di 
molto  odore  . V irgilio  nella  z.  Eglo- 
ga = 

Alba  ìiguflra  cadimi . 

Limite , legno  prefifTo)terminC)Confine. 
Limo  y fango  ) fporchezta  , loto  . 
Limula  y lima  picciola  ; diminutivo  da 
lima . 

Linfe  , acque  chiare  di  fontane  . 

Loglio  , fotta  d’erba  la  qual  fi  diceanco 
litania  . Virgilio  nella  5.  Egloga. 

I afeli  x lolivm,&  fl itile  1 domina  tur  avena. 


MAcchie , dumi  che  (tanno  per  le 
ville  fopra  1 follati  y comporti  di 
fpini)  di  vitalbe)  e di  cotali  altre 
frafchc . 

Macera , affligge  la  carne  con  gli  (lenti) 
o col  digiuno  ; onde  fi  divieo  magro  . 
Magione  , Ganze,  abitacolo  y cafa  j voce 
Francefe  : ,,  la  mai  fon  yy  . 

Manganare  y G dice  mangano  l’ iftromem- 
to  col  quale  fi  calcano  le  tele  quando 
fon  tinte  ) per  farle  divenir  luftre  . 
Mantarro  , voce  Napolitana  . Tabarro» 
e vertimento  da  partorì.  A Fiorenza 
lo  chiamano  (àltambarco . 

Mantegna  . Andrea  Mantegna  fu  famo- 
fo  pittore  a’ fuoi  tempi  » e diligente 
molto  » del  quale  fi  veggono  in  mol- 
ti luoghi  belle  » e vaghe  pitture  : ma 
non  però  da  comparare  a quelle  di 
Raffaello  da  UrbinO)  di  Michelan- 
gelo ) e di  Tiziano  . 

Mantici  ) i folli  o degli  organi)  ode* 
fabbri  . li  Petrarca  nel  S011.  CV. 
Ce’  mantici,  coi  fuoco,  e con  gli  fpeccbj  . 
Majffilia  , nome  proprio  di  Ninfa  , an- 
cor che  fia  proprio  luogo  a Napoli  . 
Melampo  , nome  proprio  di  un  cane  ri- 
cordato da  Ovvidio  nel  3. delle  Traf- 
formazioni  . 

Mergellina , la  Villa  del  Sanazzaro  : 
luogo  poco  lungi  da  Napoli)  nel  qua- 
le era  una  bella  torre  • 

Mille  mila  , cioè  mille  volte  mille  . 


Mo- 
ti P e filma  (piegatone  : le  viti  fi  lambrufcano  altro  non  vuol  dire  , fé  non  che  in  vece 
di  produrre  uve  di  buon  fapore » producono  uve  falvaticbcytbe  lambrufche  fi  chiamano . 
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‘ Morigerare,  coftumare  , cofiumatamen- 
te  procedere  ) o con  giudìcio  reggerli] 
c governarli . 

Merlettare  , burlare]  piacevolmente 
parlando  , pungere  ] e fchcrzare  ami- 
chevolmente . 

Munufeul*  ] un  preferite  ] un  dono  pie* 

ciolo  . . . 

Mutilare , troncare]  fcavezzare  ] ta- 
gliare. 

N 

J^'/f«'nra,i(lrumenti  mulicalidi  bron- 

Najadi , Ninfe  de’  fiumi  . 

Napee  ] Ninfe  de’  fonti  i ficcome  le 
Driadi  fono  degli  alberi . 

Pioppo  ) vafo  o di  legno  , o d’oro  ] o di 
terra  , o di  qualunque  altra  materia  . 

Keputa  , erba  chiamata  da' Greci  Ca- 
laminte-. utile  allo  ftomaco  ] e pro- 

, vocativa  dell’ orina  . 

Hijìda  ) nome  proprio  di  Ninfa  , e di 
luogo . 

o 

OB /itera  , dimentica  ] cancella  , po- 
ne in  obblìo. 

Qlfafi . olfacere  è proprio  il  fiutare]  o 
l’annafare  che  fanno  gli  animali  1*  un 
con  l’altro)  come  i cani . olfafi , cioè 
a’  annafa  . 

Olire  ] faper  di  buono  } o di  cattivo  ■ 
Ormile  ) Ninfe  de’ monti)  perche  eros 
in  greco  vuol  dir  monte  . 

Orione,  ftclla  maligna  porta  dinanzi  al 
Tauro:  nel  fuo  tempo  nafce  la  ver- 
nata ) e conturba  il  mare , e la  tetra  . 
11  Petrarca  : 

F.d  Orione  armato 

Spe^a  a'trijli  nrechier  poterai  e fatte  . 
Omo  , albero  chiamato  altramente  aor- 

r.eìlo  . 

Ofene,  parti  , o parole  vergognofe  ed 
monelle  . 

Ottentbre  , oflfufchc  , ofeure  . 


P 

Pagina  , carta  , e per  traslazione  le 
fcritture  degli  uomini  dotti . 

Palei,  Dea  de’  pallori  , ede’pafcoli. 
- Vogliono  alcuni  ch’ella  fta  la  Dea 
Velia)  ed  alcuni  altri  la  madre  de- 
gl’ Iddi! . 

Palrjlra  , luogo  ove  s'  efercitava  antica- 
mente la  gioventù:  e fi  prende  per 
l’efercizio)  come  giuocare  alla  palla  , 
faltare)  correre)  trarre  il  palo  ) a 
tali  altre  cofe . Delle  paleAre , vedi 
Vitruvio . 

Palpitare  , muoverli)  e battere  , come  fa 
un  cuore  alterato . 

Pampini , le  frondi  delle  viti  quando 
fono  frefche  attaccate  a’  farmenri . 
Pan  , è Dio  de’  pallori  ) e fi  forma  a fo- 
miglianza  della  Natura  ■ Egli  ha  le 
corna  fintili  a’  raggi  del  fole  , e della 
luna  . La  fua  faccia  roffeggia  a imi- 
tazion  dell’aere.  Ha  una  (Iella  nel 
petto.  Dal  mezzo  in  giù  è ifpido . 
Si  crede  che  folTe  figliuolo  di  Demo- 
gorgonc  ) che  compufe  la  fillula  di 
fette  canne.  Gli  Arcadi  adoravano 
quello  Dio  . 

Panermita  . Antonio  Panormita  fu  fe- 
Cretario  del  R e di  Napoli)  uomo  di 
gran  lettere  in  quei  tempi  , ed  amato 
molto  dal  Sanazzaro . 

Parrete  , voce  latina  : perdonare  . 
Parete,  le  Dee  clic  fono  prepolle  alla 
vita  ed  alla  morte  degli  uomini . 
Patii,  detto  Aleffandro)  figliuolo  di 
Priamo  ) il  quale  fece  il  giudicio  del 
pomo  tra  le  tre  Dee  j favola  norif- 
fima  . 

Partenope  , il  ,,  primo  » nome  della  cit- 
ta di' Napoli)  e nome  di  colei  che 
l’edificò . 

Patera  , una  forta  di  tazza  da  bert)  con 
la  quale  anco  fi  facrifìcava  , porgen- 
do agl’ Iddii  latte  5 ovino;  fecondo 
a chi  fi  facrifìcava  . 

Pavide  , timide  , pautofe  , paventofe  . 
Peculio  , belluine,  0 veramente  facultì. 

Pia - 


/ 
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Pianila  , quclfalTo,  o quel  peno  di  Imitimi,  ritmi  è il  proprio,  ma  licen- 
pietri  che  fi  trae  da  coloro  che  cam-  ziofamentc  vi  s’ha  interpolo  la  i do- 
minando giuocano  a chi  giunge  più  potar,  per  far  il  verfo  . Verfi,  ov- 

vicino  al  fegno  da  loro  dcllinato  . vero  con  fon  a n re  : onde  i volgari 

Plejadi  , (Ielle  che  formano  il  Tauro  chiamano  rimt . 

dal  capo  in  fuori.  Sono  anco  chia-  lamini,  rumini , ficcome  anco  rifolt a- 
mate  Virgili t ; c Gallinelle  dal  volgo  . mi,  per  far  la  cadenza  : ed  è quel  bia- 

Quando  è l’equinozio,  nafcono  la  fciarche  fanno  gli  animali  quando 

mattina.  Dimoftrano  nafcendo  che  hanno  mangiato  . 
fi  può  navigar  licuranientc  . fuggito  1 la  voce  de’ leoni  quando  gri- 

Pontano  . Giovanni  Pontano  fu  poeta  dano  , o di  qualunque  altro  fiero  ani- 
illutlre  . Fu  Napolitano  , e di  molta  male. 

dottrina.  Elfendogli  tolto  il  luogo  futile,  da  rutilare , che  fignifica  ri- 
dei fecretariato  del  Re  , gli  fuccclle  fplendere  , come  fa  l’armatura  riper- 
ii Srnazzaro.  corta  dal  fole  . 


Pentiti , mordenti,  che  pizzicano  co- 
me le  forbole  , mangiandone. 

Pcteno  , dal  verbo  potare  : che  fignifica 
brufcar  le  vili , e gli  alberi . 

Precipere  , comandare  «rtolutamente . 

Prelii , le  guerre  , i combattimenti , la 

pUgl>i  ' , 

Projìergano  , dirtendono  , vincono,  at- 
terrano . ,,  dovea  dir  Poftergano , e co- 
,,  si  dargli  altra  fpicgazionc . Vedi 
,,  il  nortro  Indice  . ,, 

Profilato  , dirtefo  in  terra  , porto  a gia- 
cere . 

Pruni  , i rami  di  quelle  fpiite  che  na- 
fcono fopra  le  forte,  e nc’prati.  fpini. 

f \rJerule , lamentevoli,  «dolenti. 

R 

R Abbuffate  , fcapigliato,  tutto  fot- 
tofopra  . 

Racemi,  rami  d’  alberi  , o d'altro  . 
ì\etejft , luoghi  piacevoli  , ad  ombrort 
da  ritirarli  . 

Hedondaff , ritornare  in  pianto,  o in 
piacere . 

Jfitotero,  cioè  rimedio,  in  quello  luogo  . 
Hjedone  , ritornano  i tempi  , e altro  . 
Jfigida  , afpra  , dura,  alpertre. 
sfoltami  , fi  ferivo  rifattami  ; ma  per  la 
cadcza  fi  muta  in  quella  la  u nella  e . 


S 

S Acculi , lacchi , o tafca  , o Tacchet- 
ti , ovver  carneri . 

Sunna  . le  fanne  fono  i denti  del  porca 
cinghiale,  o del  porco  falvatico  , o 
di  qualunque  altro  animale  che  gli 
abbia  fuor  della  bocca  . Scrivono  al- 
cuni ganne  . 

Satura  , fazio  , pafciuto'  a balla n za  , 
fatollo . 

Stinft , difcinfe  , dislegò  i il  contraria 
di  linfe . 

Sedare  , acquietare  , pacificare  ; pari- 
mente affettare  le  cofe . 

Selice  , filix  , pietra  dura;  onde  il  Pe- 
trarca nel  Son.  CLXIV. 

Medufa  , quando  in  fette  traiformolle  . 
Senio  , da  fenex  , vecchio  . la  vecchiaja  . 
Serti  , ghirlande  . 

Sgomentare , aver  paura,  sbigottirli. 
Sibilare , fifehiare  , o fubbiare  ,,  dicono  i 
,, Lombardi,,  come  fuol  fare  la  ferpe. 
Sontici  , moibi  che  nocciono  a tutto  il 
corpo  i malattie  dannofe  . 

Sorbitilo  , ch’è  cofa  afpra  , come  il  fugo 
della  forbola  . 

Severo  j fuber  . fugherò  dicono  i Tofcani 
quel  legno  leggiero  che  fi  mette  nel- 
le pianelle  delle  donne  , il  quale  è 
fpugnofo  . Lo  chiamò  anco  fuberi  . 
Statumina  , fortenta  con  pali,  e cotali 
V altre 
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altre  cofe  da  foftener  viti  ) alberi)  e 
cofe  da  villa  ; quali  travamenti  > o 
armamenti  da  contadini . 

Sujfumigj  , incenfì)  ed  altri  odori  che  li 
adoprano  ne’  facrificj . 

Stifcere  . [vifcerare  è cavar  le  vifcere  ) 
cioè  le  budelle . 

Sufurro  ) il  mormorio  delle  api)  delle 
mofche  ) c d’altri  animali  così  fatti . 
Si  prendeva  anco  il  fufutre  per  qua- 
lità d’ incanto  che  fi  faccia  così  fotto 
voce  ) mormorando  pian  piano  . 

T 

T Alarne,  camera  )0  altro  luogo  da 
abitare  . 

Tallone  , olfo  del  piè  eh’  efee  in  fuori . 
I Lombardi  dicono  cavicchie  , o caic- 
chio . 

Tangere , toccar  con  la  mano  ) o con  al- 
tro . 

Tifi)  ) ora  . voce  Tofcana  ufata  dal 
Boccaccio  • 

Torme,  fqnadre  ) mandre  di  beiliami . 
Tremifcere , tremare  o di  paura)  o dj 
freddo . 

Trepidare  , temere  ) aver  paura  . 
Trinacria  , 1’  ifola  di  Sicilia  ) così  det- 
ta da  tre  promontorj  , cioè  Pachino  ) 
Lilibco  ) e Peloro  . 

Tritile,  grano;  e fi  prende  anco  per 
l’altrc  biade  . 

Tritio  , luogo  di  tre  vie  : quadrivio  di 
quattro  vie  • talora  fi  prende  per  la 
piazza  ove  t’aduna  la  gente  . 


Tufo,  qualità  di  pietra  che  <1  trova  • 
Roma  in  abbondanza  ) ma  è molto 
tenera  . 

Tumulo,  fepolcro)  monumento  per  mor- 
ti • 

V 

UBeri , le  mamme)  o le  tette  delle 
capre  , delle  vacche  ) e d’ogni  al- 
tro animale . 

Vertice , la  fommità  , la  cima  del  capo  : 
e fi  dice  terrier  „ dovea  dir  vortice  ,, 
quel  contorcimento  che  fa  l’acqua 
correndo . I poli  del  ciclo  fon  pari- 
mente chiamati  vertici  . 

Vefpertilli  , pi  p i fi  rei  1 i , nottole  ; nè  uc- 
cello ) nè  animai  di  terra  . 

Velerà,  vecchia)  antica. 

Ulula  ; nome  d’  uccello  , come  della 
upupa.  ))  AÌccco  propriamente.  » 
Ululare  , è il  pianto  ed  il  gemito  ; quafi 
urlare  . 

Uncinute  , da  uncino  , con  le  fgriffe  fat- 
te come  gli  uncini  ) che  fono  ftorti  in 
dentro , 

Vocitare  , chiamar  con  la  voce  i vocife- 
rare , cioè  gridare. 

Z, 

Z Accori  ) gli  fchizzi  del  fango  che 
vanno  fu  le  vedi  nel  tempo  del 
verno:  e talora  \accari  fi  prende  per 
travagli)  o garbugli  che  l’ uomo  ba  . 

Zinania  , erbaccia  che  nafee  tra  il  fru- 
mento . 


NUO- 
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OSSERVATE  NELL’  ARCADIA 

DEL  SANAZZARO. 

Frale  quali  fé  ne  replicano  alcune  già  raccolte  dal  Sanfovino , 
o per  eff 'ere  fiate  da  ejfo  male  addotte , e male  [piegate , o per 
accennarne  la  mancanza  nel  Vocabolario  della  Crufca . il  fegno  * 
fignifica  che  la  voce,  o quel  particolar  fgnifcato  di  e(fa,  man- 
ca nel  [addetto  Vocabolario  de"  Sig^.  Accademici  della  Crufca: 
la  -f*  dinota  te  voci  off er vate  da  chi  fece  l' Ortografia  moderna 
Italiana ec.  [ amputa  nel  Seminario  di  Padova,  l’anno  1721. 
in  4.  e le  lettere  V.  il  S.  mandano  il  lettore  alla  precedente 
Dichiarazione  delle  Voci  dell'  Arcadia , [atta  dal  Sanf  ovino  . 


A^bajato  , per  quello  contri  cui  ab- 
bacano i cani.  Pr.9.  c.70.  * 
Abbracciar e , per  abbracciamento  . P.  7. 
c.  48. 

Abortirfl . (conciarli  . P.  io.  c.78.  * 
Abjorb/rc  . adbrbire  . Egl.ia.  ».  114-  * 
V.  il  S. 

Acera  , acero  , forta  d’albero.  Lat.  acer. 
Egl  6.  v.  1 j.  * 

Addifcere , per  imparare;  alla  foggia 
de’ Latini.  Egl. 8.  v.91.  * V.  il S. 
Aderbare  . pafcere  con  erba  . Egl.  9.  v. 

. 70.  * 

Aduncarfi . divenir  torto  • adunco  . Evi. 
io.  v.  i$z.  * 

Affannar/! . divenir  fangofo.  Egl. 6.  v.ll. 
Afafciare . farfafcio  . Egl. 6.  v.18.  Nel 
Vocabolario  della  Crufca  manca  que- 
llo verbo  ; bensì  v’  è Afafcinare  col- 
lo (ledo  lignificato  di  far  fafcio  ; il 
che  pare  manifello  errore  , mentre 
Ajfafcinare  vorrà  piuttoflo  dire  , nuo- 
cere col  fafcino  , o malia  . 

1' Afferà . fcrmaronli  guardando  atten- 
tamente . terminazione  irregolare  dal 
verbo  affare  , il  cui  tòpo  pillato  per- 
fetto regolarmente  fa  af farcita  . Lat. 


intenti!  aculie  intteeri  . Egl.  8.  v.  54. 
Afflare  . follia  re  , fpirare  . Egl. 9.  v.t47. 

* -\y.ns. 

Aggratarfi . piacere  a fe  (ledo  , o ralle- 
grarli feco  medefimo  Egl. 11.  v.lj6.  * 
Agricola,  agricoltore.  Egl.iz.  v.300. 
Allenatore . che  aguzza.  Pr.  io.  c.  77. 

Allontanatila  . lontananza.  Pr.6.c.  38.  * 
Allumare . illuminare  . Egl.  iz.  v.  170. 
Alluminare  . lo  (ledo  che  allumare  . Egl. 
iz.  v.ttt. 

Alpe  , nel  numero  del  più.  Egl.  IO.  v. 

66. 

Altro  cbe  fe  . fe  non  fe  . Pr.  1 i.c  94. 
Aitano,  forta  d’albero.  Egl.  la.  v. 
«7.  * 

Ambafciarfi . affannarli  in  refpirando  . 

Egl.z.  v.53.  * V.  il  S. 

Atnbiduo . P.  11.  e 100.  ed  altrove  . * 
Amendola  , per  1’  albore  del  mandorlo  , 
in  cui  fu  convertita  Filli  regina  di 
Tracia  . Egl  8.  v.  8l.  V.  il  S. 
Ammattire  . divenir  marcio  . Alla  Sap. 
c.  izS.  * 

Ancipite  ferro  . fpada  da  due  tagli  . Egl. 
11.V.4S.  * V.  il  S. 

V * An- 
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Ancudine  . Lat.  incui . Pr.  12.  c.113. 
Annobilire  . nobilitare.  Pr.  i.c.  5.  * f 
Anntibtlare  . annuvolare.  Egl.  iz.  v. 
*34-  * 

A p parere  . apparire.  P.  il.  e.  94. 
Apptrtenere . appartenere.  Alla  Samp. 
c.  117.  * 

Appert  inerire  . che  appartiene.  Pr.  10. 
c.  7 8.  * 

Appicciar/; . attaccarli . Lat.  inbarere  . 
Pr.j.  c.  3J. 

Applaufono  , per  applaudirono  . Pr.  li. 
c.98. 

Arboreo  . Lat.  arboreut  . Pr.8.  c.  J3.  * j" 
Arlnfcolo  . arbofcello  . Egl.  IX.  V.  16. 

Ariete  , per  montone.  Egl.r.  V. ultimo  . 
e Pr.  11.  c.  96.  * 

Ariflula  . picciola  arilla  5 o punta  . Egl. 
li.  v.315.  * V.  il S. 

Arrequiare , per  acquetarli.  Egl.  8.  v. 
51.  * V.  US. 

A/condito.  nafeodo . Egl.  li.  v.140.  * 
Afpero  , per  afpro  . Egl.  li.  v.  4- 
Affollare  . fife  h i a re  approdo  . Egl.  li. 
v.  146-  * 

Attrecciare  . intrecciare  . Lat.  intexere  y 
inno  óltre . Pr.10.  c.79.  *f  V.  il  S. 

B 

B Accori , bacchera  , Torta  d’  erba  . 

Egl. 9.  v.  10.  * V.  il  S. 

Barolo  . bidone  . Egl.  li.  v.  31.  * f 
V.  il  S. 

Bevitelo.  benevolo.  Pr-l.c.  Il« 

Bove.  bue.  Egl.  11.  v.  114.  * 

Bruta  terra . cioè  flupida  , immobile  ; 
epiteto  datole  prima  da  Orario  nella 
Ode  34.  del  lib.  1. 

§110  bruta  teliti t , <£}  vaga / lumina  , ec. 

, Pr.  io.  c.  81.  * 

Buccina . tromba  militare  . Alla  Sarnp. 
c.  ii7.  V • US. 


*> .» 


C 

CAlamo.  canna  . Egl.  11.  v.  50. 

Capannuola . picciola  capanna. 
Egl. ti.  v.  188.  * 

Capoio  , per  manico  . Egl.  11.  v.  113.  * 
Cernire  y cernere  , feparare  ; Lat.  fecer. 

nere  . Pr.  li.  c.m.  • 

Corretto,  picciolo  cerro  . Pr.  j.  c.33.  e 
Pr.9.  c.  66.  * 

Cenare  . contendere  . Egl.  10.  v.  38.  * 
Cbiufura  . ferratura  . Pr.9.  c.  69. 
Circunftante . Pr.3.  c.  19.  ed  altrove  . 
Ciflula  . celici  la  . Egl.  li.  V.  li  3; ■* 
Citara . cetra  . Egl.  II.  v.  185.  * 
Collacrimare  . piagnete  inficine.  Egl. li. 
v.  68.  *f  V.  il  S. 

Compieno  . compifcono  • Alla  Samp.  c. 
117. 

Connubbio . matrimonio.  Egl.  10.  ▼. 
174.  * V.  il  S. 

Conto  . cognito  , noto  , manifello  . Egl. 
11.  v.  1 11. 

Convicino  . circonvicino  . Lat.  finiti ■» 
min  . Pr.  3.  c.  35. 

Corido , per  Coridone.  Egl. 8.  v.if.  1 
Corilo  . Torta  d’ albero  . Egl.  la.v.n.  * 
C oruj'care  . rifplcndere  . Egl.  li.  v.  87. 
* V.  il  S. 

Cofiumora  , per  collumi.  Egl.  io.  v.14. 
Crepitante  . Pr.3.  c.  19-  * j E il S.  nel 
verbo  Crepitare  . 

Cri/lato  . che  ha  creda  . Pr.  J.  c.31.  * 
Crocifero  . far  la  voce  del  corbo  . Egl. 

il . v.  113 . * V.  il  S. 

Cruento  . infanguinato ■ Egl. io.  v.149.* 
Cuculio  . cappuccio  . Pr.  n.e.  lot.  * j" 
Gucumero . cocomero.  Egl.  8.  v.  113.  e 
Egl.  11.  v.  151.  * 

Culmine  . cima  . Egl.  11.  v.  184.  * 
Cuniculo . coniglio.  Egl.  11.  v.98.  * f 

D 

DAnnificare . danneggiare  . Lat.  la-  . 
Aere,  Pr.3.  c.  17. 

Dardeggiare  . tirar  dardi  ./oculari  . P.  5. 

. C-3«* 

De- 
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D t chinar/l . P.  i.  e.  io.  * 

Dthifcere  . aprirli  , fenderli  , fpalancar- 
li.  Egl. 12.  v.  184.  * V.ils. 
Denigrata,  ofeurato.  Alla  Samp.  128. 
Defignato . difegnato.  Pr.  il.  e.  116.  * 
Dr flato  , per  dettarono  . Pr.  il.  e.  «!}• 
De  ti  nere . ritenere.  Pr.  ia.  c.  117.  * 
leggefi  negli  antichi  tedi  del  nodro 
Autore . 

Di  botto  . di  fubito  . flatim . Pr.8.c.S4. 
Dilaniare  , per  isbranare  . Egl. 6.  v.8f. 
* V.  il  S. 

Dimoratila,  dimora.  Pr.12.  c.117. 
Difcarctrare . cavar  di  prigione.  Egl. 

11.  v.  195.  * 

Difcorfo  . corfo  . Pr.  7.  c.\6.  * 
Di/cu/minare,  levarla  cima.  Egl.  12. 
V.  iSS.  * V.  i/S. 

Diijtrorarfl . Pentirli  trarre  il  fegato  . 
Egl.  12.  v.  209.  * V.  il S.  Qued.i  vo- 
ce è da  lafciarfi  affatto  al  Sanazzaro  > 
non  edeudo  nc  Latina  , nè  Italiana  , 
e perciò  infelicemente  conipoda  . 
Difpefo . fpefo  • Pr.7.  c.  JO.  e Pr.  il.  c. 
. 116.  * 

D iflenebrare . cacciar  le  tenebre  . Egl. 

12.  v.  21  j.  * 

Dijventura  . difavventura  . Alla  Samp. 
c.  128.  * 

Divertirtelo  . luogo  fuor  di  drada  . Egl. 

12.  v.  100.  * V.  il  S. 

Divieto  . colla  feconda  breve,  in  rima  . 
Egl.  12.  v.  78. 

Dritte\x.a  , per  ottima  regola  . Pr.5.  c. 
34-  * 

Dubitofo  , dubbiofo.  Pr.j.  c.  32. 
Dumora , per  dumi]  pruni)  Lat.  du- 
- miei . Egl.  io.  v.  22. 

E 

Eccellere,  fopravanzare . Egl. io.  v. 
185.  * 

Edicola,  picciolo  tempio  ■ Lat.  adirte- 
la. Egl. 12.  v.298-  * V.ilS. 

Edulie , cibo  ) vivanda.  Egl.  io.  v. 
yo.*  V.ilS. 

Fff afeina  x_tone  ( non  affascinartene  ) . 


malfa  ) incantefìmo  . Pr.  9.  c.  70.  * 
Effondere,  fpander  fuori . Pr. li.  c.nj. 

* t 

Elcina  . V.  Elice  . Pr.4.  c.  25.  * 
Elefante , per  avorio.  Egl.  II.  v.82.  < 
Elice . elee  albero  . ilex.  Egl.  6.  V.5Ì.* 
Equipere , in  vece  d’  equiparo , per  la 
rima  . Egl.  II.  v.  12. 

Erige  . forta  d’  erba  fpinofa  . Pr.  9.  c. 
69.  * 

Erratico  . vagabondo  . Egl. 9.  v.  44. 
F.fanimare  . difanimare.  e x animar  e . Egl. 

6.  v.  ito.  * f V.  •!  S. 

Efafperar/t , per  adirarli  fortemente  . 
Egl.  12.  v.  7.  *■ 

Efeubie  . veglia  . Pr.  8.  c.  5 5*  * t E-.//  S. 
Efr  , in  vece  di  benchì  . Lat.  etfi . Pr. 
II.  c.  94-  * 

Eficio  . ( colla  c ne’tedi  antichi  ) . ruina 
edrema  . exitium  . Egl. 3.  V.9S.  * 
Efilarare . rallegrare.  Egl.  12.  v.  123. 

* V.  il  S. 

E file,  tenue.  Egl.  12.  v.  319.  ♦ 
Efpettare  . afpettare  . Pr.  1 1.  c-9J.  * 
Efpiare  . purgare  . Pr.  3.  c.  20. 

Eflima . dima>  riputazione.  Pr.  il. 
c.  96.  * 

Eflo  > coll’#  dretta  ) per  queflo . Egl. 
2.  v.  36. 

Eflogliere . innalzare.  Egl.  8.  v.  ij.  * 
Eflollere . follevare,  innalzare.  Pr.4. 

0.23.  • 1 • . . 

E fluante  . che  bolle  . Pr.ia.  c.113.  * f1 
Etrurii , per  Etrufchi . Egl.  io.  v.79.  * 
V.  il  S. 

E.vafimo  , da  evadere  . Lampare  . Egl. 

8.  v.  30.  * V.  il  S. 

Evitatore . che  fchiva  . Pr.4.  c.  23. 

F 

F Aitala  , per  favola.  Egl.i2.  v.i22. 
Famulento  , ne’  tedi  antichi  ( non 
famulente  . ) affamato  . Pr.  3.  c.19.  * 
Farnofi , per  farfi , in  grazia  della  rima 
fdrucciola  . Queda  figura  che  frap- 
pone una  fillaba  tra  le  voci,  diceli 
da’  Greci  Fpenthrfit  , contraria  alla 

Sin - 
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l Sincope , che  leva  di  mezzo  alcuna 
cofa  . Egl.  8.  v.  59. 

Faricafa  , per  affaticato  . Egl.a.v.ta.  * 
fatìdico,  indovino*  Egl.  io.  v.  a8.  * 
V.  US. 

faterà  , per  fati . Egl.  io.  v.  JO. 
filici . felce  ) erba  nota  . Lat.  filix  . 
Egl. 6.  v.50.  * 

f tmina  , con  femplice  m in  grazia  della 
rima  . Egl. 8.  v.  1». 

fermarnafi , in  vece  di  ftrmar/ì . Egl.  8. 

v.  6 J.  Vedi  farnofi . 
fermo  , per  fecero  . Pr.  fi.  c.  96. 
feruta,  ipetie  d’erba  . Egl.  la.  v.aaa. 
finitimo  , confinante.  Pr.  il.  c.  114. 

*t 

firmamento  , per  fondamento  . Pr.  la. 

c.  114-  * 

fifeina  . cefi c Ila  . Pr.  tt.  c.96.  * + V.  il 
S.  alla  voce  FifeeUa  , che  c lo  UefTo  . 
fifiula  . finimento  da  fiato  per  fuona- 
re . flauto.  Egl.  ta.  v.  31 1.  * 
fiumara,  per  fiumi.  Egl.  IO.  v.  lo. 
V.  il  S. 

f Invio  , per  fiume  . Egl.  io.  v.ij.  * 
fondere,  per  ifpargerc  . Egl.  ia.v.  190.  * 
fcrmcfi'/Jìmo  . bel  1 i (firn 0 . Pr.8.  c.59  * -f- 
Fri/one . forta  d’uccello  . Pr.9.  c.  68.  e 
Egl.  12.  v.  aao.  * f V.  U S. 

Fronte , in  genere  mafcolino  . Pr.  io. 
c 8j.* 

Frutice,  aibufio.  Egl.  1 a- v. 302. 
f umido,  fumofo  , che  manda  fumo. 
Egl.  la.  v.  148.  * 

fuor  di  froda  . detto  a guifa  di  nome . 
fornita  , trame t . Pr.  9.  c.  66.  * 

G 

G E nimbi  le  . generativo  . Pr.  io.  c. 
84.  * f 

Ginepro , per  Io  frutto  di  tal  arbore. 
Egl.6-v.9s.  * 

Cintitela  , per  l’albero  che  tal  frutto 
produce.  Egl. 9.  v.ao.  * V.  il S. 
Giulio,  per  Luglio  niefe . Egl.  10  v. 
7*-  * 

Giunibero  . ginepro  . Egl.  8.  v.  31.  * 


Giunipero . ginepro.  Egl.  la.  v.  io.* 
Gotta  , per  goccia  . Pr.  9.  c.  66.  * 
Gracculo  . forta  d’  uccello  rapaciflimo  . 
Egl. 6.  v.  137.  * 

erottole  , per  grotte  . Egl.  I.  v.  3 1.  * 
V.  il  S. 

Guardato  . cufiodito  . Pr.  4.  c.  Z7. 
Guaixpfo  . pien  d’acqua  . Pr.9.  c.66. 

I 

I Acato . dardo.  Egl.  la.  v.  36.  * V. 
US. 

Jafpide . diafpro  . Egl.  la.  v-7t. 
Idolatria  , colla  penultima  breve  , in 
grazia  della  rima  . Egl.  10.  V.19Z. 
Iena,  forta  d’ animai  falvatico  . Pr.9. 
c.  70. 

Ilare,  lieto  > allegro.  Egl.  la.  v.119. 

* f V.  US. 

Imballa  . batto.  Lat  dittila,  arum  . 

Pr.4.  e.  16.  ilS. 

Imito , colla  feconda  fillaba  breve. 
Egl.  il.  v.  291 . 

Impopularjt . riempierli  di  pioppi  albe- 
ri . Egl.  la.  v.105.  * f vedi  la  ftra- 
na  interpetrazione  del  Sanfovino. 
lmpubere  . Egl. 6.  v.64.  * V.  il  S. 
Inabi/farfi.  profondarli.  Egl. ta. v. 1 16.* 
Inacerbire,  cfaccrbare  . exafperare  . Pr. 
7-  c.  4S. 

Ina fperarft' . inafprire  . Egl.  ia.  v.  8.  * 
Incalvarci,  divenir  calvo  j e per  meta- 
fora > fpogliarfi  di  frondi  . Egl.  il. 
v.  219.  * V.  il  S. 

Incedere,  andare,  camminare.  Egl. 9. 
v.72.  * V.ilS. 

Incelebre,  nonfamofo-  Egl.  12. v. 256.* 
Incentrar/! . ridurfi  in  cenere  . Egl.  12. 

v.89.  * in  fign.  neut.  palfi 
Ineefpare,  per  coprir  con  cefpi  . Egl. 
la.  v.  ai.  * 

IncitajJìmi  , per  incitere/Umi . Egl.  <2. 
v.  IS. 

Inclinili fi.  abbafiarfi  per  riverenza. 
Egl.  ta.  v.  4 5.  * 

Incendilo  . rozzo  , confufo  . Egl.  12.  V. 
144-  * 

In- 
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litoidi  ut  . Egl. 8.  v-9-  * V . ancudini . 
Indecere  . finii  onore  . Egl.  il.  v.  307. 

* V.  US. 

Indeficienti . che  non  manca  mai . Pr. 
. 1*.  c.m.  * f V.  il  S. 

Indragurfi . iftizzire  a guifa  di  drago . 

Egl.  II.  v.  8.  * V.  il  S. 

Ineccitabile . che  non  lì  può  eccitare  , 
fcuotcre,  o fvcgliarc  . Egl.  1 1.  v.  138. 

* \V.  ilS. 

Ineccli/fiato.  cccli (Tito.  Egl. IO.  v.83.*  f 
Inerbate,  coprir  d’erba  . Egl.il.  v ii. 
Infiatigabile  . infaticabile.  Pr.9.  c.67.  * 
Infrigidare  . raffreddare.  Egl.  1 i.v.2.6  3. 
Intento  . ingegno  . Egl. 9.  v.  33.  * 
Ingiuncar/! . coprirli  di  giunchi»  Egl. 
10.  v.  1 So. 

Ingordarfi . divenir  avido  . Egl.  11.  v. 
58.  * 

Inoìniatfi . riempierli  d’  olmi  . Egl.  il. 
v.  ioj.  * -f- 

Inonorato  . fenza  onore.  Pr.u.c.ioi.  * 
Ingegnato  > per  dotto  , ed  amniacftrato  » 
Pr.  j.  c.  31. 

Infognò  Ir  filivi . cioè  ammaefirì  . Pr.  io. 
c.  79. 

Infimi tarfi  . avviarli  . Lat.  fimitam  in- 
gredi.  Egl.it.  v.  159.  * V.  ilS. 
Infolfarfi . riempierfi  di  folfo  . Egl.  il. 
v.149-  * 

Integro,  intero.  Pr.  M.  c.  114. 
Intintivaminti . attentamente.  Pr.  io. 
c.  8o. 

Interiori,  interiora.  Lat . Exta  . Pr.3. 
c.  19. 

Interno,  morte.  Egl.ii.v.3az.  * V.il  S. 
Imitala,  intitolai  per  la  rima  . Egl. 
■ za.  v.  141. 

latrata  . entrata  . Lat.  introitai . Pr.  5. 
c.  31.  * 

Inveflin , per  veflire  . Pr.6.  c.  38.  * 
Inveterar 1 , per  invecchiarli  . Egl. 6.  v. 
ili  .*V.ilS. 

Inviperarfi . incrudelire  a guifa  di  vipe- 
ra . Egl.  il.  v.  8. 

Invificato  . impaniato  . Pr.  8.  c.  54. 
Invelatalo,  ravvolto.  Pr.io.  c.83.  * + 
V.  H S.  nella  vecchia  edizione  legge- 


fi  involtar ato  , il  che  facilmente  fari 
errore  . 

Ir  afe  ere  . Egl. 6.  v.  7*.  e 9.  v.I.  e il.  v. 
107.  * 

L 

Lacrimevole  incenfo  y dille  il  Saaazz. 
cioè  che  diAilla  dall*  albero»  qua- 
fi  lagrimatido  . Egl.  6.  v.  91.  * 
Lambrufcarfi » detto  delle  viti . divenir 
lambrufche  » inlalvatichire  . Egl.iz. 
v.83.  *y.i/s. 

Lanato  , per  coperto  di  lana  . Pr.  4-  c. 

16.  « 

Latebrofio  . pieno  di  nafcondigli . Pr.  io. 
c.77.  *t 

Latora  . lati»  fianchi.  Pr.  io.  c.  8 J. 
Lenocinlo  . rufSanefimo  . Pr.  9.  c.  70.  * 

f y.ns. 

Lepido  . giocondo  » piacevole  . Egl.  11. 

v.131.  e in  altri  luoghi  . * 

Libamento  . il  libare  ne’ facrificii . Pr. 

lo.  c.8l.  * f V.  il S. 

Limala  . Egl. 6.  v.il.  * V.ilS. 
Liquidi/fimo . par  detto  per  limpidi/fi « 
me,  alla  maniera  de’  Latini . Pr.n. 
c.nj.  * f 

Liquido , per  limpido.  Alla  Samp.  c. 
118.  ed  altrove  . * 

Longinquità  . diflanza  . Pr.7.  c.48.  * f 
Longinquo  . lontano.  Egl. il.  v.173. 
Lacarino,  forti  d’ uccelletto . Pr.9.  c. 
68.  * V.  i/S. 

Luggiolo  . lugtiolo  , lugliatico  , che  na- 
fee  il  mefe  di  Luglio  . Egl.  9.  v-14-  * 
Luna  , per  notte,  maniera  poetica.  Pr. 
8.  c.  57-  * 

Luficigniuolo  . rofignuolo  . Pr.9.  c.68.  * 
Luftrale  acqua  , cioè  purgativa  . Pr.10. 
c.  83.  * f V.  ilS. 

Lutulento  . fangofo  . Alla  Samp.  c.118. 

* f V.  US- 
UI 

~\\ Aculofo . afperfo  di  macchie  . Pr. 
IVI  9.C  71* 

Man - 
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Manterrò  . forti  di  veflimento  ruftico  . 

Pr.6.  c.38.  * -fV.  il  S. 

Me fedo.  mafcolino  , mafchio  . Egl.  9. 
v.13.  * 

MaJJUia  ■ il  Sa  ni  m ro  volle  intendere 
fui  madre,  che  avei  nome  Mafella  . 
Pr.  11.  c.  99.  V.  il  S. 

Mellifico.  che  produce  melle  . Pr.  9. 
c.6S.  * f 

Merda,  merlo  uccello . Pr.  io.  c.  86. 
Meridiano  . idd.  di  meiiodl  . meridia- 
na}. Pr.6.  c.  39. 

Merito  , per  meritato  . Pr.3.  c.r6.  e Pr. 
11.  «•  94* 

Menila.  V.  merola  . Pr.  8.  c.JJ-cEgl. 
il.  v.  no.  * 

Meno.  adii,  porto  in  meno,  medius . 
Pr.  11.  C.H5.  * 

Migliore,  avverbio  in  vece  di  meglio, 
melile / . In  fine  del  Proemio,  e Pr.7. 
c.  47.  e Egl.  il.  v.  31.  e alla  Samp. 
c.  130. 

Mille  mila  . Pr.  IO.  C.  81.  * 

Mo  . ora  . mene  . Pr.  3.  c.  17. 

Mol/ilitd.  mobilitai.  Pr.7.  c.46. 
Modolare  . modulari.  Egl.  il.  v.  101.  * 
MtlliJJimo  , per  delicatiflimo  . Pr.  il. 
c.  toi. 

Moltifonne . che  fi  dimoflra  fotto  diver- 
ii afpetti . Pr.io.  c.8t.  * j" 

Morola.  mora  frutto.  Egl.  6.  v.  95.  * 
Mofttcfo  . moflruofo  . Egl. 6.  v.46.  e Pr. 

II.  C.  HI. 

Mucido,  muffo  , ammuffito.  Egl.  11. 
v.  79- 

Muggiola  , per  mugghia  ; par  detto  in 
grazia  della  rima, non  dal  verbo  mug- 
gidarty  che  nfj  fi  trova  . Egl.9.v.ll.* 
Munufcuto . picciol  dono.  Egl.  il.  v«. 
18.  * fK.  US. 

Mutilo  . mozzo  . Egl.  11.  v.  17  J.  *■ 

N 

N Arcato . nacchera , ftrumento  fan- 
ciullefco  da  fuono  . Egl. 9.  v.8.  * 
Nacchere  . lo  fleffo  che  natcaro  . Pr.  io. 
c.  81.  * V.  US. 


Neputa . nepitella  erba  . Lat.  ne  peto". 

Egl. 8.  v.ilt.  * V.  il S. 

Nefpilo . ncfpolo  albero.  Egl.  il.  v. 
17-  * 

Nomeri  , per  numeri  , in  grazia  dell* 
rima  . Egl. 6.  v.i  33. 

No/co  . con  elfo  noi . Lat.  etohifeam  . 
Egl.  11.  v.6. 

Notare  . andar  a nuoto  , nuotare  . Pr. 
3.  c.18.  ed  altrove  . 

Nubile  . Lat.  nubilue  . Egl.  II.  v.  130. 

o 

OBbedirli , per  ohhedir  toro  . Pr.  1 1. 
c.  103. 

Obliterare  . cancellare  . Egl.  II.  V.  189. 
* V.  ilS. 

Occdtemi  , per  occultemi  , in  grazia  del- 
la rima  . Egl.  11.  v.  132. 

Oglio  . i Fiorentini  dicono  olio  . Pr.  IO. 
e.  8t. 

O l/are . odorare.  Lat . olfarere . Egl. ri. 
v.  153-  * V.  il S. 

Ombrato  . coperto  d’  ombra,  fofeo . Egl. 
io.  v.  193. 

Opukntijf/ìmo  . ricchi  filmo  . Pr.  li.  0.94. 
Orida  , con  r femplice  , in  grazia  della 
rima  . Egl.  12.  v.99. 

Ormora  , per  orme  . Egl.  9.  v.  39. 
Ottenebrare  . coprir  di  tenebre  . Egl.  II. 
V.  HI.  V.  ilS. 


PAgina . carta  , facciata  di  carta  . 

Egl.  11.  v.  156.  * V.  US. 

Pagliare feo  . di  paglia.  Lat.  paleatut . 
Pr.  1.  c.  io.  * f 

Pale  fetore  . che  palefa  . Pr.3.  c.18.  * + 
Palefatrice . Pr.  8.  c.  55-  * t 
Valido  , con /femplice , per  la  rima. 
Egl.  6.  v.  46. 

Pampana.  pampino,  foglia  di  vite. 

Egl.  io.  v.56.  * V.  H S. 

Pampinofo  . pien  di  pampini . Pr.7-c.at. 
Parar  mente  , per  atlcndere  , badare  . 
Tr.  8.  c.  59.  * 

Pare- 
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tanti , per  apparire  , venir  fuori.  Pr. 

8.  c.  60. 

Vagenti . che  pafre  . Pr.  io.  c.  79.  * 

Palino . terra  lavorata  . Egl.  la.  v.  *99.  f~\rJadraneu!o  . quadrangolo  , cheti 
Palli , per  pafriuto  . Egl.  9.  v.  14.  * V^j|uattro  cantoni . Egl. ia.  v.a6a. 

Pi  ra  f coll’r  largo,  per  cafra  paffora-  §^.ilunque  animali . Pr.  8.  c.  59. 
le  . Egl.  iz.  v.  ja.  * 

Perfeguire  . perfrguitarc  . L,it. infettati . R 

Proeni.  c.4. 

Penice , in  vece  di  pertiche  , perla  ri*  T5  Adiate,  rifplendere.  Egl- io.  v. 

ma  . Egl.  il.  v.  90.  IV  40. 

Pitta  1 per  affanno,  pena,  coll' acuto  Rallegrar/!' , per  allegrarli  di  nuovo  . Pr. 

fulla  feconda  fillaba  . Egl.n.v.4.  «1.  c.  103.  * 

Pintore,  pittore.  Pr.3-c.19.  Ravvolgitura  . Lat.  in  voi  ut  rum  . Pr.iz. 

Pluvie,  piovofo  . Egl.  10.  v.  14.  * e.  in. 

Podere  , per  potere,  potenaa  . Pr.  4.  Receffo  ■ luogo  nafcolto . Egli  a.  v.ioo. 

c.  17.  * V.  il  S. 

Pentito  , perafpro,  d’  a ufi  ero  fapore  . Recolende,  degno  d’effe  re  rammemora- 
Egl.  la.  v.  84.  to  . Pr.7.  c.46.  * f 

Pcpolofo . pieno  di  popolo.  Lat . fee-  Recolere,  rammemorare.  Egl.  io.  v. 

quens  . Alla  Samp.  c.  147.  197.* 

Popule  . popolo,  in  grazia  della  ri-  Recondite,  fegrero  . Egl.  it.  v.  141.  * 
ma.  Egl.  la.  v.103.  Redolire,  avere  o render  odore  . Pr.io. 

Pofea , per  poteva  . Pr.it.  c.no.  c.86.  * ■}•  \ 

P 0 (fendo  , per  potendo  . Pr.  la.  c.  ito.  Repar  abile  . che  li  può  riftorare  . Pr.  t. 
Pojfette , per  potè  . Pr.  li.  c.  103.  c.  60.  * 

Pofletf/tre  . gettarli  dietro  le  fpalle  . Re/lringere  , per  radunare.  Pr.9c.66.* 
Egl.  8.  v.  134  il  Sanfovino  mala-  Refupino . che  giace  in  Tulle  reni  colla 
mente  lei Te  prefìergano  . pancia  all’  infn  . Pr.S-  c.  34.  * 

Pollo , per  potè.  Pr.  11.  c.  98.  R'fu£&''ri  per  ifchivare  , aver  ribret- 

Pratora  , per  prati  . Egl.  io.  v.  SI.  xo  . Pr.  7.  c.4S.  * 

Precipite,  prccipitofo  . pracepj  . Egl.  Rimolo  , per  lontano  , o fegregato.  Pr. 

iz  v.  46.  8.  c.  36. 

Preliare,  per  guerreggiare.  Egl. 9. v. ja.*  Rinfofcarfi . divenir  fofro  . Egl.  9.  r. 
Prefentijffìmo  , per  fa vorevoli (lìmo  , o 44. 

per  molto  potente,  ed  efficace.  Pr.  Rinfrigìdate . raffreddare  . Egl.  io.  v. 

9.  c.  67.  * 179.  * 

Profumano  . vicino  , proflimo  . Pr.9.  c.  Rint  onore  . rimbombar  forte.  Egl.  io. 

71.  v.  186. 

P ulule  , con  una  fola/,  per  la  rima.  Rinverdir/! . tornar  verde.  Egl.  II.  v. 

Egl. 6.  v.88.  e ia.  v.  197.  313. 

Puniche  poma  , cioè  granati.  Egl.  iz.  Rinvermioliarf . tornar  vermiglio  . Egl. 

v.  70.  * 8.  v.39.  * 

Puntalmente  . minutamente  .figiUatim  . Rifattami , per  rifultami . Egl.  I.  V.IOZ. 

Pr.  3.  c.  34.  rifatture  y per  falcare  . * V.  il S . 

Puoteno  , per  poffono  . Pr.  3.  c.  31.  R}fl,onfe  • rifpofta  • Pr.  9-  c.  71. 

Pulirò  , per  pofero  , ingrazia  della  ri-  Rifp»feto  , per  tifpofero  , in  grazia  dei- 
ma . Egl.  10.  v. la.  la  rima  . Egl. io.  v. 45. 

X Ri- 
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sfiorare  , per  riprodurre  , rinnovare  . 
Pr.9.  e.  6S. 

Jfofcigniuolo  . Egl.  12.  v.  221.  * 

Jlofrto  . Juogo  pieno  di  rofaj . Pr.  il. 
e.  9 J. 

fiufio . erba  pungente,  che  anche  pu- 
gnitopo  vico  detta  , Egl.  12.  v.  92. 

? 

SAligafro . falcio,  forca  d’albero. 
Lai . falix  . Pr.9.  c.66  non  faligaro  , 
come  leggefi  nelle  corrotte  ediaioni 
dell’  Arcadia  . 

Sapemmo  , da  fo  . Pr.  9 e-  66. 

Settore  . fa  tolto.  Egl.  IO.  V.J4-  * 
Scapolare  , per  menar  via  con  empito. 
Egl.  12  v.  1 1 j.  * 

Sciolteiia  . leggcrcna  , dcArcna  . Pr. 

1 1.  e.  103.  * f 

Scopulo  . fcoglio.  Egl.  12.  V.IOl.  * -f 
Scribili  . fcrivili  , per  la  rima  . Egl. 12. 
v.  244. 

Scura,  feure  , manna  ja  . Lat.  fccurit . 
Pr.  12.  e.  1 10. 

Secare,  fegare,  tagliare-  Pr.10.  c.Si. 
Semicapro ..  La  t.  femicaper . Pr.3.  c.19.  e 
a Egl.  9.  v.  57-  * t 
Sentrai,  fentirai.  Egl.  12.  v. 185.  Cosi 
il  Petrarca  , Son.  138.  t tempre  ogni 
a/pre  foglio  . 

Serra  , per  luogo  Aretto  . Egl. 9 v.  137. 
Sformare,  per  levar  la  forra  , indebo- 
lire . Egl.  11.  v.  58.  * 

Sfrondare , per  infrondarli,  perder  le 
foglie  . Egl. 2.  v.47.  * 

Sibilo,  fifehio.  Egl.  12.  V-241. 

Socio,  compagno.  Egl.  12.  v. 285. 
Soffione,  foffictto , linimento  da  fof- 
fiar  nel  fuoco  . Egl.  I a.  v. 240. 

Sole  , per  giorno  . maniera  poetica, tolta 
. in  predirò  da’  Latini  . quattro  foli , ed 
altrettante  lune  . Pr  8.  c.57.  * 

Solo  , per  l'olitario . Procm.  c.3.  e Pr.7. 

c.  48.  Egl. 1 1.  v.  16 . * 

Sentito  , per  cagionevole  , infermiccio  • 
Egl.  12.  v.  80.  Vedi  gli  Spofitori  di 
Tibullo,  fopra  quel  parto  dell’  Ele- 


gia Vili,  del  primo  libro:  non  Hit 

fonica  caujfa  ejì  . * 

Sorba  . par  detto  fot  forte  , frutti . Egl. 
12.  V.  71. 

Sorbitico  tino  . fatto  di  forbe  . Egl.  IO. 
v.  167.  * y.  a s. 

Sorgente,  per  erto  . Egl.  12  v.299- * 
Soverchiare , per  fovrabbondare  . Pr.3. 
c.  20.  * 

Specoìarfi , per  ifpecchiarfi.  Egl.  12. 
V.  1 14-  * 

Specolo,  fpccchio.  Egl.  io.  v.  195.  e 
12.  v.  r io. 

Spettacolo , per  gli  fp  etra  tori . Pr.  II. 
c.  102.  * 

Spiralo,  fretta,  e punta  della  fretta. 

Egl. 12.  V.  102.  * f 

Spiegato,  per  largo,  c fgombrato  d’in- 
toppi . Pr.  J.  c.  31.  * 

Statuì  ire  . tenere  Aalla  . Egl.  12.  V. 

126.  *y.  f 

Stagno,  turato  , ben  chiufo  . Si  dice  in 
Lombardia  degli  ordigni  di  legno 
fatti  per  racchiuder  liquori  : oppure 
. faldato  collo  Aagno.  Pr.9.  c.66.  * 
Stameli,  in  vece  di  far  fi . Egl. 8.  v.6l. 
V.  farnofi . 

Statuminare  . fermare  , Aabilire  . detto 
della  vite  . Egl.  12.  v.ntì.  * V.  il S. 
Stipite,  furto  dell’  albero  . Egl.  12.  v. 
44. 

Stiva,  manico  dell’  aratro  . Egl.  12. 
v.i  1 }. 

Strangolatore  . Lat.  frangala!  or  . Pr.  2. 
c.  1 1.  * f 

Strangolare  , per  chiuder  forratamente  . 
Egl.  12.  v.  164.  * 

Subbio,  rtrumcnto  da  tenitori , a cui 
s’avvolge  la  cela  già  telfuta  . Egl. 
io.  v.  176. 

Subero,  per  fovcro  albero.  Egl.  6.  v. 
62.  * 

Succtdimtnto  . Lat.  tventut  . Pr.7.  c.4 9. 
Summerrnorare . bartamente  mormorare. 
Lat.  muffare  . Pr.  11.  c.94.  * j- 
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T Valloncell o.  piccioli  ville.  Pr.  9.  c. 

66. 


T Aiuta  . tavola  . Egl.il.  v.  114.  * 
Tal, tuo  , per  camera  , alla  fog- 
gia de’ Latini . non  per  letto  nuzia- 
le . Egl  11.  v-5i.  * V.  il S.  e f 
Tttrptflà  , per  la  Dea  che  manda  le 
tempefte  . Egl.  il.  v. 306.  * 
Tormentino . triplice,  che  ha  tre  pote- 
rti . Pr.  io  c.81.  * f 
Termino,  termine.  Pr.  II.  c.  114.  * 
Ttjiudtne  . tcrtuggine  . Pr.9  c.  69.  * 
Tormora  , per  torni/.  Egl.  9.  V.  37.  V.  il 
S . alla  voce  Tonno  . 

Tornato  , per  tornarono  . Pr.  11.  c.  93. 
Tram  lucido  . trafparente.  Pr.  8.  c.  56. 
e Pr.  12.  c.  n 1. 

Tremìfcero . alla  maniera  de’  Latini. 

per  tremare  . Egl.  8.  v.  9 1 . * V.  tl  S. 
Tremulo,  che  trema  fovente  . Pr.  lò. 
c.86.  * f 

Tritico.  frumento.  Egl.  io.  v.  161.  * 
V.ilS. 

Truculento,  truce,  fiero.  Pr8.c-58.  * 
Trunchefi , per  cronchefi  , in  rima  . Egl. 
io.  v.  17S.  . 

Tumido,  enfiato,  gonfio.  Egl.  il.  v. 
146.  * 

Tumulo,  fepolcro.  Egl.  II.  v.  38.  * 

V.ils. 


Vafcoto  . picciolo  vafó  . Egl.  9.  v.l  J.  * 
Vtnatrico  . cacciatrice  . Egl.  9.  v.  97. 

*t 

Ve/pertillo  . nottola  . Pr.  9.  c.  65.  * + 
V.  il  S. 

Vetero  . vecchio  . Egl.fi.  V.  109.  * 
Vinta  . picciola  firada  , o via  . Pr.  4. 


Vitto  , per  vinto  . Egl.  t.  v.  8. 

Vitula  . vitella.  Egl. il.  v.l 37.  *' 
Vivido  colore  . contrario  di  finorto  . Egl. 

12.  V.  76.  * 

Ulula,  alocco.  Egl.fi.  v.8fi.  e Egl.  12. 
v.199.  * V.  il  S. 

Ululare . urlarci  Egl.  6.  v.  90.  c Egl. 

12.  v.  101.  * V.  il S. 

Umero . omero,  fpalla.  Egl.  8.  v.  III. 
e 12.  v.  250.  * 

Vocirare,  aliar  le  voci.  Egl. 12.  v.lli. 
* V.ilS. 

Volno  , per  vogliono.  Figura  detta  da’ 
Greci  Syncope , che  leva  di  meno  una 
filiali!  . Egl  8.  v.  7 3. 

Volta  , ufurpato  avverbialmente,  per 
qualche  volta  . Pr.  3.  c.tfi.  * 

Urfacchio . orfo  picciolo.  Egl.  9.  V. 
46.* 


V 

V. Acare . Ilare  in  olio.  Egl.  12.  V. 
196. 


z 

Z. Accheto . zacchera',  fchiito  di  fan- 
go . Egl. 9.  v.12.  * V • H s. 
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Correzioni 


1 64 

Errori . 


Car.  6.  lin.  a.  folanlre 

follaziare 

19. 

«6.  follili 

follali! 

20. 

31.  d’  alcuno 

da  alcuno 

>3. 

3.  aran 

arda 

19.  fo!a\\t 

follala 

a*. 

3.  fopiri 

f offici 

39* 

1.  capello  (in  alcuni  ofemplari  ) 

cappello 

44. 

lo.  Oh  oh  quii  Cacca 

Oh  oh  y quel  Cacca . 

37* 

13.  appi 

14.  femmina  ( in  alcuni  templari  ) 

appo 

61. 

/ emina  ( per  la  rima  ) 

«a. 

lo.  aran 

arda 

É7. 

ai.  pelli 

peli 

So. 

1*.  appicà  • 

appiccò 

Sa. 

4.  brutta  terra  ( in  alcuni  efemplari  ) 

Vedi  la  nuova  /celta  di  voci  a c.  156. 

bruta  terra 

13$. 

34.  corrupe 

corruppe 

139. 

la.  maravigliami  ( in  alcuni  efemplari  ) 

maravigliarmi 

Oigitized 
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ANNOTAZIONI 

DI  TOMMASO  PORCACCHI, 

DI  FRANCESCO  SANSOVINO, 

E DI 

GIOVAMBATISTA  MA  SS  ARENGO 

SOPRA  L’  ARCADIA  DI  M. 

JACOPO  SANAZZARO 

Col  rifcontro  di  buone  ed  antiche  edizioni 
molto  più  corrette  del  folito . 
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ANNOTAZIONI 

D 1 

TOMMASO  PORCACCHI 

SOPRA  L’ARCADIA 

DEL  SANAZZARO. 


PROEMIO. 

O#  de' muffe!)  Pone 
figuratamele  il  bef- 
fo , del  quale  fi  fan- 
no i flauti  da  Tuo- 
nare) per  gl’  ideili 
flauti)!  imitazione  di  Seneca  edp.v.jxi' 
T ibi  multi  fora  tibia  buxo  Splenite  canit. 
e ciò  per  variar  vagamente  in  quello 
nome  } come  di  Torto  ha  fatto  in  quello 
Proemio)  dicendo:  umile  f.flula  di  Co- 
riderle  , e fonora  tibia  di  Palladi  . 

PROSA  PRIMA. 

Car.5.1.8.  Il  drittijjìmo  abete , nato  ec.) 
Chiama  1’  abete  nato  a fojlenere  i pericoli 
del  mare,  forfè  in  quel  lignificato  ebe 
Stazio  nel  lib.6. della  Tebaidc  lo  chiamò 
audace  ; perciocché  di  quello  legno  fe 
ne  fanno  le  navi  ) le  quali  $'  cfpongono 
a’ pericoli  del  mare  j con  quello  vcrlo  : 
Hi  ne  audax  abiet  , & odora  in  vulneri 
pinut . 

Ed  è quell’  albero  drittilfimo  ( come  qui 
dice)  e belliflìmo  fra  tutti  gli  altri) 
con  le  foglie  a guifa  di  pettine)  eh’ ei 
non  perde  mai.  Quando  in  traverfo  è 
porto  a follcnere  un  pefo  ) non  fi  rompe 
finche  non  è rofo  da’ tarli . Nafce  ne’ 
monti  ) ed  è adoperato } come  s’è  detto  , 
per  far  navilj  ; onde  fpeflb  ufano  i poeti 
di  metter  1’  abete  per  la  nave  ; e per  faf 
travi)  e per  infiniti  fcrvigj  a beneficio 


dell’uomo.  I Tuoi  rami  Tempre  vanno 

10  alto,  e non  mai  s'  abballano  . Se  a 
quell’albero  fi  taglia  la  punta  de’ rami  t 
muore  ; ma  fe  fe  gli  tròcano  tutti  i rami) 
non  muore  : o fe  fe  ne  tagliano  alcuni  > 

11  redo  vive  . Quello  che  nafce  in  Arca- 
dia è peggior  degli  altri  che  nafeono 
altrovei  perciocché  itnmarcifcc  facil- 
mente. L’  ombra  dell’  abete  Tempre  è 
nociva  . 

Car-5-  l.io-  La  robufla  quercia , e l'al- 
to [raffino  , e lo  ameni Jfìmo  platano  ) La 
quercia  è chiamata  tebufta  per  la  du- 
rezza crtrema  del  Tuo  legno  fortifiìmo  , 
a imitazione  di  Virgilio  t che  nel  terzo 
della  Georgica  v.  331.  dilTe  : 

— — antiquo  robore  quercut 
Inferni  1 tenda t ramni  . 

E di  qui  forfè  è derivata  quella  parola 
antica  in  latino  querqutrum  , che  figni- 
ficava  grave)  e grande.  Ed  è la  quercia 
albero  che  fa  ghiande  , delle  quali  dico- 
no che  fi  cibarono  gli  antichi  avanti 
che  fodero  trovate  le  biade  \ onde  però 
c tenuta  fra  le  piante  felici.  Ama  aliai 
■ monti  ) e non  così  facilmente  s’ invec- 
chia ) o s’empie  di  tarli.  E’  facrata  a 
Giove  ) per  tertimonio  di  molti  poeti  t 
ed  in  particolar  d’  Ovvidio  nel  fettimo 
delle  Trasformazioni  : 

Sacra  Jovi  quercut  de  /emine  Vodonao. 
e nel  primo  ) ed  altrove  • 

Il  fraflìno  è chiamato  alto  dall’Auto- 
re in  quello  luogo  , perciocché  vera- 
mente è Tempre  tale  , cd  é eguale)  e con 

le 
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le  foglie  piene  di  penna  : e molto  c no- 
bilitato per  la  lancia  d’  Achille  ■ Ama 
i monti  acquofi  , ed  è obbedienti  Almo  a 
tutti  i maghici;  i ma  a far  lame  è mi- 
glior del  nocciuolo  , più  leggier  del  cor- 
niolo , e più  tenero  del  forbo  . Oc  vidio 
nel  decimo  lo  diurni  utile  alle  lance: 
Bt  Ctiryli  fragile!  , £}  /ratinai  utili I 
h.lflt  1 , 

Dall’ombra  di  queA’albcro  Tempre  fug- 
gono  i ferpi  , in  modo  che  fé  dcittio  a 
un  cerchio  ferrato  da  foglie  di  fra  (fino  , 
fia  pollo  il  fuoco,  ed  un  ferpe  ; il  ferpe 
per  non  dare  nel  frartino  , più  tollu  fi 
getta  nel  fuoco  . 

Il  platano  con  ragione  è chiamato 
«mtnijftmo  , confidcratn  clic  quelli)  albe- 
ro non  fi  pianta  per  altro  , che  per  avere 
ombra,  (pargendo  egli  largamente  i fuoi 
rami , e per  altro  elfeudo  Acrile  ; e per 
qucAo  rifpctto  dagli  antichi  era  ba- 
gnato e nodrito  Un  col  vino  : il  che  die- 
de cagione  a’pocti  di  chiamarlo  icniala . 
Marco  Tullio  nel  fecondo  dell’Oratore 
fa  teftiinonio  , che  queA’albcro  fparge  i 
rami  per  fare  grata  ombra  a’  luoghi  : e 

Erelfo  gl'lllorici  naturali  fi  trova  , che 
,icinio  Muziano  , il  quale  fu  tre  volte 
Confolo  , e G.ijo  Imperadore  più  volte 
banchettarono  a più  perfone  fono  l’om- 
bra del  platano.  Ne  a quell’ albero  c 
attribuita  altra  lode  maggiore  clic  que- 
lla , cioè  che  di  Aatc  coti  la  fila  foltezza 
non  fi  lafci  penetrar  da’  raggi  del  Iole  , 
e di  verno  sì;  (e  già  non  voleffino  dir 
co'  poeti  , che  l’aver  Giove  ufato  con 
Europa  fotto  un  platano  , fia  la  mag- 
gior glorii  che  fc  gli  pnffa  attribuire  ; 
come  fcrive  anco  Tcolrafio  nel  primo 
delle  Piante  al  cap.  1 5. 

Car.  5. 1. 1 3.  L'albero  di  che  Ertole  coro- 
nate fi  Jolea  , ) QucAo  albero  è l’oppio  , 
o pioppo  , o albera  che  venga  chiama- 
to , nel  quale  fi  disformarono  le  figli- 
uole di  Olimene  , e lorclle  di  Fetonte 
fopra  la  riva  del  Pò  , dopo  che  lunga- 
mente ebbero  pianto  il  fratello  raduto 
in  quel  fiume  , per  male  aver  retto  il 
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carro  del  Sole  fuo  padre;  ed  è facr.no 
ad  Ercole  , a cui  è cari  Aìmv  , come  di- 
ce Virgilio  oella  Bucolica  Egl.  7.  v.  6r. 

Popului  Aititi*  gratijfùna  . 

Perciocché  egli  foleva  fempre  andar  co- 
ronato delle  trondi  di  quello  albero  . E’ 
di  tronco  lungo  , e dumo,  e di  tenera  e 
leggieri  feorza  , ed  appctifee  molto  de 
rive  de’  .unii  : di  che  Virgilio  Egl.  7. 
v.66  dille  : 

Popului  in  fluviit  , etbiei  in  mentirne 
alta  . 

Il  fuo  piede  è piccolo,  e trema  facil- 
mente ; non  fa  ombra  alcuna  eo’fuoi  ra- 
mi , c le  fue  toglie  tremano  fempre  con 
qualche  Arepito  . Mette  a buon’ora, 
ma  non  produce  frutto  , nè  feme  ; ed  è 
molto  amico  delle  viti  . 

Car.  5-  I.  ij.  Il  ntderofo  c a fl.tr ni  , il 
fronzuto  bofli  , t con  puntate  foglio  lo  et- 
tel/o  pino  tanto  di  durijflmi  frutti  ; ) L* 
albero  del  caAagno  è pieno  di  fpeifi  no- 
di , duri  , e difficili  a eficr  tagliaci  , co- 
me che  nel  rimanente  oon  fia  così  duro. 
Dura  aliai  , ed  ami  il  terreno  facile,  ed 
arcnol'o  , e ma  Almamente  il  fabbienSi- 
mido.  De’ frutti  di  qucA’albero  , per- 
chè nafeono  anco  per  lor  medefimi  , vo- 
gliono molti  che  fi  pafeefifero  gli  anti- 
chi, e non  di  ghiande  ; perciocché  le  ta- 
Aagne  fono  di  fcrmillimo  nodrimento. 

Il  bolfo  è fronzuto  , e in  qucAo  con- 
fiAe  la  bellezza  fua  , cioè  nella  fpeflez- 
li  delle  fue  frondi  . E’  uno  di  quegli 
alberi  che  fono  accomodati  all’arte  to- 
piaria , o a farne  ornamenti  a'giardini  1 
perciocché  s’  accomoda  in  qualunque 
maniera  vuole  l’arrehce  . Sempre  è ver- 
de, e (emprc  fi  può  tofare  . 11  fuo  legno 
è tanto  duro  , che  non  fente  mai  tarli  3 
è tanto  grave,  che  nell’acqua  va  al  fon- 
do , ed  ama  i monti  , come  che  anco  al 
piano  alligni  bene.  E’  molto  lodato 
per  quella  fua  bella  pallidezza;  onde 
però  fe  ne  lamio  ( come  ho  detto  ) Aiu- 
ti , pettini,  e bofioletti  da  riporre  un- 
guenti , ed  altre  cofe  molto  vaghe  . 

Il  pino  ha  le  foghe  puntate,  cd  a gui- 
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fa  di  capelli,  che  non  caggiono  mai  ; ed 
è di  legno  nimico  de1  tarli  , e della  vec- 
chicca*  . La  Tua  ombra  fa  morir  tutte 
le  piante  chele  fonfotto:  e fe  alcuno 
gli  taglia  la  cima  , non  fa  mai  frutto  i 
ma  però  non  muore  . Chi  lo  caglia  una 
volta  , non  rimette  più  ; e perciò  fcrive 
Erodoto  , che  Crefo  minacciava  d’ellir- 
parc  i Lampfaceni  , a guifa  di  pini . I 
fuoi  frutti  fon  durillimi  , e da  guardar- 
li , come  diffe  Manille  lib.  13.  Ep.25. 
che  non  diano  altrui  nella  teda  : 

Poma  fumiti  Cybelei  j premi  bine  dì  fer- 
ii c , viator  , 

Nt  cada!  in  miferum  nojlra  ruina 

Caput  . ' 

E Ovvidio  nel  ro.v.  toj. 

--  — hirfutaque  vertice  piani  { 

Grata  Otftm  matti  . 

alla  quale  autorità  par  che  alluda  in 
quello  luogo  il  Sanazzaro  , dicendo  : 
eoa  puntate  foglie  lo  eecelfo  pino  . 

Car.  5.  1. 17.  L'ombroso  faggio  , la  ine  or- 
r ut  libile  tiglia  , » V fragile  tamarifeo  , in- 
filine con  la  orientale  palma  , dolce  ed  cac- 
ante premia  de'  vincitori  . ) Fa  la  (late  il 
faggio  le  fue  foglie  tanto  fpelfe  , che  i 
raggi  del  fole  non  hanno  forza  di  pene- 
trarle : c però  lo  chiama  ombrofo  . Le  fue 
foglie  fono  fittili  e leggieri  , e preftirti- 
mo  imbiancano.  Di  fopra  generano  una 
picciola  coccola  verde  , e puntila.  Fa 
le  ghiande  dolcidime  , etili,  che  gli 
«omini  di  Scio  durarono  lungamente 
con  elle  iu  uno  alfedio  ferrati  . La  cor- 
teccia di  quell’ albero  è in  grand’ufo 
prelfo  i contadini  : ma  il  legno  è gran- 
demente onorato  ne’vafi  . Manio  Curio 
giurò  non  aver  della  preda  tolto  alcuna 
cofa  , fuor  che  una  tazza  di  faggio  per 
far  facrificio  . E’  utile  a far  calle,  e fca- 
tole  , perchè  agevolmente  fi  torce  . 

La  tiglia  non  crefce  molto, c non  (en- 
te mai  corruzione  di  forte  alcuna  ; e pe- 
rò qui  e chiamata  lacorruttibile  . Ama  i 
monti  » *d  il  fuo  legno  è duro  , nodofo  , 
che  rolfeggia  , ed  odora  . Fra  la  feorza 
e il  legno  fono  alcune  camicie  , con  più 


cartilagini,  le  quali  fi  chiamano  anco 
tiglie  , e s’  adoprano  a legare  . 

11  tamarifeo  da  Teofraflo  è pollo  nel 
numero  degli  alberi  infelici  • Chiama 
egli  infelici,  e dannati  per  religione 
quelli  che  non  fi  feminano,  o non  fanno 
frutto  . Quell’  albero  è umile  , e di  ra- 
mi quafi  come  il  rofmarino  , con  foglie 
frette  , carnofc  , e come  pennate  ■ Non 
fa  alcun  frutto,  e di  legno  è fragile,  co- 
nte qui  dice  l'Autore  , e per  le  noltre 
parti  trovafi  in  ogni  luogo  elTertale. 
Quello  dico,  perciocché  Teofra  Ilo  nel 
5.  libro  al  cap.  6.  fcrive  , che  in  Arabia 
nell’  ifola  di  Tilo  il  legno  del  tamari» 
feo  non  è,  come  prelfo  noi,  fragile  ; ma 
duro,  e forte,  come  è quello  dell’elce,  o 
d’altra  materia  forte  confimile  a quella. 

Della  palma  orientale,  dolce , ed  one- 
rato premio  de'  vincitori  , non  dirò  per 
ora  altro  , che  quanto  balli  alla  dichia- 
razion  di  quello  luogo  : poiché  troppo 
lungamente  bifognerebbe  , eh’  io  mi  e- 
llendellr  , fe  volclfi  dirne  quanto  fene 
trova  prelfo  Arillotile,  Teofrallo,  Dio- 
feoride  , Plinio  , ed  infiniti  altri . No- 
mina qui  dunque  la  palma  orientale  % 
come  più  nobile  dell’  altre  , e però  fog- 
giunfe,  ch’ella,  come  più  degna, era  ono- 
rato premio  de' vincitori  . Perchè  l’orien- 
tale fia  più  degna  dell’altre  , credo  io 
che  nafea  , perciocché  l’altre  non  fanno 
i frutti  della  qualità  che  quella.  Nell’ 
Europa  fono  (lerili . Ne’  luoghi  marit- 
timi di  Spagna  fanno  però  frutto  , ma 
acerbo,  e (piacevole  . In  Africa  lo  fan- 
no dolce  : ma  fvanifee  rodo  . Le  orien- 
tali fono  di  tanto  valore  , che  de’  frntti 
d’elTe  ne  cavano  il  vino, ed  alcune  gen- 
ti il  pane  . La  ragione  perchè  la  pal- 
ma fi  dia  per  premio  a’  vincitori,  è , per 
tellimonio  d’Ari(lotile,di  Plutarco, e di 
Gellio  , perciocché,  fe  fopra  il  legno  di 
quello  albero  fi  mettono  peli  gravi  , che 
lo  carichino  in  modo  che  non  polfa  fo- 
(tenergli  , quel  legno  mai  non  fi  piega 
in  giù  , ma  fempre  s’innalza  in  fu  coll- 
era il  pefo  , ed  a quel  modo  s’ inarca  ; 
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«olendo  per  quello  illudere  alla  natura 
del  vincitore  , che  ancora  egli  fia  Tem- 
pre andato  ardito  ] e forte  contri  tutti 
gl’  imminenti  pericoli . 

, Car.  J.  l.ao.  Un  dritto  ciprtjfo , vera- 
eifjìmo  imitatore  ec.  ) Ilciprclloèa  noi 
tanto  nota  albero,  perla  quantità  che 
fe  ne  vede  predo  le  chiefe  , polle  ma  (Ti- 
ntamente fuor  delle  terre  , o città  , che 
tutti  lo  conofcono  . E’  chiamato  imi ta- 
tore  veraciffmo  tirile  alle  mete  { percioc- 
ché da  Teofrado  quell’albero  è parto 
fri  quelli  che  fono  più  atti  a crefcere 
in  lunghezza  . Soleva  dagli  antichi  cf- 
fer  pollo  a’  mortorj , per  erter  pianta 
funebre: onde  Virgilio  (Eneid.  6. v.l  16.) 
la  chiamò  ferale  , cioè  mortifera  : 

— — & feralit  ante  cuprejfos  . 

E per  teflimonio  di  Plinio  è facrato  a 
Plutone  . In  quell’  albero  fu  convertito 
CiparilTo  ! figliuolo  di  Telefo  « che  fu 
bcllirtimo  giovanetto  nell’  ifola  Cea  , 
amato  di  Apollo.  Avevi  quello  gio- 
vane ammazzato  un  fuo  cervo,  che  gli 
era  molto  caro:  onde  per  dolore  non  vo- 
lendo più  vivere]  fu  mutato  tn  quello 
lugubre  albero]  che  dal  fuo  nome  fu 
detto  Cipari/fo^t  poi  Cipre/fo  . E però  di- 
ce qui  l’Autore  ? che  quella  pianta  nel- 
la fommità  di  Parremo  era  così  bella  | 
che  in  effa  non  che  Cipari/fo,ma  ef]o  Apol- 
li non  li  farebbe  fJegnato  trasfigurarli  • 

EGLOGA  PRIMA. 

Car.  6.  1. 15.  Gii  per  li  boftbi  i vagiti 
uccelli  fanne fi 

I dolci  nidi  , e d'alti  monti  cofano 
Le  nevi  j eie  pel  fol  tutte  dii fanno/! . 
e quel  che  fegue.  ) 

Qui  è da  avvertire  con  quanta  vaghez- 
za quello  fioriciflìmo  Scrittore  abbia 
poeticamente  deferitto  la  Primavera  a 
imitazion  d’Orazio  nell'Ode  4-dcl  lib.». 

Solini ur  acri]  hiemi , irata  vice  verit , 
. fy  Favoni  , 

Trahuntque  ficcai  machina  carina i i 
Ac  ncque  jam  Jlahulii  gaudi t pecutt  &c. 


AZIONI 

Ma  quella  del  Sanazzaro  in  bocca  d’un 
pallore  è detta  con  infinita  leggiadria 
poetica]  a chi  minutamente  la  confiderà 
t parte  per  parte  . E’  anco  molto  vaga  » 
e in  alcune  cofe  a quella  limile  quella 
dell’Anodo  nel  Canto  tz.  alla  flan.  7 z. 
Or  cominciando  i trepidi  rufcelli 
A fciorri  il  freddo  ghiaccio  in  tepida 
onde  , 

E i prati  di  nove  erbe  , / gli  arhufctlli 
A rivejiirfi di  tenera  fronde  . 

Car.  7.  1.  1.  Progne  ritorna  a noi  per 
tanto  fpofo 

Con  la  /or ella  fua  dolce  Cecropia 
A lamentar  fi  dell'  antico  ftra  qio  . ) 
Quella  è la  favola  di  Progne  figliuola 
di  Pandione  Re  degli  Ateniefi,c  moglie 
di  Tereo  Re  di  Tracia  . Colici  dopo  eh’ 
ebbe  partorito  al  marito  un  fanciullo] 
chiamato  Iti  , pregò  il  marito  , che  fof- 
fe  contento  di  condurle  Filomena  fua 
forella  da  Atene,  ch’ella  muriva  di 
voglia  di  vederla . Andò  Tereo;  e con- 
ducendo la  cognata  , per  cammino  la 
violò  per  forza  . Di  poi  , acciocché  el- 
la non  racconrafTe  quella  fcellcraggine 
a Progne  , le  tagliò  la  lingua  ] e la  fer- 
rò come  in  prigione  , dando  ad  intende- 
re alla  moglie  che  ella  fi  era  morta  per 
fallidio  del  mare  • Filomena  avendo  z 
noja  la  prigione  , con  Paco  dii ige mini- 
mamente ncamò  tutta  quella  iftoria  in 
un  drappo  di  finidinia  tela  ; e per  una 
cameriera  di  nafcoflo  lo  mandò  alla  fo- 
rella . Progne  intefo  il  fatto,  dilfimulò 
il  dolore  fino  alle  felle  di  Bacco;  e di 
poi  vedila  , a guifa  di  facrificante  , di 
pelli  , col  tirfo  cavò  la  forella  di  prigio- 
ne , e menatala  pur  travedila  a modo 
fuo  al  palazzo,  cacciata  dalle  furie, 
ammazzò  il  figliuolo  Iti,  e lo  diede  a 
mangiare  al  padre.  Di  poi  prcfcntatagli 
la  teda  , Tereo  andò  per  uccider  la  mo- 
glie : ma  ella  fuggendo  , fu  per  compaf- 
fione  dagli  Dei  mutata  in  rondine  : Fi- 
lomena in  lufignuolo;  ch’ancor  non  cef- 
fa  mai  col  fuo  dolcillimo  canto  di  pian- 
ger P ingiuria  : Iti  in  fagiano  : e Tereo 

in 
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in  bubbolale  da’Latini  è detta  upnp4\ 
perciocché}  quali  ancor  cerchi  il  Agli- 
Dolo  } efprime  con  la  foce  il  Tuo  cordo- 
glio } dicendo  : niì  no-7  , che  vuol  dir 
dove  dove  . Tutta  quella  favola  di  Pro- 
gne } e Filomena  rocca  in  quello  luogo 
l’Autore  i e per  Cecropia  s’ha  da  inten- 
dere Filomena  Ateniefe  : perchè  Clero- 
pii  , o Cecropidi  erano  detti  gli  Atenieli 
àìCecrcpe:  ma  tre  ternarii  pili  a balio 
per  fuo  vero  nome  la  chiama  Filomena  . 
< Car.7. I.IZ-  Ma  mefte flrioi  , ) Le  flri- 
gi  fono  uccelli  notturni  , e importuni  j 
così  detti  dallo  flridere  ; che  da  Ovvi- 
dio  con  quelli  veri!  ( 131.  ) nel  6.  libro 
de’  Falli  fon  deferitti  in  quella  guifa  : 
Sunt  avida  volumi  ;no  qua  P hi  mia  tnrfii 

Cultura  fraudabant ; fed genui  indi  tra- 
bunt . 

Grandi  caput  , fi  anta  acuii  , rofira  apra 
t rapina  j 

Cannili  ptnnit  , ungutbut  bamm  inefi  . 
Noci  e volani  , puirojqut  pliant  nutrici t 
ramili } 

Et  vitiant  cunii  corpora  rapta  fuii  fife. 
Sfi  ili is  (1  rigibus  nomen.fed  nomini  1 bui  ut 

Caujfa^quod  horréda  firidtrt  nolh  felli. 
Da  quelli  maledetti  uccelli  ( Plinio  ili- 
ma  per  favola  ? ch’erti  vadano  alle  cul- 
le a fucchiare  il  fangue  de’  bambini  ) i 
derivato  il  nome  di  finga  a quelle  don- 
ne malefiche  che  eoli  le  lor  vaniti  fan- 
no profertione  di  (sfornare,  e guadare 
i bambini . 

Car.7  1.13.  Ifitr giranti  in  Elitra;  ) 
Fiegra  è una  valle  di  Teflaglia  prelfo 
la  cuti  di  Pallene  : dove  i Giganti}  che 
furono  figliuoli  della  Terra  } e di  fmi- 
furata  grandezza  e fortezza  , fi  dice  che 
vollero  cacciare  gli  Dei  dal  Ciclo}  e di 
quivi  fopra poferu  un  monte  all’altro 
per  arrivare  al  Cielo  : per  lo  che  Giove 
ritiratofi  nell’alta  rocca}  con  le  faette  li 
cominciò  a percuotere  , di  maniera  che 
tutti  morirono  . Le  quali  farete  perchè 
fogliono  edere  accompagna  te  fempre 
da’ lampi}  e da*  tuoni  , però  dice  in 
querto  luogo  : Caggian  baleni  , r tuon 


quanti  ne  videro  Ifier  giganti  in  Fiegra  . 

Car.  8 l.iS.  Lavava  un  velo  ) A imi- 
tazion  di  quel  del  Petrarca  nella  Can- 
zonetta } che  comincia  : 

Non  a! Juo  amanti  più  Diana  piacque  , 
dove  dice  : - . . 

Pofia  a bagnare  un  liggiadrette  velo  . 

PROSA  SECONDA. 

Car.  io.  1.  7.  Molti  rimedi  > affai  più 
leggieri  a dirli  , che  a mieterli  in  operazio- 
ne . ) Parla  fecondo  i codumi  ordinar; 
degli  uomini:  i quali  fempre  agli  am- 
malati perfuadono  quei  rimedj  chea’ 
hanno  da  ufarc  ; infegnano  quel  che 
s’ha  da  fuggire  , e tal  volta  gli  ripren- 
dono che  per  ben  loro  non  vogliano  ob- 
bedire a chi  bene  gli  ammonifee:  all’in- 
contro poi}  quando  erti  fono  ammalati  , 
non  fi  ricordano  più  di  quegli  ottimi 
documenti}  ma  hanno  bifogno  d’  altri 
ammonitori}  e riprenfori.  Perciocché 
il  defiderio  è cerca  infermiti  d’  animo  « 
eh*  come  cieco  o non  difcerncio  fc  feer- 
ne } non  può  feguir  quelle  cofe  che  foia 
■accertane  alla  falute  . Onde  quel  Fc- 
dria  Terenziano  bene  in  cervello  } e co- 
nofeendo  il  male  , metteva  le  man  nel 
fuoco,  e vivendo  e vedendo  andava  a 
morir*  : ed  Orazio  fegue  le  cofe  che  fi 
dovevan  fuggire  , e fugge  quelle  che  fi 
dovevano  leguitare.  L’avaro  alcune 
volte  veJe  quanto  fia  modruofa  l’ambi- 
zione . All’  incontro  l’ ambiziofo  cono- 
fee  l’infermiti  dell'avaro  . L’uno  confi- 
glia bene  nel  male  dell'altro  , ed  amen- 
due  fono  infermi . E’  fimile  quello  luo- 
go dell’  Autore  a quella  fentenzia  di 
Terenzio:  Facile  omnei  cum  vahmuiy  re-  ' 
fila  confìlia  agro! il  damai . Tu  fi  hic  fit  , 
olite i frntiai  : la  quale  pare  , che  fia  na- 
ta dall’  oracolo  di  Talcte  filofofo}  come 
fcrive  Laerzio.  Perciocché  domanda- 
to , qual  cofa  forte  d i tTz c il i (liana  , rifpo- 
fe  : Conefcer  fe  fiejfo  : qual  facilirtiina  ; 
rifpole;  Dar  configlio  ad  altri  . 

Car.  IO.  1.  9.  Che  V fole  era  per  dichi - 
Y a rtat - 
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nat/t  vtrfo  P Occidente , t che  i faftìdicfi 
grilli  incarnirli  lavano  ec-  ) Deferivo  fe- 
condo il  fuo  folito  li  feri)  o il  principio 
della  notte  : la  qual  deferitone  in  alcu- 
ne parti  potrebbe  parere  imitata  da  Vir- 
gilio , e da  altri  poeti  : ma  perchè  nell’ 
altre  poi  è lomanirtima  , però  io  non 
adduco  le  autorità  latine  altramente  . 

Car.  1 1.  1.  J.  Amico , fé  le  benivoìe  Nin- 
fe ec.  ) Ancora  nelle  bocche  de  gli  umi- 
li croni  pallori  Duino  bene  i colori 
rettorici  » che  la  natura  per  fe  llelfa 
c’infcgna  ufare  . Vcggonfi  quelle  poche 
parole  dette  a Montano  tutte  piene  d’ 
artificio  , come  ben  fanno  coloro  c’han- 
no cognizione  dell’arte  ; il  quale  io  non 
difeopro  j per  erter  come  chiaro  cd  ap- 
parente a tutti . 

EGLOGA  SECONDA. 

Car.  14.  I.i  3.  Cb' a Pan  non  fu  colei  che 
vinta  e fianca 

Divenne  canna  tremula  e fattile  { ) 
Intendi  Siringa  Ninfa  d’ Arcadia  ; la 
quale  ( come  fingono  i Poeti  ) clTendo 
amata  dallo  Dio  Pan,  nè  volendo  ac- 
conferitagli  , fi  mife  a fuggire  , c Pan 
a feguitarla  ; finché  elfendo  fianca  , e 
giunta  a un  fiume  , di  là  dal  quale  non 
poteva  pallóre  , fi  voltò  agli  Dei  , pre- 
gandogli che  di  lei  averterò  coni  pallia- 
ne , onde  erti  la  convertirono  in  canna  : 
della  qual  poi  formò  Pau  la  fua  fampo- 
6»  » • 

Car.  14.1.31.  Più  cruda  di  colei  che  fe 

in  Tejfcplia 

Il  primo  alloro  di  fue  membra  attratte  j ) 
Quella  è la  favola  di  Dafne  , e d’ApoI- 
lo  ; la  qual  fuccelfe  in  quella  guifa  . 
Andava  fuperbo  Apollo  per  la  morte 
del  ferpentc  Pitone;  cd  avendo  per  ven- 
tura veduto  Cupido  con  l’arco  e con  le 
freccie,  cominciò  a dirgli  villania  ; poi- 
ch’  aveva  ardimento  un  vii  tanciullod’ 
ufar  quelle  medefime  armi  eh’  egli  con- 
tra  quel  fiero  ferpente  ufate  avea  . Cu- 
pido fdegnato  > gli  rifpofe  che  torto 


l’avrebbe  fatto  pentire  della  fua  fuper- 
bia  : e volando  fopra’l  monte  Parnafo  , 
mife  mano  a due  factte  ; l’una  eh’  avea 
la  punta  d’oro,  ch’induce  amore;  e 
l’altra  di  piombo,  ch’induce  odio  . Ora 
abbattendofi  a partir  Dafne  Ninfa  fi- 
gliuola del  fiume  Pcneo  , e fanciulla  di 
maravigliofj  bellezza  , dove  era  Apol- 
lo , Cupido  ferì  fubitu  Apollo  con  la 
faetta  d’oro  , eia  Ninfa  con  quella  di 
piombo  : tal  che  l’uno  amava  , e 1'  altra 
odiava;  e quanto  più  quegli  era  di  lei 
innamorato,  tanto  più  ella  accrefceva 
l’odio  contra  lui.  Finalmente  non  a- 
vendo  mai  potuto  con  parole  lufinghe- 
voli  piegarla,  fi  milc  a feguitarla  . Da- 
fne sbigottita  fi  diede  a fuggire,  cd 
Apollo  a correrle  dietro  . Finalmente 
fentendo  ella  l’alito  di  lui  , che  già  co- 
minciava a raggiungerla  , dirizzati  gli 
occhi  all’  acque  del  fiume  paterno  , do- 
ve ella  era  in  Tertaglia  già  correndo 
giunta  , pregò  il  padre  , come  Dio  del 
fiume,  che  le  averte  compatitone  della 
fua  verginità  . Ne  appena  ebbe  fornito 
di  pregare  , che  fu  convertita  in  alloro  , 
ritirandoli  a poco  a poco  le  giunture  in 
fonile  (corra  , i capelli  in  frondi  , le 
braccia  in  rami  , i piedi  in  radici  , e ’l 
vifo  nella  cima  dell’  albero  ; a cui  ri- 
mafe  la  fua  prima  vivacità,  e verdezza . 

Car.  15.  I.16.  Ecco  la  notte  , e ’l  del 
tutto  a’  imbruna  , 

E pii  alti  monti  le  corrode  adombrano  j ) 
Defcrive  il  principio  della  notte  con 
la  lolita  vaghezza  di  concetti  partoriti  , 
imitando  in  alcune  parti  Virgilio  : per- 
ciocché non  è men  bello  il  dir  che  gli 
alti  monti  adombrano  le  contrade  , di  quel 
che  in  quel  poeta  è il  dir  che  dagli  alti 
monti  caggiono  le  maggiori  ombre  : 

Major  ej  que  cadunt  altij  de  montibus 
umbra  . ( Egl.  t.  v.84.  ) 

E per  venturi  all’intelletto  d’  alcuni 
potrebbe  parer  più  bella  quella  del  Sa- 
nazzaro  che  quella  di  Virgilio  . 


FRO- 
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PROSA  TERZA. 

Car.  17.  I.  1.  E e fi  a di  Patii  veneranda 
Dea  di' pa fiori  , ) Quella  fella  era  chia- 
mata Pt/ilia  , che  li  celebrava  a’  ai.  d’ 
Aprile;  nel  qual  giorno  Romulo  fon- 
dò Roma  ; ed  era  fatta  o per  cacciar  da’ 
bclliami  l’infermità  , come  fi  vede  che’l 
Sanazzaro  cocca  in  quella  Profa  ; o per 
rifpetto  del  parto  d’ efii  : ed  erano  ifli- 
tuiti  quelli  Palilj  in  onor  della  Dea 
Pale  , Dea  de’  pallori  : la  quale  alcuni 
tengono  che  follìe  Veda,  ed  alcuni  la 
madre  degli  Dei  . 

Car.  17.  1.  3.  Come  il  fole  apparvi  in 
Orienti , e i vaghi  uccelli  ec.  ) Defcrive 
l’apparir  del  giorno;  ed  in  quella  de- 
ntizione vedefi  c’  ha  imitato  diligente- 
mente il  nodro  Boccaccio  in  alcuni  luo- 
ghi del  fuo  Decamerone . Gli  alberi 
che  fi  nominano  poi  in  queda  Profa  , da 
me  non  fono  ora  altramente  notati  ; 
perchè  mi  rellano  da  dire  altre  cofe  per 
dichiarazion  delle  favole  che  vi  fono 
infcrte  . 

Car.  18.  1. 18.  Guardata  pii  armenti  di 
Admeto  alla  riva  d'un  fiume  : e per  atten- 
tamente ec.  ) La  cagione  per  la  quale 
Apollo  delTe  a guardare  gli  armenti  di 
Admeto  alla  riva  del  fiume  Anfrifo  , 
vien  raccontata  in  quedo  modo  . Efcu- 
lapio  figliuul  d'  Apollo  aveva  imparato 
da  Chirone  l'arte  della  medicina:  di 
poi  avuto  da  Pallade  il  (angue  ch’era 
ufeito  delle  vene  della  Gorgone,  col 
mezzo  di  quedo  refe  la  finità  a molti . 
Perciocché  era  di  queda  qualità  , che 
quel  fangue  ch’era  ufeito  delle  vene  del 
lato  dritto  , da  lui  era  adoperato  in  fa- 
lute  ; e quel  eh’  era  ufeito  di  quelle  del 
lato  mancino  , in  danno  degli  uomini  • 
Anzi  fi  dille  una  favola  di  più  , che  con 
elfo  aveva  rifufeitato  alcuni  morti . Per 
la  qual  cofa  Giove, acciocch’ei  non  fof- 
fe  adorato  per  Dio  , facendo  operazioni 
da  Dio,  lo  pcrcodc  di  filetta,  e fece  mo- 
rire . Di  che  fieramente  fdegnato  Apol- 
lo , ammazzò  tutti  i Ciclopi  ch’ave- 


CACCHI.  173 

vano  fabbricato  quella  faetta  . Giove 
montato  perciò  incollerà,  volle  cac- 
ciare A pollo  all’  inferno  : ma  a’  preghi 
di  Latona  fi  placò,  e contentolfi  di  ban- 
dirlo del  Cielo,  con  patto  che  per  prez- 
zo andaflc  a fervirea  qualche  uomo. 
Per  lo  che  Apollo  andò  a fcrvirc  al  Re 
Admeto  di  Tenàglia  , e pofefi  per  guar- 
diano degli  armenti.  Ora  mentre  eh’ 
egli  attendeva  a guardare,  Mercurio 
allutiflimo,  trasformato  in  pallore  , an- 
dò a rubargli  alcune  vacche,  fritta  ettcr 
veduto  da  alcuno  , fuorché  da  Ratto  pi- 
ttore ; al  quale  donò  un  vitello  , perchè 
non  lo  ri  vela  fife  : acuì  il  pallore  nio- 
ttrandoco!  dito  un  falfo  , dilfe  : Lo  di- 
rti prima  qui!  fajfo , che  io  . India  un  po- 
co Mercurio  trasformato  in  Apollo,  do- 
mandò a Batto,  fé  avelfe  veduto  le  fue 
vacche  , promettendo  donargliene  una  . 
Batto  vedendofi  raddoppiar  la  merccJc, 
rivelò  il  furto  al  ladro  (letto  . Per  lo  che 
Mercurio  lo  converti  in  quel  falfo  ch’ci 
col  ditogli  avea  mottrato.  E tutta  que- 
lla favola  dice  , ed  intende  in  quella 
luogo  il  Sanazzaro  . 

Car.18.  l.z  5.  Mercurio , che  fedendo  ad 
una  gran  pietra  ec.  ) Giove  aveva  tolto 
l’onore  a Io  figliuola  d'Inacoy  e foprag- 
giunto  da  Giunone,  per  tema  di  non  cl- 
fere  feoperto  , converti  la  fanciulla  in 
vacca.  Giunone,  fofpettando  quel  eh' 
era,  gli  chiefe  la  vacca  in  dono  , eia 
diede  a guardare  ad  Argo  , ch’aveva 
cento  occhi  ; de’  quali  lemprc  due  per 
lo  meno  vegghiavano  . Giove  comandò 
a Mercurio  che  rubalTe  a quel  pallore 
occhiuto  la  vacca  : onde  egli  fedendo  ad 
una  gran  pietra  con  gonfiate  guance  fi  mife 
a fuonare  una  fampogna  : per  la  dolcez- 
za del  qual  fuono  addormentato  Argo  , 
Mercurio  gli  tagliò  la  tetta  , e tolfe  la 
guardata  vacca  . 

Car.  18.  1.  31.  Endimione  ) Fu  Endi- 
mione  un  bcllittimo  giovanetto  , amato 
dalla  Luna  ; ed  avendo  ella  per  lui  im- 
petrato dal  padre  Giove  grazia  di  quel 
eh’  ci  defideralTe  ; Endimione  chicle  di 

dot- 
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dormire  in  perpetuo , per  i vere  a pr rfe- 
verare  immortale,  e lenta  vecchietta  . 
Cosi  fi  addormentò  fopra  il  monte  Lac- 
mio  in  Caria  . 

Car.  1 8.  1 ■ 3J.  Pori/,  che  ccn  la  falle 
atta  ccn:incialo  a fcrivere  Enone  ) Men- 
tre che  Paris  figliuolo  del  Re  Priamo 
di  Troja  abitò  nella  felva  Idea  , amò 
grandemente  Enone  , una  delle  Ninfe 
idee  , e figliuola  del  fiume  ,,  Cebrcne  „ 
Pandafo,  che  da  Apollo  per  premio  del- 
la verginità  toltale,  ebbe  notitia  di  tut- 
te l’erbe  , e l’arte  del  medicare  . Come 
poi  Paris  fi  fu  innamorato  di  Elcna  , 
abbandonò  cortei . Ora  il  giudicio  che 
Paris  diede  fu , che,  contendendo  Giu- 
none , Fillade  , e Venere  avanti  a Gio- 
ve d’ una  palla  d’oro  che  s’aveva  a 
dare  alla  piò  bella  , Giove  le  mandò 
nella  felva  Idea  a Paris  che  le  giudicaf- 
fc  . Egli  , fattole  fpogliar  tutte  tre  nu- 
de , fententiò  in  favor  di  Venere  . 

Car.  19.1.;.  La  dipi r>ft  vita  di  fpaflry  ) 
Allude  , per  <]uel  ch'io  credo  , in  quello 
luogo  il  Sanattaro  alla  pitrura  d’ Ifige- 
nia , dipinta  da  Timante  per  dovete  cf- 
fere  facrificara  : perciocché  avendo  egli 
dipinto  tutte  le  perfone  che  P erano  in- 
torno, mefle,  ed  addolorate  i e mafli- 
numcnte  il  aio  di  lei  , in  guifa  ch’ave- 
va confumalo  ogni  immagine  di  dolore 
c di  affanno  ; coperfe  finalmcutr  il  vifo 
al  padre  d’  erta  , acciocché  da  chi  vede- 
" va  la  pittura  forte  comprefo  il  dolore 
eh’ egli  col  pennello  non  aveva  potuto 
efpriroer  tanto  che  bartafTe,  feufando 
( come  qui  dice  ) il  difetto  con  l' a fi  u\i  a . 

EGLOGA  TERZA. 

Car.  ZJ.  I.t.  Mentre  per  qurfii  menti 
Andran  lo  fiere  errando  , 

E gli  alti  pini  ardn  pungenti  foglie  : 
Mentre  li  vivi  fonti 
Correr an  mormorando 
Nell'alto  marcir  ed  amor  li  aettglir.ee.) 
Quella  è deferizion  poetica  d’uu  lun- 
go tempo  , nel  quale  lignifichiamo  cb’ 
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abbia  ad  effere  alcuna  cofa  : il  che  non 
c fenza  grazia,  e lode  di  chi  l’ufa  . Vir- 
gilio nell’  Egloga  quinta  v.76. 

Vum  fuga  monti t aper  , fiutici  dum  pi - 
feit  amabit , 

Tìumque  rbyrno  pafeentur  apri  , dum 
rort  ricada , &c. 

Ovvidio  nel  1.  libro  dell’Elegie  : 

Viver  M leoni  dei  , Tene  dot  dum  fiabit  , 
<3  Ide, 

Dum  rapida t Simoit  in  mare  lehet 
at/uai , &c. 
con  quel  che  fegue  . 

PROSA  QUARTA. 

Car.  15.  I.  14.  Najadt  , 0 Napee  fiato 
fojfero  j ) Credette  la  vana  rcligion  de- 
gli antichi  , che  ad  ogni  cofa,  per  mini- 
ma che  forte,  foptanefle  alcuna  parti- 
eoi a r Deità  : e però  Efiodo  lafciò  ferir- 
lo , che  in  tutto  il  mondo  erano  flati 
adorati  trentamila  Dei . In  quello  pro- 
posto fcrive  Plinio  nel  libro  il.  le  Se- 
guenti parole:  An\t  noi  crediamo  che  i 
Silvani , i Fauni , ed  altre  forte  di  Dei  fia- 
no  fiate  attribuite  coi  ì alle  felle  , cerne  al 
Cielo  le  Deitèi  fui . Nè  folamente  alli- 
gnavano gli  antichi  Dei  ttiafch;, ma  an- 
cor le  Dee  femmine  j come  le  Najadi  , 
ch’eran  Ninfe  ch’abitavan  nc'fiumi  $ le 
Napee,  ne’fonti  ; le  Driadi,  ne’bofchi  $ 
l'Amadriadi  , negli  alberi  ; l’Oreadi  > 
ne*  monti  3 e l’ timide,  ne’ prati.  11 
Poliziano  nel  Ruflieo  v.  zzi. 

lèda  choroi  agita t Naii  , drcurrit  Ore.it 
Mente  fuo  , linquunt  focilet  fuga  celja 
Napee a ; 

Net  latitar  fub  fronde  Dryai . 

Car. 15.  l.l  3.  Ma  vergendo  elle  il  fole  di 
molto  aliate  , e'I  caldo  grandijfimo  joprav- 
venire , ) Defcrive  il  mezzo  giorno,  imi- 
tando , per  quel  ch’io  ctetlo  , il  Ma- 
rullo  fuo  coetaneo  : 

Et  fam  lati  patir  torrida 
F u torba  t rred:t  fc!  pater  eri  bere  . 

Car.  26.  I.  4 Elpmo  di  capre  , Legjfio 
di  lanate  pecore  guardatoti  ,•  ) Leggali 

l'Eglo- 
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l'Eglog  7.  di  Virgilio)  dal  quii  luogo  il 
Sanazzaro  ha  prefo  quello  palfo  : (v.j.) 

Thyrfii  pvity  Corydon  diflentat  latte  ca- 
ptila1 ; 

Ambo  flottata  atatibuiy  Arcatiti  ambo  t 

Et  e aatar t para  , (3  refpondert  parati  . 

EGLOGA  QUARTA. 

Car.  19.  1.  16.  Siccom'  uh  ttmpo  Orftt 
coi  dolce  pianto : ) Orfeo  figliuolo  di  Cal- 
liope Ninfa  » amando  fieramente  Euri- 
dice » dopo  eh’  ella  fu  morta  ) fcefe , 
confidato  nella  dolcezza  ch’egliufava 
Tuonando  la  lira  y all’  Inferno  : dove 
riebbe  Euridice  y con  patto  che  nel  ri- 
torno non  li  voltalTe  indietro  ■ Ma  a- 
vendo  rotto  il  patto  per  troppa  vaghez- 
za di  vederla  ) gli  fu  ritolta  ) e più  non 
poti  riaverla  . Di  che  addolorata  > non 
volle  mai  vedere  altre  donne  y onde  da 
effe  fu  morto.  Collui  Tuonando  nelle 
Telve  y e piangendo  la  Tua  Euridice  , fa- 
ceva movere  gli  alberi)  ch’andavano 
• d afcol tarlo . 

Car.  19.  1.  jr.  Li  ignudi  ptfei  andran 

per  fecchi  campi  y 

E 7 mar  fla  duro  , t liquefatti  i faflì  , ) 
E’  argomento  cavato  dall’  impedibi- 
le : di  che  predo  tutti  i poeti  n’  abbon- 
dano molti  efernpj  ) eh’  io  giudico  fo- 
vcrchio  addurre.  Leggi  al  fin  della  Te- 
guente  Profa  . 

PROSA  QUINTA. 

Car.  J 1 . 1 . 29.  Ni  più  toflo  la  briia  Au- 
rora cacciì  ec.  ) Defcrive  con  mirabil 
vaghezza  il  nafeimento  del  giorno  > ed 
in  quella  deferizione  può  dirfi  > ch’egli 
ecccllentidimjmente  fi  fta  fervilo  de’ 
luoghi  di  molti  Poeti  : perciocché  quan- 
do dice  : La  beila  Aurora  cacciì  ie  nottur- 
ne fltllt  y può  aver  tolto  quello  luogo 
dal  3.  dell’  Eneida  di  Virgilio  v.511. 

— — rubefeebat  fltllit  Aurora  fucati/  . 
o dal  1.  delle  Trasformazioni  d’  Ovvid. 

— — fluirti  tenebrie  Aurora  fugati  1 , 


Oliai  4.  del  medelimo  : . . 

— — nollurnoi  Aurora  remover at  igeiti . 
odal  15.  del  medcfimo  ; 

— — fidtrto!  Aurora  fugante  al  ignei . 

Ma  dove  dice  : t ’/  eriflato  gallo  col'  fuo 
canto  falliti  il  vicino  giorno  , avendo  con 
quella  circofcriaion  del  gallo  rifguirdo 
alla  bafTczza  del  Toggetto  di  che  tratta  » 
imita  ) per  quel  eh’  io  polfo  credere  > 
Ovvidio  nel  1.  dell’Elegie  y in  quello 
verfo  : 

Inque  fuum  miftrot  excitat  alti  oput  . 
benché  troppo  lontana  da  quello  vetfo 
d’Ovvidio  può  parer  la  circofcrizion  del 
Sanazzaro  i la  qual  forfè  imita  megli* 
quel  che  dilfe  Virgilio  nel  fuo  ingegno- 
lilfimo  Moreto  v.  1. 

Excubitorque  dir  cantu  pendiate at  alto. 

Car. 31.  I.  13.  Sono  ben  infognati  di  ri* 
fpondtrt  agli  accenti  delle  voci  mie  : ) Vir- 
gilio nell’  Egloga  prima  v.  J.  dilfe  ) che 
Titiro  infegnava  alle  Telve  » che  rifuo- 
nalfero  il  nome  della  Tua  Amarilli: 

Forrncfam  refonare  doctt  Amaryllidafil- 
vat. 

« nella  quinta  v.63.  dilfe  * che  le  balze) 
e gli  arbufcelli  rifuonavano  : 

— — ipfa  jam  carmina  rupet  y 
Ipfa  fanoni  arbufla  . 

L’  altre  parole  poi  che  feguono  nell* 
Arcadia  y cioè  : e onda  giù  eie  ora  le  let- 
tere infime  con  gli  alberi  fieno  ere  finte  y 
fono  medefimamente  imitate  dall’  ulti- 
ma Egloga  di  Virgilio  v.  53- 

— — teneri fue  meor  incidere  amerei 

Arboribut  rcrefent  ili  aicrefcttii , amor  et. 

Car.  33.I.  I».  Che  pendejfero  per  le  f co- 
verte ripe.  ) Melibeo  prelfo  Virgilio 
nell’  Egloga  prima  y dice  alle  Tue  capre 
quafi  il  medefimo  v.  77. 

Dumofa  pendere  procul  de  rupe  videbo  . 
Ed  Ovvidio  parlando  delle  camozze  : 

— alta  de  rupe  pendini  Caprirup et . 

))  Ovvidio  ciò  non  difTc  mal . yy 

Car. 33.  1.19.  Spargendo  duo  vafi di  no- 
to latte  y duo  di  farro  j angue  , e duo  di  fu- 
tnofo  y ec.  ) Virgilio  nel  quinto  dell’  E- 
acida  v.  77. 

Hic 
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Il  ir  duo  rie  e mero  libarti  tar  linfa  Bar- 
chi  , 

Pundit  burnì  , duo  tarlo  uovo  , duo  fan- 
guint  farro  ; 

Purpurerfjuo  jarit  flotti . 
e nell’  Egloga  quinta  v.  67. 

Portila  bina  noto  fpumanlia  laSle . 

Car.  34.  1.  ti.  Il  reverendo  Termino) 
Predo  gli  antichi  Termino  era  riputato 
Dio  i e (limavano  erti  che  i confini  de* 
campi  fodero  fotto  la  tutela  di  lui  : on- 
de era  fempre  adorato  allo  (coperto  : 
perciocché  per  cofa  empia  avevano  il 
credere  > che  lo  Dio  Termino  abitaffc 
fotto  alcun  tetto.  Qucflo  Dio  è que- 
gli) come  fi  legge  in  varrone,  e in  Gel- 
ilo pervia  d’enigma)  che  non  volle 
cedere  nè  anche  a Giove  . 

Car.  34.  1.  33.  Lo  infiliti  loglio  con  le 
flerili  avene  ) Segue  Plinio  nel  lib  18. 
a cap.  17.  il  quale  dire  , che  il  loglio  , i 
triboli  ) i cardi  ) e le  lappole  , non  me- 
no che  i pruni  ) hanno  da  eflcr  connu- 
merati  più  rodo  per  maledizione  delle 
biade  ) che  per  pelle  prodotta  dalla  cer- 
ta . Ed  è quello  luogo  del  Sanazzaro 
tolto  dall’  Egloga  5.  di  Virgilio  v. 36. 

Crandia  frpe  quibus  mandatimi 11  bor- 
dea  fulcit  ) 

Infjlix  lolium  ) & fltrilet  nafruntur 
avena  . 

Pro  molli  viola  , prò  purpureo  nar riffe 

Carduus  , fpinii  furgit  paliurui  a- 
tutis  . 

E quel  che  fegue  più  a bado  nel  Sanar- 
la ro  : Paflori , gii  tate  erbe  e fronde  per 
terra  , è pure  tolto  dal  medefimo  luogo 
di  Virgilio  : 

Spargile  btirnum  foliii  , indurite  fonti- 
bus  timbrai  , 

Paftores  . 

In  fomma  fino  al  fine  del  parlamento  di 
quello  pallore  fopra  la  fepoltura  d’  An- 
drogeO)  la  maggior  parte  delle  parole 
fon  tolte  dallo  (ledo  luogo  di  Virgilio  ) 
come  ben  può  comprendere  chi  vuol 
paragonarle . 

Car.  3 J.  1.14.  Se  farli  freddo  sfaremo  a / 
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foro  ; fé  laido  , alle  frefebe  ombre  : ) Vif« 
gilio  nel  luogo  citato  v.  70. 

Ante  forum  tfifrigus  erit  / fi  mtjfis  , ir 1 
umbra  .. 

E da  quella  medefima  Egloga  fon  deri- 
vati i luoghi  tolti  dall’  imponibile  ) di 
quello  Autore)  fc  ben  con  divertì  mezzi. 

PROSA  SESTA. 

Car.  39.  I.7.  Il Trojano  Paris  , quan- 
do ec.  ) Fu  Paris  figliuolo  di  Priamo  Re 
di  Troja  , ed  edendo  per  comandamen- 
to del  padre  ) rodo  che  fu  natot  portato 
al  bofeo  ) fu  falvato  , e nodrito  dal  pa- 
llore degli  armenti  del  Re  } come  fi- 
gliuolo. Egli  crefciuto  s’innamorò  d* 
Enone  Ninfa,  e fino  a tantoché  non 
andò  a rapire  Elena  , 1’  ebbe  in  fommo 
pregio  : e di  colici  intende  qui  1’  Auto- 
re . Leggi  di  fopra  a c.  174.  col.t. 

Car.  39.  I-33-  I lupi  prima  mi  videro , ) 
Quello  è detto  contra  quei  che  fon  fio- 
chi ) e però  ha  detto  : la  vote  tuttavia  mi 
vira  montando  ,•  o contra  coloro  a’  quali 
in  un  fubito  fra  la  voce  Rata  levata  : ed 
è tratto  dall’Egl.  nona  di  Virgilio  v.  53. 

— --  vox  quoque  Marìm 

Jam  fugit  ipfa  : lupi  Mxrim  videro 
priores  . 

Servio  avvila  ) edere  opinion  de’ filici 
eccellenti  che  il  lupo  abbia  quella  pro- 
prietà ) cioè  che  fe  l’uomo  è prima  ve- 
duto da  elfo  ) perde  la  voce  . Nè  man- 
cano filofofi  i quali  fi  sforzanodi  render 
la  ragione  di  quella  cofa.  E’  Umilmente 
imitato  ciò  da  Teocrito  nell’  Idillio  6. 
il  qual  dice  : Tu  non  potrai  parlare  , per- 
ché bai  veduto  il  lupo  : dove  è da  nota- 
re ) che  Teocrito  mutò  quella  fenten- 
zia  ; negando  che  colui  polla  parlare 
per  aver  veduto  il  lupo  ) c non  per  et 
l'er  da  cdo  (lato  veduto  . 

EGLOGA  SESTA. 

Car. 41.  I.4.  L’  invidia  , figlino! mio  3 
fe  fieffa  macera  > ) Scrivono  i favj , che 

ficco- 
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Eccome  il  ferro  è confumato  dalla  rug- 
gine ( così  l’ invidiofo  è lacerato  dall' 
Infermità  fua  propria:  perciocché  egli 
non  meno  di  tormento  ha  per  la  felicità 
altrui  , che  per  le  fciagorc  fue  . Di  qui 
ben  dille  Agide  figliuolo  d’Archidamo, 
quando  ebbe  fentito  eh’  alcuni  gli  ave- 
vano invidia:  E Jfi  dunque  avranno  dop- 
pio dolore,' tome  quelli  che  e per  le  infelicità 
loro  , e per  le  felicità  mie  , e de' miei  ami- 
ci faranno  tormentati  . ed  4 tratto  quello 
luogo  del  Sanazzaro  da  molte  autorità 
di  dotti  e Greci  , e Latini  , e poeti  y e 
filofoh,  ed  oratori}  ed  iliorici}  che  trop- 
po lungo  farebbe  regiftrarle  tutte . Leg- 
gati Platone  nel  fin.  dell’  Apoi.  Ariflot. 
nel  a.  dell’  Etica  a cap.  7.  Demollene  a 
Leptine  > contra  Ariflog.  c nell’  Epifl. 
IV! cilindro  , Euripide,  Plutarco,  ed  in- 
finiti altri  j per  tacer  de’  Latini  Virgi- 
lio in  quel  fuo  belli  filmo  Epigramma 
del  livore  . Ovvid.  nel  t. delle  Trasfor. 
Stazio  nel  a della  Tcb.  Silio  Italico  nel 
1. 1 i.e  17. della  Guerra  Punica.  Lucano, 
con  tanti  altri.  Ma  Orazio  l’efprclTe 
meglio  di  tutti  , Epifl.lib.i.  Ep.t.  v.6o. 
Invidili  alter  iui  macrefcit  rrbut  opimi  li 
Invidia  Siculi  non  invenere  tyranni 
Maju 1 tormentnm  . 

Car.az.  1.8.  &uefì'ì  Proteo  , che  di  ri- 
preso in  elice  , 

E di  / repente  in  tifare  trai formava/i  , 

E ftafì  or  bove  , or  capra  , or  fiume  , or 
felice.  ) 

Virgilio  nel  4-  della  Georgica  , con 
quelli  verfi  ( 387.  ) deferive  Proteo  : 

Ejì  in  Carpalbio  Neptuni  gurgite  vatei 
. Caruleui  Proteui  . 

e quel  che  fegue . Ed  è da  notare  che 
Proteo  fu  figliuolo  dell’Oceano  e di  Te- 
ti  , e fu  Dio  marino  , pollo  ( per  quel 
che  favoleggiano  i poeti)  a guardia  de’ 
moftri  marini  . Era  grandilfimo  indovi- 
no , e fi  trasformava  in  qual  fi  volelTe 
forma,  come  qui  dice  il  Sanazzaro  . La 
qual  trasformazione  , fcrive  Diodoro, 
elfcr  lavolcggiata  da’poeti , per  rifpetto 
dc’Re  d’Egittoj  i quali  avevano  ulama 


di  portare  in  capo  la  parte  dinanzi  d’un 
leone  , o d’un  toro  , o d’un  dragone  per 
infegna  del  principato  ; e talora  un* 
albero,  alcuna  volta  fuoco,  e bene  fpef- 
fo  unguenti  odoriferi  . Le  quali  cofe 
fervivano  o per  ornamento  , e decoro 
del  capo,  o per  metter  qualche  llupore  e 
fuperfiizione  a*  riguardanti  . Onde  fn 
dato  luogo  alla  favola,  che  Proteo  folfe 
folito  trasformarli  in  tutte  quelle  cofe 
che  portava  in  capo  . 

Car.44.  1.8.  — e tutti  Cacto  il  chiama- 
no , ) Cacco  fu  figliuolo  di  Vulcano,  e 
co’  fuoi  ladronecci  , ed  aflaflinamenti. 
infellò  tutta  la  Campagna  di  Roma  ; di 
maniera  che  una  notte  ebbe  ardimento 
di  rubare  alcune  vacche  ad  Ercole  , eh* 
era  tornato  di  Spagna  , ed  aveva  uccifo 
Gerione  , tirandole  per  la  coda  alla  fua 
grotta  , mentre  eh’  erto  Ercole  alloggia- 
va col  Re  Evandro  . La  mattina  lcva- 
tofi  Ercole  , e trovandofi  meno  le  vac- 
che , non  fapendo  ove  averterò  potuto 
feampare  , per  ventura  giunfe  a quella 
grotta  : ma  vedendo  le  pedate  al  con- 
trario , cioè  che  moflravano  d*  edere  u- 
feite  , c non  entrate  nella  grotta  , fe  ne 
parti  con  1’ altre  fue  vacche.  Intanto 
mugghiando  quelle  di  dentro  per  defi- 
derio  di  quelle  di  fuora  , Ercole  udito 
il  mugghio,  conobbe  la  milizia  di  Cac- 
co ; e prefa  la  mazza  , andò  in  furia 
contra  lui  . Cacco  fidatofi  del  fico  delta 
grotta  , ferrò  la  porta  con  un  gran  Caf- 
fo , e dentro  vi  fi  nafeofe.  Ciò  veduto 
Ercole,  andò  in  cinta  del  monte  , ed  in 
ultimo  gettata  in  terra  la  pietra  che 
ferrava  la  grotta,  fenza  paura  alcuna  vi 
fallò  dentro  , e llrangolò  Cacco  , rito- 
gliendogli le  fue  vacche  . Dicono  alcu- 
ni , che  quello  alfartìno  gettava  fuoco 
per  bocca  ; il  che  è flato  prefo  da  que- 
llo , eh’  egli  col  fuoco  dava  il  guaito  al- 
le campagne  j e concludono  , ch’erto  fu 
un  fervidore  del  Re  Evandro  , che  col 
ferro  e col  fuoco  facerte  quanto  mal  po- 
teva per  quei  contorni . Leggi  Servio 
fopra  1’  ottavo  dell’Eneidc  di  Virgilio  . 
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„ Ovvidio  nel  primo  de’  Falli  . Proper- 
„ ilo  nel  4 libro  dell  'Elegie . T.  Livio 
,,  nel  i.  libro  delle  floric  • ,, 

PROSA  SETTIMA. 

Car.  45.  1.  15.  Da' popoli  di  Calcidia 
venuti  yfoira  le  vttufte  centri  della  Sirena 
Porttnope  ) Defctive  l’origine  della  cit- 
tì di  Napoli  Tua  patria  , dicendo  che  fu 
edificata  da’  popoli  di  Calcidia  , che 
vennero  fopra  l’antiche  ceneri  di  Parte- 
nope  Sirena  . Sopra  che  è da  faperfi,  che 
jc  Sirene  , fecondo  le  favole  de’  Poeti  , 
furon  tre  , Partcnope  , Ligia  , e Leuco- 
ma ; e furo»  figliuole  del  fiume  Ache- 
loo  e della  Ninfa  Calliope  . Furono 
inoltri  marini  , e dal  meno  in  fu  ave- 
vano fembianza  di  donne  , e dal  mezzo 
in  giù  fornivano  in  coda  * di  pefee . 
Quelle  abitando  nel  lito  di  Sicilia  , con 
la  dolcezza  del  canto  loro  allettavano 
di  tal  fonai  naviganti  , che  andando 
verfo  loro  per  udirle,  urtavano  negli 
fcogli  , e facevano  naufragio  . Pattan- 
do di  lì  Ulitte,  egli  turò  a le,  ed  a 'com- 
pagni gli  orecchi  con  la  cera, e non  vol- 
le fentire  il  canto  di  ette  . Per  lo  che  le 
Sirene  vedendofi  fchernite,  per  l’ impa- 
zienza del  dolore  fi  gettarono  in  mare  . 
Furono  elle  poi  portate  chi  qua  , echi 
lì  : ma  Partenopc  fu  portata  lì  dove 
poi  fu  edificata  la  cittì  di  Napoli  , che 
dal  nome  della  Sirena  fu  prima  chiama- 
ta Partenope  : e coloro  che  l’edificarono 
furono  i Calcidici,  che  fono  quei  di  Ne- 
groponte.  Avvenne  poi,  eh’ effendo 
quella  cittì  rumata  da’  Cumani  , cadde 
fopra  loro  grandittma  pelle  : onde  per 
configlio  dell’oracolo  d’Apollo  , torna- 
rono a riedificarla  più  fplendidamente 
di  prima  , e vi  trasferirono  gran  parte 
de’  lor  cittadini  ; ed  , a differenza  della 
cittì  vecchia  , la  chiamarono  Neapolit  , 
che  vuol  dire  nuova  cittd  . Sono  alcuni 
i quali  tengono , che  anco  la  prima  vol- 
ta fotte  quella  cittì  edificata  da’  Cuma  • 

* Noie  in  coda  di  pefee  , 


AZIONI 

ni , e non  da’Calcidici  ; onde  pare  che 
qui  l’Autore  abbia  errato.  A che  fi  ri- 
fponde  , che  anco  i Cumani  tratterò  ori- 
gine da’  Calcidici  , come  rettifica  Dio- 
nigi Alicarnatteo  nell’ottavo,  Livio 
pur  nell’  ottavo  , e Strabono  con  molti 
altri  : 1’  autnritì  de’  quali  io  non  addu- 
co per  non  ettcr  ncccttaria  , e foto  mi 
balla  averla  accennata  . 

Car.41. 1.3*.  /ì  Linterno  , benché  foli, 
torio , nientedimeno  famofo  per  la  memoria 
delle  ] aerare  ceneri  de!  divino  Africano  ; } 
Scrive  Strabone  nel  lib. 5.  che  dopo  Sin- 
vetta  è il  callello  Linterno  , dove  è il 
fepolcro  di  Scipione  cognominato  Afri- 
rano:  il  quale  in  quel  luogo  menò  i 
giorni  della  vita  fua  , lafciando  i nego- 
zj  della  repubblica  , e fuggendo  1’  invi- 
dia de’  maligni  ed  il  medefimo  fi  cava 
da  Seneca  nel  principio  dell’Ep.77 . e da 
Valerio  Mattino  al  cap.  dell'  Ingratitu- 
dine. Quello  ho  detto,  perchè  alcuni 
tengono  che  la  fcpultura  di  Scipione 
fotte  fuor  della  porta  Capena  di  Roma  : 
il  che  non  ha  punto  del  credibile.  Fa 
quello  luogo  , eh’  oggi  fi  chiama  Torre 
della  Patria  , eletto  da  Scipione  Africa- 
no per  fua  perpetua  abitazione;  per  fug- 
gir 1*  invidia  , l’odio,  e le  cattive  lin- 
gue de’  malvagj  uomini  di  Roma,  dopo 
ch’egli  ebbe  liberato,  non  pur  quella 
cittì  , ma  tutta  Italia  da’ Cartaginefi  , 
avendofi  acquetato  tanta  gloria  , e tan- 
ta immortaliti  per  le  famofiifitne  fue 
imprefe,  ed  avendo  ampliato  l’ Imperio 
Romano , con  aggiugncrgli  la  Spagna  , 
e 1'  Africa  : e fu  ben  degno  , che  in  ri- 
compenfa  di  tanti  benefici  cosi  grande 
uomo  ricevette  da’  fuoi  cittadini  tanta 
ingratitudine,  acciocché  colui  che  dal 
mondo  non  aveva  potuto  ettcr  vinto  , 
nc  anco  fotte  dall’invidia  fupcrato:  poi- 
ché egli  con  animo  generofo  più  tolto  fi 
elette  la  vita  folitaria  , e quieta  , che  la 
frequente,  e tumultuofa  . E’  pollo  Lin- 
terno , ch’oggi  non  ha  altro  che  una 
torre  con  un’ olleria  , ed  alquante  ca- 
pa li- 


na in  gamie  d'  uccelli . 
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pannucceda  pefcatori  , fra  il  Volturno 
c Cuma  , predò  il  mare  . 

EGLOGA  SETTIMA. 

Car.  50.  1.  15.  Comt  notturno  ucctl  fu- 
mico al  fole  , 

Lajfo  vo  lo  per  luoghi  ofcuri  e fofchi  , ) 
E’  odcrvazione  di  tutti  i buoni  inten- 
denti dell’  arte  poetica]  che  le  Sedi- 
ne , nel  numero  delle  quali  è la  prefen- 
te  Egloga  , follerò  trovate  per  lo  piti 
per  dcfcrivcre  alcuno  dato  della  nodra 
vita  foggetto  alle  padioni  umane)  ed 
■gli  accidenti  della  fortuna:  il  che  mol- 
to bene  fi  può  olfervare  da  quelle  che 
fcriifc  il  Petrarca  i a imitaaion  del  qua- 
le può  dirli  , che  ’l  Sanazzaro  , diligen- 
ti (limo  maedrodi  qued’artC)  compo- 
nete la  predente  , e con  elfa  deferì  vede 
il  mifero  dato  , ed  efìlio  fuo . E’ ben 
vero  > che  anco  fi  può  in  una  Sellina  de- 
fcriver  coi)  la  vita  beata  e tranquilla) 
come  la  penofa  ed  afflitta  t ed  alrra  ma- 
teria appredo.  Deferì  veli  poi  la  Scdina 
con  allegorie  ) con  metafore  ) e con  al- 
cune convenienti  comparazioni  , come 
fi  vede  nel  Petrarca  in  quella  : 

Alla  dolce  ombra  delle  belle  fiondi  . 

Ed  in  quelle  : 

Chi  i firmato  di  menar  fua  vita  . 

Augi  tre  di  creata  era  alma  in  parte . 

L'aere  gravato  , e l' importuna  nebbia  . 

Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l'onde  . 
E cosi  fi  vede  avere  odervato  il  Sa- 
nazzaro  in  queda  . E perchè  1’  ultime 
voci  de’  verdi  della  Seflina  hanno  a eder 
iù  todo  nomi)  che  verbi  , più  todo  fo- 
antivi  ) che  aggettivi  ; e più  todo  di 
duefillabC)  che  di  più,  è d’avvertire  ) 
che  fe  il  Sanazzaro  ha  podo  in  queda  la 
parola  fifebi  per  altima  voce  , eh’  e ag- 
gettiva ) non  l’ha  fatto  fenza  artificio, 
imitando  il  Petrarca  t il  quale  in  quel- 
la che  comincia  : 

Mia  benigna  fortuna  , e ’/  viver  lieto  ; 
pofe  la  parola  lieto,  cb’è  aggiunto  : ed 
in  quella  di  Dante  : 


Al  poco  giorno,ed  al  gran  cerchio  d'obra, 
trovali  la  parala  verde  aggiuntivo  , di- 
cendo figlia  verde  , legno  verde . Tuttavia 
è fano  configlio  odcrvar  quel  che  più  fi 
vede  ufato  da’  buoni,  e che  a’più  eccel- 
lenti Scrittori  è piaciuto  ; ma  però  non 
fari  cafo  di  religion  violata  , fe  tal  vol- 
ta alcun  bello  ingegno  vorrà  nelle  due 
Sedine  ufar  così  fatti  aggiunti, con  l’au- 
torità di  quedi  primi  lumi  della  lingua 
nodra  , e delle  poefie  compode  in  eda  . 

PROSA  OT  TAVA. 

Car. 5».  I.17.  Ni  di  lacrime  Amore,  ni 
di  rivi  i prati  ) ni  capre  di  fronde  , ni  api 
di  novelli  fiori  fi  videro  fa\ie  giammai  : ) 
E’  tolto  dall’  Egloga  decima  di  Virgi- 
lio , dove  fi  leggono  quedi  verdi  : ( 19.  ) 

Nec  lacrimi t crudelit  Amor  , nec  gr ami- 
no rivii  , 

Nec  cytifo  foturantur  apei  , nec  fron- 
de coprila . 

Car.  55/1.13.  Al  bianco  cigno  che  gio- 
vava abitare  nelle  umide  acque  per  guar- 
darfi  da!  foco  , temendo  del  cafo  di  Feton- 
te, ec.)  Tocca  la  notidima  favola  di  Fe- 
tonte , eh’  io  ho  accennata  nelle  Anno- 
tazioni fopra  la  Profa  prima  : percioc- 
ché ardendo  il  cielo,  per  rifpetto  che 
Fetonte  non  guidava  bene  il  carro  d’ A- 
pollo  fuo  padre  , Giove  lo  faettò  , e fe- 
ce cadere  nel  fiume  del  Pò  ; dove  con  le 
dorelle  di  lui,  che  poi  fi  convertirono  in 
opp) , venne  anco  Cigno  Re  de’  Liguri, 
che  amava  Fetonte  ; il  quale  piangen- 
do, fu  convertito  nell’ uccello  del  fuo 
nome  , che  fempre  abita  intorno  all’ac- 
q 11  e . Leggi  in  quede  a car.  16S.  col.  t. 

Car.  55.  1.  16.  E tu  , mifera,  e catti- 
vella perdite  , a che  fchifavi  gli  atti  tetti  , 
profondo  ec.  ) Favoleggia  Ovvidio  , che 
Perdice  fu  un  nipote  di  Dedalo , il  qua- 
le avendo  prima  trovato  la  fega  , dal 
zio  fu  per  invidia  precipitato  giù  da  un’ 
alta  torre  , e per  compadìone  degli  Del 
fu  convertito  nell’  ucce!  di  quedo  no- 
me , che  fino  ad  oggi  ricordandoli  di 
Zi  x quel- 
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quella  rovina  , non  vola  mai  in  alto  , 
ma  fa  il  nido  in  terra  . Di  quello  uccel- 
lo fcrivono  Annotile  nel  nono  libio 
degli  animali  , e Plutarco  in  quel  libro 
eh’  ei  fece  i quali  animali  /inno  più  pru- 
denti , « tirreni  , o i marini  j un’  afluzia 
degna  di  non  effer  taciuta  , fe  ben  nuli 
è a propofito  per  quello  luogo . Dicono 
efTì  , che  fe  alcuno  uccellando,  s’abbat- 
te a trovar  il  nido  dc’perniconi  , o fiar- 
notti,  la  llarna  , o pedice  madre,  fi 
getta  a’piedi  dell' uccellatore  , quafi  per 
ìafciarfi  pigliare  : ma  però,  acciocché 
mentre  egli  attende  a lei  , i figliuoli 
portano  ficuramcnte  fcampar  via  • 11 
che  fatto  , ella  (imilniente  vola  via  , e 
non  fi  lafcia  pigliare  . 

Car.57-I.xo.  Veni  latto  i bifolchi  , er- 
ri/ vana  i pajl ori  iti  pecore  , e di  capre  . ) 
Virgilio  nell’ Egloga  io.  v.19. 

Venie  & upilio  : tardi  venere  tatuici . 

Car.  58.  1.  5.  Il  candido  cigno  prrfago 
della  fua  morte  cantare  gli  efequiali  vcr/t  ) 
Che  il  cigno  dolcemente  canti  alla  fua 
morte  , c tanto  noto  e celebrato  da  tut- 
ti , come  da  pochi  è creduto  , martima- 
inciue  perchè  da  niuno  è rtato  fentito: 
onde  Luciano  nega  d’aver  mai  veduto 
in  Pò  alcun  cigno  , avendo  per  quel  fiu- 
me navigato-  Eliano  nel  libro  della 
natura  degli  animali  dice,  che  i cigni 
non  cantano  , fe  non  quando  follìa  il 
vento  Ztffiro  , o Favonio.  Pare  che 
quello  luogo  del  Sanazxaro  fta  imitato 
da  quello  di  Marziale  nel  lib.13.Ep.77. 

D ulcia  defeda  modulatur  carmina  lin- 
gua 

Cantator  eyenttt  funerii  ipfe  fui  . 

Ne  mancano  filofofi  i quali  li  sforzano 
d’addur  la  cagione  di  quella  cofa  , af- 
fermando che  ciò  procede  , per  rifpctto 
che  il  cigno  ha  il  collo  lungo  e firmo  , 
c che  con  fatica  gli  fpiriti  fanno  pruova 
d’ufcirne  fuora  . Alcuni  tengono,  che 
il  cigno  conofca  la  foa  morte,  perchè 
le  penne  che  ha  fopra  la  teda  , a poco 
2 poco  gli  penetrino  il  cervello  , ed  a 
quel  modo  fi  fenta  avvicinar  l’ora  del 
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morire  ; benché  non  mancano  di  quelli 
i quali  del  tutto  negano  quella  cofa  , 
come  ridicola  , e vana  . 

EGLOGA  OTTAVA. 

Car.61.  l.i*.  Nell’  onde  folta  , e nell* 
arene  femirta  , 

F.  ’/  vago  vento  j pera  in  rete  accogliere  , 

Chi  fue  fptrangc  fenda  in  cor  di  (emina  ) 
Ancorché  io  fuppia  di  certo  la  mente 
dell’Autore  non  ertcr  di  volere  in  que- 
llo luogo  dar  nota  d*  inenfianzia  , ed’ 
infiabilità  a tutto  il  nobil  fello  femmi- 
nile, di  cui  non  fi  portbno  mai  abba- 
fianza  defcrivcrc  le  lodi  j nondimeno  , 
per  notare  alcuna  cofa  in  conformità  di 
quanto  è qui  fcritto  , dirò  , che  per  giu- 
diciomio  il  Sanazzaro  tarta  in  quello 
ternario  la  femmina  in  uno  de’  due  mo- 
di i cioè,  o che ’l  cuor  d’ erta  è tutto 
pieno  di  tutti  i vizj , in  maniera  che 
niuno  fe  ne  può  fidar  punto  ; o che  fia 
leggiero,  e per  rifpctto  della  leggerez- 
za d’ertb  non  vi  t’abbia  da  poter  mette- 
re fperanza.  Se  vuole  inferire,  che  ’1 
cuor  della  femmina  fia  tutto  pieno  di 
tutti  i vizj,  potrò  dir  che  ciò  fia  imita- 
to da  quel  fentenziofo  , ma  per  altro 
troppo  empio  , e mendace  Epigramma 
di  raullo  , eh’  è tale: 

CKSÌa  fub  aflrigero  regnai ia  crimina  calo 
Ntitrit  in  a ter  noi  fetnina  nata  dolci  . 

Pejfìma  rei  uxor .poteri!  tamen  utili!  effe 
Si  krevìter  meritai  det  libi  quidquid 
habet . 

Aìre  quot  volucret  infuni , quel  liton 
coarta  , 

T 01  mala  , tot  frauda  meni  muliebri t 
habet . 

Ma  fe  vuol  tartare  , come  io  liimo  , di 
leggerezza  il  cuor  della  donna  , poiché 
lo  paragona  all’acqua  , all’  arena,  ed  al 
vento  i dirò  che  fia  imitato  dal  libro  *. 
di  Properzio  Eleg.  19.  v.62. 

— — nulla  diu  farina  pondui  tabe!  . 
o dal  4.  dell’  Eneide  di  Virgilio  v. 569. 

— --  varium  (3  mutabile  /empir 
Femirta  , 

Car. 
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Gir.  6z.l.  j.  Chi prende  il cieco  in  gui- 
da -,  mal  corrfiejiafi  :)  E’ tolto  dal  Sacro 
Evangelio  i nel  qual  lì  dice  , che  le  un 
cicco  guida  1’  altro  y amendue  caggiono 
nella  t'ofTa  ; cd  Orazio  Ep.  17. 1. 1.  difse  : 

— ut  fi  Cacai  iter  monflrare  velie  . 
c prelfo  Arillofiine  nella  Commedia  del 
filato  y Carion  fervo  fi  fdegna  contri  il 
padrone  ,ch’  egli  vedendo  lume  * vada 
dietro  a Pluto  cieco.  All’incontro  (1 
legge  in  M.  Tullio  nell’ultimo  libro 
de’ Fini  , cheCajoDrufo  ecccllcntilfi- 
mo  dottor  di  leggi  , effendo  cicco  degli 
occhi  corporali  y con  quelli  dell’  animo 
infegnava  la  via  agli  altri  di  ben  go- 
vernarli : il  che  Umilmente  ho  notato 
ne’  mici  Paralleli  , d’Appio  Claudio  * e 
di  Giovanni  Zifca  Boemo  ■ 

Car.  62.  1.  7.  vita  mortale  a I dì 

fomigliafi i ) Tutti  quelli  tre  terzetti  fo- 
no fcntcnzioli  y e detti  per  difeorrer  l'o- 
pra la  brevità  della  vita  dell’  uomo  : la 
quale  per  il  vero  è così  breve  y che  non 
pure  è alTomigliata  a un  giorno  , a 
un  giuoco  di  dadi)  a un  Bore)  ed  a 
una  gocciola  d’  acqua  : ma  a un’  om- 
bra ) c per  dir  di  più)  al  fegno  d’  un’ 
ombra  . E potrebbe  quello  luogo  per 
ventura  parere  imitato  „ dalla  Satira  9. 
))  di  Giovenale  v.  116.  „ 

— — fefiinat  ertirn  decurrere  velo x 

flofiului  angujhe  miferaque  brevijfima 

vita 

Portio  : dum  hibimui  y dum  ferta  , un- 
guenta y fucilai 

Pofi  imuiy  obrefit  no  intelletto  fencllui . 
fe  non  che  molto  più  fintile  mi  parca 
quel  detto  di  quel  favio  Greco  y di  cui  fi 
legge  preffo  Plutarco , che  diceva  in 
uella  guifa  : Vita  fimilii  ejl  carceri  uniui 
tei  y (3  tetum  vita  fpatium  uni  dici  a- 
quiìlt  profemodum  dixerim,  per  quem  intui- 
ti lutem  , pofterii  deinde  viram  tradimut . 

Car.  62.  I.  25.  O felici  color  che  Amor 
cengiunftli)  E’ imitato  da  Orazio  nell’ 
Ode  13.  del  libro  r.  v.17. 

felice!  ter  £7  ampliai 

Quoi  irrupta  tener  copula  : nei  malit 


Vivulfui  qnerimoniit  y 

Suprema  citiut  folvet  amor  die  . 

Car.  63.  1.  1.  Ed  Ifi innanzi  agli  occhi 
Amor  dipinfemi . ) Dall’  immagine  d’IB  y 
rapprefentataglifi  avanti  agli  occhi)  ar- 
gomenta eflergli  venuto  voglia  d’appic- 
carfi  per  la  gola  . Perciocché  In  tu  un 
bcllilfimo  giovane  ) che  s’ innamorò  fie- 
rilfimamente  d’ AnalTarete  crudclilfima 
fanciulla  : la  quale  non  volendo  veder- 
lo mai,  l’indulfe  a tal  difperazione , clic 
per  l’impazienza  dell’amore  , col  laccio 
s’ impiccò  da  fe  llclfo  . Leggi  quella  fa- 
vola nel  libro  14.  delle  Trasformazioni 
d’Ovvidio  . Di  quello  fanciullo  dìlTc  il 
Petrarca  nel  Cap.z.  del  Tr.  d’Antorc  : 
Ivi  quell'altro  a!  ma!  fuo  1)  veloce 
Ifi y cb'  amando  altrui  , in  odio  t’ebbe . 
Car.  6}.  1.  9.  Lo  fame  che  te  Parche  al 
fufo  avvolgono  ,•  ) Fingono  i Poeti  che  le 
Parche  fon  tre  forelle  , figliuole  di  De» 
mogorgone  , o , fecondo  Marco  Tullio  , 
d’Èrebo  c della  Notte:  le  quali  filano 
la  vita  agli  uomini  , come  dille  Dante  : 
Ala  perchì  lei  che  dì  e notte  fila  y 
Non  gli  atta  tratta  acoro  la  conocchia  y 
Che  doto  impone  a ciaf  un  che  compita  . 
E l’Ariofto  nel  Canto  34.  alla  ilanz.89. 
Le  vecchie  fon  le  Parche  , che  con  tali 
Stami  filan  le  vite  a voi  mortali  . 
e l’ ufficio  loro  é contenuto  in  quello  bel 
verfo  : „ par  bello  al  Porcacchi  . ,, 
Clotho  colum  bajulat , Lachefii  trahit  , 
Atropo t occat . 

Ccfellio  Vindice  prelfo  Geli,  nel  3.  lib. 
cap.  16.  le  chiama  con  altri  nomi  , cioè 
Nona  ) D ectima  , e Morta  : e cita  quello 
verfo  di  Livio  antichilfimo  Poeta  : 
fluando  dici  adveniet  , quem  profata 
Morta  ejl  ? 

Seneca  le  chiama  Tati  : e fon  tenute  in- 
curabili ) cioè  che  non  fi  muovono  per 
preghiere  d’alcuno,  di  maniera  che  qua» 
do  effe  hanno  a tagliare  il  filo  della  vi» 
ta  dell’uomo,  nccclTariamentc  convie- 
ne che  colui  muoja,  non  volcdo  mutare, 
o prolungar  quei  punto  . Onde  in  quello 
propofito  dille  egli  ncli’Erc.  Fur.v  1S9. 

Nulli 
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Nulli  tuffo  ce /fare  lì  fot  : 

Nulli [criptum  proftrtt  ditm  . 
Apulejo  fcrivc  d’  effe  in  quelli  fenten- 
u : Lo  tot  Parche  fono  i tre  Fati , che  l'ac- 
t ontano  co'  tre  tempi . Quello  che  nel  fufo 
i avvolto  , /lenifica  il  pa/fato  : quei  che 
/'avvolge  nelle  dita  , fi  letifica  il  prefente  : e 
quel  che  non  è ancor  tratto  dalla  conocchia , 
fignifica  il  futuro . 

Car.63. 1.17.  Pur  mi  fi  para  la  fpieta- 
ta  Amendola 

Dinanzi  agli  occhi  , e par  eh’  a!  vento 
movafi  La  t rifi a Filli  ) 

Fu  quella  Filli  figliuola  di  Licurgo  Re 
di  Tracia,  la  quale  ricevè  in  calai  e nel 
fuo  letto  Demofoonte  figliuol  di  Tefeo, 
che  tornava  dalla  guerra  di  Troja  . Co- 
llui partendoli  per  andare  ad  acconciar 
le  fue  cofe  , le  diede  la  fede  di  torta  per 
moglie  : ma  non  tornando  al  tempo 
promelfo  , ella  vinta  dal  dolore,  cre- 
dendofi  abbandonata  , da  fé  (lelfa  s’ap- 
piccò per  la  gola  , e fu  convertita  nell’ 
albero  dell’  amandola,  o mandorlo, 
che  qui  chiama  Amendola  . 

Car.65.l- io.  Vedi  il  Monton  di  Frlfo;  ) 
Frifo  fu  figliuolo  d’Atamante  , e di  Ne- 
fele  : il  quale  non  potendo  fopportar  la 
mala  vita  datagli  dalla  matrigna  , con 
la  Torcila  chiamata  Elle  Ce  ne  fuggi  : 
ed  avuto  dal  padre  un  montone  , eh’  a- 
veva  il  vello  , o la  lana  d’oro  , vi  mon- 
tò a cavallo;  ma  volendo  pafTare  il  ma- 
re , Elle  cadde  nell’acqua  , e s’annegò  : 
nnde  quel  mare  fu  chiamato  Ellefponto  . 
Frifo  giunfe  a falvamento  in  Coleo  al 
Re  Età,  dove  facrificòa  Giove,  oa 
Mercurio  il  montone, ed  attaccò  la  pel- 
le nel  tempio.  Dicono  che  gli  Dei  tan- 
to ebbero  accetto  quel  facrificio , che 
pofero  quel  Montone  in  cielo  , e Io  fe- 
cero uno  de’  fegni  del  Zodiaco.  Ora  è 
da  notare,  che  dove  qui  il  Sanazzaro 
dice:  Vedi  il  Monton  di  Frifo  , volle  ac- 
cennare la  llagion  della  primavera  , che 
fi  avvicinava  ; quafi  voleffe  dire,  che 
fiecome  gli  alberi  deponevano  lo  fqual- 
lore  , c cominciavano  a rinverdire  , co- 
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sì  colui  deponeire  il  dolor  che  fcntivi  q 
c prendendo  fpcrama  11  riconfortaife  . 
Il  fole  entra  in  quello  fegno  d’Ariete  il 
mefe  di  Mario, quando  appunto  comin- 
cia la  primaveraied  è dedotta  quella  fa- 
vola dalla  natura  del  montone  a quella 
del  fole  : attefo  che  la  natura  del  mon- 
tone è di  giacere  il  verno  fui  lato  man- 
to ; e così  il  fole  il  verno  va  al  linillro 
emifpcro  , c la  Hate  al  deliro  . Di  que- 
llo animale  parlò  1’  Ariollo  nel  Canto 
1 1.  alla  (lama  Hi.  in  quello  modo  : 

Ma  poi  che  ’1  Sol  nell'animal  difreto 
Cbt  porti  Frifo  , illuminò  la  fpera  . 
Leggi  le  mie  dichiarazioni  fopra  quel 
luogo  . 

PROSA  NONA. 

Car.  65.  I.  ult.  Per  P amica  ofeuriti 
della  notte  i ) Nel  principio  di  quella 
Profa  è da  metter  gran  cura  all’  ornata 
defcrizion  della  fera  , che  ’l  Sanazzaro 
fa  , fenza  ufeir  mai  de’  termini  dell’  u- 
miltl  pallorale  : e in  tutta  quella  Pro- 
fa , e ma  (lima  mente  nel  ragionamento 
del  vecchio Opico  , avvertifcaft  quanto 
vagamente  ragioni  delle  vaniti  magi- 
che , imprelTe  nelle  menti  de’  troppo 
creduli  pallori  : e con  quanto  giudicio 
alcuna  volta  finga  che  ’l  vecchio  mal  li 
ricordi  del  nome  d’alcuni  animali  inco- 
gniti quanto  ben  circoferiva  gli  Etio- 
pi , chiamandogli  genti  nere  più  che  ma- 
tura oliva,  perchè  colui  non  fi  ricordava 
del  nome  j ed  altri  avvertimenti  sì  fat- 
ti ; ne’ quali  tutti  è arte,  e giudicio 
grande  . Nel  redo  poi  faccio  avvertiti  i 
lettori , eh’  io  potrei  in  quella  Profa  dir 
molte  cofe  più  che  non  dirò  , pertinenti 
all’imitazione:  ma  per  efler  di  due  o 
tre  parole  ciafeuno  di  quelli  luoghi  imi- 
tati , però  10  lo  palTcrò  con  filenzio  • 
Quelle  preferiti  parole  , di'  io  qui  fopra 
ho  notato  , fono  diritte  dal  z.  dell’ E- 
neida  di  Virgilio  , v.155  dove  dice  : 
--  — tacita  per  amica  filentta  luna. 
Car.  66.  1.19.  I raggj  del  fole  apparendo 

nelle 
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nelle  fammi  ti  di  airi  monti  , non  offendo 
amor  a !t  lucide  gotte  della  fetfca  trina  ri - 
ficcate  nelle  tenere  erbe  , ) Defcrive  l’Au- 
rora y o il  principio  del  giorno  , imitan- 
do forfè  Ovvidio  nel  4. libro  delle  Traf- 
formazioni  v.81.  in  alcuna  parte  di  que- 
lla defcrizione  : 

Poftera  noilurnoi  Aurora  removerat 
•S""  > 

Solfar  pruinofat  radili  ficcaverat  ber- 
bat  . 

ancorché  fi  vede  .la  defcrizione  del  Sa- 
nazzaro  di  ver  fa  da  quella  d’ Ovvidio; 
poiché  l’uno  dice  > che  le  lucide  gotte 
della  frefra  brina  non  erano  ben  rifccca- 
te  } e l’altro  dice)  cheli  fole  l’aveva 
del  tutto  rifeccate . 

Car  67.  1.  8.  Della  magica  Circe  , e di 
Medea  : ) Circe  fu  figliuola  del  Sole  e 
di  Perfe  Ninfa  ; e venne  ad  abitare  in 
Italia  nell’  ifolada  lei  detta  Circeo,  che 
poi  diventò  terra  ferma  } e chiamali  og- 
gi Monte  Circello  . Co(lei,pcr  quanto  di- 
cono i poeti  ) convertiva  gli  uomini  in 
varie  fiere  per  forza  d’  arte  magica  ; fe- 
condo che  fi  vide  ne’  compagni  di  Ulif- 
fe  ; i quali  poi  da  lui  furono  con  I’  arte 
infognatagli  da  Mercurio  ritornati  nel- 
la forma  di  prima  . Leggi  Omero  nel 
IO.  dell’ OdilTea  . 

Medea  fu  figliuola  d’  Età  Re  de’ 
Colchi  » e fu  maga  cccellentiffima  * co- 
nte quella  ) che  per  amor  di  Giafone 
feppe  co’  fuoi  incantamenti  addormen- 
tare il  ferpente  che  fempre  vegghiava  a 
guardia  del  vello  d’  oro  , che  Giafone 
andò  a rubare.  Di  lei  fi  leggono  pretto 
i Tragici  molte  vanità  . Degl’  incanta- 
menti poi  che  qui  fon  polli  parte  é (la- 
ta cavata  dall’ Egloga  8.  di  Virgilio) 
alla  quale  rimetto  i lettori  ; e parte  da 
quei  verfi  d’Ovvid.  (Am.l.  3.  E/.7.V.31.) 
che  efprimono  la  forza  dell’arte  magica; 

Carmine  lafa  Cerei  flerilem  vanefeit  in 
berbam  : 

Defiaunt  lofi  carmine  font  il  aqua . 

Jlicibut  glande  1,  eantataque  vitibui  uva 
Decidir jtS  nullo  poma  metile fluunt . 
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Car. 68.  I.J.  Similmente  di  governare  le 
mellifere  api  , tri  fi  or  arie  ec.  ) Qui  fi  po- 
trebbono  dir  molte  cofe  > eh’  io  per  bre- 
vità lafcio  ; ma  rimetto  il  lettore  enrio- 
fo  al  4.  libro  della  Georgica  di  Virgi- 
lio . 

Car.71.  l.l].  Mille  pecore  di  bianca  la- 
na pafee  ec.  ) A imitazion  di  Virgilio* 
che  il  medefimo  dice  nell’Eglog.z.  v.li. 

Mille  mea  Siculi t errane  in  moneibae 
agno. 

Lac  mibi  non  aftate  notum  , nen  frigo- 
re  defit . 

Canto  ) qua  folitui  , tee. 
EGLOGA  NONA. 

Car.7i.L9.  Dimmi, captar  novello,  te.  ) 
Quella  Egloga  tutta  é fatta  a imitazion 
della  3.  della  Bucolica  di  Virgilio)  nel- 
la quale  contendono  Menalca  e Darne- 
ta  ; e i luoghi  imitati  dal  Sanizzaro 
facilmente  pofTono  effer  comprefi  da  co- 
loro che  1’  una  ) c l'altra  fi  pigliano  af- 
filato di  leggere  , fenza  ch'io  vi  confu- 
mi tempo . 

Car.  76-  I.4.  Dimmi  , qual  fera  i ri  di 
mente  umana  , 

Che  z ’ inginocchia  al  raggio  della  luna  * 

E per  purgar  fi feende  alla  fontana  ? ) 
Non  celiando  punto  d’ imitar  Virgilio 
nel  luogo  detto  ) fa  che  i due  pallori  in 
concorrenza  propongono  dubbj  l’uno 
all’altro)  fenza  farli  rifolvere.  Ondo 
Elenco  domanda  qual  fia  quell'animale 
che  tanto  s’avvicini  d’ intelletto  all’uo- 
mo ) che  vedendo  la  luna  ) s’  inginoc- 
chi ) e feenda  alla  fontana  per  purgarfi  . 
E quello  animale  deve  intenderti  elTer 
l’elefante;  della  natura  del  quale  li 
leggono  cole  maravigliofe  ; ma  fra  l’ al- 
tre dicono)  per  dichiarazion  di  quello 
luogo  ) che  nelle  campagne  di  Maurita- 
nia a un  certo  fiume  che  fi  chiama  Ami- 
!o  ) quando  la  luna  è nuovi)  feendono 
le  mandre  degli  elefanti  , e quivi  folen- 
nemente  purificandoti  ) fi  fpruzzano  d’ 
acqua  : e poi  facendo  riverenzia  alla  lu- 

■ a ) 
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ita',  fò  nc  ritornano  nelle  ftlve  . Leggi  Dio  nell’  Egl.  io.  v.  17. 

Filoflrnto  nella  vita  Hi  Apollonio  Tii-1  Saguinrii  ebuli  baccit  minioque  ruhrut?. 
neo,  Arillotile  nell’8.  degli  Animali,  Car.79.  1.4.  Da  amori  fpronato  fluiti 
Strattone  nel  16.  Plinio  nell’ 8.  Pierio  la  Mia  Siringa  :)  Leggi  quanto  ho  ferir» 
Valeriane  ne’  Tuoi  Jeroglifici, Tonimelo  to nelle  Annotazioni  iopra  l’Egl.  1.  di 
Lopez  nella  fui  Navigazione  , Lodovi-  quello  Autorea  0171.  col.i. 
CoBartemanel  fuo  Itinerario,  e Gio-  Car.79.  Cominciò  a congiungerc  Coen 
vanni  Leoni  nella  parte  9.  della  fua  nova  etra  fotte  canne,  ) Virgilio  nell’ 
I fiorii.  Egl.  z.  v. 31.  dice: 

Cir.76.  I.7.  Dimmi  , qual'  ì 1’  uccello  Pan  primut  calamo t cera  con/ungerr  flu- 
ii qual  rotano  rie  Infiituit . 

I legni  in  la  fua  morte , e foi  t'accende  , Car.  79.  I.  1 3.  Nelle  mani  li'  un  paflort 
E vivrai  mondo  fenja  fare  alcuna?)  S ir  ac  tifano  ;)  Virgilio  nell’Egl.6.  fcri^. 
Intendi  l’uccello  della  fenice  3 l’ i fiori  a ve  di  quello  dicitor  Siracufano  : 
della  quale  è tanto  nota  che  non  ha  bi-  Prima  Syracofio  A ignota  eft  luiere  ver  fu, 

fogno  di  maggior  copia  di  parole.  Pii-  Nofira  tue  erubuit  filvat  babitareTba- 
nio  nel  cap.  a.  del  lib.  10.  fcrive  , ch’el-  Ha. 

la  vive  660.  anni  i e che  poi  fi  fa  un  ni-  Per  quello  paftor  Siracufano  intendi 
dodicalfìa,  e d’ incenfo  , e lo  riempie  Teocrito,  giocondiliìmo  dicitor  delle 
d’odori,  e poi  vi  muore  fopra  ; e che  cofe  pallorali  in  verfi  Greci . Collui  fu 
delle  offa  , e delle  midolle  fue  nafee  un  figliuolo  di  PrafTagora,  o ( come  voglio- 
vermicello  , che  poi  diventa  il  medefi-  no  alcuni  ) di  Simmaco  * e di  Filine: 
mo  uccello  della  fenice.  Leggi  Filo-  e fcrilfe  gl*  Idillj  in  genere  bucolico  e, 
tirato  nel  J. lib.  della  vita  d’Apollonio,  paftorale. 

ed  Eliano  ; e dc’più  moderni  il  Poggio  Car.  79.  I.Z4.  Al  Mantoano  Titiro , ) 
Fiorentino  nel  Viaggio  di  Niccolò  de’  Intendi  Virgilio,  che  cantò  folto  nome 
Conti  , il  qual  conferma,  non  effer  pun-  di  Titiro  pallore  : cdice,  eh’  egli  fa  il 
to  favola  quel  che  della  fenice  fi  fcrive.  fecondo  fignore  di  quella  fampogna  , per 
' non  difeordar  dall’  ideilo  Virgilio,  il 

PROSA  DECIMA.  quale  dilTe  ( come  ho  notato  qui  fopra  ) 

chela  Mufa  prima  aveva  cantato  col 
Car.76.  I.  3».  Le  ftlve,  ebealeantor  verfo  Siracufano  , epoicolfuo. 
de'  duo  fafieri  , ec.  ) In  quella  Profa  X.  Car.  79.  1.  19.  Infrenò  primieramente 
fono  molte  parole  imitate  da  Virgilio,  le  felle  di  rifonare  il  nome  della  forenofa 
e da  altri , che  per  clfcr  poche  per  eia-  Amaril/ida  / con  quel  che  fegue  molte 
fcun  luogo,  io  non  le  regifirerò  tutte  : e righe  apprettò  . ) Quelli  fono  gli  argo- 
fra  1’  altre  pofTono  clfcr  quelle  forfè  mòti  delle  dieci  Egloghe  della  Bucolica 
tolte  da  quel  che  dice  Egl.  10.  v. 8.  di  Virgilio  : e il  Sanazzaro  in  quello 

— — refpondent  omnia  filvei . luogo  ha  ufato  le  parole  dello  Hello 

• piò  a ballo  , quando  fcrive  , elici  fini  Virgilio  al  principio  di  ciafcuna  Eglo- 
che  vi  erano  , parlavano  ; il  che  può  clfcr  ga  : le  quali  ognuno  per  fe  può  vedere, 
del  medefimo  , che  fcrilfe  Egl. 8.  v.az.  Car.  80.  1.  8.  Le  felpe  degne  degli  altif- 
- — — pitiefqeie  loquentit  . fimi  Confoli  ) Con  artificiofa  invenzione 

e quando  parla  dell' immagine  di  Pan,  loda  Virgilio,  Bando  femprc  in  quella 
dove  dice  ch’avea  la  faccia  rubiconda  confiderazione  , eh’ è di  iar  pariarea’ 
tome  matura  fragola  , a fimilitudine  del  pallori:  e però  dice  , che  da  lui  foffe 
mcJelimo  , che  lafciò  fcritto  di  quello  mutata  una  canna  alla  fampogna  di 
’ . • . Pan  , 

* Altri  Simichide  : forfè  cosò  cliamatafi  lo  fiejfo  Teocrito  , dal  nafo  limo  . 
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Pan  , c in  vece  di  quella  ve  ne  (offe  ag- 
giunta una  più  grolla  ; volendo  inferire) 
ch’egli  più  altamente  aveva  Tuonato  > 
che  Teocrito  « il  quale,  contento  di  can- 
tar le  cole  pa dorali  , aveva  lafciato 
campo  a Virgilio  di  eemntaeftr  ore , abban- 
donate ( come  qui  dice  ) le  capre  , « ru- 
fiici  coltivatori  della  terra  ,•  intendendo 
per  quelle  parole  la  Gcorgica  ; ed  ap- 
preso con  più  fonora  tromba  cantare  le  ar- 
mi de!  Trojano  Enea  , come  fece  nell’  E- 
oeida  . Le  parole  poi  che  qui  fopra  fon 
polle,  fono  dell’  Egl.  4-  d’elio  Virgi- 
lio : 

--  — filva  fiat  Confale  digna  . 

Car.  ti.  I.19.  Circondato  di  tre  veli  di 
diverfi  colori  , raccenderà  la  enfia  verbe- 
na , ) Virgilio  nell’  Egl.  8.  eh’ è quella 
degl’  incanti  , v.  64. 

— — molli  cinge  bete  olearia  vitto  : 

Verbtnafque  adole  pinguit , mafcula 
tura . 

e più  giù  v.  73. 

Terna  libi  hoc  primum  triplici  diverfa 
colore 

Licia  eireumdo,terque  bete  aitar ia  circU 

F.ffigiem  duco  . 

Delta  verbena  calla  , e perchè  folle  ado- 
" perata  ne’  facrificj  dagli  antichi , io  non 
parlerò  in  quello  luogo  , avendo  ancora 
a dir  molte  altre  cofe  . Da’ Greci  ella 
era  chiamata  Jerabotane , foto  nerchè  era 
adoperata  a molti  facrificj  • Leggi  Pli- 
nio nel  lib.tj.  al  cap.  9.  e Donato  fopra 
1’  Andria  di  Terenzio  . 

Car.  81.  I.  16.  Chiamerà  ad  alta  voce 
trecento  nomi  di  non  conofciuti  Dii  i ec.  ) 
Imitato  dal  4.  dell’Encida  di  Virgilio  ; 
benché  forfè  più  propriamente  l’ha  imi- 
tato nelle  parole  più  di  fotto  : convocan- 
do la  tergemina  Ecate  , ....  il  profondo 
Caot , ec.  Virgilio  ivi  , v.  Jio. 

Ttrcentum  tonat  ore  Deot  , Erebumque  , 
Chaofque  , 

Tergeminamque  Heeaten  , trio  virginit 
ora  Diana  . 

Car.  8t.  I.  34.  E ’/  grandi  fimo  Oceano 
padre  univerfale  di  tutte  k cofe  , ) E’  tol- 
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to  da  Virgilio  , che  dille  nel  4.  della 
Georg,  v.  381. 

Oceanumque  patrem  rerum  . 

Equi,  fc  il  luogo  me  lo  comportane, 
potrebbe  dirfi  per  qual  cagione  Omero  , 
egli  altri  abbiano  chiamato  l’Oceano 
padre  delle  cofe  : malo  riferbo  ad  altra 
Decadane  . 

Car. 81.1.33.  Coi  quali  a mia  pojla  fo- 
glio io  traiforniarmi  in  lupo  , ) Virgilio 
nella  Earmaceutria  v.  97. 

Hit  ego  f<epe  lupum  fieri  , £7  feconderò 
fi! vie . 

Car.  83.  I.15.  Lo  piccioìa  carne  rapita 
dal  fronte  de!  nafeente  cavallo  ) Quando 
Virgilio  induce  nel  4.  dell’ Eueida  la 
Rema  Didone  a voler  fare  i facrificj  , 
dice  quelli  verdi  , da'  quali  il  Sanazzaro 
ha  tolto  le  predenti  parole  : ( v.  511.  ) 

Sparferat  1 gy  latice e fimulatei  fornii  A- 
verni  : 

Falcibut  & meffa  ad  lunam  quaruntur 
ainit 

Pulente 1 herbety  nigri  cum  lolle  tenoni  ; 

guarir ur  nafeentit  equi  de  fronte  re • 

volfut  , Et  mairi  prareptuj  amor  , 
Quando  poi  il  Sanazzaro  fa  dire  al  da- 
ccrdote  Enareto  i verdi  magici , ha  imi» 
tato  l’Egloga  degl’  incanti  di  Virgilio  , 
fecondo  c’  ha  anco  fatto  di  fopra  , c più 
abballo  in  molti  altri  luoghi  ■ 

Car. 84.  1.6.  Dell'  impari  numero  godono 
i magici  Dii  j ) Ha  aggiunto  il  Sanazza» 
ro  la  parola  magici  agli  Dei  j coda  cho 
non  fece  Virgilio  , che  dille  Egl. 8. v. 7 J. 

— — numero  Deui  impare  gaudtt . 

Ed  è da  fapere,  che  la  vana  fuperftiziota 
degli  antichi  credette  , che  ’l  numero 
caffo  , o difpari  folle  molto  più  efficace 
ad  ogni  coda  , che  il  pari  : il  che  Plinio 
llima  intenderli  ne’  giorni  delle  febbri  : 
e ciò  fi  può  molto  bene  oflervarc  da 
quel  che  derive  Ateneo  nel  libro  io.  del 
modo  di  compartire  il  vino  nel  bere  , 
dicendo  che  o fi  debbano  bere  cinque 
bicchieri,  o tré  , o non  mai  quattro  ; 
volendo  concluder  , che  ’l  numero  caffo 
deve  effere  avuto  più  in  offervanza  . 

A a Ma 
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% Ma  fra  tutti  il  numero  del  tre  pretto  gèi  quegli  a cui  il  Pontino  Inviai  Puoi  li- 
antichi era  tenuto  per  artoluriflimo  e ftU  bri  de  Prudentia  , inficine  con  Franccfco 
ero  , volendo  che  quanto  forte  mai  flato  PudericO  : e quello  principio  non  è for- 
detto  tre  volte,  tutto  forte  avuto  per  fe  detto  fenza  imitare  in  qualche  pai* 
cfficaciffimo  : e perciò  folevano  ufarlò  te  Virgilio,  che  ditte  nell’  Egl.  io.  v.8. 
ne’  mifter'i  magici , come  s'c  veduto  per  Noneanimoi  fardi t:  refpondent  ànima 
li  verfi  di  Virgilio  nella  Fafmaccutria  j • filvd  . 

e come  è anco  pretto  Teocrito  in  quei  Car.87.L18.  Cerca  /’ alta  Cittode  evo 

verfi  del  medeGmo  titolo  thè  iti  latino  * Calcinici 

tuonano  in  quello  modo  : Sopra  il  vecchie  fepolcro  ec.  ) 

Ter  lite  , ter  (3  bac  prenuntio  myftica  Per  qoefla  cittì  intendi  Napoli  : di  che 
verba  . vedi  quanto  iP  ho  fcritto  fopra  la  Pro^ 

Soleva  anco  ortcrvarli  quello  numerò  fa  7.  che  può  fervìre  per  dicblaraiion  di 
nelle  cerimonie  funerali:  onde  li  legge*:  quello  luogo  . 

..  — (3  fi/premum  ter  voce  ritmai . Car.  89.  I 9.  Far  quei  primi  pafler  nei 

ami  tanto  d’efficacia  aveva  ,che  fparfa-  befebi  Etrarii  :)  Intendi  per  quelli  primi 
mente  pretto  i poeti  , e gli  oratori  li  pallori  Romulo  , e Remo:  de*  quali 
leggono  quelle,  e limili  parole  : Tre  oc/-  uno,  che  fu  Remo  da  pii  felici  augurj 
te  fcelleraxo  , tre  volte  efecrabi/e  , tre  tei.  fu  vinte;  perciocché  avendo  erti  edifi- 
te  beato  , tre  volte  grandij/ino  , tre  volte  cito  Roma,  e contrattando  qual  di  loro 
infelice  . „ ufo  anche  de’  Francefi  . ,,  le  dovette  imporre  il  nome  , vennero  » 
> Car.  86.  I.  4.  g aiti  viole  tinte  di  amo-  quello  accordo  , che  chi  averte  piò  feli- 
rept  pallidej^a  , ) Quello  è detto  forfè  ce  augurio  , dovette  denominarla  a nit^ 
con  qualche  allusone  a quel  che  ditte  do  fuo . Per  lo  che  R cmo  vide  prima  fei 
\ Orazio  nell'  Ode  ro.  del  lib.  3.  , avoltoj,  e Romulo  poco  dopo  ne  vide 

— — nec  tiniìui  viola pallor  amantium , dodici , tal  ch’effeudo  piò  felice  l’augn- 
Car.86.  I.io.  Adone  , Jacinto  , Aja-  rio  di  quello  che  di  quello  , toccò  a Ro- 
te , e 7 giovane  Crete  , ec.  ) Perchè  a ba-  mulo  a dare  il  nome  alla  città  , eh’  ei 
flauti  mi  par  d’avere  fcritto  fopra  que-  chiamò  /(orna  , 

111  Profa  , però  venendo  a propolito  il  Car.90.  1. 7.  E V mifero  Sileno  vecchia- 
ragionar  delle  favole  di  quelli  qui  no-  celle  Non  trova  l'afnello) 

minati  piò  abballo  nell’ Ègloga  ri.  ne  Sileno  fu  balio,  e pedante  di  Bacco, 
rimetto  il  lettore  a quel  luogo  . che  Tempre  usò  di  cavalcare  un’afillo  ; e 

fu  il  buffone  , o foggetto  di  tutti  i poeti 
EGLOGA  DECIMA.  per  dir  buffonerie  . Scrive  Arato  , che 

per  amor  di  Bacco  fuo  figlioccio  , fu  poi 
Car.  87.  h 3.  Non  fon.  Frenino  mio  , trasferito  in  cielo  fra  le  (Ielle  . 

del  tutte  mutole  , Car.90.  I.  30.  — — ove  it proterve 

Com'ucm  crede  , ìe  fette  ; ) Atteon  divenne  cervo  y ) 

Secondo  che  può  comprenderli  dalla  fe-  Attenne  fu  figlino!  d’ Arifteo  , e fu  cae- 
guente  Profa  , piglia  il  Sanazzaro  a ciarore  . Cottui  s’ abbattè  un  giorno  a 
lodare  in  quella  Egloga  la  fui  patria  veder  Diana  nella  fonte  Gargatia  tutta 
Napoli  , e ’l  Caracciolo  , ch’egli  non  nuda  , cheli  lavava  } onde  ella  fdegna- 
cliiama  per  nome  : bench’io  penfo  che  ta  , gli  buttò  di  quell’acqua  addotto  , e 
fia  il  Signor  Trillano  Caracciolo  , raol-  lo  converti  in  cervo  , che  da’ fuoi  cani 
to  (limato  al  fuo  tempo  da’ dotti  ; eh’ è poi  fu  divorato  . 

Car. 

* Se  allude  a! pajfo  di  Virgilio  , cEneid  3 . v.68.  dice  coi)  : 

— --  & magna  fupremum  voce  ciemus  . 
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C3r.90l.ulc.  Mar  fi  a fritto  pelle  ha  gua- 
, fio  il  ho  fio  , 

, Per  cui  U carriere  l'ofiò  or  porta  ignudo.) 
ai  Bojfo  dee  leggerli  , non  dofio  , come 
11  malamente  Icifc  il  Porcacchi  , la  cui 
»>  Annotazione  però  li  porri  qui  l'otto 
)>  per  non  defraudarne  1 lettori . Vuol 
»»  intender  ili  quello  luogo  il  Sanazzaro 
a,  ciò  che  ititele  nel  Proemio  a c.  4.  di- 
ai eendo  , » terfi e pregiati  lo/Ji de'  mufiei , 
i* cioè  il  flauto  , oli  tibia  , di  cui  dille 
>1  un  poco  più  abballo  > alludendo  a 
$i  quello  dello  argomento  : [onora  tibia 
ai  di  Poi  lode  , per  la  quale  il  male  infuprr - 
ai  bit*  Satiro  ( cioè  il  fuddetto  Murila  ) 
t,  provocò  Apollo  alti  fuoi  danni . Che  il 
tybofiò  fiali  pigliato  da’  poeti  perla  ri- 
ti bia  1 olera  ’1  tcllimonio  di  Seneca  ad- 
11  dotto  dal  Porcacchi  a c.  167.  li  pnffb- 
aa  no  aggiugnere  quelli  altria  forte  di 
aa  non  minore  autorità.  Ovvidio  nel 
aa  14-  delle  Trasf.  ».  5 37. 
aa  — it  inflati  compie vi t murmurc  buxi  . 
aa  Valerio  Fiacco  nell’  Argouautica  lib. 
„ 1.  v.  319. 

aa  Obruat  Ida  a m quantum  tuba  Marti s 
aa  buxum . 

ai  Stazio  nel  lib. 7 . della  Tebaide  v.  170. 
ai  --  --  (3  ad  infpirata  rotati 
la  Buxa . 

ai  e nel  lib.  8.  v.lzi. 

aa  Bt  moderata  fonum  vario  ipiramiue 

aa  buxut  . . 

aa  e Claudiano  nel  3.  lib.  de  %aptu  Pro- 
,1  ferpina  ».  1 30. 

aa  Si  buxot  infioro  ttlim,  ferale gemi  feti t. 
Car.  90.  1.  ult.  Marfìa  ftn\a  pelle  ha 
guaflo  il  doffo  a ) 

Di  Marfìa  doveva  io  ragionare  di  l’opra 
al  fine  del  Proemio  a dove  l’Autor  di- 
ce a che  il  male  infuperbito  Satiro  provocò 
Apollo  alti  fuoi  danni:  ma  per  effermi  in- 
avvedutamente pallata  quella  orcafìo- 
ne  a dico  che  Merda  Satiro  avendo  tro- 
/ vaco  il  piffero  che  Minerva  aveva  get- 

tato via  1 e perfeverando  in  Tuonarlo  a 
gli  parve  d’elfer  diventato  così  dotto 
nella  nimica  a eh’  ebbe  animo  di  tenerli 
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da  più  d’Apollo  1 e di  sfidarlo  . Furono 
electi  pet  giudici  Minerva  s e Midi  Re 
di  aa  F rigia  aa  . La  Dea  per  il  dritto 
giuJicò  a favor  d’ Apollo  > c Midi  a 
compiacenza  iu  favor  di  Marfìa'-  Per  Io 
clic  Apollo  fece  a Mida  nafeer  gli  orec- 
chi d’afìno  1 ed  a Marfìa  a fcorticando- 
lo  1 traile  d’  addoffo  la  pelle  . 

Car  91.  l.at.  La  donna  , t la  bilancia 
è gita  al  cielo.)  Vuole  inferire  che  ia 
terra  non  è più  Giulliziaidiccndo  ch'el- 
la c tornata  con  le  fue  bilance  in  ciclo  . 
Fu  quella  donnaa  chiamata  Aflrea  1 e fu 
figliuola  d’Allreo  e dell'Auroria  o ( co- 
me vogliono  alcuni  ) di  Giove  e di  Te- 
mide . Collei  fingono  i poeti  a che  ven- 
ne in  terra  fin  nella  prima  età  dell’oro  : 
ma  che  poi  otfcfa  dalle  fcclleraggini  de- 
gli uomini  a fe  ne  tornò  in  cielo  . 

Car. 9 1.  I.3  j.  Già  mi  rimembra  , che  da 
cima  un'  elice 

La  finiflra  cornice  , cimò  1 pr edificio  ; ) 
E’  tolto  dall’  Egl.|.  di  Virgilio  v.tS. 

( Sape  finiflra  cava  pradixit  ab  ilice 
cornìx  . ) ■ ..  .. 

Car.  91.  1.  3.  Che  la  Sibilla  nelle  foglie 
fcrijfclo .)  . .. 

Furono  in  quei  primi  fecoli  alcune  fan- 
ciulle le  quali  dotate  di  fpirito  profeti- 
co indovinavano  le  cofe  avvenire  : e 
quelle  furon  chiamate  Sibille.  In  tutto 
furono  dieci  ; delle  quali  poffono  veder- 
fi  i nomi  in  Lattanzio  Firmiano  1 infic- 
ine con  le  lor  profezie  . 11  Poliziano 
nella  fua  Nutricia  ne  racconta  alcune 
altre  di  nome.  Ora  dice  Virgilio  1 che 
la  Sibilla  Cumana  fcrive  le  rifpolle  do- 
mandatele 1 fopra  foglie  di  lauro:  le 
quali  dillcndc  in  mezzo  a cento  porte  ; 
e per  ogni  picciolo  acre  che  v'cntti  den- 
troi  le  foglie  vanno  in  malora  1 e tor- 
nanfene  i confìggami  fenza  rifpolìa  . - 

Car  91.I.7.  Paflor  y la  noce  , che  con 
l’ ombre  frigide 

Noce  alle  biade  1 ec.  ) 

Imita  forfè  Ovvidio  in  quei  verfì  ne’ 
quali  introduce  1’ albero  della  noce  a 
dolerli  che  Tempre  è percoffo  dal  popolo 
A a l eh» 
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che  pada  ; nella  Ucce  v.6t.  così: 

..  quoniam  jota  Ledere  di.  or , :;t 

Jjnui  in  txtreme  margine  funduj  habet . 

PROSA  UNDECIMA. 

Car.  94. 1. 16.  Il  giorno  il  linaio  per  me 
fari  fempre  acerbo  , e feinpre  eoa  debite  la- 
erime onorato  > et.  ) Siccome  Ergafto  al- 
la fcpoltura  della  madre  Maflilia  rap- 
prefenta  Enea  a quella  del  padre  An- 
cliife  i co ai  le  parole  di  quelle  fono  imi- 
tate da  quelle  che  Virgilio  fa  dire  a lui 
nel  5.  v.  46. 

Annuiti  inaili J eompletter  mìffibut  orbi/. 

Ex  quo  relhqui.lt  divinigli!  ojfa  pareti 1 

Ce/uiidimm  terra  , majiafque  J'atravi- 
mui  arai . . 

Jamque  din  ( ni  fallor  J adtfl  , qutm 
Jimper  aetrbum , 

Semprr  bonoratum  ( fic  Di  voluìflit  J 
I habebo . - 

e più  abballo  il  Sanazzaro  dice  y che  eia- 
J'cuno  della  fua  vittoria  averi  il  dono  > a 
imita zion  medefimamcnte  di  Virgilio: 

— --  inerii  eque  rxfpellene  premia  pal- 
ma . ( lib.  5.  v.  70.  ) 

« cosi  in  molti  altri  luoghi  > dove  più  y 
e dove  meno  vedefi  eflere  imitato  Vir- 
gilio ) fecondo  eh’  egli  imitò  Omero  nel 
iib.13.  dell’  Iliade . 

Car.96-l.t9.  Non  fu  lì  lofio  dato  Hfe- 
g’io  , che  ad  un  tempo  tutti  cominciarono  a 
j! cadere  i paffi  per  la  verde  campagna  ec.  ) 
Così  Virgilio  nel  luogo  citato  y v.  315. 
introducendo  i giovani  a correte  : 

. — t-  loeum  capiunt  ; fgnoque  repente 

Conripiune  fpatia  andito  , limenqur  rt- 
linquunt  , 

E fu/i  nimbo  fimi  In  : fimul  ultima  /igniti. 
Così  c da-elfeic  olfcrvata  la  caduta  di 
Carino  « e l’ invìdia  di  lui  verfo  Logi- 
ilo  in  farlo  cadere)  la  palma  guada- 
gnata da  Ofelia  , e dagl  i altri  ; il  romor 
che  Logido  perciò  ne  fece  « e in  fomma 
tutto  quello  fpettacolo  efTer  tolto  da 
ini . Perciocché  quivi  Nifo  correndo  a- 
vauti  a tutti  » cadde  in  terra  : dove  non 
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dimenticato  dell’  amor  fuo  verfo  Et- 
ilato , ch’era  il  tcrao a correre  y a’ op- 
pofea  Salio  a ch’era  ili  fecondo  ^ e lo 
fece  cadere  : onde  Eurialo  confegui  il 
premio  - Si  lamentò  Salio  del  torto  fa- 
togli  da  Nifo  > cnondiincno  il  giudichi 
dcctefaldoy  e i giovani  da  Enea  tutti 
furono  premiati  , come  quelli  da  Erga- 
(lo  . Chi  paragonerà  quelli  due  luoghi 
inficine  y vedrày  il  Sanazzaro  averdùi- 
gentiiTìraamcnte  imitato  Virgilio.  E’  dz 
legger  fimilmcnte  Stazio  nel  luogo  che 
dirò  poco  apprdfo  : dove  canta  un  bel- 
liilimo  contrailo  di  carrette)  evi  fon 
molti  luoghi  Umili  a quelli.  Il  giuoco 
poi  del  lanciar  del  palo  y che  ’i  Sauaz.- 
zaro  induce  , c a fuuilitudiue  di  quello 
de’ cedi  di  Virgilio  j fenou  che  il  Sa- 
■uzzaro  fi  vai  delle  parole  di  lui  ancor 
nel  giuoco  delle  braccia  , eh’  ei  fa  fare 
a’  padori , enon  è in  Virgilio  y fe  non 
comprefo  in  quello  dc’cedi  . Stazio  nel 
6.  della  Tcbaidc  v.646.  fra  diverfi  giuo- 
chi mette  il  giuoco  del  difeo  > al  quale 
è.fimil  quedo  . - . t l 

Car.  tot.  I.19.  Ponendo  iena  viva  folca 
nella  rete  della  Jua  fionda  , ec.  ) Perchè  il 
Sanazzaro  fcriveva  di  cofe  patiorali  y e 
molto  più  proprio  c de’  padori  tirar  con 
la  frombola  y o fcaglia  , che  d’arco  j pe- 
rò dove  Virgilio  introduce  i giovani  a 
tirar  con  le  frecce  a una  colomba  legata 
all’ albero  d’ una  nave)  (.il  che  però  è 
imitato  da  Ditte  Candiotto,  il  quale 
ferivo  nel  3.  aver  ciò  fattoi  Greci  ne’ 
giuochi  intorno  a Troja  ) il  Sanazzaco 
mette  i pallori  che  tirano  di  frombola  a 
un  lupo  legato  ad  unpaloc  nel  che  i 
medeumi  effetti  fanno  quedi  che  quel- 
li . Di  quedi  Fronimo  colfe  nel  palo  ; e 
di  quelli  il  figliuolo  d’ Ircaco  feri  con  la 
freccia  full’ albero:  qui  Clonico  diede 
nella  corda  y che  fi  ruppe  y e fe  fuggire 
il  lupo  ; e quivi  Mncdco  ruppe  i lega- 
mi della  colomba  y che  volò  via  : Par- 
tenopeo , Invocati  in  fuo  aita  i poderali 
Dii  y con  1.3  pietra  ferì  nella  tempia  folto 
la  manca  orecchia  , ed  uccifc  il  lupo  : ed 
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Eurizio  , chiamando  a’  fuoi  voti  il  fra- 
tello > co»  la  freccia  feri  per  aria  la  co- 
lomba , eia  fece  moria  cadere  a iena  . 
il  Car-103.  I.91  I privilegi  della  veeebie^- 
, ec.  ) La  rifpofta  che  fa  il  vecchio 
tipico  a Ergafto  , è in  alcuna  parte  fi- 
lmica quella  che  fa  , predo  Virgilio, 
Entello  ad  Acche  . Qui  Opico  li  feufa 
perla  vecchiezza  , e poi  racconta  le  fue 
pruove  fatte  in  gioventù  j e quivi  Acc- 
he fa  il  medefimoi  dcll’En.  lib.  j.v.395. 

— — gelida  1 tardanti  pentita 

1 • S angui  1 htbet , frigentqui  ejfirta  in  tor- 
pori vèftt  -}> 

* poi  li  gloria  , in  fua  gioventù  d*  aver 
con  agevolezza  maneggiato  quei  gravi 
cedi  : ( ivi  v.  4 »+•  ) 

— — bit  ego  fuetus  { 

1 Dum  mtlior  nini  /angui  1 iabat  , 6rc. 

EGLOGA  UNDECIMA. 

Car.104.  1.  14.  La  ditta  Egeria  , 1 la 
T ebano  Manti  ) 

Paragona  Madilia  alla  dotta  Egeria  , 
«d  alla  Tebana  Manto  . Egeria  fu  una 
Ninfa  , con  la  quale  dicono,  che  Numa 
Pompilio  , fecondo  Re  de’  Romani , di 
notte  fi  congiugneva  ; e che  con  lei  ra- 
gionando , imparava  da  ella  le  leggi  di- 
vine , con  le  quali  frenava  la  ferocità 
del  popolo  Romano  . Dicono,  ch’egli 
■fu  si  caro  a quella  Ninfa,  che  dopo  la 
morte  di  lui  ella  per  foverchio  piagnere 
fi  convertì  in  un  fonte  di  lagrime  nella 
■felva  della  Valle  Aricina  . Di  lei  feri- 
vo Ovvidio  nel  15.  delle  Trasf.  v.550. 
a Mota  ferir  Pbabi  grlidum  de  torpori 
fontem 

Petit  , fj  aterna!  attui  tenuavit  in 
i andai . 

«d  il  Petrarca  nel  Cip.*.  del  Tr.  d’Am. 
» Vidi  ’/  pianti  d'Egeria  . 

Manto  fu  figliuola  di  Tirella  Tebano  , 
e fu  indovina  . Colici,  elTendo  Tebe  ri- 
dotta in  fervila  , dopo  molto  aggirar 
per  varj  paefi  , venne  in  Italia  , dove  di 
Tiberino,  Dio  del  Tevere,  partorì 
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Ocno  , ch’edificò  Mantova.  Virgilio 
nel  io*  V-  198-  - — 

Vie  etiam  putrii  e agnten  tilt  Ocnui  ab 

orii  , 

Fatidica  Mintiti  Tufei  filini  a- 
mnii  : 

gv»  muri!  , matti  [qui  itdit  libi , Man- 
ina  9 nemen  . 

e Dante  facendo  parlare  a Virgilio, dit- 

fe  : 

Manto  fa  tbt  cerei  per  tini  molte  ,• 
Poftia  fi pofe  Id  dove  nacqui  io  * ■ 

Car.  104. 1.  30.  0 erbe  , 0 fior  , eh'  un 
tempo  ecctlfi  e magni  » - 

Hf  fojlc  al  monde  , ed  or  per  afpra  forte 
Giacete  per  li  fiumi  , e per  li  p lagni , ) 
Di  fopra  nelle  Annotazioni  alla  Profa 
io.  a c.  1S6.  io  ho  citato  quello  luogo: 
nel  quale  mi  fon  rifervato  a trattar  del- 
le favole  che  quivi  fono  , e qui  in  parte 
fon  tocche  , o accennare  . Le  parole  di 
quel  luogo  fon  quelle  : E inalmenei  quan- 
ti fanciulli  , e magnanimi  f(e  turine  nel 
primo  tempo  pianti  digli  antichi  paftori  , 
tutti  fi  vtdtvane  quivi  traeformati  fiorire  , 
fervendo  ancora  gli  avuti  nemi  ; Adone  , 
J acinto  , Apnee  , e 'l  gii  vane  Croco  , con 
l'amata  donzella  t e fra  quefli  il  vani 
Harcifo  ec.  ;•  • 

. Adone)  fu  figliuolo  di  Chiara  odi 
Mirra  , e fu  giovane  belliffimo  . Diluì 
s’innamorò  Venere  ardenti  (Tintamente  3 
perciocché, emendo  ella  abbracciata  con 
Cupido  fuo  figliuolo,  per  ventura  da 
una  factta  di  lui  fu  punta  nel  petto  , e 
vedendo  Adone  , di  lui  c’accefe.  Ma 
elfendo  il  giovane  flato  ammazzato  da 
un  cinghiale  , Venere  , dopo  che  lunga- 
mente 1’  ebbe  pianto  , lo  murò  in  fiore 
così  chiamato  . 

formio  , Apnee)  Ovvidio  net  lib.  19. 
delle  Metamorfofi  con  qncAi  verfi  ab- 
braccia la  favola  di  tutti  due  quelli  gio- 
vani , Jacinto  , ed  Ajace  : ( 394.  ) 

— — rubefadlaque  f inguine  le/ltti 
Purpurei/  viridi  gennit  de  colpire  flore  > 
§«»  priui  orbai  io  fuerat  de  vulnero  no- 
tai . 

Li- 
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tirerà  e «tumulti  t rr  erti  ir  pueroqtn  « *i- 
nqut 

. • Inferipta  efi  f olili  : hac  nemiitil  5 Ula 
quitti* . 

In  che  ha  da  fa  por  fi  « che  Jacinto  fa  un 
fanciullo  molco  bello  , amato  da  Apol- 
lo , edcffendo  per  difgrazia  flato  am- 
manato nel  lanciar  d*  un  difco,  fu  mu- 
dato nel  fiore  chiamato  dal  fuo  nome: 
il  quale  è didimo  di  certe  vene  nere  5 
che  dilcorrono  in  guifa  , che  formano 
le  due  lettere  Greche  a , c 1 i la  qual 
cofa  diede  a’  poeti  doppia  cagione  di  fa- 
voleggiare . Alcuni  dicono  , che  quell* 
A i foffe  in  frgno  delle  querele  d’A  pol- 
lo 4 ed  altri  5 che  lignifichi  Aitici  : e pe- 
rò dice  Ovvidio  ne’  verfi  di  fopra  : 

— --  bue  remini r , illa  quinta  . 
Ajace  Telamonio  fu  quegli  che  per  do- 
lore di  aver  perduto  in  contrailo  con 
Uliffe  l’armi  di  Achille,  fi  ammazzò  da 
le  dello  ; e del  fuo  fangue  nacque  que- 
llo fiore  , con  le  lettere  c’  ho  detto  . 

1 Cri»  , con  P amata  denteila  : ) Croco 
amò  -coti  fieramente  la  fanciulla  Srnila- 
ce  , che  per  l’  impazienza  d' amore  fu 
convertito  nel  fiore  del  zafferano,  fe- 
condo che  racconta  Ovvidio  nel  4-  delle 
lue  Trasformazioni . 

Il  tane  Karttfo  ) Marcilo  è chiamato 
turno  , per  tifpetto  che  «'innamorò  di  fe 
flcffo  . Fu  egli  figliuolo  del  fiume  Ccfi- 
fo  e di  Liriope  Ninfa  ; ed  avendo  fu- 
dato  nel  cacciare  , e durato  gran  fatica  , 
fi  riduffe  ad  una  fonte  per  bere  , dove 
chinando  la  teda  nell’ acque  > vide  l’ef- 
figie del  helliffuno  volto  fuoj  e innamo- 
ratoli di  fe  fleffo  , al  fine  per  paflione  fi 
confumò)  e fi  convertì  in  fiore  del  fuo 
nome . 

Car.  106. 1.2.  Felici  Orfto  , cb'  innan- 
zi l’ eri  t fiume  , 

Ptr  ricovrar  colli  chi  pianfr  tanto  , 

Sicuro  andò  dovi  più  andar  fi  tema  . ) 
Quella  favola  è deferirla  nella  feguente 
Profa  alla  3.  Annotazione  , dove  dice  ; 
furi  dire  nel  bianco  piidi  punta  dal  velenojb 
afpide  fu  cofinttaii  ifalan  la  bilia  anima . 
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PROSA  DUODECIMA.  . 

ili1!  .,01.,  , va 

Car.  109.  I.13..  Ma  venuta  la  eficura 
nette  pirtoja  delle  mondane  fatichi  ec.  ) 
Quella  dclcrizione  della  notte  c cavata 
dal  4-  deH'Eneida  di  Virgilio  y dove  li 
leggono  quelli  veri!  !•(  52Z.  ) 

FI  ex  irai  ; & placidum  carpebant  feffa 
foporem  1 

. C orpera  per  terrai , filvaque  fy  fava 
quietata 

jfLqncra  : tutti  medio  velvuntur  fiderà 

lapfu  v 

Curri  tace t omnii  arie  : pecudtt , pili** 

qui  volumi  , 

ffuaque  lai  ut  late  liquida  y qua  qui 
afpera  ciurmi  

I{ura  nnint,  fornito  pofita  fub  noci  e filiti 

Lenibant  curai, & lorda  oblila  hborunt. 

Car- 1 IO.  1.}).  L'  Aurora  più  incomin- 
ciava a rojftp^ian  ne!  cielo  , ri/ ir  filanda 
ueivirfalmintt  i mortali  allo  opri  Jota ) 
Defcrive  fecondo  il  fuo  coflume  il  na- 
fcimcnto  del  giorno  , non  lenza  forfè 
qualche  imitazione  di  quel  luogo  dà 
Virgilio  nell’ ss.  v.  iSz. 

Aurata  interra  tnifent  mtrtalibus  alma 

Fu  ultra!  luce, riferii  opera  atqilabant. 

Car.  iti.  1.  5.  Euridici  i ficcane  ni l 
bianco  piedi  punta  da!  veltnofo  afpide  ec.  ) 
Di  fopra  ali’  Annotazione  3. dell’  Egl. 
11.  ho  citato  queflo  luogo  ; per  dichta- 
razion  del  quale  ha  da  faperfi  , che  Eu- 
ridice effendo  amata  ardentemente  da 
Arifleo  , un  giorno  eh’  egli  fi  nule  a fer 
guirla  , da  lui  fuggendo  quanto  più  po- 
tè velocemente  , tu  punta  in  un  piè  da 
un’ afpide  velenofo  , che  nell’ erba  era 
nafeoflo,  di  maniera  ebe  ne  reflò  morta  . 
Orfeo,  che  fimilmente  l’amava  con  gran 
fervore,  confidato  nella  dolcezza  della 
fua  lira  , eh’ egli  con  gran  melodia  fo- 
nava, fcefe  all’Inferno  per  riaverla  : do- 
ve placati  gli  Dei  infernali  , la  riebbe  , 
con  patto  eh’ ei  non  doveffe  voltarli  a 
guardarla,  finche  non  foffe  fuora  . Ma 
non  oilcrvando  il  paltò  , gli  fu  ritolta  , 
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f più  non  potè  riaverla.  Virgilio  nel  Terrigeni  nel  verfo  3 «6.  dellib.  3.  * 

4.  della  Gcorgica  . 1 Aut  fi  terrieri*  tentarenl  afra  Gigdtet. 

Car.  in.  I.16.  Non  fen^a  volontà  de!  e perchè  erano  d’immenfa  podanza  , ma 
Cielo)  Allude  forfè  a quel  di  Virgilio  , di  molto  maggiore  arroganza  , ebbero 
/£*.  ve.  777.  . . animo  di  voler  rapire  il  cielo  agli  Dei  ( 

•«  — non  bac  fine  nnmine  divùm  . e così  fopraponendo  i monti  1’ uno  all* 

e dove  più  abballo  dice  : il  beato  Eurota , altro  , gli  mifero  in  tanto  fpavento,  eh’ 
a cui  ec.  par  ch’abbia  imitato  quell’  elfi  tatti  fcefero  dal  cielo  in  terra  , e ù 
altro  luogo  dello  ftclfo  Virgilio  nell’  nafeofero  in  diverfe  parti,  trasformati  1 
Egl.  6.  v.  Sz.  in  varie  forme  S e però  dille  Ovvidio  : 

Omnia  qua-,  Plr’bo  quondam  meditante,  Emijfumqut  ima  de  fede  Typbofa  terra1 
beatut  Audiit  F.urotat  . Cf  litibui  fecijfe  metumicSllofque  dedtjje 

li  che  tuttavia  ricordo  a’  belli  ingegni  , Terga  fuga  . v.311.  del  5. delle  Trasf. 

perchè  li  veggia  con  quanta  leggiadria  , Ma  Giove  ritiratoft  fopra  l’alta  rocca 
e vaghezza  fogliono  i buoni  amori  effe-  del  cielo  , gli  fulminò  tutti  , e fece  ca- 
re imitati  : e quelli  luoghi  con  infiniti  der  ciafcuno  lotto  quel  monte  cb’  eflb 
altri  fopra  il  Sanazzaro,  oltra  che  io  portava  per  cfpugnare  il  cielo;  come 
molto  tempo  a dietro  per  mio  fpalTo  ho  qui  lotto  il  Sanazzaro  foggiugne  , e co- 
fon  diligenza  «(fervati  , nondimeno  ho  me  fi  può  vedere  nel  lib.i  z.  di  Siilo  tra- 
veduto diligentilTimamente  edere  flati  lico  > e in  Ovvidio  , ed  altrove  . Leggi 
notati  dal  virtuofiffinio, e canditilo  ami-  quanto  io  dì  ciò  ho  fcritro  , e fecondo  la 
co  mio  M.  Antonio  Beffa  de’ Negrini  , favola  , e fecondo  l’allegoria  fopra  il 
in  un  fuo  cfemplare  , tutto  di  fua  mano  Canto  16.  del  Furiofo.  ■ - - ' . 
fegnato  , ed  adorno  ; come  fon  foliti  di  Car.>t4.l.tl.  Chiamata  V ompei  , td 
fare  i giudicioft  odervatori  della  lingua  irrigata  dalle  onde  del  freddijjimo  Sor  ne  , ) 
Amili  a lui..  La  ciltb  di  Pompei  non  era  molto  lon- 

Car.  113.  I.it.  Lo  innamorato  Alfeo  , tana  dal  monte  Vefevo,  e fn  eosl  nomi- 
fenia  mtfcolarfi  con  quello  , ec.  ) Fu  Are-  tiara  , fecondo  Solino,  dalla  pompa  con 
tuia  figliuola  di  Nereo  e di  Doride,  la  quale  Ercole  quivi  aveva  di  Spagna 
N inta  di  Diana  ; e tornando  un  giorno  condotto  i buoi  ■ E quella  rovina  , Aci- 
da cacciare,  fi  bagnò  per  rinfrefearft  la  quale  qui  tratta  il  Sanazzaro,  fuccef- 
nell’  acque  del  fiume  Alfeo,  che  corre  fe  ne’ tempi  di  Nerone,  come  G può  ve- 
pcr  Arcadia.  Il  Dio  di  quel  fiume,  dere  in  Cornelio  Tacito  nel  lib.  15.  dei- 
chiamato  pure  Alfeo  , vedutala  nuda  , e le  fue  iftoric  . La  menzione  che  fi  poi 
bella,  fe  ne  invaghì  forte  , e corfe  per  poco  avanti  quelle  parole  il  Sanazzaro 
abbracciarla  : ma  ella  fchifandolo  , co-  dell’  incendio  , che  con  teenpeflofe  fiamme, 
me  calla  , fi  mife  a fuggire  , finché, fu-  e con  cenere  eoperfe  i tiftonflanti  paefi , è 
dando  force, fi  convertì  in  un  fonte  . Per  tutta  ifloria  : perciocché  fcrivc  Sueronio 
lo  che  Diana  moda  a compadion  di  lei  , nella  vita  di  Tito  , che  a’tempi  di  quel- 
le aperfe  la  terra  , dove  entrò  1’  acqua  , lo  Imperadore  accaderono  alcune  feia- 
c fotto  terra  corfe  fino  in  Sicilia  , fenza  gure  molto  dannofe,  fra  le  quali  fu  l’m- 
pùto  mefeolarfì  col  mare  ■ Non  reflò  per  cendio  del  monte  Vefevo  , n di  Somma 
quello  Alfeo  di  feguirla  , ma  , ridottoli  in  Campagna.  La  deferizione  poi  di 
in  fiume,  le  tenne  dietro  fino  ili  Sicilia  . quello  incendio  fi  legge  molto  curiofa- 
Car.  113.  h il.  Le  pane  de*  fulminati  mente  predo  Dione  Miotico  ; e per  effer 
Giganti , che  vollero  afa  lire  il  tieW\  ) I da  lui  elegantemente  deferitta  con  moi- 
Giganti  furono  figliuoli  della  Terrajper  ta  copia  di  parole  , merita  d’eder  veda- 
la qual  cofa  da  Lucano  furono  chiamati  ta  da  ogni  curiofo  • Un’altro  incendio 

ufcà 


Digitized  by  Google 


i,i,  ANNOT.  DEL  PORCACCHI. 


ufcl  di  quello  monte  medefnrio  a tempo 
di  Tapi  Benedetto  IX.  e di  Corrado 
Iinpcradore  l’anno  1306.  e l'cccellen- 
tirtimo  Dottore  M.  Sinione  Porzio  Na- 
politano fcriflc  una  lua  molto  dotta 
Epillola  latina  de  incendio  agri  V ut t cia- 
ni , (uccello  ( fe  mal  non  mi  ricordo) 
l’anno  155».  Si  deve  ancora  veliere  que- 
llo bello  Epigramma  di  Marziale  Copra 
di  ciò  i eh’  è nel  1 ib-4-  Epigr.  44. 

Hic  tjl  porr  putrii  viridii  mede  Vefviut 
a rr.tr il  : 

Prejfcrat  tic  madida  nebilit  uva  In- 
tuì . 

Hac  iuta  , quam  Nyfa  teliti , plut  Bac- 
chiti amati / .• 

Hoc  neper  Satyri  mente  dtdere  cheroi. 
Hat  Vtntrii  fede!  , Laudamene  grader 

UH  : 

Hic  lecui  Herculce  nomine  clami 
trat . 

Cunlìa  jacent  flamini  1 , £}  triflì  mer- 

fa  favilla  : 

Nec  Superi  villini  hoc  lituiffe  fibi  . 
Ora  perchè  Copra  la  decima  ProCa  di 
quello  Autore,  dove  il  Cacerdote  Ena- 
reto  , dando  nella  Corra  dell’ arte  ma- 
gica , inCegita  all’  innamorato pa dote  il 
modo  che  terri  per  guarirlo  , ho  da  dir 
quello  che  per  inavvertenza  quivi  mi 
diméticai,  dico  che  il  Sanazzaro  in  quel 
luogo  ha  parlato  come  poeta  , per  non 
diCcoflarfì  dalla  credenza  de’ pallori  , i 
nati  Cono  creduli  della  magia.  Que- 
a,  per  quanto  io  trovo  fcritro,  è di  due 
forte  . La  prima  c fcellcratirtìnia,  e pie- 
na di  fuperdizioCc  vaniti  , e d’ incanta- 
menti , abborrita  da  tutti  i fedeli  Cri- 
Alani:  eviene  per  rivelazione  , o piò 
follo  per  virton  l'antartica,  e vana  de’ 
detnonj , che  da’Grcci  è detta  Theurgia  : 
alla  quale  tutte  le  leggi  Cono  contrarie  •, 

Fine  delle  Annotazioni 


ed  ognuno  1*  abborriCce  , come  qoella 
che  non  moflra  Cc  non  coCe  apparenti  , e 
Cerna  fondamento  , o (labilità  alcuna. 
L’ altra  magia  è naturale,  riverita  da 
ognuno  , come  cofa  più  atta  di  tutte 
l’altre  , e di  più  diletto  agli  rtudiofi  : e 
quella  alito  non  è che  certa  conlumata 
cogniziun  delle  coCc  naturali  , ed  nna 
perfetta  lilofolia  . Dove  poi  il  Sanazza- 
ro ha  Catto  dire  a quel  Cacerdote  , che 
piglieli  eibe  fecale  con  acuta  falci , ha 
avuto  minor  confìderazionc  di  quel  eh’ 
ebbe  Virgilio  nel  4.  dell’  Encida  , il 
quale  non  di  (te  falce  acuta  , ma  falcidi 
bronco  , in  quei  verfi  : ( v.jij.  ) 

Faltibui  (jf  tr.fjfa  ad  lunam  quaruntue 
alnit  Patinili  birba  . 

II  che,  oltrachè  è tratto  dalla  tragedia 
Medea  di  Sofocle  ; il  qual  fa  che  leghi 
1’  erbe  velenofe  e malefiche  , tenendo  il 
vifo  volto  indietro  , perchè ’l  maligno 
odor  non  la  otfendelTe , con  la  Calce 
di  bronzo  i è anco  tratto  dalla  difei- 
plina  degli  antichi  facrihcj  , ne’ quali 
ufavano  le  cole  di  bronzo:  emartima- 
mentc  in  quelli  ne’ quali  o volevano 
maledire,  o mitigare,  o finalmente  cac- 
ciar mali.  Leggi  Microbio  nel  j.  de* 
Saturnali  al  cap.19. 

EGLOGA  DUODECIMA. 

Tutta  quella  Egloga  c divinamente 
tradotta  dal  Meliieo  di  M.  Giovanni 
l’ontano  dove  erto  piagne  la  morte  del- 
la fua  moglie.  Però,  fenza  che  io  mi 
prenda  cura  d’annotarvi  alcuna  cofa  Co- 
pra , è da  veder  quivi.  Ci  farebbono 
da  avvertir  molte  cote  intorno  alla  lin- 
gua , e particolarmente  agli  Adirti  : ma 
ciò  Ci  porri  veder  nella  mia  Aggiunta 
alla  Fabbrica  del  mondo  dell’  Alunno  . 

di  Ttfmmsfo  Porcacchia 
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ANNOTAZIONI 

D I 

FRANCESCO  SANSOVINO 

SOPRA  L’ARCADIA 


DEL  SANAZZARO, 

Dalie  quali  e per  non  recar  tedio  a'  lettori  , e per  non  gettare  inutilmente  la  fatici %. 
e la  carta  , fi  fon*  levali  i luoghi  de!  tutto  fimili  a quei  del  Porcacchi  , come 
pure  le  autorit/ì  degli  Scrittori  fovercbio  replicate  ; rimettendo/! perì  da  per 
tutto  i lettori  alle  precedenti  Annotazioni  de!  fuddttto  Portar  chi  % 

PROEMIO. 


t legiati  hojfi  ) Prende 
la  materia  per  la  for- 
ma; cioè  il  legno  col 
quale  li  fanno  i pif- 
_ feri,  o i flauti  , per  li 
flauti  tuedclimi.  Cosi  il  Petrar.S0n.1z4. 

Se  non , come  a morir  le  hifognajfe  Berrò. 
cioè  pugnale  , o coltello,  o tali  altre 
armi.  Vedi  a c.  167.  col.  te 
E contrappone  alla  voce  pregiati  quell’ 
altra  umile  ; e tibia  a fijhtla , perla  fi- 
gurazione, la  quale  dì  rilievo  ai  con- 
cetti de’  poeti  , nella  maniera  che  fa 
1’ ombra  alle  figure  de’ pittori.  Cosili 
Tetrarca  nel  Sonetto  119. 

O noflra  vita  , eh'  è lì  beila  in  vifla  ; 

Com'  perde  agevolmente  in  un  mattino 

Quel  ebe  'n  moli'  anni  a gran  pena 
l' acqui fl a ! 

Car.  4.  1.  1 j.  Di  Menalo  t di  Liceo  . ) 
Sono  monti  dell’  Arcadia  . Onde  Vir- 
gilio nel  1.  della  Georgica  v.  iti. 

Ipfe  nomili  Unquent  patrium  faUufque 
Lycai 

Pan  ovium  cuflot  , tua  fi  tibM-Ianala 
cura . • • efi. 

e fono  confacrati  al  Dio  Pane.  IvUel 
monte  Liceo  era  un  tempio  dedicato  1 


Fauno  bicorne  , cioè  con  due  corna  . 
Ovvidio  nel  1.  de’  Falli  v.  414. 

Baunut  in  Arcadia  tempia  Lyceus  babet. 
e fi  chiama  Liceo  da'  lupi,  de’  quali 
quel  monte  era  copiofo  ; perche  nella 
lingua  Greca  lycot  lignifica  lupo  . 

Car.  4.  1.  té.  Fijiula  di  Coridone  , ) 
Nome  di  pallore  , figurato  per  la  perfo- 
na  di  Virgilio  nella  Bucolica  ; nel  prin- 
cipio dell’Egloga  1.  ove  dice: 

Formati  pa/ìcr  Corydon  ardebar  Alexim. 

Car.4.  I.17.  Damerà  . ) £’  parimente 
pallore  nell’Egloga  3.  di  Virgilio  . 

Car. 4 I.18.  Tibia  di  Palladi  , ) lllru- 
mcnto  ninfeo  fatto  di  canna  . Dice 
Plinio  ntl  lib.  16.  c.  36.  Tertia  harundo 
efl  tibiali  1 calami , quam  aule  ti  con  dice- 
tane  . ed  Orazio  nell’Arte  Poet.  v.  lui. 

Tibia  non  , ut  nunc  , orichalco  vintiti  , 
tubaque  sEmula  , ec. 

Car.  4.  1.  18.  Il  male  infuperbito  Sati- 
ro ) Marfia  di  Frigia,  ec.  Vedi  le  Trasf. 
d’Ovvidio.  ed  a C.1S7.  col  i. 

PROSA  PRIMA. 

Car.  4.  1.  18.  Partenio  ) Monte  in 
Arcadia  , cosi  detto  , perciocché  le  ver- 
gini vi  folevano  fpclfo  facrificare  alla 
Dea  Venere.  Si  chiamava  anco  Parto- 
B b m* 
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ni»  un  fiume  della  Paflagonia  ; ed  è 
cosi  detta  un’erba  dedicata  a Minerva  • 
Car.  4.  1.  19.  PafioraU  Arcadia  ) Di 

Jjueda  Arcadia  fi  può  vedere  quanto  ne 
crivo  nell'  aggiunta  fatta  al  Giovio 
nella  vita  del  Poeta  . 

Car  J.  1.8.  lì  drittifiìme  altre,)  Eleg- 
ge dodici  , o quindici  forte  d’alberi  ec- 
cellenti fra  tutti  gli  altri  per  apparen- 
ta , e per  ufo  a’bifogni  umani  ; e dii 
a tutti  loro  1’  epiteto  della  propria 
qualità,  e naturai  de*  quali  non  oc- 
corre in  quello  luogo  di  ragionare  a 
quale  opera  elfi  fono  buoni  , che  ciò  fi 
contiene  in  Diofcoride  , in  Crefcentio) 
ed  in  altri  i fedamente  diremo  alcuna 
ifloria  favolofa  di  alcuno  di  loro  . 

Car. 5.  I.  io.  Hehujìa  quercia  , ) Altri 
la  chiamano  annofa  . V.  a c.  167.  col.?. 
Fu  confacrata  a Giove  dagli  antichi  ) 
che  ne’ primi  tempi  fi  mantennero  del 
fuo  frutto  i conciolfiachè  a Giove  Ila  il 
nutrire  gli  uomini  da  lui  prodotti  al 
mondo)  e governargli  . Per  quello  co- 
ronavano le  llatue  di  Giove  di  quercia  : 
quali  che  ciò  folle  fegno  di  vita  data 
da  Giove  a’ mortali.  Di  qui  era  che  i 
Romani  davano  la  corona  di  quercia  1 
chi  averte  in  guerra  difefo  da  morte  un 
cittadino)  volendo  dare  a colui  che  fu 
cagione  altrui  di  vivere  ) l’ infegna  del- 
la vita  . E però  i Celti  ) in  cambio 
della  immagine)  e datua  di  Giove) 
mettevano  una  altiflima  quercia  ) e 

? quella  adoravano  ) come  riferifee  Alcf- 
andro  degli  Alelfandri  . Dicono  i poe- 
ti ) che  dopo  la  contefa  fra  Giove  ) e 
Giunone  , pallaio  che  fu  il  diluvio  , il 
primo  albero  che  (punta  (Te  fuori  ) fu  la 
quercia  ; onde  arrecò  a’ mortali  ) conte 
dice  Efiodo  ) doppio  giovamento  ) per- 
che da’ rami  nc  raccollero  le  ghiande  ) 
onde  elfi  prima  vivevano  ; e del  tronco 
fe  ne  fecero  tetti  ) e coperti . 

Car.  5.  1.  10.  A ut  m fimo  piatane  ) 
Scrive  Eliano  , che  a Serfe  piacque  tan- 
to 1’  ombra  del  platano  , che  ) trovan- 
dofi  in  Lidia  con  grolTo  cfcrcito  > per 


AZIONI 

cammino  fi  fermò  tute’  un  giorno  , con 
gran  difconcio  di  tante  genti)  per  go- 
der l’ombra  d’un  platano  . Si  legge  che 
in  Candia  fu  un  platano,  che  (lava 
Tempre  verde  , fotto  il  quale  dicono  che 
Giove  giacque  con  Europa.  Virgilio  nel 
1.  della  Georg,  v.  70.  lo  chiama  fittile  : 

Et  fittila  platani  ma  lai  gejfere  vai  et  il  . 

Car.].  I.13.  Vollero  di  che  Ercole  ec.  ) 
Vedi  a car.  168.  col.i.e  a.  Ercole  ne  an- 
dava coronato  per  quella  cagione  , che  , 
andando  all’ Inferno  per  trarne  Cerbe- 
ro , fi  avvolfe  al  capo  alcuni  rami  di 
pioppo,  le  foglie  del  quale , dove  toc- 
carono la  carne  tutta  fudata  , diven- 
nero bianche  , c di  fopra  feure  , ed  af- 
fumicate : e eoa!  volle  che  folfero  Tem- 
pre , e quell’albero  gli  fu  caro  , perchè 
gli  difefe  il  capo  dal  fummo  infernale  . 
Magli  efpofitori  delle  favole  dicono, 
che  Ercole  è lignificato  per  il  tempo  , e 
che  gli  antichi  lo  coronavano  di  piop- 
po, perchè  quello  albero  mollra  le  due 
parti  del  tempo  con  due  colori  : col 
bianco  fignifica  il  di  : con  l’altro  , che  è 
folco  , lignifica  la  notte  . Dicono  che  è 
albero  infernale,  perche  fu  creduto,  che 
nafcclfie  la  prima  volta  fu  le  ripe  d’  A- 
chcronte  . di  qui  era  chele  01  in  idre  di 
Bacco  fc  ne  coronavano  : perchè  tenne- 
ro Bacco  parimente  per  Dio  dell’  infer- 
no . Quando  Fetonte  cadde  nel  Pò,  co- 
me fcrivc  Ovvidio  nel  a.  le  fue  forelle  , 
figliuole  di  Odimene  , li  trasformarono 
nc’  predetti  alberi  per  lo  dolore. 

Car.3J.16.  Le  tccelj'o  pino)  Virg.nell’ 
Egl-7.  v.65.  gli  dà  titolo  di  bellidìmo  : 

Fraxinuj  in  filvis  puh Itr rima , piani  in 
lortii . V-  a c.  169.  col.l. 
Condannilo  Cefare  dice  , che  il  pino  fu 
già  una  fanciulla  amata  da  Pan  , e da 
Borea  , c eh’  ella  voleva  meglio  a Pan  , 
che  a Borea  : onde  Borea  fdegnato  , fon- 
dandola in  alcuni  falli  , le  tolfe  la  vita, 
di  che  la  Tetra  avendone  cotnpalfione  , 
la  trasformò  in  pino.  Il  pino  è notato 
dagli  antichi  per  la  fraude  , perchè  per 
l’alteiaa  , e verdetta  è bello  a vedere  , 

ma 
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mi  dannofo  a chi  fi  ripofa  all’ombra 
fua  ; perchè  i frutti  cadendo  o ammal- 
iano, o danneggiano  le  perfone  ; cosi 
fa  la  fraude  . V.  a car.  169.  col.  1. 

Car.  J.  I.17.  L'  ombrofo  faggio  ,)  Cosi 
Virgilio  nel  Culice  v.  1 39. 

Unbrofaque  manent  fagut  , ederaque 
ligantet  Brachia . 

Cornelio  Alettandro  fcrive,  che  effondo 
afIediaro  il  callellodi  Chio , quei  di 
dentro  fi  mantennero  con  le  ghiande 
del  faggio  . 

Car.  J.  1.  1 8.  Tamarifco , ) Virgulto  , 
chiamato  anco  da’latini  myrica  . Vedi 
Plinio  nel  Iib.z*.  c.9. 

Car.J.  1. 1 8.  Palma,  ) Gli  antichi  fi- 
guravano per  la  Vittoria  una  giovaner- 
ta  con  l’ali)  e le  mettevano  in  mano  un 
■imo  di  lauro)  che  fta  fempre  verde  ) 
ed  un  ramo  di  palma  , sì  perchè  la  me- 
moria del  vincitore  vive  fempre  verde  ) 
come  fa  il  legno  della  palma  , e sì  per- 
chè la  palma  , per  pelo  che  fe  le  ponga 
di  fopra)  non  cede)  ma  fempre  va  all’in 
fu  ) come  fa  la  Vittoria  . 

Car.J.  I.10.  Ciprejfo ,)  Dicono  le  fa- 
vole ) che CiparifTo  , figliuolo  di  Tcle- 
fo  ) fu  grandemente  amato  da  Apollo  t 
ed  avendo  trafeuratamente  ammazzato 
un  fuo  cervo)  che  gli  era  affai  caro  } 
non  volendo  e(To  più  vivere  per  dolore  ) 
fu  trasformato  in  qued’albero  . E’  il  ci- 
p re  fio  riputato  albero  lugubre)  perchè 
gli  antichi  l’ufavano  ne’  mortorj . Vedi 
a c.  170.  col.  1.  Onde  Ovvidio  nel  3.  de’ 
Trilli  Eleg.  1 3.  v.  1 1. 

Funeri!  ara  mihi  ferali  cinSla  cupreffo  , 
e Petronio  nel  Satirico  v.  75. 

GauJent  ferali  ebeti  tumulata  cuprrffu. 
ed  era  albero  confacrato  a Plutone}  Dio 
dell’Inferno)  per  quella  ragione  , che 
tagliato  una  volta  non  rinafee  più  } fic- 
come  l’uomo  morto  una  volta  non  rina- 
fee più.  Dice  VarronC)  che  mentre 
s’ardevano  i corpi  morti  , fi  circondava 
il  fuoco  di  rami  di  ciprefio  , acciocché 
il  grave  odore  della  carne  abbruciata 
non  offendette  i circondanti . 


EGLOGA  PRIMA. 

Car.6-  1.2  J.  Gii  per  li  ha  fe  hi  ec.  ) De- 
fcrive  la  primavera  dagli  effetti  degli 
uccelli  ) e della  neve  . V.  a c. 170. col. 1. 

Car.7.  l.r.  Pregne)  Vedi  la  favola  in 
Ovvidio  nel  6.  delle  Trasform.  ed  a c. 
170.  col.  1.  * 

Car.  7.  1. 1.  Cr erapia  ) Cioè  Filomena 
Ateniefe.  V.  a car.  171.  col.t.  Più  fotto 
dice  : 

Selvaggio  mia  , per  quejìe  ofeure  grattala 
Filomena  , ni  Progne  vi  fi  vedono  . 
Car.  7.  I.  il.  Strigi  , ) Le  flrìgi  fono 
uccelli  notturni  ) c fadidiofi  , perchè 
dridonu  . Lucano  nel  6.  v. 689. 

Quoti  trepidus  buia  , quod  flrix  nottur- 
na queruntur  . 

e Sereno  dell’  ediz.  Cominiana  a c.  100. 
Praterea  fi  forte  premit  Jlrix  atra 
puellot 

Virofa  immulgent  exerth  ubera  labri t . 
Vedi  a car.  171.  col.  r.  Plinio  nel  ir. 
lib.  cap.  39.  dice  : Fabulofum  enim  ar- 
bitrar de  flrigibut  ) ubera  rat  infantium 
labri t imtnulgere  . Fife  in  malediflit  jam 
antiquii  flrigem  eonvenit  ; fed  qua  fit  a - 
vium  ) tonfare  non  arbitror  . Da  quedo 
chiamiamo^rrg/// quelle  donne  le  qua- 
li fanno  arte  di  guadare  i bambini  ) e 
che  il  volgo  dice  che  fi  convertono  in 
gatte;  delle  quali  largamente  favella 
il  Conte  G10:  Francefco  Pico  nel  fuo  li- 
bro intitolato  Strega  . Stazio  le  fa  nate 
nell’Inferno)  dicendo: 

Moflro  erudii , che  nel  baffo  Acheronte 
Fu  eoneeputo  , e tra  te  Furie  nata  , 

Ed  ha  di  donna  petto  , eolio  , e fronte  , 
Va  fridevale ferpe  feparato  , 

Qujil par , che  dalla  cima  l'algi,  e monte 
Nel  capo  , e nella  faccia  fia  piegato  . 

Va  quefla  pefle  , e la  notte  fi  pafee 
Ve'  f adulti  che  trova  in  culla  fin  fafee . 
Gli  antichi  dittero  > che  dalle  Arpie 
nacquero  le  freghe , e le  chiamarono  an- 
co Lamie  , le  quali  Filodrato  nella  Vita 
d’Apollonio  dice  ) che  fono  fpiriti  mal- 
li b * vagj, 
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vagj  , libidinofi  , ed  avidi  delle  umane 
carni . 

Car.7.  l.»j.  In  Fiegra  j ) Flcgra  è «io- 
nie d’una  città  della  Macedonia  , c d’u- 
na  valle  all’  intorno  della  città  , fecon- 
do Plinio  nel  lib.  4.  cap.  io.  dove  i Gi- 
ganti molTero  guerra  a Giove  . 

PROSA  SECONDA. 

Car.  10.  1.  7.  Molti  rimi j , ) V.  a c. 
171.  col.  a. 

Car.  1 1.1.6.  Fa  cbt  i 0 alquanto  ec.  ) A 
imitaaione  di  Teocrito  : 

Si  autem  ranr nitrii  , 

Ut  olim  Libyco  cum  Cbromi  cantafti 
ccntendini  , 

C apram  tibi  iabo  gemtlliparam  ai  ter 
muìgtnium . 

Car.  1 1.  I.i  1.  C arlrro  ) Era  collui  un’ 
orefice  di  molta  eccellenza  ; il  quale 
venuto  a Napoli  di  Spagna  , fu  molto 
amico  del  Sanazzaro  . 

,,  Che  il  Cariteo  folfe  un’  orefice  , a 
,,  noi  non  £ noto  fe  non  per  la  prefente 
„ tedimeli  mira  del  Saniovino  : fappia- 
II  ino  bensì  che  il  Cariteo  fu  un’  uomo 
y,  molto  letterato  della  famofa  Accade- 
va mia  del  Pontano  j c a mici  (Timo  del 
,,  noiìro  Poeta  , il  quale  lo  nomina  nel- 
la  Elegia  XI.  del  libro  1.  fra  gli  altri 
yy  fuoi  dotti  amici  y cosi  : 

» & rito  fuot  Genio  Charileui  bo- 

yy  norer 

yy  Prahatyif  fefiat  eoncinat  ante  iapet . 
w e nel  libro  primo  degli  Epigrammi 
ferivo  1’  undccimo  De  partu  Ni  fa  a , 
yy  Cbaritei  coniugi/  . Di  quello  Cariteo 
yy  fi  trova  predo  di  noi  un  giullo  volu- 
tine di  Rime  non  difpregevoli  tlarn- 
,,  pato  in  Napoli  per  Sigifmondo  Mayr 
yy  l’anno  M.D.V111I.  in  4.  coll 'affi llen- 
v,  za  di  Pietro  Summonzioiper  la  nobit- 
yy  tà  del  cui  animo  y e per  lo  cui  grande 
yy  amore  verfo  gli  amici  videro  la  lu- 
yy  ce  delle  Itampe  Opere  ilimatiifime  di 
yy  varj  infigni  letterati  della  fuddetta 
M Accademia  > a cui  ancia’  egli  era  ag- 


ir pregato  ; come  quelle  dello  ItelTo 
yy  l’ontano  , del  Sanazzaro  ec.  per  la 
„ qual  pietà  vien  meritamente  lodato 
,,  dal  Sanazzaro  in  quel  belliilimo  Epi- 

gramma  De  Summontii  pittate,  eh’ è 
,,  il  9.  del  libro  a. 

yy  Excitat  obJlrUlat  tumuli ) Summon- 
yy  tiui  Uubrat  ; 

,,  Impleat  ut  fanti  a munut  amieitiet.  ec. 
yy  11  degno  collume  del  qual  gentiluo- 
y mo  y non  per  amicizia  y che  non  fi  dà 
,,  co’  morti  y ma  per  la  venerazione  e 
yy  llima  che  profeflìimo  a’  famoli  uomi- 
„ ni  y noi  fratelli  Volpi  ci  abbiamo 
y propollo  ad  imitare  . Del  Cariteo  fi 
» legge  altresì  un’Epigramma  Latino 
y fentto  al  Sanazzaro  y che  comincia  : 
y Hot  libro t Juvenalii  y atqur  Perfii  . 
yy  e trovafi  a c.  137.  dell’  Opere  Latine 
y del  Sanazzaro  dell’  edizion  Comi- 
y niana  . Può  elferc  nondimeno  che  il 
„ Cariteo  orefice  folfe  un'altro  diverfo 
y dal  deferirlo  finora,  o fe  pur  fu  quello 
y fi  e ilo  y lavorale  per  diletto,  o per  al- 
,,  tro  fine  , di  quella  profclTione  , con- 
,,  giugnendo  con  raro  , ma  non  unico  , 
,,  eiempio  l’efercizio  della  mauo  a quei 
„ della  mente  , e dell’  intelletto  . „ 

EGLOGA  SECONDA. 

Car.  14.I.  il.  E feguo  un  bafilifco  : ) 
Perchè  col  guardo  uccide  ; ficcoine  la 
donna  amata,  co  gli  occhi  infiammando 
il  cuore  , mena  l’amante  a mifero  fiato  . 
E'  il  bafilifco  fpecie  di  ferpente  , che 
abita  nelle  folitudini  dell’  Africa  , co- 
me dice  Plinio  nel  lib. 8.  cap. ir.  Ha  gli 
occhi  rolli,  ed  è di  colore  che  pende  al 
nero.  Scaccia  da  fe  tutti  gli  altri  ferpen- 
ti  col  fifehio,  onde  Lucano  nel  9^.714. 

Sibitaqi  tjfuniPt  cunllat  terrina  ptftesy 

Ante  venena  notent  , late  /ibi  fubmovtt 
emne 

Vulgut , if  in  vacua  regnai  bafilifcuj 
arena  . 

Car.  14.  I.  iS.  Tigre  ) Di  fopra  dilTe 
bafilifco  y per  variar  la  elocuzione  , com- 

pa- 


Digitized  by  Google 


DEL  S A NS  O VINO.  .,7 


paratìe, ne  prefa  da  crudelilTimo  anima- 
le . li  Petrarca  nel  Soia.  1 19 . 

| ]uejla  tieni  I fera,un  cor  di  tigre, 0 d'or  fa. 

Car.  14.  I.  19.  Filhda  mia  , ) Nome 
ufato  da  Virgilio  per  paftorella  nella  7. 
c io.  Egloga  . Favella  anco  il  poeta  di 
quella  rillide  nelle  fue  Pifcatorie  . 

Car.  14.I.  aj.  A Pan  non  fu  colei  ) 
Cioè  Siringa  Ninfa  feguitata  da  Pan  , e 
convertita  dagli  Dei  in  canna  . Vedi  le 
Trasform.  d’Ovvidio  . ed  a c.  171. col.  1. 

Car.  14.  1.  JI.  Colei  che fe  in  Tejfagtia  ) 
Cioè  Dafne  feguita  da  Apollo,  e con- 
vertita in  lauro.  Vedi  le  Trasformai, 
d’  Ovvidio  nel  lib.i.  ed  a 0.171.  col.  1. 

Car.  15.  I.3.  Salamandra  , ) Di  fopra 
dilTc  tigre  alla  donna  , per  crudele,  c 
fredda  ; ora  in  quello  luogo  chiama  fe 
falarnandra  . Quell’  animale  fi  dice,  che 
vive  nel  fuoco  , però  lo  chiama  moflro  y 
cosi  il  Petrarca  nella  Cani.  35. 

Stranio  dio  , e mirabil  falarnandra  ! 

Car.i  J.  1. 16.  Ecco  la  none  y ) Vedi  a 
c.  171.  col.  a. 

PROSA  TERZA. 

Car.  17. 1.1.  Palei  veneranda  Dea  ) Fu 
quella  prelfo  agli  antichi  Dea  de’pallo- 
ri , le  cui  felle  (1  chiamavano  Palilia  , o 
Pari/ia  dal  partorire,  perchè  fi  credeva, 
eh’  ella  avelfe  cura  al  partorir  de’  be- 
ftiami  . V.  a c.173.  col.  1. 

Car.iS.  I.18.  Admeto  ) Vedi  a c.  173. 
col.  t.  e a. 

Car.  1 8 . l.io.  Sagace  Mercurio,  ) Vedi 
a c.  173.  col.l. 

Car.  18.  1.31.  Endimicne  ) V.  a c.173. 
col.  l. 

Car.18.I  33.  Patii,  ) V.a  c.«74'Col.l. 

Car.  18.  1.  34.  Per  giudicare  le  ignudo 
Dee,  ) Venne  contefa  tra  Giunone, 
Pallide,  e Venere  dinami  a Giove  di 
una  palla,  o pomo  d’oro  , che  li  aveva  a 
dare  alla  più  bella  3 e non  potendo 
Giove  rifolverfi  a far  giodicio  tra  que- 
lle Dee  , per  diverfi  rifpetti  , le  rimife 
.al  giudicio  di  Paris:  il  quale  , fattele 


fpogliare  ignude  , diede  la  fentemia  in 
favor  di  Venere.  Oude  ne  nacque  lo 
fdegno  di  Giunone,  e di  Pallide  con- 
tri Trojani . V.  a c.i74-  col.  t. 

EGLOGA  TERZA. 

Car.lt.  I.17.  Che,  fe  ben  ti  rammenti,  ) 
Perciocché  Apollo  fu  pallore  , e gover- 
nò gli  armenti  di  Admeto  Re  . Vedi 
fopra  nella  Profa  3.  a c.173.  col.  r.  c 1. 

Car.lt. I.19.  Saltin  Fauni, e Siltanij  ) 
Dei  de’  campi  , edellcfelve,  i quali 
morivano  dopo  un  lungo  tempo  . Ovvi- 
dio nelle  Trasform.  lib.  1.  v.  191. 

Sunt  mibi  Semidei  , fune  ruflica  mani- 
na Nymphar  , 

Fauni  que  , Satyrique  , & monti  co! a 
Silvani  . 

Dicono,  che  nacquero  da  Fauno,  fi- 
gliuolo di  Pico  , padre  del  Re  Latino  . 

Car.  13.  1.1.  Mentre  per  quejli  monti  ) 
Vedi  a c.174.  col.i.  e 1. 

PROSA  QUARTA. 

Car.  14.  I.  3.  Amaranto)  Tratto  dal 
nome  d’  un  fiore  chiamato  amaranto 
dalla  immortalità  , perchè  dicono  , che 
non  marcifce  mai . Vedi  Plinio , lib.i 1. 
cap.  8. 

Car.15.  I.14.  Hajade , 0 Saper  ) Vedi 
a c.174-  col.  li  e la  Profi  8.  a c.  39.  do- 
ve il  Sananaro  dichiara  quella  materia. 

Car.16.  l.i.  Logifto  , ed  Pipino  ) V.  a 
car.  175.  col.  1.  e da  Virgilio  tolto  da 
Teocrito  nel  6.  Idillio  : 

Erat  aittem  bic  quidam  ipforum 

Barbatili  , tic  femibarbatm  y ad  fon- 
tem  autem 

Qurmdam  ambo  fedente!  , ec. 
e perchè  inferifee  che  cfli  cantavano  be- 
ne, perchè  erano  d’Arcadia  , vedi  Ce- 
lio Rodigino  nel  lib.  9.  al  cap.  9.  do- 
ve ragiona  della  perii»  che  avevano 
gli  Arcadi  nella  mufica  . 

Car.16.  I.11.  Il  mio  domeflico  cervo , ) 
Tutta  quella  parte  è imitata  dalla  3. 

Eglo- 
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E gloga  di  Virgilio  , ma  molto  piò  dall’ 
Idillio  1.  di  Teocrito  , il  qual  comin- 
cia : 

Jucundum  quid fufurrui . 

Ca r.27-  l.ij.  Egiuroti  ec.  ) Coll  Te- 
ocrito : 

Keque  quid  ad  labrum  me  attingi/  , ftd 
adbuc  jacet  intal!  um  . 

EGLOGA  QUARTA, 

Car.  18. 1.  j-  Chi  vuol  ec.  ) Quella  è 
Sellini  doppia  , bellifTima  , vaga  , e 
piena  di  molti  affetti  amoroft  > e non 
punto  inferiore  a qualfivoglia  di  quelle 
del  Petrarca  . 

Car.  29.  1. 16.  Sitcom' un  tempo  Orfeo  ) 
Vedi  le  Trasformai.  d’Ovvidio.  ed  a 
car.  175.  col.  1. 

Car. 30.  I.7.  Canto  con  la  mia  canna  , ) 
Ora  fìllula  , ora  fampogna  , attribuen- 
do li  voce  di  cantare  al  fuono  ; e ciò 
poeticamente  ad  imitaiionc  di  Teocri- 
to , e di  Virgilio  . 

PROSA  Q_UINTA. 

Car.  31.  1.  17.  E credo  già  che  ora  ec.) 
Tolto  da  Calfurnio  nell’  Egl.  v.  14. 

— --  tu  potei  alto 

Cor/ice  deferiptot  citiut  percuotere  ver- 
fut . 

Car.  31.  I.  13.  Erimanto)  Fiume  fa- 
niofo  dell'  Arcadia  , nominato  da  Vir- 
gilio , e da  diverfi  altri  poeti . 

Car.  33.  I.14.  Che  pcndejfero  per  le  fio- 
verte  ripe  . ) V.  a C.17J.  col.  a. 

Car.  33.1.29.  I tuovafi)  V.ac.l7J. 
col. 2.  e 176.  col.  1. 

Car.  34.  1.  33.  Infelice  loglio  ) V.  a c. 
176.  col.  t. 

Car.  3J.  1.  1.  Pafiori , gittate  erbe) 
V.  a c.  176.  col.  1. 

Car.  3 J.  1.  24.  Se  farà  freddo  , ) V.  a 
c.  176.  col.i.  e 2. 


AZIONI 

EGLOGA  Q_U  I N T A . 

Car.  36.  1.  31.  E /’ ondeggianti  biade  ) 
Così  il  Poliziano  nelle  Stanze  : 

Veder  tonar  monton , vacche  mugghiare^ 
E le  biade  ondeggiar  , come  fa  il  mare  . 
Car.  37.  I.  io-  Pianfer  le  fante  Dite  ) 
Sono  le  Mufe  chiamate  Dive  , e Dee  da’ 
poeti  ; così  il  Bembo  nel  t.  Sonetto  : 
Dite  , per  cui  l' apre  Elicona  , e ferra  { 
Ufe  far  alla  morte  illufiri  inganni  . 

Car.  37.  1.  23.  Dunque  frefthe  corone  ) 
Ufo  de’  Greci,  il  coronar  le  fepolture  di 
fori  ; e feguitato  poi  da’  R omini  . Ve- 
di Plinio  al  cap.3.  del  libro  li. 

PROSA  SESTA. 

Car.39.L7.  ìlTrojano  Parli,)  Si  chia- 
mò anco  Aleffandro  . Coftui  rapì  Eleni. 
V.  a c.  174.  col.  1.  e 176.  col. 2. 

Car.  39.  I.33.  I lupi  prima  mi  videro,  ) 
E’ co  fa  vulgata  , che  l’uomo  prima  ve- 
duto dal  lupo  perde  la  voce  . Però  Opi- 
co  in  quello  luogo,  vedendoli  mancar  la 
voce  per  l’età  , dice  d’  eflere  flato  vedu- 
to dal  lupo,  quaft  burlando,  efeher- 
zando  in  quella  volgare  opinione  . V.  a 
c.  176.  coi.  2. 

EGLOGA  SESTA  . 

Car. 4 1.  I.4.  L'invidia,  figlino! mio  , ) 
V.  a c.  176.  col.  2.  e 177.  col.  1. 

Car.41.  1.8.  i Proteo  , ) Fu  da- 

gli antichi  tcnutoDio  marino  . Era  in- 
dovino, e fi  trasformava  in  tutte  le  for- 
me eh’ effb  voleva.  Dice  Virgilio  nel 
4.  della  Georgica  v-392. 

..  — novi!  namque  omnia  vate r , 
gv*  fiat , qua  fuerint,  qua  moie  ventu- 
ra trahantur  . 

§uippe  ita  Neptuno  tifum  eji  : imma- 
nia cujuj 

Armento  , fy  turpi j pafiit  fub  gurgite 
pbocat . V.  a c.177.  col.i.  e x. 
Dicono  , che  s’ innamorò  di  Pomona  3 

ed 
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ni  i Latini  Io  chiamano  Ver tanno  . On- 
de Properzio  Elcg.  2.  del  lib.  4.  v.io. 

Vertumnut  verfo  dicor  ab  amne  litui . 
a cui  fi  cunfacravano  le  prime  biade  che 
nafeevano . 

Car.  44.  1.  8.  E tutti  Cucco  il  chiama- 
no , ) Fu  ladro  farnofo  in  Campagna  di 
Roma  , il  quale  tolfc  alcune  vacche  ad 
Ercole  , che,  avendo  vinto  Gcrione  in 
Ifpagna  , s’era  ridotto  nel  Lario,  ed  al- 
loggiava  col  Re  Evandro  . Vedi  la  fua 
iftoria  nel  primo  libro  di  Tito  Livio  : e 
Virgilio  nell’  8.  dell’  Encida  , dove  ne 
favella  a lungo . V.  a c.  177.  col. 2. 

PROSA  SETTIMA. 

Car.45. 1.  1 J.  Di  Calcidia)  Vedi  a c. 
178.  col.  1. 

Car. 4;. 1.13.  Cifalpina  Galli  a , ) Quel- 
la regione  che  è chiamata  Lombardia 
da’  Longobardi  , che  la  tennero  lungo 
tempo  . 

Car.45.  I.18.  Aufonico  rre_no  ) Altre 
volte  Automa  era  parte  d’  Italia  , dove 
ora  è Benevento,  e Tcrracina  ; ora  s’in- 
tende per  tutta  Italia  ; ma  qui  lignifica 
il  regno  di  Napoli  , affatico  già  da  Car- 
lo IH.  Vedi  il  Compendio  del  Collenu- 
lio  delle  cofc  di  Napoli,  e la  Storia 
d’ Angelo  di  Coliamo  . 

Car.  45.  I.29.  La  antica  Sinre/fa  ) E’ 
quella  città  in  Campania  , fra  terra  , 
abbondante  di  vino  : oggi  li  chiama  Sef- 
fa  , ed  ha  titolo  di  Ducato  ; ed  era  del 
Cardinale  d’  Urbino. 

Car.45.  L31.  Lintrrno  , ) V.  a c.  178. 
col.  2. 

Car.45.  I.  34.  Lucania  ) Provincia 
tra  Ir'  Calabria  , e la  Puglia:  oggi  fi 
chiama  *'/  Principato . 

Car.  46.  1.  5.  Pjmane/fe  il  vedovo  ugno 
in  man  di  femmina  . ) A Ladislao  Re  di 
Napoli  fuccefTe  la  Rcina  Giovanna  , la 
quale,  datafi  a vita  lafciva  , e difone- 
fta  , come  hanno  fcritto  alcuni  , fu  ca- 
gione , che  il  regno  patilfe  molti  mali  , 
e che  alla  fine  Alfonfo  d’A ragona  l’oc- 


cupa Ifc  , e che  quegli  umori  pervenilfe- 
ro  quali  fino  a’ tempi  noli  ri  , fufeitati 
per  quelle  pretenfioni  da  Carlo  V.  Inv 
pcradore  , e da  Francefco  I.  Re  di 
Francia  . 

Car.46.Lr4.  Alfonfo  di  Aragona  ) Fu 
quello  Re  1’  anno  1420.  uomo  di  molto 
valore  j il  quale,  avendo  alfaltata  la 
Codici  con  una  affai  grolTa  armata  , fu 
dalla  Reina  Giovanna  , eh’  era  fiata 
privata  del  feudo  di  quel  regno  da  Papa 
Martino  V.  in  luogo  della  quale  egli  ne 
aveva  invefllto  Luigi  III.  Duca  d'  An- 
giò  , adottato  per  figliuolo  : onde  venu- 
to a Napoli,  lece  tanto  ne’ tempi  che 
fiorirono  Braccio  , e Sforza  , eh’  effo  oc- 
cupò tutto  il  regno  , e lafciollo  a’  funi 
difendenti , fino  che  vennero  i moti  di 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , per  li  qua- 
li fi  travagliò  lungamente  l’Italia  i* 
grandiffima  guerra  . 

Car.46.Lult.  Per  non  perdere  ) Luo- 
go tolto  dal  Petrarca  nel  Son.  219. 

O nojlra  vira  , cb’  b sì  bella  in  vijla  j 

Com'  perde  agevolmente  in  un  mattino 

Quel  che  ’n  moli ’ anni  a gran  pena 
j'  ac  qui  fa  ! 

„ La  ftefia  citazione  li  c.  193.  col.i.,, 

Car. 49.  l.zo.  Chiamato  Sincero,  ) Co- 
gnome del  Sanazzaro  ; e la  cagione  per 
la  quale  cosi  fi  chiamalfe  , è notiffima 
in  quello  luogo  . Onde  il  Giovioncll* 
Elogio  , dove  favella  del  Sanazzaro, 
facilmente  erra  , dandone  la  cagione  ad 
altro . 

Car.50.  I.9.  Coi) per  lo  innanii  ) Mo- 
flra  qui  che  le  fue  fatiche  pallorali  fu- 
rono da  lui  fcritte  nella  patria,  ed  ac- 
cenna , che  nella  fua  giovanezza  fareb- 
be famofo  tra  gli  altri  poeti  per  lo  poe- 
ma de  Parta  Virginii  , per  le  Egloghe  , 
e per  altri  fuoi  dotti (Tiini  , ed  acutiffi- 
mi  verfi . 

EGLOGA  SETTIMA. 

Car.  50.  I.29.  Tal  che  m'  addorma  ) A 
imitazione  di  quel  del  Petrarca  Cjuz.3. 

Con  Icifofi'  io  da  che  fi  parte  il  folej  ec. 

Car. 
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Car.  j i.l.  3.  Campì  di  fiacchi  ) Cosi 
il  Petrarca  nel  Sonetto  190. 

£ dura  campo  di  battaglia  il  letto  . 

PROSA  OTTAVA. 

Car.  j».  I.17.  Ni  di  lacrime  ec.  ) V.  a 
C.  179.  col. a. 

Car.54.  I.ao.  Male  augurata  cornice;  ) 
Orazio  la  chiama  annefa  ,,  nell’Ode  17. 
,,  Jel  Iib.  3. 

,,  --  — aqua  nifi fallii  angue 

» Anno  fa  cornix  . „ 
perciocché  fi  dice  che  vive  molte  età  ; 
e Virgilio  ,,  nel  1.  della  Georg.v.3SS.,, 
la  chiama  improba  : 

,,  Tum  cornix  piena  pluviam  vocat  im- 
,,  proba  voce  . „ V.  a c .187.  col.  1. 

Car. 55.  1.1].  Bianco  cigno  ) Fu  Cigno 
Re  de’ Liguri , il  quale  amando  fom- 
mamente  Fetonte,  vedendolo  caduto 
dal  carro  del  Sole  nel  Pò  , pianfe  tanto 
la  fua  morte  , cheli  converti  nell’uc- 
cello  detto  ciprio  : il  quale  fe  ne  (la  per 
li  dumi  , cantando  dolcemente  quando 
fi  muore  ; quantùnque  fia  creduto  più 
toflo  favola,  che  altramente.  V.  a c. 
179.  col.  a. 

Car. s 3.1. 16.  Perdici,)  Dice  Ovvidio, 
che  fu  nipote  di  Dedalo  , e che  avendo 
trovato  il  compaio  , c h fega  , Dedalo 
per  invidia  lo  gittò  giù  d’una  torre: 
onde  i Dei  molli  a compalfione  Io  tras- 
formarono nella  pernice  . Di  qui  ìy  che 
quell'  animale  non  vola  alto , ricordan- 
doli del  pericolo  . V.  a c.  179.  col.  a. 

Car. 57.  I.20.  Venivano  i bifolcbiy  ec.  ) 
Virgilio  nella  io.  Egl.  v.  19. 

Venit  i£f  tipi  Ho  : tardi  venere  bnbuki  : 

Uvidut  biberon  venie  de  glande  Menat- 
ene . V.  a c.  ilio.  col.  1. 

c Teocrito  : 

Venerimi  bubulci  , pa fiora  , caprarii 
venerimi . 

Omnei  interrogabant , qued  paterctur 
malum . 

Car.57.  1.2$.  Voi  , Arcadi , ) Di  Vir- 
gilio ucila  io.  Egl.  v-31. 


— — cantabith  , Arcade t , ìnquit  , 
Morti  ih  tu  bnc  veflrit:  foli  cantare  periti 
Arcade 1 . 0 miti  tum  quatti  molliitr  ofa 
fa  quiefeant , ec. 

Car.  58. 1.  J.  Candido  cigno  ) V.  a c. 
179.  col.  2.  e 180.  col.  1. 

Car.58  l.28.  Pj fonante  Ecco?) Ovvidio 
nel  3. delle  Trasformazioni  dice,  che  fu 
Ninfa  , ed  elfendo  innamorata  di  Nar- 
cifo  , bellilTimo  giovane  , ma  crudele  , 
per  lo  dolore  divenne  pietra  , nè  rima- 
le altro  di  lei  che  la  voce  , la  qual  lì 
fente  quando  l’uomo  in  qualche  luogo 
concavo  grida,  o favella  . Vedi  il  detto 
3.  libro,  eia  Dichiarazione  Sommaria 
dello  IteiTo  Sa'hfovino . 

EGLOGA  OTTAVA. 

Car.6i.t.23.  Tefpiadi  . ) Tefpia  fu  gii 
una  terra  nella  Beozia  , vicina  al  mon- 
te Parnafo  ; però  fi  differo  le  Mufe  Te- 
fpiadi , ovvero  le  Ninfe  abitatrici  di 
quei  luoghi . 

Car.  62. 1.  I.  Di  fiate  ec.  ) Di  fopr* 
uell’Egl.  4.  c.29.  ditte: 

Li  ignudi  pefei  andran  per  feccbi  campi  , 
E 7 mar  fia  duro  , e liquefatti  i [affi . 
nota  (a  variazione . 

Car.62.  I.4.  Se  Amore  e cieco,  ) Quali 
imitato  da  quello  del  Petrarca  nel  So- 
netto tot. 

S'Amor  non  } j che  dunque  è quel  eh'  i 
fento  ? f 

Car.62.  I.7.  Quefia  vita  mortale  ) V.  a 
C.1S1.  col. l.  ,,  Quintiliano  nella  4-De- 
„ ctamazionc  , dell’edizione  Burman- 
,,  niana  a car.ga.lin.J.  Si  e un:! a gaudiee 
,,  nofira  , fi  voluptatee  , & quacumque  ex 
,,  bar  univerfirate  mundi  te! folicitant  aet- 
,,fpeS]u  , vel blandinntur  ufu  , diligenter 
,,  excutiat  , tota  vita  hominit  unui  e fi 
,,  dies „ E Virgil.  nel  io.delFEn.v.467. 
Stai  fua  caique  din  . breve  & inrepa- 
r abile  tempur 
Omnibus  efi  vii  re . 

Ed  il  Petrarca  nel  Trionfo  del  Tempo  . 
Che  più  d' un  giorno  } la  vita  mortale  , 

Sa- 
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Untilo  , bnte  , freddo  , e pim  di  neja  j 

Chi  può  iella  parer  , ma  nulla  vale  <* 

Car.6i  l.ii.  I mal /pe/ì, inni,)  Accen- 
ni quel  del  Petrarca  nel  Sun.  131. 

La  vita  figge  , e non  s'arrejla  un'  ora  / 

E la  morìe  cien  dietro  a gran  giornate  . 
« nel  Trionfo  della  Divinili  : 

E t egolo  andar  , anfi  volar  il  tempo  . 
e nel  Trionfo  del  Temilo  ; 

Che  volan  l'ore  , i giorni  , egli  anni  , e 
ime/i.  V.  a C.1S1.  col.i. 

Car.6z.  1.  15.  E l' ore  ladre  ) Accenna 
quello  d’Orazio  nel  a.  dell*  Epift.  ep.  1. 
v.  55- 

Singnia  de  nobie  anni  pradantur  euntet. 

Car.  61.  1.  15.  O felici  color  ) V.  a c. 

181.  col.  1. 

Car. 63.  1. 1.  Ed  Ifi innanzi  ec.  ) Vedi 
a c.  1 S 1 . col  i. 

Car. $3.  I.5.  E pria  murano  II pel,  ) Co- 
sà il  Petrarca  nel  Son.  97. 

Vero  è V proverbio,  eh' Altri  cìigia  il  pelo 

Anfi  che  ’/  veggo  . 

Car.  63.  1.  9.  Lo  fame  che  le  Parche  ) 
Sono  tre  forelle  , figliuole  dell’  Èrebo  e 
della  Notte.  Fingono  i Poeti  ) che  di 
quelle  1*  una  fili,  che  l'altra  tengala 
joccat  e che  la  terza  tagli  il  (ilo  . Signi- 
ficando per  quello)  chela  nodra  vita 
non  è altro  che  un  (ilo  , e che  agevol- 
mente fi  rompe  * per  la  fua  debolezza  . 
Onde  è fcritto  : 

Clotbo  colum  ba/ulat  , Lacbefii  trabit  ) 
Atropo 1 occat  . 

))  Quello  verfo  , a cui  di  il  Porcacchi 
))  titolo  di  bello  ) contiene  in  fe  due 
3)  grotti  errori  di  Profodia  , facendoli 
))  breve  la  feconda  fillaba  della  voce 

Ciotto  , che  di  natura  fua  è lunga  , 
j)  mentre  in  lingua  Greca  fcrivefi  coll’ 
9)  omega)  così)  Kiaò-.t  ; c abbreviando- 
9)  fi  pure  la  prima  fillaba  in  bajulat,c he 
99  tuttavia  è lunga  . Di  più  9 ci  fono 
9)  due  improprictl  di  parlare  3 non  di- 
9)  ccnJofi  trabere  colum  ) ma  piuttodo 
91  trabere  fila  , ovvero  carperò  colum  . Oc - 
9)  care  poi  prefo  in  ftgnidcato  di  taglia- 
9)  re  9 0 recidere  9 cuna  eleganza  rao- 
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)9  ftruofa  . Pub  eirere  nondimeno)  che 
>9  il  Por.-acch;  l’abbia  lodato  per  Ir 0- 
99  nia  . V.  a c.  18  1.  col.  a.  0, 

Car.  63.I.  17.  Pur  mi  fi  para  ) V . a c. 
181.  col.  I. 

Car. 63.  1.  3J.  E fra  ciprefiì)  Percioc- 
ché era  albero  predo  agli  antichi  infer- 
nale , e che  s’  ufava  nc’  funerali  , (ic- 
come  fi  diffe  nella  prima  Profa  alla  di- 
zione CipreJfo.W.  a c i70.col.t.e  195.0.1. 

Car. 64.  1. 15.  E 'I  farro  Genio,  ) Dice- 
vano gli  antichi)  ch’era  il  Dio  della 
natura  , e del  piacere  9 come  farebbe 
giorn o geniale  , cioè  lieto)  e dolce  . On- 
de Giovenale  nella  Sat.  4.  del  li b.  t.  v. 
66. 

— — Geniali c agatur 

Ifle  dice  . 

E Virgilio  nel  t.  della  Georg.  7.  30». 

Invitar  Geniali / biemj  . 

E dicevano  edi  9 indulgere  genio  , cioè 
dare  opera  al  diletto  3 onde  Perdo  nel- 
la Sat.  5-  v.151. 

Indulge  Genio  : carpami!  1 dulia  . 
e noi  utiamo  dire;  Veglio  feguire  il  mio  ge- 
nio ) cioè  la  natura  mia  9 e dmili  . 

Car  6J-1-IO.  Vedi  il  Montcn  di  Frifo,  ) 
V.  a c.  i8z.  col.  1.  e i. 

PROSA  NONA. 

Car.  66.  1.  19.  E i ragrj  del  fole  ) V.  4 
c.iSl.  cnl.l.  e 183.  col. 1. 

Car.67.  I 9.  Circe,  e di  Medea  : ) Ve- 
di Ovvidio  nelle  Trasf.  „ Valer. Fiacco 
nell’Argoqautica  9 ed  a c.  183.  col.t.  „ 

Car.  67. 1.  34-  Pliadi  , Iodi,  ) „ Vedi 
99  la  Dichiarai.  Sommaria  dello  (ledo 
9)  Sanfovino  alle  voci  medebme  . Cosi 
99  con  poca  fatica  fi  fanno  gli  uomini 
99  molto  onorC)replicSdo  del  cótinuo  ciò 
9)  che  da  loro9  o da  altri  c (lato  detto  .99 

Car.  67. 1.  ult.  Orione  , ) Vedi  la  Di- 
chiarazione fuddetta  . Virgilio  nel  I. 
dell’  Eneida  v.  53;. 

Cum  f ubilo  ad  fuegini  fiutili  nimbofut 

Orion  cc. 

La  favola  di  coflui  fi  racconta  diverfa- 
C c meli- 
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niente  , ma  la  comune  è , che  eflendo 
Giove,  Mercurio,  c Nettuno  in  viag- 
gio , giunfcro  una  (era  a cafa  d’  un  certo 
Jreo  , il  quale  avendo  conofciuti  quelli 
per  Dei , facrificò  loro  un  bue  j onde 
a tiretto  a chieder  grazia  , c dicendo  che 
vorrebbe  un  figliuolo,  ancoraché  la  mo- 
glie folle  morta  , e che  le  avclfe  pro- 
metto di  non  maritarli  più  , gli  Dii  tol- 
ta la  pelle  del  facrificato  bue , vi  pifeia- 
lono  dentro,  e comandarono  a Ireo,  che 
la  (otterrà (Te,  e dopo  nove  mefi  fcoprif- 
fe  la  pelle,  il  che  fatto,  Itco  trovò 
che  era  nato  quello  Orione  , così  detto 
dall’  orina  . Collui  datofi  alle  caccie  , 
ed  accofiatofi  a Diana  , divenuto  info- 
iente , e deprezzando  i cclcfti  Dii  , la 
terra  partorì  uno  feorpione  , il  quale 
ammazzò  Orione  j onde  Diana  moda  a 
dolore  della  fua  morte  , lo  mife  in  cie- 
lo vicino  al  Tauro . 

Car,  7i.  I.  ij.  Mille  pecore  ) V.  a c. 
183.  col.z. 

EGLOGA  NONA. 

Car.71.  I.9.  Dimmi , e oprar  novello , ) 
Imitata  dalla  3. di  Virgilio,  il  qual  Vir- 
gilio tolfe  la  fua  dalla  4.  di  Teocrito  . 

Die  mitri  , Damata  , cujum  pecut  ? an 
Meliba  i ? ec. 

Car.76.  I.4.  Dimmi , qual  fera)  V.  a 
c-  183.  col.z. 

Car.76.  I.7.  Dimmi , qual'è  l'uccello  ) 
V.  a c.  184.  col.  1. 

PROSA  DECIMA. 

Car.  76.  I.  31.  Le  filve  , ) Non  mi  e- 
flenderò  in  moti  rare  i luoghi  di  Virgi- 
lio tolti  dal  Sanazzaro  , e polii  in  que- 
lla Profa,  perché,  oltreché  è cofa  lunga, 
non  torna  anco  a molto  profitto.  Toc- 
cherò adunque  alcuna  favola  , perchè  i 
lettori  pollano  intendere  il  tutto . 

Car.  79.  1.  13.  Pajìore  Siracusano  ,-  ) 
V.  a C.1S4.  col.z. 

Car.  79.  1.14.  Ai  Manicano  Titiro  , ) 


Intende  qui  Virgilio,  il  quale  imitò 
Teocrito  in  quelle  paliorali  . Vedi  a c. 
184.  col.  z. 

Car. 80. 1.  io.  t{u fichi  coltivatori)  Di- 
ce che  dopo  la  Bucolica  , Virgilio  info- 
gnò nella  Georgica  la  materia  della  a- 
gricoltura  . V.  a c.  185.  col.  1 . 

Car.  80.  l.ir.  Con  pii  fonerà  ) Perchè 
dopo  la  Georgica  , cantò  con  illile  eroi- 
co le  cofe  di  Enea  in  la.  libri . V.  ivi . 

Car.  8z.  1. 3.  Lari  , ) Sono  Dei  fami- 
liari, e domcllici  , dagli  antichi  det- 
ti Lare 1 . 

Car.  Sz.  1.7.  Peate  , ) La  Luna  . V.  1* 
Dichiarar.  Somm.  ed  a c.  187.  cobi. 

Car.86.  I.10-  Adone,  Jacinto,  ) Ado- 
ne bcllidimo  giovane  , fommamente  a- 
matoda  Venere  , e morto  da  un  porco 
falvatico  , fu  da  lei  convertito  in  un 
fiore  chiamato  Adone  . Jacinto  fu  fom- 
mamcntc  amato  da  Apolline  , e da  lui 
mutato  nel  fiore  chiamato  Jaeìnto , poi- 
ché fu  morto  nel  lanciar  d’un  difeo,  che 
era  giuoco  di  quei  tempi  , come  oggi 
forfeit  lanciar  del  palo.  Ovvidio  nel 
1 3.  delle  Trasform.  dice  di  Jacinto  , e 
d’Ajace  , che  s’ammazzò  per  l’arme  da- 
te ad  Ulilfe  , e non  a lui , in  quella  ma- 
niera ; 

Come  ha  coi)  parlato  , al\a  la  mano  , 

E poi  la  tira  a fe  con  ogni  forca  , 

E quel  petto  ferifee . 

E più  giù  : 

Quel fior  leggiadro  in  cui  cangio ff  il  fello 
Già  d’Aniiclante  , di  quel ] angue  ufeio  / 
E , dal  color  in  fuor  , fenile  a!  giglio 
Le  vaghe  foglie  in  un  momento  aprìo  . 
Formanf  ancor  nel  bel  color  vermiglio 
Le  note  che  v'  imprefe  il  biondo  Dio  : 

E moftrì  il  novo  for  deferitto  ( come 
L'altro  J il  duol  di  Jacinto  , e il  coflui 
nome  . V.a  c.  186. col.  1.  e 189. col.z. 
Car.  86. 1.  10.  Croco  , ) V.  a c.  1 90. 
col . 1 . 

Car.86.  l.l  1.  Karcifo)  Ecco  s’inna- 
morò di  Narcifo,  onde  eifendo  elfo  fchi- 
vo  di  lei  , per  fua  pena  , vedendoli  in 
una  fontana  , fi  innamorò  di  fe  medefi- 

mo  , 


Digitized  by  Google 


DEL  SANSOVINO.  io3 


dio,  e con  unto  ardore,  che  alla  (ine 
non  potendo  più  fopportare  , fi  conver- 
tì nel  fiore  che  li  chiama  Narcifo . V.  a 
c.  190.  col.  1.  ed  a e.  200.  col.  a. 

' EGLOGA  DECIMA. 

Car.  S7.  1.  a 8.  Cerca  l'alta  Cittade  ) 
,V.  a C.1S6.  col. a. 

Car. SS.  I.3.  Aìf'fìbto  , ) Nome  di  pa- 
llore famofo,  ricordato  da  Virgilio  nel- 
la 5.  Egloga  . „ cd  anche  nella  S.  ,, 

Car. SS.  I.i  1.  Caraccio! , ) Ve.li  la  Di- 
chiar.  Somm.  ed  a C.1S6.  col.r. 

C.89.I. 11.  firmo,  ) Fratello  di  Romo- 
lo , il  qual  vide  dilaniente  fei  avoltoj  , 
e Romolo  dodici  jper  lo  che  toccò  a Ro- 
molo l’ edificatone  di  Roma,  le  cui 
mura  avendo  Remo  pafTate  per  ifcher- 
no  , fu  morto  da  Romolo  . V.  a c.  1S6. 
col.  a. 

Car.  89.  I.  ai.  Arturo  ) E’  della  di 
Boote  dopo  la  coda  dell’Orfa  maggiore  ; 
c quando  quella  della  nafee  , e li  pofa  , 
partorircele  tempede . Virgilio  nel  ». 
della  Georgica  v.  67. 

At  fi  non  fuori  1 1 filai  feconda  , fui  ipfli 

Arilurum  tenui  fat  erit  fofpendere  falco. 

Car.  90.  1.  7.  F.  V mifero  Sileno  ) V.  a 
c.  1 S6.  col. a. 

Car.90.1. 1 l.Vertnnno  non  l’adopra  ec.) 
Fu  tenuto  Dio  da’  Romani , e prepodo 
a’  frutti  degli  alberi , ed  a ciò  che  nafee 
nell’autunno.  Il  qual  prende  nuore  for- 
me . Vedi  quanto  s’  è detto  di  codili  in 
Bcrofo, ,,  autore  iuppodo  da  Aunio  da 
,,  Viterbo  ■ ,, 

Car. 90.  l.ult.  Marfia  fonia  pelle  ) V.  a 
c.  187.  col  ».  e c.  193.  col. 2. 

Car.91. 1.21.  La  donna  , ) V.  a C.187. 
col. 2. 

Car.91.  I.33.  Già  mi  rimembra  , ) V. 
a c.187.  col.  2. 

PROSA  UNDECIMA. 

Car.  99.  1.12.  P, ideano  Mani  rena  , ) 
Andrea  Mantegna  fu  pittore  a’  tempi 


de’nodri  padri , e di  gran  credito  in  It  t- 
lia  , e molto  diligente  nella  pittura  . A 
Mantova  fono  molte  opere  di  fua  ma- 
no . Vedi  la  Dichiar.  Somm.  alla  voce 
Mantegna  . 

• ? ! % 

EGLOGA  UNDECIMA, 

Car.  104.  1.24-  La  dotta  Egeria,  ) Fu 
codei  Ninfa  , con  la  qual  Numa  Pom- 
pilio Re  de’ Romani  fingeva  di  aver 
commercio  i e diede  le  leggi  al  popolo  , 
quali  che  egli  le  avelTc  da  lei  . V.  a c. 
1S9.  col.r. 

„ E’  curiofo  1*  olfervare  che  tanto  it 
„ Porcacchi  , quanto  il  Sanfovino  in 
j,  quedo  luogo  citano  il  verfo  del  2. 
,,  Cap.  del  Tr.  d’  Amore  del  Petrarca  , 
,,  intero,  ma  con  due  errori  , così  : 

,,  Vidi  il  pianto  d’Egeria  in  vece  d’offa  • 
„ fenza  alcuna  didinzione  ; quali  che  le 
,,  parole  in  vece  d’cjjd  appmcnelTcro  a J 
»>  Egeria  , c non  a quel  che  fegue  : do- 
,,  vendofi  legger  così  : 

,,  Vidi  ’l  pianto  d’ Egeria  , e ’n  vece  d’  offe 
,,  Sciita  indurar/! in  petra  afpra  ed  ol- 
ii » 

,,  Che  del  mar  Siciliano  infamia  fojfe  . 

,,  Da  ciò  li  raccoglie  l’utilità  di  ben 
,,  puntare  i libri . circodanza  di  cui  va 
,,  adorno  il  tedo  del  Petrarca  Comìnia- 
,,  no  , poco  fa  pubblicato  . „ 

Car.  104.  1.  24.  F.  la  Tebana  Monto  ) 
V.  a c.  189.  col.  ».  e 2. 

Car.  105.  I.4.  Piangi  , J acinto,  ) V.  a 
c.  186.  col.».  189.  col. 2.  e 202.  col  2. 

Car.  105. 1.8.  Incordate  a Narcijfo  ) V. 
a c.  190.  col.  1.  cd  a c.  202.  col.  2. 

PROSA  DUODECIMA. 

Car.nl.  I.J.  Euridice  / ) V.  a 0190. 
col.»,  e 2. 

Car.  112.1.2$.  Non  fenia  volontà  del 
Cielo  ) V.  a c.191.  col  1. 

Car.  11 3.  I.18.  Alfeo  , ) V.  a c.  191. 
col.  ». 

Car. »■$.  1.  23.  Alto  tugurio  ) Linter- 
C c 2 no. 
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do  ( dove  il  gran  bifolco  Africano  , cioè 
Scipione  i fi  ritiià  , abbandonando  Ro- 
ma « come  ingrata  al  fuo  valore  * col 
quale  era  flato  rettore  di  tanti  armenti  » 
cioè  di  tanti  cfcrciti  • Vedi  acar.  178. 
col.*. 

Car.  Jt6.  1.  17.  Barriate  , e Summon- 
X‘*i  ) Pietro  Summnnzio,  e Barcinio  fu- 
rono gentiluomini  Napolitani  , di  mol- 
te lettere  , e fpecialmente  il  Summon- 
zio  • ed  amiciflimi  del  Sanazzaro  . 
jj  Non  fi  accorda  molto  il  Sanfovino  in 


» queflo  luogo  intorno  alla  perfona  del 
5>  Summonzio  coll’Anonimo  che  fa  le 
»»  note  alla  Vita  del  Sanazzaro  fcritta 
» dal  Crifpo  , e riftampata  in  Napoli 
,,  l’anno  17*0.  il  quale  lo  chiama  ivi  » 
j,  c.  XX ii.  eruditismo  fiampatore  , ch'era 
))  dell' Accademia  , ed  il  Manuzio  di  Ha- 
ll poli  . Riflampandofi  in  queflo  libro 
„ la  Arila  Vita  colle  fuddette  note  , fi 
„ diri  in  quel  luogo  intorno  ad  una  tale 
„ a (Temone  il  noflro  parere  : in  tanto 
vedi  a c.  196.  col.  1.  e x. 


Fine  delle  Annotazioni  di  Francefco  Sanfovino . 


AN- 
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GIOVAMBATISTA 

» 

; M ASSARENGO 

SOPRA  L*  ARCADIA 

DEL  SANAZZARO. 


A'  LETTORI. 

* ARCADIA  di  M.  Jacopo  S anaciato  f non  fola  Arcadia  * 
perchè  le  fu  coi)  dato  nome  dall'  Autore  , ma  Arcadia  , perché 
famiglia  proprio  un'  Arcadia  d'  infinito  piacere  a chi  confiderà 
per  monti  t'altera  de'  concetti  , per  valli  le  profonde  fenten\e  , 
per  pianure  te  belle  defrrigioni , per  alberi  i dilettevoli  periodi  » 
per  foglie  le  fcehe  parole  , per  frutti  le  curiofijfime  favole  , per 
fiori  i vaghi  ornamenti  , ed  artifici  poetici  , per  fonti  gli  occul- 
ti fecreti  dìfilofofia  , e per  diverfità  d'animati  le  varie  anioni  t 
e ricreazioni  de' pa fiori  J benché  d' improvvifo  rena  fi  dìmofiri  , a guifa  nondimeno 
dell' antico  Sileno  , rinchiude cofe  di  tutta  perfezione  y ed  io  per  me  , fludiofi  Lettori  t 
non  j)  tof.o  , per  [addìi fazione  di  chi  me  ne  pregava  molto  , incominciai  ad  offer- 
tar  queflo  divino  Autore  , con  animo  di  toccar  leggiermente  qualche  notabil  luogo  y 
a guifa  di  quei  peregrini  che  arrivati  in  nuovo  paefe  , notano  le  cofe  più  fegna- 
late  i che  , [coperta  gran  moltitudine  di  cofe  , una  più  dell'  altra  degna  di  confide- 
ra\ìone  , refiai  per  maraviglia  in  tutto  confufo  y non  ftpendo  con  che  ragione  più 
queflo  che  quello  puffo  offervare  y con  detrimento  degli  altri  mille , fe  taciuto  gli 
avejfi . Laonde  , come  avviene  a colui  il  quale  entrato  in  un'  ampio  giardino  di  cen- 
to varietà  di  fiori  , per  ornarfi  de'  più  belli  y poiché  un  tempo  è fiato  duhhiofo  quali 
fctglìere  y veggendoli  tutti  d'  egual  vaghezza  y indiflineamente  qua  e là  tanti  ne  pi- 
glia y quanti  ne  può  capire  y con  animo  di  ritornare  agli  altri  y coi)  accaduto  è a 
me  y che  non  potendo  ora , per  la  iflanga  degli  ftampatori , abbracciar  tutte  le  cofe 
notate  , fon  coffretto  fare  un  picciol  fifcio  di  quefle  poche  y afpettando  altra  più  op- 
portuna occafione  di  toccar  le  altre  più  diflefamente  ; (e  pur  conofccrò  die  quefit 
non  vi  fiano  a [chino  y come  ben  nella  benignità  voflra  mi  confido . Vivete  ft- 
lici . 


PRO  E. 
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Car.  3. 

lin.9. 


Ogliono  ec  ) Bel  li  (li- 
mo artificio  fi  fcorgc 
qui  nell’Aatorc,  per 
acquidar  tacitamen- 
te grazia  all'Opera  j, 
eil  a fe  dcdo  la  benevolenza  de’  Letto- 
ri : mentre  con  varj  efempj  va  rnodran- 
do  , gradirli  bene  fpedo  via  più  le  cofe 
dalla  femplice  natura  prodotte, clic  dal- 
la indullriofa  arte  fabbricate.  E però 
fu  tolto  di  pefo  quello  principio  da  Pie- 
tro Ronfardo  eccellente  poeta  France- 
le  , nel  Proemio  della  fua  Hfcontte  , e da 
lui  divinamente  in  quella  lingua  fpic- 
gato. 

Car.3.  I.9.  Sfa\tofi')  Perche  fono  in- 
colti, cioè  non  efpurgati  dirami,  co- 
me negli  adorni  giardini  dicedi  fotto 
ritrovarli . 


Car.  3.  I.  1 3.  Arredare  ; ) Se  le  cofe 
naturali  più  dilettino  , chele  artificia- 
li ; e fe  l’arte  redi  vinta  dalla  natura  , 
fu  antichiflìma  quellione , ed  in  tutte  le 
più  fiorite  Accademie  lungamente  de- 
putata j nè  pur  ancora  decifa  . Io  per 
me  fento  con  la  più  comune  opinione  , 
che  redi  l'arte  molto  fupcriore  alla  na- 
tura ; e per  non  far  ora  catalogo  di  tut- 
te le  ragioni  che  fi  pofTono  addurre  , 
parmi  queda  fola  badare  : perchè  1’  ar- 
te abbraccia  non  fol  quello  che  dalla 
natura  viene  operato  , imitando  lei  to- 
talmente, ma  , fervendoli  delle  proprie 
cofe  di  lei , fa  opere  alle  quali  non  può 
giugnere  la  fagacidima  natura  ; come 
appunto  con  molti  efempj  mi  darebbe  il 
cuore  di  provare.  E fe  bene  l’Autore 
qui  prova  il  contrario  , cioè  , che  dilet- 
tino le  naturali  più  , che  le  artificiofe  ; 
l’ha  fatto  , perchè  tornava  comodo  all’ 
Opera  fua  , che  più  del  naturale,  che 
dell’  artificiofo  dimodra  (quantunque 
maravigliofo  artificio  fotto  fentplice 
vede  naturale  contenga)  nè  più  bella 
introduzione  poteva  ritrovare  , c che  di 


tutto  punto  quadra  (Te  come  queda  , che 
forfè  il  contrario  anch’egli  fentiva  nell’ 
animo  ; cosi  fece  il  Taegio  nelle  fue 
Lettere  di  varj  foggetti  , dove  con  firmi- 
le argomento  prova  nella  prima  lette- 
ra , la  Villa  clfcr  più  dilettevole  della 
Città,  per  efortar  1’  amico  ai  piaceri 
della  Villa:  altrove  poi  tutto  l’oppofi- 
to,  altrui  fcrivendo,  dimodra  . Serven- 
doli forfè  di  quella  famofa  fentenza  , 
che  Sapienti)  tjì  mutare  conjtliurn  in  me- 
liti)  , Èf  tempori  infittire  , 

Car  3. 1.16.  Gli  ammaejlrati  . ) Quali 
uccellili  po(fano  ammaedrare  , riferi- 
fec  Plinio  nel  lib.10  cap.41.  c 43.  c fo- 
no il  pappagillo  , il  corvo  , la  pica  , il 
tordo  , il  nrerulo  , il  lucarino  , il  car- 
dellino, il  verdone  , il  paifero  folita- 
rio  , ed  altri,  che  nel  citato  luogo  leg- 
ger fi ponno . 

Car.  3.  I.  18.  Silve/lre  cannoni  ) Av- 
vertano i Lettori  che  Cannone  fi  piglia 
in  due  maniere  : in  fpccie  , ed  in  gene- 
re . Il  genere  abbraccia  tutte  le  forte  di 
Cantilene  Liriche,  come  Sonetti,  Se- 
dine, Ballate,  Madrigali,  ed  altre  : 
onde  è venuto  il  titolo  di  Cannoniera 
a quei  libri  che  tutte  quede  forte  di 
Poefie  Liriche  contengono  . In  fpccie 
fignifica  quel  componimento  Melico 
che  Cannati!  d i tutti  fi  chiama  ; il  qua- 
le fatto  di  più  danze  fotto  una  medtfi- 
ma  tedura,  ha  poi  nel  fine  una  piccio- 
la  danza  detta  Hjprefa  , o più  tolto  Com- 
miato , Ma  qui  l’Autore  a mio  giudicio 
nè  Pana,  nè  l’altra  lignificazione  inten- 
de ; ed  iltimo  io  , eder  poda  quella  vo- 
ce di  Cannone  all’  oppofito  di  quello  che 
di  fotto  foggiugne /»  colti  vtr/ì  : perchè 
vtrfo  propriamente  fignifica  quel  nume- 
ro di  parole  con  arte  , e fonorità  cedu- 
to; così  Cannone  s’ incenderanno  quei 
verdicci  rodici,  con  poco  artificio  da 
rozza  vena  ufeiti  ; e però  molto  giudi— 
ciofamentc  diede  a queda  1’  Autore  epi- 
teto di  file? fi  re  , ed  a quelli  di  colti  . 

Car.  3.  1.  18.  Vergate  nelle  ruvide  cor- 
ttccie  de’  fatti  ) Con  ragione  ha  detto 

ruvi- 
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ruvide , per  far  intendere,  che  antica- 
mente fcrivevano  fopra  due  feorze  d’al- 
Lcri  , cioè  fopra  la  corteccia  di  fuori  , 
la  quale  è ruvida  j e di  quella  intende 
qui  il  Sarazzaro  ; e fopra  una  feconda 
feorza  , che  immediatamente  Ha  folto  a 
quella  , la  quale  c fottiliUima  . Onde  è 
poi  venuto  , che  i Libri  fi  chiamano  Co- 
dice! , perchè  di  quella  cartilagine  fi  fa- 
cevano ; ed  uno  pur  ancora  fc  ue  ferba 
nella  Libreria  Fiorentina  . Non  reflerù 
però  di  dire,  che  nella  prima  feorza  fi 
fcriveva  in  due  maniere,  o col  caglio,  o 
con  lo  llile  : col  taglio,  nella  parte  cite- 
riore; e quello  chiamavano  /'tonare,  o in- 
tagliare nelle  fcot\e  { come  in  molti  luo- 
ghi si  di  quello, come  d’altri  poeti  fi  può 
olfervare:  con  lo  llile  poi  , nella  parte 
intcriore,  verfo  il  tronco  ; e quello  fi  di- 
ceva fcrilere  : della  qual  ultima  manie- 
ra intende  qui  l’Autore.  Ma  e nell’una, 
e nell’altra  feorza  volendo  fcriverc  con 
lo  llile  , era  necelfario  che  frefea,  e ver- 
de folfe  . Quattro  feorze  ritrovo  dagli 
antichi  ufate  per  ifcrivere  ; dell’  abete  , 
della  pece  , della  tiglia  , e del  faggio  ; 
la  quale  fetive  Plinio  nel  lib.  16.  CJp.9. 
in  certi  facrificj  elTere  Hata  rcligiofa  . 

Car.3  l.z0.  Nelle  rafe  carte  ) Intendi 
le  pelli  di  capretto,  le  quali  dopo  le 
feorze  degli  alberi  , e dopo  le  tavole  in- 
cerare, Intono  ritrovate  per  ifcrivere  ; 
ma  prima  fi  purgavano  , fi  radevano  , c 
con  la  pomice  fi  pulivano  • 

Car.  3.  1.  10.  Le  incerate  canne)  Fu 
quella  la  fampogna  ritrovata  dal  Dio 
Pan, di  cui  palla  Virgil.ncll'Egl.l.v.3Z. 
Pan  primui  calamo!  etra  conj  ungere  pia- 
tii lofi  tuie . 

E nella  Egloga  3.  v *5. 

— aut  umqufvn  riti  fifiuìa  cera 
J uni) a fui  t ? 

E qui  pur  è da  notare,  come  di  eccel- 
lente il  Sanazzaro  in  quelli  contrappo- 
fii  , dando  a’  pallori  la  canna  , la  quale 
dalla  natura  è fatta  cava  di  dentro, qua- 
li a polla  per  ricevere  il  fiato  ; a cui  fi- 
militudine  poi  l’arte  ha  formato  i Hau- 


ti , gli  organi  , i pifferi  , ed  altri  : ed  ai 
rnufici  alfcgnando  i flauti  di  bollo  , fat- 
ti con  grand’arte  ; conciollìacbè  la  na- 
tura fa  il  bollo,  non  vacuo,  come  la 
canna  , ma  tutto  fodo  , a guifa  di  cor- 
no , e pur  l’arce  a forma  di  canna  lo  ri- 
duce . Ma  certo  fc  le  canne  d' Arcadia 
folfero  Hate  fitnilt  alle  Indiane,  non 
avrebbe  quel  Dio  ritrovata  la  fampo- 
gna . Sono  in  India  le  canne  di  tanta 
grolTczza,  che  un’uomo  non  le  può  flrin- 
gere  ; e di  tanta  altezza  , che  da  un  no- 
do all’altro  fi  fa  un  naviglio  capace  di 
tre  uomini  comodamente  ; nè  altri  na- 
vigli s’ufavanogii  in  quei  paefi  . Però 
fcrivc  Diodoio  Siculo  nel  3.  della  fua 
illoria  , la  maggior  potenza  di  Stau- 
rabate  , Re  delle  Indie  , elfere  (lata 
in  navigli  di  canne  ; poiché  con  quat- 
tro mila  di  quelli  egli  vinfe  la  Regina 
Scmiramis  . Nafcono  le  più  grolle  in- 
torno al  fiume  Acefino  ; ma  tutti  i fiu- 
mi , e luoghi  palullri  le  producono 
grolfilfime . 

Car.  4.  I.  I.  Che  là  terfè  t pregiati  lejji 
de'  muficì  ) La  materia  per  la  forma 
polla  , è molto  famigliare  a’  poeti , per 
la  vaghezza  che  apporta  allo  llile:  co- 
me beniflìmo  con  efempj  dimollrano  il 
Porcacchi,  c il  Sanfovino  : nè  io  tacerò, 
un  folo  efempio  del  Rinieri  nel  fuo 
Sonetto  19.  che  comincia  : 

Orfe  , de!  mio  camtnin  fidata  f otta  , 

£ del  mio  calo  pin  porto  fiuto . 
dove  pofe  quel  dotto  uomo  il  pino  in 
doppia  Allegoria  , cioè  per  la  lira  , in- 
tendendo egli  de’  fuoi  verfi  ; e la  lira 
per  naie  3 così  lignificò  il  pino  , nave  , 
e lira  . 

Car.4. 1.  J.  CertOy  che  io  creda , ninno.  ) 
Anzi,  fe  non  tutti  , la  maggior  parte 
dubitano  j che  fe  ciò  non  folfe,  non 
s’ingcgncrebbono  di  oruar  con  1’  arte  le 
naturali  fontane , per  aver  diletto  mag- 
giore . Ben  è vero  ( per  allegare  una  ra- 
gione contra  me  fìclfo  ) che  quanto  più 
l’arte  fi  avvicina  alla  natura  , di  modo 
che  inganni  quafi  la  propria  natura  , 

tanto 
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tinto  i piti  lodevole  > onde  fi  mettono 
alle  fontine  artiticiofe  le  conchiglie,  le 
ortiche  , le  lumache  , l’alga  , il  capii* 
venere,  cd  altre  erbe  acquatiche,  per 
coprir  1’ arte  con  fembianza  di  natura- 
lezza. Di  qui  fi  conofce  (dircbbonoi 
naturai  irti  ) che  l' arte  riceve  la  perfe- 
zione dalla  natura  ; ma  rifpondo,  che  fe 
la  natura  dà  pcrfez'mie  al!*  arte  ( il  che 
però  non  concedo  alìolutainentc  ) l’arte 
ancora  la  rozza  natura  riforma  ; perché 
lo  (lare  in putii  njturalibut  poco  diletto 
reca  ; e come  che  poco  gradifea  la  fem- 
plicc  natura  l’uomo,  che  fempre  a mag- 
gior perfezione  afpira  , j’ è ingegnato 
d’ufar  l’arte  per  abbellirla  , come  n’  a- 
vemo  l’efcmpio  nella  Profa  3.  car.  lo. 
fi j forcata  ciafcuna  ec.  e nella  Profa  4. 
car.  15.  con  la  divtrfitd  de'  portamenti  ec. 

Car  4. 1-6. Dottar  in  ciò  fidandomi, ec.) 
Si  diede  il  Sanazzaro  a quella  maniera 
di  fcriverc  pallorale  , perchè  a quello  li 
fentiva  da  una  certa  naturalezza  incli- 
nato, e da  quello  più  tolto  che  da  altri 
Tuoi  Poemi  , fperò  fempre  di  acquirtarft 
nome  . nè  ciò  ila  detto  a vento;  che  pur 
egli  Hello  in  più  guife  ne  lo  ferirti  . li 
può  cavare  dalle  tue  Elegie  in  varj  luo- 
ghi , e maflime  nella  prima  del  1. libro, 
a Lucio  CralTò  : 

At  mihi  pacante  difiant  filvrflrìa  Mufio 
Carmina  , qua  tenui  gutiure  canta t 
Amor  . 

c più  fotto  , feguitando  per  molti  verfi, 
pur  dice  : 

Hoc  tir*  venni , hoc  fiuiiummibi  fata 
mi  ni  frane  : 

Hinc  opto  cinerei  nome»  habero  meot . 
e nella  Elegia  fcguentc  , fcritta  a Gio- 
vanni Pardi  Spagnuolo  : 

At  noi  per  fitta t , & fordida  tura  , 
captila s 

Vcrfamut  :quddo  PbyUit  amare  jubet . 
ed  in  cento  altri  luoghi  , che  per  brevi- 
tà tralafcio  . Bada,  che  in  quello  egli 
è riufeito  conforme  al  fuo  defiderio  , of- 
fendo giùtoa  fegno  tale, che  altri  giam- 
mai non  l'bj  arrivato, uon  che  fupérato. 


AZIONI 

Car.  4- 1.  7-  -dgK  afe  oltane!  alherl , ) 
Rende  vaghezza  tanta  l’attribuire  ope- 
razioni animate  a quelle  piante,  che  1 
poeti  non  fe  ne  poffono  artcncrc  , ni  fo- 
lo  le  fanno  afcolrare , come  qui  , ma  ri- 
fuonare  ancora  . Ecco  nella  Profa  i.-ar. 
IO.  Ma  poi  che  egli  fi  tacque  , e le  rifonan- 
ti  fe’.ve  parimente  fi  acquetarono  . 

Elicila  Profa  io.  car.76.  Lo  fette  , che  al 
cantar  de'  duo  pafiori  a tea  no  dolci  filma . 
mente  rimbombato. 

E nella  Egloga  io.  car.pa. 

Coi)  cantava  , e è bofehi  rintanavano  . 

E nella  Profa  5 car.jy.  le  fa  fufurrare". 
Que/li  pini  , ve.  fufurrtranno  il  nome  tuo  . 
Nell’Egloga  11.car.10H.  Abitare  : 
Hjfpondcranno  al  vento  fibiLndo  . 

Nella  Profa  II.  c.  109.  Lo  quieto  felvo 
tacevano  . 

Nell’Egloga  1.  car. 9.  ragionare: 

§upfl'  alberi  di  lei  fempre  ragionano  . 

E fe  ragionano  , pollono  anco  rifponde- 
re,  come  nella  Profa  io.  car.77.  Tutti 
i pini  che  vi  erano  , parlavano  con  argute 
noto,  rìfpondendt  alle  amoroft  cannoni  de' 
pajlori . 

E car.  79.  I eircon fanti  pini  movendo  It 
loro  fammi  td  gli  rifpondeano  . 

Che  più  ? nell’  Egloga  3.  car.aa.  non  fi 
legge  ? 

Tal  che  ornai  non  i pianta 
Cbe  non  chiami  Amaranta  . 

Dunque  puote  pregarle  poco  di  fopra  4 
car.  il. 

Valli  virine  , e rupi  , 

Ciprefiì , alni , ed  abeti  , 

Porgete  orecchie  alle  mie  bafie  rime  . 

E nell’  Egloga  io.  car.  S7.  dice  : 

Non  fon,  Tronimo  mio,  de!  tutto  mutole, 
Cam'  uom  credo  , te  fclve  . 
ma  meglio  più  bado  car.  GS.  chiamale 
dette  : 

Che  'n  quelle  dotte  felve  non  conofcafi . 
Non  darei  fine,  che  infiniti  fono  gli 
cfetnpj  di  quello  . nc  folo  negli  alberi  , 
ma  ne’ farti  ancora  . Profa  j.  car.  3». 
K già  i fa  fi  che  ti  fono  mi  conofcono  , 0 fo - 
no  ben  infognati  di  rifpendrrr  agli  acconci 
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i:V.t  ieri  aie . E Virgilio  nel  li  Egloga 
5-  v.  63- 

— — ipfa  jam  carmina  rupet  , 

Jpfa  fonane  arhufia  . 

C:ir.  4.  I.  8.  'accentar!  le  r<>XX.f 
ybe  ec.  ) Pare  da  quelle  parole»  che 
Ja  intenzione  principale  dell’Autore  lia 
fiata  di  fcrivcre  Egloghe  fidamente , c 
ch’egli  poi  le  abbia  di  Prole  frammez- 
zate, per  continuarle  Putta  all’altra  con 
qualche  ordine  ; come  pur  da  Severino 
lJoctio  nella  fua  Confolazionc  Filofoti- 
ra  » c da  altri  olTervato  fi  vede  : c tan- 
to più  quello  fi  dimofira  » per  cfler  qua- 
fi  tutte  1’ Egloghe  di  Virgilio  qui  tri 
la  Profa  » e la  Rima  riportate.  Intorno 
a quello  a verci  a difeorrere  lungamen- 
te » ma  la  brevità  di  quelle  offiervazioni 
non  lo  comporta  ; c richiederebbe  que- 
llo argomento  folo  un  lungo  difeorfo  » 
per  non  dir  trattato  ■ Dirò  fidamente  » 
eh’  io  fono  fiato  gran  tempo  in  pende- 
rò » eh’  ella  più  tofio  Commedia  » che 
altrimenti»  dovette  intitolarli  . E’ ben 
vero»  che  di  prima  villa  mi  fi  oppone- 
vano alcuni  dubbj  » per  li  quali  non  mi 
pareva  di  poterla  chiamar  Commedia  ; 
e fono  quelli  . 

Primo»  perchè  è favola  Monodica  » 
dove  l’Autore  narra  tutte  le  azioni  : e 
le  Commedie  efficr  debbono  Drammati- 
che . 

Secondo  » perchè  contiene  più  di  cin- 
que parti  » fuori  dell’ ufo  Comico  • 

Terzo»  perchè  la  favola  Comica  de- 
ve eficr  di  fua  natura  ridicola:  e tale 
non  è l’Arcadia  . 

Quarto»  perchè  non  è recitata  in 
palco  . 

Quinto,  perchè  c fatta  di  profe  e ver- 
li  , contra  le  regole  ; e di  verfi  che  da’ 
Comici  non  s’ufano . 

Sello  , ed  ultimo  , perchè  egli  deferi- 
ve  la  fua  propria  vita  , e tocca  il  pro- 
prio fuo  nome  nella  Profa  7.  il  che  non 
collumali  di  lare  nella  Commedia  . 

Quelle  fono  le  ragioni  in  parte,  che 
mi  proibivano  il  nominarla  Commedia  t 


tralafciando  le  cofe  del  maravigliofo  , 
degli  Epifodj  , ed  altre  difficoltà  , che 
non  fono  da  rifulvctfi  cosi  in  piedi . Ma 
pure  per  follcntare  quella  opinione,  eh* 
ella  fia  Commedia  , andava  brevemen- 
te fra  me  ftclTo  rifpondendo  a ruttigli 
obbietti  in  tal  modo.  E quanto  alia  pri- 
ma oppofizionc  , eh’  ella  non  fta  favola 
Drammatica  , ma  Monodica  ( fuppo- 
nendo  che  favola  lia  ) rifpondera  ita 
due  maniere . 

Primo  , negando  , eh’ ella  foffic  Mo- 
nodie} fcmplice  i conciodiacht  quali 
tutte  le  Egloghe  folio  Drammatiche  ; e 
che  più  collo  era  ni  illa  del  Drammati- 
co , e Monodico  ■ Drammatica  nella 
maggior  parte  delle  Egloghe,  dove  non 
fidamente  non  parla  folo  il  Poeta  , ma 
due»  e talora  tre  pallori  fon  necclTarj 
per  recitarle:  Monodica  nelle  rimanen- 
ti , ed  in  tutte  le  Profe  . 

Secondo  , io  rifpondeva  , la  Tocdi 
Drammatica  edere  di  due  forte  : 1’  una 
che  motte  perfone  richiede  j e quella  di- 
radi Drammatica  pura  : l’altra  ba  una 
fola  perfona  , che  narra  tutto  ; e quella 
dovrà  dirfi  Drammatica  raccontativa  . 

Ora  quando  anco  fi  dicelfe  » che  l’Ar- 
cadia foffic  Monodie}  , non  perciò  fi  ne- 
ga , che  Drammatica  non  fia  : e fc  pur 
ad  alcun  pareffie  , che  il  Poeta  abbia  vo- 
luto effier  Monodico  , mentre  dice  : Po- 
trò ben  io  fra  quefle  deferte  piatte  agli  a- 
feoltanti  alberi  , ed  a quei  pochi  paflori  ebo 
vi  faranno  , raccontare  le  rox\t  Fgloohe  da 
naturale  vena  ufeire  i dalle  quali  parole 
fi  conofce  , eh’  egli  folo  vuol  recitare  i 
non  per  quello  fi  toglie  clic  non  fta 
Commedia  ; perchè  fi  legge  nella  Vita 
di  Platone  , ferina  da  Laerzio  , che  la 
Tragedia  , innanzi  l’età  di  Tcfpi  poe- 
ta , fu  Monodica  , e recitata  in  ifccna 
da  un  folo:  c Plutarco  nella  Vita  di 
Solonc  racconta  , che  quel  favio  uomo 
afcoltò  nel  teatro  il  fopratocco  Tcfpi 
che  recitava  le  favole  fue  da  fc  fteffio  , 
ficcomc  era  cofiunic  di  quel  tempo  , e 
come  appunto  lece  il  Sinazzaro,che  agli 
D d albe- 
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alberi  * ed  a’  partorì  raccontò  le  corte 
«l’Arcadia.  Ma  che  dubbio  di  quello  ; 
le  durò  fino  al  tempo  di  Nerone  Impe- 
rado  re  : e fino  a’  tempi  nortri  fi  recita» 
no  Commedie  da  un  foto  « con  voce  , 
abiti)  efaccie  differenti?  Ma  quante 
volte  fi  introduceva  nelle  Commedie  u- 
na  pedona  fola  a favellare  ? n’abbiamo 
1’  efcuipio  nell’  Alcrtandra  di  Licofro- 
ne  , dove  introdotto  viene  un  fervo  fo- 
lo, che  racconta  tutto  il  fatto;  e ne  ren- 
de il  dotto  Porfirione  teflimonio  ne’Co- 
mentir;  fopra  Orario,  ove  dice,  che 
Bacchilide  compofe  una  Tragedia  Mo- 
nodica , fintile  a quella  di  Licofrone  : e 
quello  che  delle  Tragedie  fi  dice,  fu  co- 
mune alle  Commedie  ancora  , come  af- 
ferma Suida  . Adunque  non  è dubbio 
alcuno , che  quanto  a quello  capo  non  fi 
porta  chiamar  Commedia  ,•  e tanto  più  , 
perchè  la  Commedia  confiilc  o di  Can- 
tici foli  ; che  fono  quelle  feene  nelle 
quali  un  folo  ragiona  ; o di  Diverbj  fo- 
li , dove  parlano  più  pedone  ; o degli 
uni  e degli  altri  è nulla.  L’  Arcadia  è 
mi  Ila' dell  ’uno  , e dell’ altro  : adunque 
farà  Commedia  . £ badi  quello  in  ri- 
fporta  della  prima  obbiezione  . 

Si  oppone  nel  fecondo  capo  , eh’  ella 
contiene  più  di  cinque  parti  . Veramen- 
te quella  è diffìcile  oppofizione  da  rifol- 
vere  ; tanto  più  che  fcrive  Orazio  nella 
Poetica  v.  189. 

Neve  minor  , quinto  ntu  fit  prcduSìior 
. alia 

Tabula  , qua  po/ci  vuh  , & /pillata 
reponi . 

Perù  rifpondo,  che  non  fi  orterva  necef- 
fariamente  quella  regola  : il  che  fapcn- 
do  il  noftro  Sanazzaro  , potè  anch’  egli 
divider  la  fua  Arcadia  in  più  di  cinque 
parti,  ajutato  daU’efempio  di  Dante, 
che  la  fua  divife  fidamente  in  tre  . Se  a 
quello  fu  lecito  cader  nel  meno  , con- 
tra  il  precetto  di  Orazio  , non  deve  ef- 
fe r riprefo  il  nollro  Poeta  , che  nel  più 
fi  fia  diltefo  . 

La  terza  oppofiziouc  è,che  manca  del 
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ridicolo,  parte  elTenziale  della  Cominci 
dia  , anzi  propria  differenza  di  lei , con 
la  quale  fi  diftingue  dalla  Tragedia  , fe- 
condo Ariftotile  nella  Poetica  , e Pla- 
tone nel  io.  della  Repubblica.  A que- 
llo rifpondo  in  due  modi  . 

Primo  , il  ridicolo  non  ertere  flato 
tanto  neceflario  , che  non  fi  potefle  tra- 
lafciarc  : ma,  che  ertendo  introdotto  per 
grande  ricreazione  degli  fpettatori,anc» 
fenza  il  ridicolo  , cioè  fenza  le  buffone- 
rie , poterli  recare  agli  afcoltanti  gran- 
diflima  ricreazione  ; e tale  è l’Arcadia  . 

Secondo  , e meglio  , rifpondo  , che  , 
ficcomc  due  forte  di  facezie  , o motti  fi 
ritrovano  , l’uno  onello  , gentile,  e pia- 
cevole , l’altro  fallace  , vile,ebuffo- 
nefeo  ; e pur  1’  uno  e l’altro  hanno  del 
ridicolo  ; così  due  forte  di  Commedie  fi 
fono  ritrovate  : una  c’  ha  il  ridicolo  o» 
nello  , con  non  poco  grave  mirto  ; e 
quella  fi  chiama  Commedia  d'iftrioni , 
da  Cicerone  nel  z.  de  Orar,  nominati 
Etologi:  l’altra  fpecie  ha  del  ridicolo, 
vile,  edifonerto,  introducendo  ruffia- 
ni , e buffoni,  folo  per  far  ridere;  e 
quella  Commedia  di  Mimi  fi  dice,de’qua- 
li  parlò  Ovvidio  1.  Trifl.  v.  jij. 

Stribere  fi  fat  efl  imitantei  turpia  Mi- 
mo t . : • 

Fatta  quella  divifione  , chi  non  vede, 
l’Arcadia  aver  il  fuo  ridicolo  della  pri- 
ma fpecie?  e’1  Sanazzaro,  fprezzando  di 
farfi  Mimo  , eflerfi  moftrato  vero  Comi- 
co ? Non  hanno  del  ridicola  le  contefe 
paftorali  , i giuochi  di  Maflilia  , le  fa- 
vole dipinte  al  tempio  di  Pale,  i varj 
modi  d*  incappare  gli  uccelli , ed  altri 
parti  di  quell’  Opera  eh’  io  taccio  ? dun- 
que anco  per  quello  farà  Commedia  . 

Era  la  quarta  oppofizione  , che  l’Ar- 
cadia non  vien  recitata  in  palco  ; li 
quale  facilmente  fi  dirtrngge  con  quella 
rifpofla  , che  il  rapprefentare  in  feena 
le  favole  Comiche  non  è della  Comme- 
dia elTenziale  : ma  balla  folo  , che  li  re- 
citi a qualche  perfona  . Si  prova  nella 
Commedia  di  Dante,  la  quale  non  vica 

reci- 
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recitata  in  ifccna  ; ed  in  altri  cfemp;  , tingali  ? la  Cecaria  , e *1  medefimo  Pa- 
che  , come  manifcfti  , tralafcio  « ma  ini  fior  Fido  il  dimollrano  . Del  verfo 
giova  , per  più  licura  rifpofla,  dimoflrar  fdrucciolo  non  parlo  , perchè  cfTendo 
che  l’Arcadia  fia  quali  io  palco  recitata  egli  vero  imitatore  del  Jambo  , nel  qua- 
dal  Poeta  j e che  il  teatro  liano  le  defer-  le  fcrivevano  i Latini  Comici,  più  op- 
to piagge  , afcoltanti  gli  alberi,  ed  i portuno  verfo  non  poteva  ritrovare,  on« 
pallori:  e però  di  He  l’Autore:  Potrò  de  fi  vede  , che  da  tanti  , e tanti  pofcia 
Ita  io  fra  qutjìe  deferte  piatte  agli  afeot-  è Hata  feguita  quella  fua  invenzione  del 
tanti  alberi  , ed  a quei  podi  pajiori  chi  vi  verfo  fdrucciolo  , perche  nelle  Comme- 
faratmo  , raccontare  ec.  die  non  li  trova  il  più  opportuno  . 

Al  quinto  luogo  mi  li  opponeva  ; Finalmente  mi  li  opponeva,  che  il 
l'Arcadia  elfer  fatta  di  profa,  e verli  , Poeta  deferivo  la  propria  fua  vita  , ed 
cofa  non  ufata  da’ Comici;  e di  verfi  il  fuo  proprio  nome  di  Sincero  tocca, 
poi  i quali  non  fervono  alle  Commedie.  A quello  rifpondo  , nelle  Commedie 
Un  fol  colpo  fa  due  ferire,  poiché  un  antiche  non  loto  elTere  flato  in  ufo  di 
folo  obbietto  abbraccia  due  oppofitioni:  prendere  i nomi  veri  , ma  ancora  li  cer- 

nia rifpondo  a un  capo  ; che  , quando  cava  d’ imitare  più  che  pofTibil  tolfe 
anco  il  Sanazzaro  avelTc  fatto  cofa  da  quelle  perfone  ch’avevano  tainomi; 
altri  non  ufata  , non  folo  non  deve  cf-  come  riferifee  Suida  , e lo  conferma  il 
fcrriprefo,  ma  più  tollo  grandemente  Glofatorc  d’  Arillofane  nelle  Nebbie . 
lodato  , eh’  egli  abbia  con  nuovo  modo  Nè  folo  nelle  antiche  , ma  nelle  nuove 
di  diletto  formata  la  Commedia  . Non  ancora  ; onde  abbiamo  in  Monandro  , e 
concedo  però  , che  ciò  far  non  fi  polTa  ; in  Terenzio  il  nome  di  Cnatone  , vero 
anzi  parmi  di  poter  inoltrare  , ch’altri  nome  d’un  parafilo, come  dimodra  Ate- 
abbiano  pur  e verfi  , e profe  mifchiate  neo.  cosi  fu  ufato  il  nome  di  Taide  , e 
nelle  Commedie  loro.  ConciolTìachè  di  Saffo  , e d’altri . Però  diciamo,  che 
bene  fpclTo  accade  , nelle  Commedie  in  fc  bene  fi  debbono  fìngere  i nomi  nelle 
profa  raccontar  Sonetti  , Stanze  , Ma-  Commedie,  non  è proibito  però  il  pren- 
d rigali  , Ballate  , o Canzonette  , e que-  dere  i veri  ; e quello  ba  del  ragionevo- 
fle  o fatte  da  chi  le  recita  , o narrate  , le  ; perche  il  verilimile  poetico  acqnifla 
come  da  altri  udite  , ecompofle.  Non  credito  maggiore  . A quello  rifpondo^ 
vengo  agli  efempj  , perchè  chi  ha  letto  non  elTer  difdicevole  , che  il  Sanazzaro 
le  Commedie  del  Parabofco  , del  Pino  , parli  di  fe  ftelTo  , e narri  la  fua  vita  , 
del  Dolce,  del  Ruzante,  e d’alcri,  perchè  ciafcuno  può  raccontare  da  fe 
non  ha  bifogno  di  pruove  . Cosi  dunque  ftefTo  quello  che  altre  volte  glie  acca- 
tta fatto  il  Sanazzaro,  tellendo  la  fua  duto  . Così  Boezio  nella  fua  Confola- 
Commedia  di  profe  , ed  a luogo  a luogo  g/unr  imita  fe  medefìmo,  e le  fuepaf- 
riferendo  le  Canzoni  fue  , o d’ altri  pa-  fìoni  , e San  Gregorio  Nazianzeno  fcri- 
flori  . All’ altro  capo  , che  i verfi  non  ve  la  fua  propria  vita  . Ma  che  non  fia 
abbiano  che  fare  con  la  Commedia,  fi  cofa  nuova  il  trattare  in  una  Commedia 
rifponde  , non  aver  ufato  il  Sanazzaro  la  vita  d’  uno  , o la  fua  , madinie  fotte» 
forta  alcuna  di  verfi  che  da  altri  Co-  diverfitì  di  perfone,  come  qui  il  Sanar- 
mici  non  Ila  pure  fiata  ufata.  Quante  zaro,  Io  moflra  Aulo  Gcllio  con  l’efem- 
Paflorali  fono  fatte  di  terzetti  ? leggafì  pio  d’Aleffìo  Tuzio  poeta  , il  quale  una 
la  Marzia  per  una  . Quante  hanno  per  Commedia  fcrifTc  intitolata  La  Vira  di 
entro  fparfe  le  Canzoni  ? l’Aminta  del  Pitagora:  ed  Ateneo  nel  lib.  tz.  riferi— 
T alto  , il  Paftor  Fido  , ed  altre  ne  fan-  fee  molti  verfi  di  Macone  Comico  , ne* 
no  fede  . Quante  ne  fono  mille  di  Ma-  quali  deferive  quel  poeta  La  vita  di 
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Mania  meretrice,  e la  deferire  in  modo, 
che  ben  chiaro  li  conofcc  , quella  Com- 
media clfcrc  tiara  recitata  in  palco  da 
un  folo  ifirionc  . Dunque  non  impedi- 
sce che  non  lia  Commedia  , 1’  aver  il 
Foeta  nella  Profa  7.  dell’Arcadia  tocco 
parte  della  fua  vita:  ami  aggiungo, 
non  folo  fcoprirli  la  perfona  del  Poeta 
pel  nome  di  Sincro , ma  tutta  quella 
Opera  clftr  come  una  narrazione  della 
fua  vita  . Di  modo  che  l'otto  il  nome  di 
quello  , e quel  pallotc  tratta  tutti  i funi 
cali  amorofi  , ora  la  rigidezza  dell’ama- 
ta , ora  la  piacevolezza,  ora  i dolci  con- 
traili eh’  egli  aveva  con  gli  amici  poeti 
dclfun  tempo,  fcrivcndoli  l’un  l’altro 
i loro  amori  ; ora  bialimando  i vizj  di 
quella  età  in  cuiviveano,  ed  altri  li- 
mili accidenti  ; come  potrei  benillimo 
provarea  parte  per  parte,  fc  la  lun- 
ghezza non  nrcl  vietaiTe  . Ma  ora  che 
abbiamo  levate  tutte  le  difficolti  oppo- 
ne , un’altra  d’  intprovvifo  mi  s’  ag- 
giugne,  ed  è , eh’  ella  non  abbia  uodo 
che  fi  fciolga  . Ma  che  più  bel  nodo  di 
quello  della  Fr-  ri.  fciolto  dalla  Ninfa 
di  quel  paefe  d’  Arcadia  ? dove  fi  feor- 
ge  , in  che  modo  d’Arcadia  fia  ritorna- 
to a Napoli  in  così  breve  tempo  : ove 
fpiegò  tutte  le  cofe  vedute  , c udite  in 
Arcadia.  Quello  è il  nodo  della  favo- 
la fciolto  | quello  è il  maravigliofo,  del 
quale  mi  ferbo  a fcrivcrc  con  più  tem- 
po . Raccogliendo  adunque  tutto  il  det- 
to finora  , parmi  con  ragione  poterfi  , 
anzi  doretfi  chiamar  Commedia  quello 
Poema  , e non  altrimenti . Egli  è Poe- 
ma Drammatico  , divifo  in  più  atti  , 
ridicolo  , recitato  in  teatro  campcllre  , 
in  verfi  da  Comici  , fiotto  finti  nomi  , 
e ( per  aggiugneie  di  più  altre  qualità 
della  Commedia  ) contiene  fiatti  di  per- 
fine popolari  , o di  fiato  mezzano  : mo- 
Cra  il  vivere  morale  , cd  i vizj  riprende 
fiotto  rufiichc  genti  : nel  principio  ha 
del  difpcrato,  o del  travaglialo,  nel 
mezzo  trova  rimedio  a’  travagli  , c nel 
£nc  fortifice  lietamente  : lo  Itile,  ò baf- 


fo, e conforme  alle  perfone  che  ragie, 
nano  : oltre  al  corpo  della  Commedia  , 
ha  il  fuo  proemio  , e la  fua  licenza  5 fi- 
nalmente c contenuta  fiotto  un  nome 
folo  d’  Arcadia  . Chi  negherà  che  noti 
fia  Commedia  ? 

Car.  4.  1.  1».  Prtjì areno  intente  orec- 
chie , ec.  ) Bella  maniera  di  far  attento, 
nu. filando  di  raccontar  cole  , con  gran 
dolcezza  fino  dagli  fieili  Dei  lentirc  : 
chi  non  le  udirebbe  attentamente  ? Al- 
tro artificio  usò  iperbolicamente  Virgi- 
lio nell’  Egloga  8. 

PaflorU  Mtìfam  Damonii  (3  Alpht/tbniy 

Irnmemor  berbarum  quos  tfl  mirata  ja. 
vinca 

Certami s , quorum  Jlupe/atla  tarmino 

lynctt  } 

Et  mutata  ftioj  rrquicrunt / lumina  tur- 
Jut. 

Car. 4. 1.13.  Vagii  animati  , ec.  ) Va- 
gabondi , ed  erranti  , non  vaghi  di  bel- 
lezza : così  il  Petrarca  nella  Canz. 

Sol  dotto  tempo  ec. 

Ed  in  un  cervo  feti  tarlo  , e tato 

Di  J. riva  in  fella  rateo  mi  tratformo  . 
benché  li  potrebbe  anco  riferire  all’uno, 
c all'altro  , cioè  alla  vaghezza  , cd  all’ 
errore  , come  il  Petrarca  nel  Son. 

Vogo  aure! tetro  , tbe  cantando  vai  . 
e nel  Trionfo  d’Amore  , cap.  a. 

Car  mente  , e Pico , un  già  dc'neflri  regi  , 

Or  vago  augello  . 

Così  l’innamorato  fi  chiama  il  vago  , 
perchè  avendo  l’ali  Amore,  è fempre 
vago,  e fa  gli  amanti  vaghi  . 11  Petrar- 
ca nella  Scllina  : 

Non  ha  lanci  animati  ec. 

Deh  or  fofe'  io  col  vago  della  Luna 

Addormentato . 

Ovvero  fi  dice  vago  l’amante,  perchè 
fempre  defidera  l’amata  , e nel  defide- 
r.u  varia  , ed  è vagabondo  . E dt  qui 
chiamò  . 1’  Autore  la  fua  donna  de/t* 
Frofa  7.  car.  48.  Per  tanti  f ni  dt  mare  , 
dai  mio  dc//o  dilungato  . Onde  le  li  mette 
vago  per  dejìofoyk  perche  il  delio  mai  non 
sita  fermo  , ma  tempre  c inquieto  , fino 


Digitized  by  Google 


DEL  MASS 

che  appag.no  fu  , e fe  allora  non  vaga  , 
è perché  finifee  , elfcndo  adempito,  d’ 
elfcr  delio.  Laonde  Tempre  va  vagan- 
do , mentre  chi  l’adempia  , cerca  ■ Tal 
fi  dipinge  il  Poeta, mentre  prirga  Mon- 
tano che  canti  : Profa  x.  car.  II.  A cui 
io  va go  di  cctal  fatuo  , eoa  voci  affai  uma- 
na diffi  : ec.  £ nella  Profa  5.  car.  33. 
Irla  le  perori  ,1/1  capri  , che  più  di  pafee- 
n , che  di  ripofarfi erano  vaghe  , ec.  per- 
ciò hanno  i poeti  chiamato  il  delio  va- 
go . Il  Petrarca  nel  Sonetto  : 

Amor  mi  fprona  ec. 

Onde  'I  vaco  dejir  perde  la  traccia  . 

E nel  Sonetto  : 

Voglia  mi  fprona  : ec. 

Dell'  un  vago  difio  l'altro  riforge  . 

Si  mette  anco  vago  in  vece  di  fplcndcn- 
te  , ed  in  vece  di  amorofo,  e pien  di  va- 
ghezza : ufati  nell’uno  e nell’altro  mo- 
do dal  Petrarca  . Del  primo  , nel  Son. 
Erano  i capei  d'oro  ec. 

E V vago  lume  dira  mifera  ardea  . 

Del  fecondo  , nel  Sonetto: 

Grafie  eh'  a pochi  ec. 

X.’  andar  celefle ; e'I  vago  fpirto  ardente  . 

Car.  4-  1.  r 5-  Di  Menalo  e di  Liceo  . ) 
Mouti  d’Arcadia  più  famoli , come  nel- 
le feguenti  Profe  , ed  Egloghe  moHre- 
remo  . ITa  però  I’ Arcadia  altri  monti 
affai,  come  Apollonio , Cillene  , Eri- 
manto,  Pancino  , ed  altri  , elfendo  il 
fuo  fito  di  natura  montuofidlmo  ed  al- 
peli  re  , come  quella  clic  anticamente  fu 
Tempre  poco  abitata  , fc  non  da  rullica- 
ne  genti  ; e però  diceva  il  Poeta  nella 
Frola  7.  cat.  47.  Tra  quejìe  folti  udirli  di 
Arcadia , ove  (con  vo/ira  pace  il  dirò  J non 
che  i giovani  nelle  nobili  città  nudati , ma 
appena  mi  fi  lafcia  credere  che  le  falvatiche 
heflie  vi  pojfano  con  diletto  dimorare  : ec. 

Car.4.  1 té.  Di  Coridone  , ) Per  Cori- 
done  intende  qui  Virgilio  , come  incefc 
anco  nell’Egloga  4 Pifcatoria  v.69. 

Tum  carni , ut  Corydona  facro  Mrlifeut 
in  antro  ( dar  . 

Viderityfy  calamo 1 ìahrir  admovsnt  au- 
t quel  che  Teglie  ; benché  il  inedcfimo 


ARENGO.  1,3 

intendelTe  fotto  nome  di  Titiro  nella 
Pro  fa  io.  car.  79.  Fedi  furila  l'ultimo 
dono  al  Mantoano  Titiro  y ec.  Ora  la  di- 
vcrfitl  di  quelli  due  nomi  fi  accorda  in 
tal  modo,  che  Titiro  fia  il  più  tifato  con 
cui  fi  nominalfe  Virgilio  , ma  ora  Cori- 
done , ora  altro  pallore  fi  fingeva  nelle 
altre  Egloghe;  fotto  quai  tìnti  nomi 
fcriveva  le  lue  pallloni  amorofe  , lioco- 
rno ad  imitazione  di  lui  polliamo  dire 
del  nollro  Sanazzaro  ; il  cui  più  cele- 
bre , c più  ufato  nome  era  Sincero  : mi 
pur  ora  fotto  nome  d’ Ergallo  , 0 d’  al- 
tro pallore  cantava  le  fuc  amorofe  ven- 
ture,o difavventure.  Per  Damerà  inten- 
de il  Pallor  Siracufano,  del  quale  ragio- 
na più  chiaramente  nella  detta  Prof* 
io.  car.79.  e di  cui  Virgilio  intefe  nell* 
Egloga  6.  dicendo  : 

Prima  Syracofio  dignata  e/1 1 aderì  verfe. 

Car.  4.  1.  tS.  Il  male  infuperbito  Sati- 
ro ec.  ) Intende  qui  Marfia  , del  quale 
piii  a lungo  diremo  al  Tuo  luogo,  fopra 
il  palio  dell’  Egloga  io.  car.  90. 

Marfia  fen^a  pelle  ha  guajlo  il  do/fo  . 
ai  Leggi  bo/fo  , e V a c.  187.  col.  1.  „ 
Chi  l'uno  quelli  Satiri  ; fe  li  ritrovino  1 
o nò  , e tutta  la  loro  illoria  , più  baffo 
noterò  con  miglior  occafione  . 

Car.  4.  1. 19.  Chi  certo  egli  ì migliore  il 
poco  terreno  ben  coltivare  , ec.  ) Ben  egli 
coltivò  tanto  quella  picciola  Arcadia  , 
che  ne  acquillò  nome  immortale,  non 
facendo  come  quei  poetiche  più  vcrli 
compongono  di  Caflio  Parmigiano  , ma 
il  tempo,  e l’obblìo  tutti  poi  fe  gli 
portano  . 

PROSA  PRIMA. 

Car.  4.  1x8.  Giace  nella  femmìrà  ec.  ) 
Molto  giudiciofamente  formò  il  Sanaz- 
xaro  quella  Tua  narrazione  dal  luogo; 
poiché  all’Opera  llcffa  dato  aveva  il  ti- 
tolo dal  luogo  : che  feda  nome  di  pcr- 
fona  , od’ altro  l’ a velie  formato  , da 
quello  anco(  per  conformarli  a’  precet- 
ti de’  buoni  autori  ) accrebbe  dato  prin- 
cipio alla  narrazione  ■ 

Car. 


Digitized  by  Google 


114  A N N O T 

Car. 4.  I.*8.  Delti 1 pa/lorale  Arcadia , ) 
L’  Arcadia  è paefe  nella  Grecia  , det- 
ta parte  dell'Acaja  Mediterranea  , nel 
mezzo  della  Morea,  e di  tanti  monti  ri- 
piena , che  76.  ne  fcrive  Plinio  al  lib.4. 
cap.  (.  però  ivi  tutti  gli  abitatori  fono 
pallori.  Prima  lì  chiamava  Pelaf^ia  ì 
ma  pofeia  da  Arcade  figliuol  di  Giove, e 
di  Callido  Arcadia  nominata  negli  anni 
del  Mondo  (come  ferire  Eufebio)  3708. 
Aveva  quella  regione  al  tempo  di  Pli- 
nio 31.  cittì  : oggi  è molto  pili  fpopo- 
lata  . Abbonda  di  cinghiali  , ed’ afilli 
tanto  grandi,  che  fono  entrati  in  pro- 
verbio. Ivi  fu  molto  celebre  Giove  det- 
to Lifania  , il  cui  tempio  era  fabbrica- 
to in  Olimpia  cittì  famofa  di  quel  pae- 
fe,  avanti  il  quale  dava  un  bofeo  di  oli- 
vi falvatichi,  che  mai  non  fi  taglia  va,  fe 
non  in  occalionedi  coronare  i vincitori 
ne’  giuochi  Olimpici  , da  loro  in  folen- 
nitì  di  quedo  Giove  indituiti  . Ebbe 
due  uomini  di  grande  ingegno  , Prome- 
teo , ed  Atlante  . Quelli  fu  il  primo 
che  parlalfe  tra’ Greci  di  Adrologia  , 
avendo  trovato  il  enrfo  delle  delle:  e 
perciò  fu  detto  che  portadie  il  Cielo. 
Quegli  ridulfe  gli  uomini  rozzi  a buoni 
codumi  , e fu  il  primo  che  ritrovade 
1’ arte  datuaria  . fabbricava  uomini  di 
creta  , c con  certa  arte  gii  faceva  muo- 
vere con  fiato,  quali  vivi  fodero:  e fu  il 
primo  che  dalla  felce  fcuoteire  il  fuo- 
co , onde  fu  detto  aver  rubato  il  fuo- 
co alla  sfera  del  fole,  malfìme  perché 
anch’egli  era  intendentidìmo  dell’  A- 
drologia  . Un’altra  Arcadia  lì  legge  in 
Plinio  lib.  31.  cap.  4.  cittì  di  Candia  : 
la  quale  , copiofa  di  fontane  , edendo 
didrurta  , lì  feccò,  e di  nuovo  fabbrica- 
ta , ritornò  a fcaturire  . 

Car.  J.  1.  8.  gaio!  jea^a  nodo  veruna  il 
drinijftmo  abete  , nata  a foflenere  i peritali 
del  mare  ; ec.  ) Senza  nodo  è l’abere  dal 
mezzo  in  giù,  ma  verfo  la  cima  nodofo, 
e duro  : così  Ovvidio  nei  io  delle  Traf- 
formazioni  v.  94.  la  chiamò  : 

Enadifque  abita  , ec. 


AZIONI 

Lo  chiama  drittìjjìmo , perché  fe  ne  fan- 
no i drittìdimi  alberi  , e le  antenne  alle 
navi,  ovvero  drittìjjìmo , cioè  altidìmo, 
e lunghidimo  ; come  in  altri  autori  lì 
trova  ufttrpata  quella  voce  j però  il 
Mantoano  dille  : 

Hit  procera  abiee  , ec. 

Che  ftgnifica  alto  e dritto  ; ma  più  alta 
è la  femmina  del  mafehio,  per  tedimo- 
nio  di  Plinio  , edendofene  in  Cipro  tro- 
vati d’altezza  di  130.  piedi,  e di  grof- 
fezza  quanto  podono  abbracciar  tre  uo- 
mini . In  Germania  fono  tanto  grodi  , 
che  i corfari  , d*  un  folo  abete  fedo  nel 
mezzo  per  il  lungo  , e cavato  dentro  fi 
fervono  per  vafcetlo  a navigare  , capace 
di  30.  uomini  ; e perciò  dilfe  il  Sanaz- 
zaro  eh’  egli  era  nato  a fodencrc  i peri- 
coli del  mare  , come  anche  Claudiano  : 
Apra  /reti/  abìet , ee. 

Ha  le  foglie  in  forma  di  pettini , e che 
mai  non  cadono  : non  fa  fruirò  : taglia- 
to nella  cima  , lì  fecca  ; ma  tagliato 
fotto  i rami  , vive,  ed  è d’ombra  al- 
quanto dannofa  . Fu  chiamato  albero 
audace  , come  li  vede  predo  Stazio  nel 
lib.  6.  della  Teb.  però  Virgilio  fcrive  , 
che  il  Cavallo  Trojano  era  d’abete, 
perchè  rinchiufe  nel  ventre  traditori  , 
nei  quali  regna  audacia  , dicendo  nel  z. 
dell’  Eneida  v.  16. 

--  ..  feilaque  intexunt  abiete  coflat . 
e l’ Ariollo  nel  canto  *.  ftan.  1 4.  fa  che 
Bradamante  leghi  Brunello  ad  un  abete 
più  follo  , che  ad  altra  forta  di  albero  , 
perchè  Brunello  era  ladro  , e traditore  . 

Car. 5.  1 . 9.  Con  più  aperti  rami  ) Que- 
llo dice  , perchè  l’abete  ha  i rami  tanttf 
denti  , che  non  polfono  dalla  pioggia 
elTer  penetrati  , madhne  elfendo  a guifa 
di  cipredo  in  piramide  raccolti  : onde 
fi  conofee  , malamente  edere  (lato  det- 
to da  Quinziano  : 

Caditur  acque  abiet  pranit  umbrafa  la - 
certi/ . 

Ma  la  quercia  gli  rifponde  adai  . Onde 
Ovvidio  nel  1.  delle  Trasform.  v.  106. 
le  diede  l’aggiunto  di  palala  ; 

Et 
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Et  qua  deciderant  pattila  Jovic  orlon 
il inde / . 

Ed  il  Mantoano  di  ramosa  : 

Nudaque  rarnofa  tendebant  Iratbio 
qutnuf  , 

Car.5.  1. 10.  Hpbufia  quercia  , ) Codro 
poeta  : 

Validam  manibui  dum  fciadert  quer- 
cum . 

La  quercia  è albero  facrato  a Giove  per 
tellimonio  di  Ovvidio  nel  7. delle  Tras- 
formazioni v.  6x3. 

Sacra  Jovi  quereli  s de  [emine  Dodonao. 
E di  Claudiano  : 

Quercut  antica  Jovi  , ec. 
non  lulo  perchè  fa  ghiande  più  grolle  di 
tutte  l’altre  a e di  molta  dolcezza  , ma 
perchè  non  vien  tocca  dal  fulmine  . E 
leggeri  nelle  antiche  favole)  che  fee- 
gliendofi  ciafcun  Dio  un’  albero  in  pro- 
tezione ; Giove  la  quercia  , Febo  il  lau- 
ro a Venere  il  mirto  a Pallade  1’  olivo  , 
Ercole  il  pioppo  a Plutone  il  ciprclfo  a 
ed  altri  altre  piante  elelfero  . Ha  però 
naturale  inimicizia  con  Polivo)  e con  la 
nocete  fa  funghi  lodatilTimi  intorno  alle 
radici  a che  in  Lombardia  boleti  fi  chia- 
mano à e benché  ami  il  monte  a fcrive 
nondimeno  Plinio  lib.i6.cap.i.  in  Ger- 
mania nafccre  fu  la  riva  de’  fiumi  , do- 
ve tanto  avidamente  fi  abbarbicano) 
che  fe  per  avventura  fono  dalla  corren- 
te acqua  fpiantatea  tirano  feco  tanta 
gran  malfa  di  terra  con  le  ampie  radici 
loro, che  per  lo  fiume  ritte, in  guifa  d'ai- 
t illime  navi,  buona  pezza  camminano 
a feconda  , e fe  la  notte  cogliono  qual- 
che inavveduto  vafcello  , il  gettano  in 
mille  pezzi  con  le  forti  radici  : nè  di 
ciò  alcun  fi  faccia  maraviglia,  perchè 
fcrive  di  quell’albero  Virgilio  nel  4. 
dell’  Eneida  v.  445. 

Ipfa  bare!  / 'copule  : , quantum  ver- 

tice ad  aura e 

ALtheriat  , tantum  radice  in  Tartara 
tendit . 

Delle  foglie  di  quefi*  albero  fi  corona- 
vano i liberatori  de’  cittadini . 


ARENGO.  2.15 

Car.  J.  I.  IO.  L'atto  frajfino  , ) Virgi- 
lioncll’  11.  dell’Eneida  v.  13$. 

— ferro  Jetiat  alea  bipenni  F raxinui. 
a,  ma  i migliori  celli  leggono  ifla  , non 
y,alla.  a,  Ed  Orazio  lib.3.  Od.  1J. 

Procerai  manibuj  vertere  franino  s . 

Ma  fe  bene  è fiato  chiamata  alto  , fe  ne 
trova  però  una  fpecie  balla  , c nodofa  , 
con  foglie  alfai  più  fofche  del  lauro  , la 
naie  non  è buona  per  alle, come  il  fraf- 
no  grande  lenza  nodi . Non  fiorifee  il 
frallìno  fino  che  non  fon  nati  i ierpen- 
ti:  i quali  tanto  l’odiano  , che  più  fo- 
llo entreriano  nel  fuoco  , che  appena 
toccar  la  fua  ombra  , non  clic  le  foglie  ( 
e però  dille  il  Mantoano  : 

Hic  picea  pingue c , ediofa  colubrit 
Fraxinuc  . 

Le  foglie  fono  mortifere  a’  cavalli  : ma 
a’ buoi , e alle  capre  non  nuocono  : e 
fattone  fucco  da  bere  , è rimedio  contra 
ferpenti.  Scrive  Plinio , nel  monte  Ida 
i fra  (lini  clfer  di  tanca  bellezza  , e perfe- 
zione , che  , feorzati  a fembrano  cedri  » 
ed  ingannano  bene  fpeffo  i compratori  . 
Di  quello  fu  la  lancia  d’Achille,  che 
facendo  piaghe,  le  fanava  ancora  . Pli- 
nio lib.  16.  cap.  13.  e Dante  : 

Coti  , od'  io  che  foleva  la  lancia 

D' Achille  qe  del  fuo  padre  e fin  cagiona 
Prima  di  trifiaqe  poi  di  buona  macia  . 
a cui  forfè  allude  il  Petrarca  nel  Son. 

/ begli  occhi  oni'  i fui  perccjfo  in  guifa  » 
Ch'  e medefrni  porian  faldar  la  piaga  . 
Car.  5.  1.  10.  Lo  arreniamo  platano  ) 
Solo  per  1’  ombra  a ma  per  altro  Aerile  a 
o però  fimbolo  degli  oziofi  . Virgilio 
nel  z.  della  Georg,  v.  70. 

Et  fi etile c platani  malo/  gejfere  valentie  . 
E’dctto  platano  , perchè  ha  i rami  , e le 
foglie  fparfe  , da  aAttroc  , che  piano  , e 
largo  in  Greco  lignifica.  Era  tanto  in 
prezzo  per  la  fua  graziola  ombra  , che  in 
alcuni  luoghi  vi  era  conflituita  una  ga- 
bella a chi  volea  goderla.  Sotto  quello 
particolarmente  fi  ritiravano  a difputar 
le  feirnze  : onde  dille  Cicerone  nel  r- 
dell’Oratore:  Nammtbactna  platanut 
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simenuit , ec.  e Platone  1*  ami  tanto  , 
che  a quell’  ombra  fola  volle  che  i fuoi 
Platonici  fi  ritiralfero  a platonizare. 
Fu  chiamat o geniali  da  Faullo  A mire- 
lino  poeta  : 

Explicat  He  freniti  piatami!  geniali! 
cpaeat  . 

perche  fotto  la  fua  pianta  fi  facevano  t 
conviti.  Laonde  ufavano  di  farlo  crc- 
fcere , innaffiandolo  col  vino.  Scrive 
Plinio  lib.  il.  cap.  i.  ili  Licia  elferne 
flato  uno  , cavo  nel  tronco  in  forma  di 
capanna  « il  cui  vacuo  era  di  8 1.  piedi  ; 
tutto  dentro  vcflito  di  pomici,  e pur 
verdeggiante  ancora  : nel  qual  luogo 
Licinio  Muziano  , tre  volte  Confilo  , 
ricevi  a cena,  e a dormire  molto  co- 
modamente diciotto  amici.  Odiano 
quell’  albero  i Franicfi  , come  fcrive  il 
Rucllio  ; per  la  qual  cofa  in  Francia 
pochiflìmi  le  ne  veggono  , nè  da  quelli 
popoli  fi  fa  il  nome,  eia  natura  fua  . 
Perchè  abbiamo  detto  efler  (imbolo  de- 
gli oziofi  , era  molto  atto  a cantare  gli 
amori  , i quali  per  lo  più  nafeono  , e li 
n utrifeono  dell’ozio  ■ O fc  pur  là  fi  trat- 
tavano cofc  di  feienze,  quali  che  ivi  fi 
formalleuna  fcuola  di  lettere,  ben  fi 
conveniva,  perchè ayoKll  lignifica  o^io. 

Car.  5.  1.  ti.  Con  più  breve  frolliti) 
Rifpetto  al  platano  , che  larghilfima  la 
tiene  . 

Car.  J.  I.i  j.  Vallerò  di  che  Ertole  ec-  ) 
Circofcrizione  del  pioppo,  di  cui  Vir- 
gilio nell’  Egl.7.  v.  61. 

P epu lui  Alcida  eratijjhna  . 

Quello  in  molti  luoghi  d’  Italia  fi  chia- 
ma albero  , e fi  legge  nell’Arioflo  cau.i. 
flanza  15. 

Con  un  gran  ramo  d'albero  rimondo  .. 
t forfè  potrebbe  dirfi,  clic  qui  non  fofse 
circofcrizione,  come  abbiamo  detto,  ma 
chiamatTe  il  Sanazzaro  ancora  il  piop- 
po con  il  celebre  nome  di  albero.  Nel 
Regno  di  Napoli  fi  dice  cbiuppo  da’  Ca- 
vatoli , della  qual  voce  fi  fervono  poi 
nel  Carnovale  i faceti  a far  con  le  ma- 
ltiere rider  le  genti , contraffacendo  i 


Bergamafchi  , o i detti  Cavajuol!  . in 
Trivigiana  talpone  il  nominano.  Di 
quello  Ercole  fi  coronava,  e però  (li- 
mavano , che  a lui  foffe  confecrato,  co- 
me ben  nc  recita  la  favola  il  Porcaccbi 
fopra  quello  luogo.  Ma  pofe  egli  ma- 
lamente 1’  oppio  per  lo  pioppo  , forfè  in- 
gannato dalla  fimilitudine  della  voce  , 
c mollrò  di  non  fapcrc,  che  l’oppio  è al- 
bero dal  pioppo  differente  , del  cui  fuc- 
chio  fi  fa  bevanda  per  far  dormire,  e 
dormendo  morire  , a chi  non  puote  di- 
gerirlo . Scrive  il  medefimo,  e prima  di 
lui  Plinio , che  quell’ albero  non  fa  om- 
bra : il  che  tutto  difdice  a quello  eh’  og- 
gi fi  ferva  , di  piantarne  nelle  Arade  ru- 
niche per  ombreggiarle  , ed  è contrario 
parimente  alla  intenzione  del  Sanazza- 
ro , il  quale  va  deferivendo  il  fito  con 
quelle  piante  , per  mollrarlo  ameno  per 
la  gratiliima  ombra  loro  ; ma  s’egli  non 
faccffe  ombra  , a che  detto  avrebbe  Vir- 
gilio nel  10.  dcll’Eneida  v.  190. 

Populea!  inter  f rondi!  , un.bramque  fo - 
rorum  ec . 

e nel  1.  della  Georgica  v.  66. 

F ratiniti , Htreuleaqnt  orba  tmbrefa 
corona , ec. 
ed  il  Pontano  : 

A ita. /uè  pratexit  viride!  cibi  pepulut 
umbra!  . 

Car.  5.  1.  1 3.  Ne! cui  pedale  le  mifero 
filinole  di  Olimene  ec.  ) Climcne  fu  fi- 
gliuola dell’ Oceano  , maritata  nel  So- 
le, del  quale  ebbe  Fetonte,  Fetufa  , 
Lampctufa,  e Japczia;  altri  dicono,  Fe- 
tufa , Lampezia  , ed  Egla  . Le  quali 
piangendo  in  riva  al  Pò  la  morte  del 
fratello,  furono  cangiate  in  pioppo,  co- 
me fcrive  Virgilio  nel  luddetto  verfo  : 

Populea!  inter  frondii  , ec. 
benché  il  medefimo  da  fe  ile (To  di  verfo 
nell’Egloga  6.  v.6z.  in  alni,  detti  altri- 
menti oni^i  , le  (limi  trasformate: 

Tum  Phaitbontiadat  muj'co  tircumdat 
amara 

Corrici!, arsire  fole  precerai  erigi!  alnoi . 
Si  avvertifee  però  , che  il  Sanazzaro  ha 

detto  , 
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detto  > le  figliuole  di  Glimene » e non  le 
figliuole  del  Sole  loro  padre  j perchè  il 
Sole  ebbe  altre  figliuole  da  altre  Nin- 
fe 7 come  Dirce  » Circe»  Oeta  » Palitac» 
Egina  » cd  altee  . 

Car.5-l.15.  Ncdcrofc  rajlapno,  ) Scrive 
Plinio  nel  lib.17.  cap.zo.  (fucilo  albero 
ama  terreni  arcnofi  7 leggieri  7 ed  umi- 
di 7 ma  aliai  il  tufo  » benché  Ila  in  fico 
ombrofo  7 Settentrionale  7 e freddo  : ri- 
cala per  lo  contrario  ogni  forra  di  ter- 
reno gralfo  7 e fruttifero  . Si  fcmini  il 
i'uo  frutto  in  folTe  picciole  7 a cinque  a 
cinque  per  folla»  e fi  propagina»  nudan- 
dolo intorno  alla  radice  » c difendendo 
tutto  il  tronco  in  terra  , perché  » dalla 
cima  rigettando  » »’  abbarbica  a tifami 
di  vite  » onde  più  piante  a un  tempo  fe 
ne  fanno  ; ma  trapiantate  in  altro  luo- 
go fi  feccano  ; però  é meglio  feminarle  : 
ed  é buonillimo  a far  pali  per  le  viti  » si 
perche  dura  gran  tempo»  si  anco  perchè 
è più  forte  » ed  in  pochi  anni  crelce  » il 
frutto  c di  grandilfimo  nutrimento  » del 
qual  foto  vivono  la  maggior  parte  de’ 
montani  » confervandolo  tutto  l’anno 
dalla  putrefazione  con  mcfcolarlo  tra’ 
gangli  di  noce  mondati . 

Car.  5.1. 1 5.  Il  froetquto  boffo  , ) Fron- 
zuto » perchè  nou  fi  trova  albero  più 
fpclfo  di  foglie  di  lui . Il  Pontano  : 

Indue  if  intextmn  buxo  frondete  gaietti. 
Per  lo  che  fe  ne  fanno  bqlliflime  copie  » 
e fìepi  nei  giardini  ; e perchè  fiano  più 
folte  » fi  totano  . Ha  le  foglie  crefpe  » 
onde  da’  Poeti  gli  vicn  dato  1’  aggiunto 
Aicrefpato , e tr sfiato  ; nè  mai  gli  ca- 
dono : per  un  tempo  mantengono  il  co- 
lor verde  » poi  divengono  gialle  » e ren- 
dono tanto  grave  odore  » che  in  alcuni 
luoghi  hanno  infettato  l’aere.  11  fuo 
legno  non  invecchia  mai  » non  intarla  » 
non  idi  a galla  » e per  vento  che  folfj  » 
non  fa  ftrepito  di  foglie  » onde  vien  det- 
to albero  di  filmaio  , come  per  contrario 
fu  detto  garrulo  il  pino  »»  da  Ncmefiano 
7»  ncll’Egl.  1.  v.  30. 

,,  ..  ..  J'ed  » nobit  ne  vento  garrula  pinut 


77  Obflrepat , bat  uimot  poi  itti  fagofra 
7»  prtamut . 77 

ma  piuttofo  dovrebbe  dirli  albero  ca- 
ncro » facendofene  flauti  favillimi. 
L’amano  i tornitori  » per  far  palle  , re- 
fi , bo Abietti  , pettini  , ed  altri  diverit 
illrumenti  . L’Àlciato  ne’  fuoi  Emble- 
mi I’  alfomiglia  agli  amanti  : perchè  il 
vero  amante  verdeggia  fempre  per  il 
calor  vivace  d’amore  , che  lo  mantiene 
fempre  pallido  » conforme  a quel  detto  : 
Quinti  amarti  pallidui  »•  e nel  parlare  » e 
nella  voce»  e nel  canto  fi  fcuopre  dol- 
ci (lini o » e foavilfimo  » come  i flauti  fo- 
no di  quell’albero  fatti:  di  cui  dille 
l’Autore  nel  Proem.  car.  4.  Li  ter  fi  o 
pregiati  boffi  de'mufici.  I verfi  dell’ Al- 
ciaco  fono  : 

Perpetuo  viridii,crifpoqicacumine  bttxttr » 
Onde  e//  difparibut  fìjìuìa  falla  incdit  » 

Deliciit  opta  efi  , teneri t 6f  amantibtte 
arbor  . 

Pallor  inr/l  illitpallet  & emnit  amai. 
Da  quclto  iflimarnno  alcuni»  edere  il 
medefimo  che  il  mirto»  facrato  a Ve- 
nere » detto  da’  volgari  martello  » e me- 
glio mortella  » o morfina  ; ma  s’inganna- 
no grandemente , non  fapcndola  dirtin- 
zione  tra  Pana  pianta  » e l’altra  : leg- 
gano Plinio  » e conofceranno  il  loro  er- 
rore . Ben  c vero  che  » in  mancamento 
di  mortina»fi  fervono  le  donne  del  bollo 
indorato  » con  lettere  fcritte  fu  le  fo- 
glie » o cuori  , o altre  invenzioni  » per 
mollrare  l’aromartellato  cuore  : ma  non 
fegue  » che  perciò  fia  il  mirto  quello  . 
Dal  nome  di  quello  albero  » ch’ivi  era 
in  copia  » è detto  Bujfeto  un  caflello 
fui  Parmigiano  » famofo  per  la  Dieta 
in  quel  luogo  fatta  tra’l  Papa  » l’impe- 
radore  » e il  Re  di  Francia  . 

Car.  5.  1. 16.  Con  puntate  foglie  lo  ereet- 
fo  pino  ec.  ) Beni  Aimo  deferive  il  pino  : 
c(To  ha  le  foglie  firn i 1 i a’  capcgli»c  pun- 
tate » le  quali  mai  non  gli  cadono. 
Della  cui  natura  fi  fcrive  » che  non  fin- 
rifee  » ma  fempre  fa  frutti  » e tre  frutti 
gli  adegua  Plinio»  i quali  uafeeno  l’uno 
E e dopo 


Digitized  by  Google 


„l  'A  N N O T 

dopo  IMiro  ) di  modo  che  Tempre  ha 
frutti.  L’ ombri  fui  è pericolo!*  , ed 
alle  erbe  nociva  , non  fo  , fc  per  natu- 
ra della  pianta  , o perchè  , cadendo  i 
frutti,  le  peflano  . ma  fo  bene,  elftr  co- 
fa  da  pano  il  dormire  alla  fua  ombra  , 
per  il  pericolo  de’  cadenti  frutti  , dalle 
cui  inavvedute  percolfe  talora  è feguita 
la  morte  . Ma  tornando  al  pino,  ta- 
gliandoli la  cima  ( come  anco  la  pal- 
ma ) non  fa  frutti  : ma  , tagliato  nel 
tronco  > non  pullula  , anzi  del  tutto 
muore,  onde  è nato  proverbio,  cheli 
dice  : Dijtreeggere  una  famiglia  come  il  pi- 
no ; cioè  rumarla  si , che  più  non  ne  na- 
fta germe  . £’  facilismo  a fvellcrli  o 
per  vento  , o per  forza  che  gli  fi  faccia , 
perchè  non  profonda  con  le  radici  , ma 
Ila  nella  terra  fuperficiale , e di  ciò  mo- 
flra  Snida  l’ efempio  d’  un  poeta  Greco 
nel  fuo  Vocabolario  , che  in  volgare  co- 
si Tuona  : Egli  fu  eflirpato  a guifa  di  pi- 
no , e pittato  in  mare  . a che  medefima- 
mcnte  li  deve  credere  che  rimiralfe  Vir- 
gilio nel  5.  dell’Eneida  v.  *48. 

Concidie:  ut  quondam  cava  concidit  aut 
Erymantho  , 

Aut  Ida  in  magna  radicibui  eruta  pi - 
nut . 

La  quale  verità  fu  beniflìroo  conferma- 
ta da  alcuni  Epigrammi  di  Zelote  poe- 
ta Greco,  i quali  nel  t.  libro  dell’An- 
tologia fi  leggono:  e fono  citati  nel  3. 
libro  della  difetti  di  Dante  cap.  8.  per 
ifeoprire  un’errore  dell’Ariollo  nel  can. 
li.  danza  16.  il  quale  dilfc  del  pino 
quel  che  Virgilio  detto  aveva  della 
quercia  : che  tanto  è radicata  fotto  , 
quanto  s’  alza  con  rami  fopra  la  terra  : 
Nefla  ti  duro  incontro  Borea  il pino 
Che  rinnovato  ha  pii)  di  cento  chiome  , 
Obliquato  appar  fuor  dello  foglio  alpino^ 
Tanto  fot  terra  I a le  radici  , ec. 
e Virgilio  nel  4.  dell’  Eneida  v.  441. 

Ac  vel'it  annefo  lalidam  cum  rebere 
qucrcum 

Alpini  Borea  cune  bine  , mine  fai  itili 
illinc 


AZIONI': 

Et  nere  inter  fe  cenane  , it  firidor  ,•  & 
alte 

Confìernunt  terram  toncujfo  fiipite  fron- 
de! t 

Ipfa  baret  fcopuìit  : quantum  vertice 

ad  auras 

ALtberìai  , tantum  radice  in  Tartara 
tendit . 

Da  che  fi  vede, non  aver  letto  forfè  l’A- 
riofto  Teofrafto  nel  3.della  Natura  del- 
le Piante  ; dove  dice  , che  il  pino  , ed  il 
ciprettb  hanno  le  radici  fupcrficiali  , e 
nel  3.  delle  Cagioni  delle  Piante,  ove 
replica  il  medcfinio  , foggiugnendo,  che 
perciò  non  <1  deve  in  alcun  modo  innaf- 
fiare intorno  alle  radici  ; parole  molto 
bene  fpiegate  ivi  dallo  Scaligero.  Ma 
laftiamo  quella  digrefGone  . Ha  pro- 
prietà il  legno  del  pino  , che  non  vieta 
confumato  dalle  tignuole  , e fe  fia  fe- 
polto  fotto  terra  , pofeia  allagato  , di- 
verrà Tempre  più  duro  , fenza  putrefarli 
giammai  : ma  , fe  fi  lafcia  fopra  terra  , 
una  picciola  pioggia  il  corrompe  . Ve- 
niamo alle  favole.  Della  confecra zio- 
ne  del  pino  ritrovo  diverfe  opinioni  fra 
gli  Tenitori . Alcuni  dilfero  , ch’egli 
era  confecra  to  alla  Dea  degl’  inganni  , 
dagli  antichi  chiamata  Laverna  ; e que- 
llo , perchè  nafte  in  luoghi  chiulì  , e ri- 
polli . Altri  lo  confecrarono  a Pane, 
conforme  alla  favola  raccontata  in  que- 
llo luogo  dal  Sanfovino  ; e però  dille 
Properzio  nel  1 it».  1.  Elcg.  t8.  v.zo. 

Eagut , (3  Arcadio  pinut  amica  Deo  . 
Ed  il  Sanazzaro  nella  Profa  10.  car.  77. 
fa  dinanzi  alla  fpelonca  del  Dio  Pane 
un  bofto  di  pini  , tra’  quali  uno  era  al- 
tiflìmo  , e fpaziofo  , da  cui  pendeva  la 
fampogna  , dice  egli  più  balfo  , car.  78. 
Dinanzi  alla  fpelunca  porgeva  ombra  un  pi- 
ne altijfìmo  , e fpafofo  , ad  un  ramo  del 
quale  una  grande  e bella  fampogna  pende- 
va . Altri  ( e quella  è la  più  comune  ) 
lo  llimarono  facro  a Cibele , madre 
degli  Dei  . cosi  difsc  ella  appretto  Vir- 
gilio nel  9.  dell’  Eneida  v.Sj.  (noi. 

Pinra /il va  miti  , multe!  dilecìa  per  an- 

cd 
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ed  Ovvid.nel  lib. io. delle  Trasf.  v.103. 
— — hirfutaque  vertice  pinut  ,• 

Grata  De  urti  matri  . 

e la  cagione  di  quella  eonfecrazione  è > 
per  effer  in  quello  trasformato  Ati  , da 
lei  amatilfimo  ; di  cui  fcrive  Ovvidio 
nel  io.  la  favola  in  tal  modo.  Inna- 
moratafi  Cibcle  d’ Ati  Frigio  , giovane 
bellitlimo , oprò  tanto  , che  1’  ebbe 
a'  fuoi  piaceri,  e godutolo  , fi  fece 
promettere  di  non  congiugnerà  mai 
con  altra  donna  . Ma  divenuta  fiera- 
mente accefa  delle  bellette  di  lui  San- 
garida  Ninfa  , feppesi  ben  fare  con  do- 
ni , e preghiere, che  di  lui  faziò  le  amo- 
loft  fue  voglie  i onde  la  Dea  accortali 
della  rotta  fede,  per  opera  di  Megera 

10  mife  in  tanto  furore  , che  tagliatili  i 
membri  genitali  , d’un  monte  lì  preci- 
pitò . Ma  rincrefccndole  in  quel  punto 
la  morte  dell’amato  giovane,  peraria 

11  folìcnne  con  i capelli  , ed  unite  le 
gambe  in  un  fol  tronco  , 1’  allungò  con 
radici  fino  a terra  ; c de’  capelli  fece  le 
verdi  foglie  , per  le  quali  c (lato  detto 
da’  Latini  eapillata  pimi' , c da  Ovvidio 
birfuta  . Dal  nome  poi  della  Dea  fi 
chiamò  CybeU'ia  , e Berecynthiaca  . Altri 
dicono,  che-  Ciòcie  avea  fatto  quello 
giovane  fuo  facerdote  , con  patto  che 
fctvaffe  caditi  perpetua  ; ma  avendo 
violata  la  callicà  con  quella  Sangarida  , 
fcrive  Catullo  , che  bevve  1’  acqua  del 
fiume  Gallo  di  Frigia  , per  la  quale  en- 
trato in  furore  gli  pareva  , chelccafe, 
i templi  , le  città,  e le  piante  gli  rui- 
nalTcro  fopra  . cosi  afeefo  fopra  un 
monte  , ed  ivi  caflratofi  , in  precipizio 
ruinofamente  fi  diede.  Altri  dicono, 
che  la  Dea  (leda  per  gclofia  gli  tagliò  i 
genitali,  a ufanza  di  galli  i onde  poi 
Galli  furono  detti  i fuoi  facerdoti . Per 
quella  amputazione  dunque  de’  genitali 
la  pianta  non  produce  intorno  alla  ra- 
dice prole  alcuna  : dimodoché  taglia- 
to lui  , non  è fperanza  d’averne  la  fpe- 
cie,  fe  non  fi  ritorna  a ferainare  ; il  che 
diede  occafione  all’ Alciato  di  pigliarlo 


per  (imbolo  di  quelli  che  muojono  fen- 
za  figliuoli  : 

At  picea  , emittat  niellai  qued  fiirpe  fio. 
lanci  , 

llliut  e fi  index  qui  fine  prole  perii  . 
E’  (lato  il  pino  molto  atto  ai  canti  de’ 
pallori  , fino  a tanto  , che  1'  hanno  fat- 
to parlare  , crifponderc  alle  foavi  no- 
te . Virgilio  nell’Egloga  S.  v.lì. 

Mxnàlui  argutumque  nomili  , pinrfque 
loquentii  Semper  babet . 

ed  un  altro  lo  chiamò  loquace  ; ed  il 
Sanazzaro  nella  Profa  io.  car.77.  Quan- 
do  il  mondo  non  era  lì  colmo  di  vi\) , tutti 
i pini  che  vi  erano  , parlavano  con  argute 
note  , rifpondendo  alle  amorofe  cannoni  de' 
pafiori  . e più  baffo  car.  79.  ed  è fama 
che  , mentre  co/ìtii  cantata  , i eirconfianti 
pini  movendo  le  loro  foimnità  gli  eifpcndea- 
no  . ed  in  altri  luoghi  , ch’io  taccio  per 
brevità  , parendomi  per  ora  detto  a ba- 
lla nza  del  pino  . 

Car. 5. 1.17.  L'  ombrefo  faggio  , ) Vir- 
gilio nel  Culice  v.  1 39. 

Umbrofecque  mancnt  f’gui  , cc. 
ed  il  Petrarca  : . • 

T um  fronda  fa  ingeni  tamii  ahijTvna  fa - 
gai  . 

Del  faggio  abbiamo  fcritto  nel  Proem. 
car.  107.  fopra  quelle  parole:  Vergare 
nelle  ruvide  eorteceie  de'  faggi  j e ne  dire- 
mo nella  Pr.  4.  car.  *7.  'Jn  nappo  nuovo 
di  faggio  ec-  Solo  qui  avvifeiò  , effer 
detto  faggio  ini  to?  os>f:r , cioè  a co- 
enedendo  ; perchè  fopra  tutte  le  ghiande 
la  fua  è dolci  (lima  a mangiarli  -,  e però 
grata  a’ topi  , ghiri,  tallì,  e tordi  . Da- 
ta a’  potei  fa  loro  la  carne  più  facile  a 
cuocerli  , più  molle,  e più  fana  alloflo- 
maco  . Con  le  ghiande  di  laggio  fi  fer- 
varono  dall'allòdio  le  genti  di  Chio  , 
come  fcrive  Plinio  lib.  16.  cap.  5.  del 
qual  cibo  foto  vivevano  anco  gli  uomi- 
ni dell’età  dell’oro,  come  accennali 
Sanazzaro  nell’Egloga  10.  car. 89. 

Le  qua ’ per  povertà  d' ogni  altro  edulio  , 
Non  già  per  aurea  età^gbiande  pajcevano 
Per  le  lor  grotte  dall’  Agofio  a!  Giulio . 

E e z e pcr- 
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e perchè  Giove  è quegli  che  ci  pafce  , c 
nutre  „ al  dir  de’  poeti  ,,  gli  avevano  i 
Romani  conlecrato  no  bofeo  lutto  di 
fìgf,')  , dal  quale  egli  era  detto  Giove 
¥ agutoli  . 11  fuo  legno  e utile  a far  face- 
te i come  anco  il  mirto,  di  cui  dille 
Virgil  io  nel  z.  della  Georg,  v.  446. 

At  myrtus  itili  dir  i'ajì  ilib'it  , te. 
Quella  voce  di  foggia  , come  dell  'otiti  , 
ctprtjfo  , pino,  e d’altri  , apprelfo  Latini 
fi  piglia  in  fello  di  femmina  , e da’  To- 
fcani  fi  fcrive  in  fello  di  mafehio  ; con 
tutto  ciò  leggefi  negli  Afolani  del  Bebo: 

Foggiarti  mio  piatir  * compagna  turno. 
Apprelfo  a Giulio  Calunnilo  il  faggio 
fi  gii  «fica  la  fapienza  , come  il  lauro 
l’eloquenza  . 

Car.5.  I.  17.  La  incorruttibili  tiglio,  ) 
La  figlia  è albero  non  molto  grande, 
notillimo  a'  Francelì  per  farne  feudi  al- 
la guerra  bifognofi . Ha  foglie  , e frutti 
limili  all’ edera  3 e come  fcrive  Plinio 
lib.  16.  cap.14.  è di  due  forte  , mafehio, 
e femmina  . Il  mafehio  e odorifero , no- 
dolo  , e rolfcggiantc  , con  la  feorza  al- 
quanto grolla  , ed  inflclfibilc  : la  fem- 
mina è più  grolla  del  mafehio  , e di  le- 
gno bianco  : fa  fiore  , e frutto,  il  quale 
none  toccato  da  alcuno  animale  : non 
fi  corrompe  ; e perciò  la  chiama  intcr. 
ruttibile  : ama  i monti  , ed  è caldilli- 
■ua  ; perciò  fcrive  Giulio  Capitolino, 
che  Antonino  Pio,  elfendo  tanto  vec- 
chio , che  reggere  non  li  poteva  , mate- 
rne che  di  politura  lungo  , li  fafeiava  il 
petto  dentro  affi  picciole  , e fottili  di 
tiglia  . Scrive  il  Porcacchi  qui  , che  la 
figlia  ha  legno  duro,  conte’ a quello 
che  fcrive  Plinio,  e gli  altri  autori, 
però  il  fuo  errore  è manifcflato  da  Ov- 
vi d 1 o nel  io.  delle  Trasform.  v.  91. 

Nei  lilla  molla  , te. 

Ha  la  tiglia  fra  la  feorza  , ed  il  legno 
certe  membrane  fottili,  delle  quali  li 
fanno  legami  , dette  tiglio  , ma  una  fot- 
tiliflìma  fra  l’ altre  chiamata  filtra  , 
della  quale  li  fervivano  gli  antichi  To- 


AZIONI  , 

fcani  , per  far  naflri  , o fiocchi  alle  co- 
rone , ed  era  cofa  di  gran  pregio  . però 
dille  Orazio  nell’  Oda  ultima  del  lib.  1. 

Difplictnt  nix 0 pbilyro  corono  . 

Car.  j.  1.  17.  E ’/  fragile  tornar  iftOy  y 
Ovvidio  nel  3.  de  Arte  Amanti i v.  691. 

Noe  dtnfo  foliit  boxi  , fragiUfque  try- 
rico . 

Quanto  fi  fia  abbagliato  il  Porcacchi 
anco  in  quello  luogo  , ciafcun  fel  veda  . 
Scrive  egli  , il  tamarifeo  di  cui  parla  il 
Sanazzaro  , effer  albero  infelice,  perchè 
non  fi  femina  , ne  fa  frutto  ; elfer  unii-' 
le  , e di  rami  quafi  come  il  rofmarino  : 
contornando  la  fui  opinione  per  la  pa- 
rola  fragile  , polla  a differenza  d’un’  al- 
tro tamarifeo,  che  nafee  in  Arabia, 
duro  , e forte  . Nè  fi  avvede  egli  , che  , 
intendendo  di  quello  , fa  fare  tre  errori 
al  Sanazzaro  di  non  poca  importanza  . 
Uno,  che,  elTendo  la  fua  intenzione 
( come  abbiamo  un’  altra  volta  mofira- 
to  ) di  deferivere  un  luogo  dcliziofilfi- 
mo  , ed  atto  a’ piaceri  , farebbe  vizio 
grande  il  mettervi  alberi  infelici , co- 
me dice  egli  edere  il  tamarifeo.  L’al- 
tro , che  , facendo  quella  definizione  d’ 
alberi  per  mollrar  con  loro  1’ amenità 
dell’  ombra  , alla  quale  vuole  introdur- 
re i pallori  cantanti  , annoverali  fra 
quelli  un’albero  che  non  fa  ombra  , per 
la  fua  hallczza  . Il  terzo  , che,  inten- 
dendo il  Sanazzaro  del  tamarifeo  fruti- 
ce , male  avrebbe  fatto  a metterlo  fotto 
nome  d’ albero  , accompagnandolo  col 
pino  , faggio  , ciglia  , e palma  , che  al- 
beri fono  . A quelli  tre  errori  le  aveffe 
il  Porcacchi  attefo  , certo  avrebbe  un’ 
altro  tamarifeo  deferitto.  Per  ifeoprir 
dunque  l’intenzione  deli’Autoic,  e l’er- 
rore di  NI.  Tommafo  , diciamo  con  Pli- 
nio nel  1 ila. a 3.  cap.lt.  il  tamarifeo  elfer 
di  due  forte  , un  falvatico  , detto  brya  , 
e da’  Latini  con  voce  greca  rr.yrict  , 
il  quale  fi  chiama  infelice  , perchè  non 
fi  (emina  , ne  fa  frutto,  ed  è di  grandez- 
za del  rofmarioo  . L’altro  è domeAico, 

detto 


,,  Compagna  qui  [ombra  detto  per  compagnia  , „ 
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detto  veramente  tamarix  in  Latino  , ed 
c tornitrice  , o tamarifeo  iti  Italiano:  il 
quale  fa  un  frutto  di  legno  , maggior 
della  galla  ; e nafce  alto  al  pari  degli 
altri  , facendo  con  le  fuc  fpcfle  foglice- 
le graiiofa  ombra  ; e di  quello  intende 
il  Sanazzaro  : 1’  uno  e l'altro  è di  legno 
fragile,  di  foglie  ftrette  , carnofe  , e 
che  mai  non  gli  cadono  : ma  quello  fil- 
vcflre  è in  ufo  folo  per  fare  feope  : di 
quello  domcllico  fi  fanno  nappi , tazze  , 
corone  di  devozione  , ed  altre  cofc  , ed 
è utiliflimo  contra  la  milza  : però  in 
quelle  tazze  fidò  a bere  a chi  patifee 
quel  male  . 

Car.j.  1. 1 S.  L'orientale  palma , ) Dice 
tritatale)  non  perchè  non  ne  fia  altro- 
ve , ma  perchè  abbonda  molto  in  quelle 
parti  , e 1’ ufano  a (fai  (fimo  , facendone 
vino,  ed  alcuni  pane  ; di  modo  che 
l’iltelTo  frutto  folo  gli  mantiene,  ap- 
prettando loro  pane  e vino  , e cibo  agli 
animali  quadrupedi  . Scrive  Plinio  nel 
1. 13.  c-4-  etTer  di  due  forte  ( come  mol- 
te altre  piante  fono  ) mafehio,  e fem- 
mina: ed  amarli  tanto  ardentemente  fra 
loro,  eh’ una  non  può  tiare  fenza  l’al- 
tra, e fc  non  fono  tanto  vicine  che  o con 
li  rami  fi  tocchino,  o , foffiando  i venti, 
ne  vada  l’odore  dell’  una  fopra  1’  altra  : 
fe  fi  pianta  una  fola  fpecie  , farà  tem- 
pre Ilei  ile  fino  eh’  abbia  la  compagna  : 
e fe  , mentre  fruttano  , fi  taglia  il  ma- 
fehio, ola  femmina,  l’altra  fubito  fi 
fa  Iterile  ; (imbolo  vero  del  matrimo- 
nio . però  fcrive  Ariftotile,  che  con- 
giugnendo i femi  dell’  una  e dell’altra, 
quando  fi  feminano  , fanno  un  fol  tron- 
co , il  qual  è mafehio  , c femmina  : co- 
si crefcendo,  fono  profperi  (Time  , eco’ 
rami  l’una  l'altra  s’abbracciano  in  for- 
ma di  catene,  o telline  reti.  Scrive 
Achille  Tazio  cofc  di  maraviglia  dell’ 
amore  , e libidine  di  quetle  due  piante, 
nel  fine  del  primo  libro.  Arra  ( dice 
egli  ) »'/ mafehio  tanto  la  femmina  , thè  , 
)e  fi  fetnìna  folo  , 0 tanto  lontano  , thè  non 
ne  poffa  fentir  l'odore)  fifetea  . Laonde  gli 


agricoltori  thè  fanno  la  fua  natura  , afen- 
dendo in  un  luogo  eminente  , ofitrvar.o  in 
qua!  parte  fi  pieghi  ( per  eh}  fernpre  fi  volge 
terfo  l'amara  femmina  J e eonofeiuto  il 
male  , gli  fanno  un  rimedio  tale  , (he  , pi- 
gliato un  ramo  di  quella  femmina  , gliele 
piantano  nel  beimelo  de'  rami  , 0 in  un 
feffo  nel  tronco  : per  la  qual  congiunzione 
fi  vede  palefemente  , movrrfi  quella  pianta 
per  allegrezza  , t ri  crear fi  talmente  , che 
ritorna  verde  , e fa  frutto  . Lungo  fareb- 
be dir  tutto  quello  che  della  palma  (1 
fcrive  ; atrefochè  ve  ne  fono  di  49.  for- 
te , come  tedihea  Plinio;  ma  diremo 
folo  di  quella  piò  nobile,  c che  è piò 
conofciuta  da  tutti , della  quale  credo 
che  intendere  qui  il  nollro  Sanazzaro  • 
Si  femina  piantando  quella  dura  midol- 
la , o anima  che  (la  nel  fuo  frutto  dat- 
tilo : nè  fola  fi  pianta  , perchè  non  na- 
rrerebbe , o nata  farebbe  di  poca  vita  ; 
ma  due  , 0 quattro  inficine . il  terreno 
deve  eITcr  calido,arcnofo,  e predo  1’  ac- 
que , perchè  crefca  gencrofamente  . Fa 
i rami  folamcnte  nella  cima,  c gli  fpan- 
de  a guifa  di  dita  , formando  una  mano 
aperta,  onde  è detta  palma , che  mano 
fignifica;  ed  il  frutto  dattilo , voce  Gre- 
ca , che  dito  in  Latino  s’ interpetra  . 
Le  fue  foglie  fono  fimili  a tagliente 
fpada  , ma  fede  da  un  lato  , che  pajo- 
no  due  ; fernpre  verdi  , e che  mai  non  le 
cadono  , ancor  che  fi  fecchi  . Il  mafehio 
fiorifee  ne’  rami:  la  femmina  , fenza 
fiorire, germina  a modo  di  fpina  . (la  cè- 
to anni  a far  fruttifero  dicefi  in  prover- 
bio : Chi  la  pianta  , non  negufla  . Ha  il 
frutto  non  tra  le  foglie  , ma  fra’  rami  , 
dolce  , carnofo  , ed  utiliflimo  a diverfe 
infermitò  . Delle  fue  foglie  fi  fanno  ce- 
(lelle  , velli  ( quale  fu  quella  di  S-Pao* 
lo  primo  Eremita  ) funi , fedir  , (luojc  ; 
e leganfi  con  e(Te  le  viti  a’  pali  in  paefi 
dove  n’hanno  copia . Ultimamente  l’jl- 
bcro  fa  fcala  a fe  (ledo  , per  fai  irvi  fo- 
pra , con  certe  fogliette  , di  cui  è com- 
porto tutto  il  fuo  tronco  , il  quale  non 
ha  Teoria  , nè  midolla  . 

Car. 
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Car.J.  1. 1 8.  Dolce  ed  onorato  premio  eie' 
vincitori.)  Ritrovo»  la  palma  dure 
fiata  (imbolo  di  più  cofe  » come  diverfi 
anco  n’hanno  fcritto  ; di  guerra,  di  for- 
tezza , di  libidine  , dell’anno  , e della 
vittoria  . Di  guerra  c di  fortezza  , per- 
chè ficcome  è proprio  della  palma  nel 
pefo  levarfi  in  alto  , così  è proprio  del- 
la guerra  , nelle  ferite  , e prcffurc  invi- 
gorirfi  ; e della  fortezza  , il  durare  nel- 
le avverfità  , vincendo  con  la  collanza  , 
come  vince  la  palma,  levando  in  alto 
ogni  pefo  che  le  fia  attaccato  . A que- 
llo propofito  fece  un  dottiamo  Emble- 
ma l’Alciato  : 

Nericar  in  fondai  palma  , & eonfnrpit 
in  aleni n y 

gì eo  mapii  & premitter , hoc  mate 
rollit  onte  e . 

Fert  (Sf  ceiorareit  bellaria  dtelcia  plandeiy 
§^eeii  menfat  inter  pritnut  babetur 
bonot  . 

I , pteer  , reptant  tamii  bai  collier  >• 
mentii 

g ai  conjlantit  erit  , pretmia  di pr.a 
feret  . 

Aveva  finto  quell’  ingegnofiflimo  uomo 
una  palma  co’  frutti  maturi,  alti  cui  ra- 
mi edcndolì  appigliato  un  fanciullo  per 
coglierli , ella  levatolo  in  aria  , il  tene- 
va fofpefo  , con  gran  pericolo  di  vita  , 
fovra  un  fiume  . Di  libidine,  per  l’anror 
grande  che  è tra  il  mafehio,  e la  fem- 
mina , c per  i libidinofi  congiugnimcnti 
c’  hanno  infume  co'  rami , più  che  la  vi- 
te con  l’olmo  , o altri  alberi  ; e perciò 
fu  prefo  anco  per  l’amor  coniugale. 
Dell’anno  fu  geroglifico,  perchè  ogni 
nuova  luna  fa  un  ramo  , c quando  ha 
dodici  rami,  è finito  1’  anno  ; onde  in 
alcuni  paefi  da’  rami  della  palma  fi  con- 
tavano i mefr  , egli  anni.  Di  vittoria 
era  fimbolo  , perchè  vive  fempre  , come 
la  palma  , che  fopra  tutti  gli  altri  albe- 
ri vive  ; onde  fu  detta  eterna  ; c perchè 
non  cede  la  vittoria  a chi  cerca  di  op- 
primerla , come  non  cede  la  palma  al 
pefo  j ciò  lafciò  fcritto  Plutarco,  e lo 


riferifee  Afilo  Gelilo  nel  lib.  3.  cap.  8. 
onde  fu  detta  vincitrice  , trionfale  ; e da 
Virgil.  nel  3 della  Gcorg.v.49-  Olimpia- 
ca , da’  giuochi  Olimpici , nc’quali  , in 
vece  dell’  antico  olivo  , fi  usò  di  dare  a’ 
vincitori  in  premio  di  lor  valore  ; come 
ne  fa  fede  qui  il  Sanazzaro  ; anzi  1 
trionfatori  portavano  in  trionfo  una  ve- 
lie di  palma  , che  palmata  fi  diceva  , e 
palma  lignifica  la  vittoria  flelfa  , come 
l’ufurpò  il  Sanazzaro  nella  Profa  1 1. 
car.  97.  Ottenne  (Jtnomr  defiderava  ) la 
prima  palma,  e Virgilio  nel  3.  della 
Georg,  v.12. 

Prirnni  Ultimerai  referaen  libi  , Man- 
ina , pa  linai  e 

Diplngevafi  pure  la  Vittoria  ancora 
( come  la  dipinfc  Claudiano  nelle  lodi 
di  Stilicone  ) donna  , con  l’ali  forate  , e 
con  la  palma  verde.  Dille  il  Sanazza- 
ro dolce , perchè  la  Vittoria  fa  piacevoli 
tutte  le  fatiche  , dilettevoli  tutti  gli  af- 
fanni , e delle  ferite  leva  il  dolore , c la 
memoria  . Onorato  , perchè  quella  gli 
reca  eterno  grido  , fama,  ed  onore  ; onr 
de  dilfe  l’Arioflo  nel  Can.  15.  Danza  I. 

F 11  il  vincer  fempre  mai  laudai  il  cofa  . 

Car.J.  I.19.  Ma  fra  tutti  nel  meno ,) 
Colloca  nel  più  degno  luogo  di  tutti 
quelli  alberi  il  ciprclio  , perchè  in  Ar- 
cadia era  di  molta  ftima  : onde  n’ ab- 
bondavano tutti  i promontotj  i ed  ire 
particolare,  del  monte  Cillcnc  il  legge  , 
dcll’Etimantu  , e del  Liceo  ; però  c ve- 
rifimile  , che  nel  monte  Parremo  , ove 
era  quello  deliziofo  luogo,  1’ avello 
piantato  nel  bel  mezzo, quali  che  gli  al- 
tri intorno  follerò  a fua  difefa,ed  onore. 

Car. 3.  1. 19.  Prejfo  un  chiaro  fonte  , ) 

10  non  fo  con  qual  ragione  preffo  un 
fonte  deferiva  il  ciprclfo  l'Autore,  fe 

11  cipreffo  di  fua  natura  odia  1’ acque, 
come  dice  Plinio  lib.  16.  cap.  18.  lo  per 
me  non  ho  fin’  ora  che  mi  foddisfaccia 
rifpofla  alcuna  . 

Car. 5.  1 .20.  Un  dritto  cipreffo , ) Drit- 
tiflìmo  nafee  il  cipreffo  3 dei  quale  feri- 
vo Plinio  nel  lib.  16.  cap.  33.  elTer  albe- 
ro 
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ro  venuto  di  Candii  ; nel  qual  paefe 
nafte  tanto  copiofanicnte  , clic  nuli  li 
muove  terreno  ( fe  non  vi  fi  femini  al- 
tro) che  fubito  non  vi  nafea  il  ci pre Ho  : 
e ne  feminano  i kofehi  , quali  chiamano 
doti  delle  filinole,e  nipotii  tanto  è il  gua- 
dagno clic  ne  riportano  . Nafee  con  gran 
dimcoltà,  e perciò  dura  anco  lungamen- 
te lenta  roderli  , od  invccchiarfi  : per  lo 
che  fe  ne  fanno  cadette  per  confcrvar  le 
cofc  pcricolofc  di  tignuolc  . E'm.'.fchio, 
e femmina,  ma  la  femmina  Iterile,  ed  il 
mafehio  tanto  copiofo  di  frutti  , che  tre 
volte  l’anno  fe  ne  coglie;  il  Gennajo,  il 
Maggio  , ed  il  Settembre.  Fa  bacche 
rolfcggianti , e nere  ; ha  foglie  amare  , 
di  acuto  odore  ; è d’ombra  poco  grata  ; 
odia  l’acqua  , il  letame  , l’cllcr  potato  , 
ed  il  terreno  modo  alle  radici . Taglia- 
to non  rinafee  , eccetto  in  Ifchia  ; e pe- 
rò fu  pianta  facrata  a Fiutone  Dio  dell’ 
Inferno,  nel  quale  chi  entra  non  può 
riufeire  . Quindi  infelice  fi  chiamava  , 
come  tutte  l’altre  piante  facrc  agl’  In- 
fernali Dii  ; che  erano  quelle  che  i 
frutti  , o bacche  negre  facevano  ; era 
anco  detta  funejla , cometa  pigna,  ed 
il  tallio,  perchè  ne  coprivano  le  porte 
delle  cafe  ove  era  un  morto  ; c tic  cir- 
condavano i roghi  , non  folo  per  la  ri- 
membranza de’ morti,  ma  inficine  per- 
chè men  grave  folle  l’ odor  de’  cadaveri 
arfi  . Virgilio  , Ovvidio  , Plinio  , Ca- 
tone , ed  altri  fcrittori  ne  fanno  fede  : 
ed  il  Sanazziro  nell’  Egloga  S.  car.  63. 

F.  fra  ciprejji  mi  farete  un  tumulo  . 

Ma  una  cofa  mi  fovvieuc  , che  1’  Alcia- 
to  , uomo  dottidimo  , l’ adomiglia  ne’ 
fuoi  Emblemi  alle  cofe  belle  , ma  di 
niuno  utile  ; mentre  dice: 

Pulcbra  coma  e fi , pulcino  diieflaquc 
ordine  frenici  ,• 

Sei  frullio  nulloi  bue  coma  puìtbra 
&erit . 

quali  che  il  ciprcdo  non  faccia  frutti  ; c 
pure  attedino  Virgilio  , Plinio  , ed  al- 
tri autori  , clic  egli  fa  il  frutto  limile  al 
conio.  Virgilio  nel  3.  dell’  En.  r.  6S0. 


Acri*  quercus  , aut  conifera  cyparifì . 
Forfè  ititele  1’  Alciato  del  ciprelfo  fem- 
mina , il  quale  , come  detto  abbiamo  , 
non  frutta  ; c non  del  mafehio,  del  qua- 
le intefe  Virgilio  ; e così  fi  conciliano  i 
due  luoghi  contrar;  . Quelli  che  del  fi- 
gnificato  delle  erbe  ragionano,  piglia- 
no il  ciprelfo  per  (imbolo  di  doppio  , « 
finto  amore  , cioè  di  uno  che  il  pie  ten- 
ga in  più  fearpe . 

Car.  S.  l.ao.  Veracijfmo  imitatore  dello 
alt e mete  , ) Le  mete  erano  i termini 
che  li  preferivevano  a’  curfori  o a piedi, 
o a cavallo  , o fu  le  carrette  ; le  quali 
erano  fatte  in  forma  di  piramidi  ; c tali 
anco  erano  i confini  de’  campi  , o de' 
dominj  ; ora  facendo  il  ciprelfo  i fuoi 
rami  in  guifa  di  piramide  , ha  dato  oc- 
ra (Ione  al  Poeta  di  chiamarlo  vtracijjìmo 
imitatore  delle  alte  mete  ,•  come  anco  all' 
Alciato  di  dire  nc’  fuoi  Emblemi  : 

Indicai  effoiet  meta,  nomine  ut  cupreffìy 
Xrattandei  parili  ecnditione  futi  . 
alludendo  al  nome  di  ciprejfo  , che  in 
Greco  vieti  detto  da  Jtt/«y  uoplrcvi  % 
cioè  ab  ululili  ter  partendo  , perchè  fa  i 
rami  eguali  . Mete  anco  da  quella  for- 
ma furono  dette  quelle  malfc  piramida- 
li di  fieno  , quali  nc' campi  fanno  gli 
agricoltori  dopo  averlo  fatto  feccarc  al 
fole  , da  loro  chiamare  maragnuoU  . 

Car.5.  l.li.  Hel quale  non  che  Ciparif- 
foy)  La  favola  di  quella  metamorfoft  è 
raccontata  da  Ovvidio  nel  io.  in  tal 
modo  : Fu  Ciprelfo  bcllillìmo  giovane  di 
Cca  , figliuolo  di  Tclcfo  , e multo  ama- 
to da  Apollo  : avendo  coflui  per  fue  de- 
liiic  un  belliflimo  cervo,  per  nula  ven- 
tura un  giorno  l’uccife  contri  ogni  fuo 
pcnficro  ; che,  mentre  in  vano  avea  mi- 
rato con  l’arco  ad  uno  uccello  , la  face- 
ta cadendo  a piombo  , il  colfedi  fetita 
mortale.  Della  cui  morte  addolorato 
Ciprelfo,  pregò  gli  Dei  , che  facclfcro 
eterno  il  fuo  punto,  e fubito  fu  conver- 
tito in  ciprcdo  , che  fempre  lagrima  o- 
dorata  pece  fuori  del  tronco  ■ Servio  ri- 
ferire quella  favola  alquanto  diverti  , 
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dicendo  > che  fu  imito  di  Sii  vino  , Dio  che  ivendo  ivi  i dormire  Angelici , era 
delle  felve  , e che  inavvedutamente  ef-  bene  , che  il  luogo  (offe  unto  chiufo  , e 
fendogli  da  lui  uccifi  quella  fui  cerva,  coperto,  che  né  l'ole,  nè  vento  , nè 
fi  diede  in  preda  tinto  il  dolore  , che  di  pioggia  potcllc  farle  danno  : attefo  che 
pietà  Silvano  , perchè  non  merilTc  , il  ami  il  fi. uno  le  tenebre  , ed  odia  la  lu- 
converfe  in  un  verde  albero  del  niedcfi-  ce  . A che  ebbe  rifguaido  anco  il  noflro 
mo  nome,  che  pur  lagrima  ancora  . Ma  Sanazzaro  nella  Profa  9.  car.  66  quan- 
ta prima  favola  è più  famofi  • do  deferivendo  l’ombra  d’uni  valle, ove 

Car.J.  1. 23.  N)  fono  le  dette  piante  1)  erano  per  dormir  la  notte  vegnente,  dif- 
difeortefi,  ec.)  L’ombra  piace  a tutti,  ma  fe  : Tal  rie  per  le  fette  ombre  de' frenatiti 
non  tanto  , clic  per  la  denfità  degli  al-  ratni  , non  thè  allora  f che  notte  era  J ma 
beri  fia  impenetrabile:  così  Achille  appena  quando  il  fole  fo/fe  flato  più  alto  , 
Tazio  nel  1.  lib.  circa  il  principio  dice:  fe  ne  ferrite  potuto  ledere  il  cielo  : ma  ne- 
Quarum  rami  , atque  f ronda  mutuo  tota-  gli  altri  luoghi  perdove  avevanoa  cam- 
plexu  ita  fefe  nrclthant , ut  tedi»  1 fum  fio-  minare  di  giorno,  o a cauta  re,  giuocare, 
ribus  pr.<Jìarent  : timbrata  quinrtiarn  fub  e fare  altri  cfercizj  , per  non  dormire, 
frondibui  pi  il  or  refinxtrat  eo  artificio  , ut  fa  che  vi  fi  vegga  lume  , e v’  entri  il 
lodi  aliquot  radii  folit  modico  praium  il-  iole  . 

luflrartnt , ec.  ed  il  medefimo  nel  fine  Car.J.  I.31.  %uivi  io  diverfe  , e * leg- 
nar del  detto  1 lib.  deferivendo  un  giar-  giere pruove  efercitarfi : fictome  in  lanciare 
dillo  dice:  Terra  autem  , quam  .fuperim-  il  * palo  , ) Dice  leppi  ere  , perchè  piu  de- 
fendentet  fronda  opaco  tane  , modo  tic  , fi  rena  , che  forza  , vi  bifogna  -,  e però 
modo  illic  illuflrabatur  , dnm  ea  ipfafrcn-  diife  nella  Profa  1 1.  car.  98.  che  Urfac- 
det  , lento  impulfa  , lariantibut  fclii  ra-  cbio  non  puotc  lanciar  molto  il  palo: 
diit  aditurn  praberent , ec.  Dove  fi  vede  , Credendoci forfè  , che  in  ciì  foto  le  for\e  bu- 
che per  non  far  1’  ombra  tanto  fpeifj  , flore  gli  dovrjfero  : il  che  non  fece  Mon- 
vuol  che  il  fole  1’ allumi  per  il  moto  uno  , il  quale  poco  più  baffo  , ivi  : At- 
dcllc  foglie.  Il  Sanazzaro  ancora  nel  giungmdo  alquanto  di  defletta  alla  for\a^ 
principio  della  Pr.3.  car.  16. diife  : E non  ainnfò  di  tanto  tutti  gli  altri  , quanto 
cflant  e , che  ifron\uti  f imbuchi  colerti  di  due  volte  quello  era  lungo.  Vedi  tutti  i 
fiori  odoriferi  /’ ampia  flrad.t  quafi  tutta  giuochi  polli  qui  dal  Sanazzaro  nella 
occupa/fero , il  lume  della  luna  era  il  chia-  Profa  5.  car.  31.  e nella  Profa  1 1.  alla 
re,  che  non  altrimenti  che  fe  giorno  flato  fcpoltura  di  Mafiilia  . 
fo/fe  , ne  ino/ìrava  il  cammino  . Il  con  tra-  Car.J.  1. 33.  Nelle  forti  lotte  , fune  di 
rio  fece  l’Ariofto  nel  can.i.  (lan.37.  do-  rnfticane  infidit , ) Dice  forti  , perchè  in 
ve  fa  l’ombra  d1  un  cefpuglio  tale  , che  quelle  fi  prova  la  robullczza  del  corpo  . 
il  fole  non  la  penetrava  : £ le  infidie  fono , come  quella  d’Uriac- 

E la  foglia  coi  rami  in  modo  è rnifla  , chio  nella  Profa  1 1.  car.  98.  Cominciò  a 
Cbe'l Jol  non  v'entra , no  che  minor  vifla.  frrvirfi delle  aflufie  f e buffando  in  un  pun- 
Benchè  li  potrebbe  rifponderc,clfer  det-  to  il  rapo  cc.  e più  baffo  quella  di  Set- 
to quello  non  affolutamente , ma  con  vaggioufata  con  Uranio  nella  lotta, 
figura  , per  mollrarc  una  gran  denfità  : car.  100.  Ma  Selvaggio  non  dimenticato 

pur  mi  piace  , che  fia  detto  con  verità  , delle  fue  aflu-ìe  , gli  diede  col  tallone  die- 
c non  fintamente  , per  quella  ragione:  ero  alla  giuntura  ec. 

Car. 

* Se  il  Majfartngo  avtffe  letto , come  nelle  antiche  e migliori  Edizioni  fi  legge  : non  leg- 
giere pruove  , avrihbe  rifparmiata  qucjla  annotazione  : ma  egli  awedutofi delta  con- 
trarietà che  appariva  in  legger// dopo  leggiere,  ciò  che  Jegue  , citi  in  lanciare  il 
grave  palo  , lafciò  fuori  nell'addurrt  queflo  luogo  dell'Arcadia  la  voce  grave  . 
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C.ir.5.  1. 34.  In  cantare  , ci  in  fonare  le 
fa>npc%ne  a pruova  ) L’efcmpio  di  quello 
abbiamo  nell’  Egloga  9.  car.  71. 

Dimmi  , captar  novelle  , ec. 

C.11. 6.  l.l.  Ciaf  uno  varie  maniere  cer- 
cando di  foli  aitare  , fi  dava  enaraviglicfa 
fejta  f L rgafio  fole  , ec.  ) Introduce  fem- 
prcErgalloa  flar  penfofo,  mentre  gli 
altri  follaiiano,  non  per  falvatiche7.ia  , 
ma  talora  per  patitone  amorofa  , come 
qui:  il  che  li  cava  dalle  parole  eh’ ei 
dice  di  fe  Hello  nell’Egloga  1.  ear.  7. 

Che  penfando  a colei  che  ’l  cor  tri  ha 
lacero  , 

Divento  un  ghiaccio  , ec. 
e tale  era  anco  Sincero  nella  Profa  7.  in 
molti  luoghi, ma  fpccialnientc  a car. 4 9. 
Ninna  cofa  m ’ aggrada  , nulla  ftfta  , ni 
giuoco  mi  può  non  dico  accrefcere  di  letìzia, 
ma  fermare  delle  miferie  ; ec.  Talora  per 
doglia  della  madre  perduta  , il  che  lo 
coltringe  anco  a lacrimare  : come  nella 
Profa  5.  car-3J.  Alla  melodia  della  ijuale 
Erga/lo  , quali  con  le  lacrime  fu  gli  occhi  , 
coti  aperfe  le  labbra  a cantare,  e nella 
Profa  1 1.  car. 94.  Non  rimafe perì  che  con 
attenzione  grandi/fima  non  fojJ'e  da  c infu- 
no afe oliata  , altro  che  fe  forfè  da  Ergajlo  : 
il  quale  mentre  quel  cantare  duri  , in  una 
fijfa  , e lunga  cogitazione  vidi  profónda- 
mente occupato  . e poco  fotto  ferivo  del 
mcdefinio  : Ed  alle  volte  mandando  fuori 
alcune  rare  lacrime  , ec. 

• Car.  6.  I.4.  Ergajlo  foto , ) Ama  il  mi- 
fero amante  le  folitudini  , permeglio 
isfogare  il  fuo  dolore  ; però  dice  nell’ 
Egloga  1.  car.7. 

No  truovo  tra  gli  affanni  altro  ricovero , 

Che  di  fedirmi  folo  a pii  d'un ’ acero , 

D'un  faggio  , d'  un'abete  , ovver  d' un 
fovero . 

e nella  Profa  6.  car.  38.  Mi  era  giunto  a 
piè  d’un ’ albero  , dolorofo  e fontentijjimo 
altra  modo  : e nella  Profa  7.  car. 49.  Fug- 
gendo talora  io  dal  conforzio  de'  pafl ori , per 
poter  meglio  nelle  folitudini  penfare  a'  miei 
mali , ec.  e Carino  nella  Profa  8. car.  57. 
Errando  per  bofbi  fenati  fletterò  , e per 
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monti  afprifflmi , e ardui  , ec.  e non  fel- 
lamente era  folo  col  corpo  , ma  con  l’a- 
nimo  , e penfiero  , però  liegue  ( Dimen- 
ticato di  fe,)  c nella  Profa  ai.  car.94.  A 
modo  di  perfino  alienata  : ec. 

Car.  6.  1.  5.  Dimenticato  di  fe , e de' 
funi  greggi  ) Quindi  è che  lo  ripre.fi 
Selvaggio  nell’  Egloga  1.  car.  6, 

— — oimè  , che  ma!  fi  lafiiane 

Le  pecorelle  andar  a lor  ben  placito  . 
ed  a quello  rifpofe  Ergarto  car.  7. 

Come  vuoi  che  ’l  prof!  rato  mio  cor  ero  a fi 

A poner  cura  in  gregge  umile  e povero  , 

Ch'  io  fperr  che  fra’  lupi  anzi  difpergafi ? 
e Carino  nella  Profa  S.  car.  57.  Della 
qual  cofa  io  poco  curandomi  , ec. 

Car.6.  1 .7.  Del  cui  mifero  fiato  Selvag- 
gio moffo  a compajfio ne , ) Officio  in  vero 
di  buon  amico  l’aver  pietà  delle  mite- 
ne altrui)  come  rallegrarli  nelle  con- 
tentcrie  : tale  era  l’amata  di  Carino 
nella  Profa  8.  car.  57.  La  quale  poco  a- 
vanti  bianda  . amiciffìma  , e di  mie  piaghe 
pietofa  , quc.fi per  comttajjlone  piangere  ve- 
duta avea  t e Selvaggio  nell’ Egloga  1. 
car.7. 

Per  maraviglia, più  eh' ti  faffo  induravi. 
di  quello  diremo  nell*  Egl.  li.  car.  1 19. 
fopra  quelle  parole  : 

— — cb'  io  già  tutto  commoventi  ; 

Tanta  pietà  il  tuo  dir  nei  petto  efalami. 

Car.6.  t.S.  Per  dargli  alcun  conforto,  ) 

Non  folo  amichevolmente  configlian- 
dolo, o facendogli  fpcrat  bene  del  fuo 
amore,  ma  per  dargli  conforto,  cioè 
alleviamento  al  dolore:  il  che  fi  fa  ope- 
rando che  sfoghi  1’  appallìonato  cuore 
con  difeorfo  . Cofa  che  molto  volentie- 
ri fanno  tutti  quelli  che  l’animo  ten- 
gono di  gtavi  pontieri  opprcfTo  , paren- 
do loro  di  alleggerirli  alquanto  , men- 
tre polfono  con  gli  amici  palefarc  i fuot 
affanni . E fc  bene  ricufava  Sincero  di 
far  quello  nella  Profi  7.  car.  45.  Aven- 
doli a raccontare  ora  che  in  maggiore  mele- 
fi  ia  mi  trovo  , mi  faranno  accrefiimento  di 
pena  , e qua/!  uno  inacerbire  di  dolore  alla 
mal /'alitata  piagai  che  na ruralmente  rifug. 

F f x- 
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ge  di  far/!  fpefib  torcere  ; fi  rifui  ve  però 
di  raccontarli  , perchè  lo  tfogare  con  pa- 
role ai  miferi  f, 'noie  alle  volte  efi'ere  allevia- 
mento di pefo  i c diife  l’Autor  noftro  nel 
Sonetto  : 

Lofio  , qualor  fra  varie  ec. 

Nuoto  , e frano  piacer  fol  di  dolerme 

Nel  cor  venir  mi  fuo!  , quando  in  altrui 

Vi  fremo  de!  mio  ma!  tanto  cordoglio  . 

EGLOGA  PRIMA. 

Car.6.  1.  J 3.  Ergafio  mio  , perciò  folin- 
go  i r tacito  ec.  ) Dovendo  il  Poeta  no- 
l'tro  trattare  ragionamenti  rullici)  e pa- 
florali  > era  necelfario  , ch’egli  confor- 
me all’umile  materia  , ritrovalfe  anco 
verfo  umile>  e baffo  i e perchè  il  ver- 
fo  ) quanto  più  corre  ) tanto  più  vien 
languido  , liccome  foflenutO)  grave  di- 
venta i immaginolTr  all’ufanza  de’Gre- 
ci  inventori  di  rullicani  poemi  , non 
pur  ufar  voci  di  niuna  graviti  , ma  nel 
line  anco  del  verfo  , ove  confile  tutta 
la  gonfiezza  per  la  cadenza  lunga  , ufar 
parole  fdrucciole  . Nel  che  tanto  più  fi 
compiacque)  quanto  vide)  da’Latini  ef- 
fe re  a quello  fine  fiato  offervato  di  por- 
re nel  quarto  ) e quinto  luogo  de’  verfi 
Bucolici  i Dattili  : come  Virgilio  nell* 
Egloga  i.v. 3. 

Noi  patria  finis  , (3  dulcia  linquimus 
ama  j 

Nos  patriam  fugimus  : tu  , Tityre  , 
Icntu > in  umbra  ec. 

ed  in  mille  altri  luoghi)  ch’io  trala- 
fc io  ) per  non  far  cumulo  d’  autorità  in 
cofa  chiari /lima  . Ora  in  quella  forra  di 
verli  fdruccioli > benché  primo  invento- 
re ) quanto  felicemente  componelfe  , 
ognun  fcl  vede  j che  forfè  alla  fua  per- 
fezione niuno  dopo  lui  aggiunfe  giam- 
mai. Ma  di  quello  affai.  Quanto  alle 
parole  poi  dette  da  Selvaggio  ) fi  vede) 
che  volendolo  confortare)  ufa  i modi 
del  medico  ) effondo  egli  il  primo  a in- 
terrogarlo del  fuo  male)  con  pigliar  oc- 
cafionc  dallo  fiar  fuo  malinconico)  per- 
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che  venga  a confeffare  il  fuo  male:  e 
qui  potrei  mofirare  un  grande  artificio 
di  quello  Poeta  , ma  mi  riferbo  di  farlo 
in  altre  fatiche  fopra  quell’  Opera  . 

Car.6.  I.16.  Vedi  quelle  de  ’/  r io  var- 
cando pafiano,)  BellifTìnia  vaghezza  ren- 
de qui  il  deferivere  le  diverfe  azioni  di 
quelli  animali  > come  ben  la  conobbe, 
ed  ofiervò  Virgilio  nel  Culice  v.  50. 

Tondentur  tenero  virìdantia  gr emina 
morfu  : 

Pendala  projelìis  carpuntur  & orbata 
rami s : 

Venfaque  virgultii  avide  labrufca  pe- 
t untar  , 

Hoc  fufpenfa  rapit  carpente  cacumina 

morfu 

Vel  faticis  lento  > vet  quo  nova  nafei - 
tur  alnos  . 

Hoc  tenera s fruticum  fentet  rimatur  : 
at  illa 

Jmminet  in  rivi  proflantìs  imaginis  an- 
darti . 

Ma  meglio  fu  imitato  Virgilio  dal  no- 
Uro  Autore  nella  Profa  5.  car.  33.  M* 
le  pecore  ì e le  capre  t che  più  di  pafeere  > 
de  di  ripofarfi  erano  vaghe  , cominciarono 
ad  andarfi appicciando  per  luoghi  incccefiì- 
bili  ) ed  ardui  del  falvatico  monte  , quale 
pa fendo  un  rubo  , quale  un'  arbefcello  ec. 

Car.6.  I.17.  Vedi  que' duo  monton , ec.) 
Tocca  molto  gindiciofamenie  la  guerra 
de’  montoni  nella  primavera  ) per  ef- 
fere  il  fole  in  Ariete  t nel  qual  tempo 
quelli  animali  più  che  in  altro  dell’  an- 
no fi  rifentono  . Cosi  quando  il  fole  è 
in  Tauro)  i tori  ; in  Cancro)  i granchi  > 
in  Leone  ) i leoni  j in  ScorpiO)  gli  feor- 
pioni)  ed  c cofa  nota)Come  anco  è noto) 
che  da  quella  regola  prefero  gli  antichi 
Filofofi  coflurae  di  formare  immagini 
di  feorpioni  , mentre  il  fole  era  in  quel 
fegno  ) e di  quelle  valerfene  con  gran 
forza  in  molte  occorrenze  ; cosi  di  leo- 
ne, e d’altri . Ma  la  giofira  così  leggia- 
dramente dal  Poeta  deferitta  di  quelli 
duo  montoni  mi  dà  campo  adire,  che 
fc  c vero  , come  pur  vcriilimo  mi  pare  , 


Digitized  by  Google 


DEL  MA  SS 

che  dagli  animali  irragionevoli  molte  , 
e molte  cofe  abbiano  gli  uomini  appa- 
rate ; fi  può  dire  , che  da’  montoni  , e 
da’ tori  che  infiemc  accozzano  , fu  in- 
ventata la  giollra  : e che  faviamemc  ab- 
bia l’Ariofto  nell.  Canto  , lìanza  61. 
ufata  la  comparazione  de’  leoni  , e de’ 
tori  per  mottrar  la  fierezza  di  duo  cava- 
lieri combattenti  : 

Non  fi  vanno  i boni  , o i tori  in  (alto 
A dar  Ji  paro  , ad  arrotar  jì  crudi  , 
Come  quei  duo  guerrieri  al  fiero  affai to  . 
e meglio  nella  danza  feguentc  : 

Già  non  fero  i cavalli  un  correr  torto  , 
An{i  eonaro  a guifa  di  montoni  . 
e veramente  tra  tutti  gli  animali  com- 
battenti) la  giortra  de’  montoni  effere 
la  più  reale  , non  è dubbio  alcuno  , sì 
perchè  vogliono  accozzarfì  del  pari,  sì 
ancora  perchè  la  fanno  per  mottrar  cia- 
feuno  il  fuo  valore  , non  per  odio  , a 
rancore)  come  gli  altri  animali  ; c quel- 
1’  ardore  di  vittoria  fagli  attintoli  , e in- 
gegnofi  nel  combattere.  In  oltre  la  gio- 
lìra  de’  montoni  è veramente  fintile  all’ 
abbattimento  delle  lancie  , il  quale  e 
con  la  lancia  ) e con  la  perfona  compo- 
rta fi  fa  ) fenza  ifregolarfi  punto  con  l’u- 
na  e l’altra  da  cavallo)  rtringendo  quel- 
lo fempre  dentro  i preferì r t i termini 
dello  rteccato  : e cosi  appunto  fanno  i 
montoni  ; i quali  per  gran  cofa  non  u- 
feirebbono  del  campo  che  fi  pigliano) 
mentre  s’azzuffano  ; ma  tenendo  la  du- 
ra fronte  drittiffima,  fenza  punto  Scon- 
certarli del  corpo  coraggiofamente  s’af- 
frontano : ma  gli  altri  animali  qua  , e 
lì  faltando  fi  lacerano  ) fi  afferrano  con 
infidie  ; e quella  maniera  è più  fintile  al 
combattere  di  flocco  ) nella  qual  pugna 
ciafenn  fi  difende , e cerca  inficine  di  fe- 
rire; e però  è lecito  qua, e lì  per  Io  cam- 
po fehermirfi  , e con  maertrevoli  ingan- 
ni afferrare  il  fuo  nemico.  A che  ri- 
fguardando  l’Ariorto  in  tal  cafo  fi  c fcr- 
vito  d’  altra  comparazione  che  di  mon- 
toni ; come  d’orfi  , di  cani  , e d’altri  fi- 
ntili ; ecco  nel  Carni,  ftan.  5. 


A R E N G O.  117 

Come  fogli on  talor  duo  can  mordenti  , 

O per  invidia  , 0 per  altro  odio  mofii , 
Avvicinar  fi  , digrignando  i denti  , 

Con  occhi  biechi ,e  piti  che  bragia  rofiljee. 
futilmente  il  Sanazzaro  nella  Profa  ir. 
car.  too.  parlando  della  lotta  fra  Ura- 
nio , c Selvaggio:  parevano  a vedere  duo 
rabbi  ofi  or  fi , 0 duo  forti  tori  , che  in  quel 
piano  combattejfero  . Così  il  Taffo  in 
molti  luoghi  della  fila  Conquidati;  e 
l’illuttrimmo  Sig.  Curzio  Gonzaga  nel 
fuobclliflìmo  Fido  Amante  ; nta  tutti 
per  brevitì  tralafcio . 

Car.  6.  1.  15.  Già  per  li  hofehi  i vaghi 
uccelli  fannofi  ec.  ) Deferivo  la  prima- 
vera dagli  effetti  , come  veramente  più 
bella  per  la  narrazione  di  diverfe  cofe  : 
e per  quello  rifpetto  fra’ poeti  più  co- 
munemente fi  ufa  ) tutte  le  deferizioni 
di  tempo  fare  dagli  effetti . Si  avverti- 
la oltracciò  il  modo  che  tiene  Selvag- 
gio per  diftraere  Ergallo  dall’amore) 
con  mettergli  innanzi  i 1 bel  tempo  del- 
la primavera  , adinechè  gli  rincrcfca 
di  perderlo  dietro  a quelle  vaniti  ; così 
fa  Eugenio  per  di  (Ira  ere  Clonico  ) nell’ 
Egloga  8.  car. 65. 

Vedi  le  valli , e i capi  che  fi  (mattano  ec. 
Car. 6.  1.  31.  L'arco  ripiglia  il  faneiul- 
Un  di  Ventre , ec.  ) La  ragione  perchè 
deferivendo  il  Poeta  la  primavera  t Rag- 
giunga che  Amore  ritorna  all’  arco  , è 
perchè  nel  tempo  della  primavera  jno- 
vcndofi  il  fangue  per  la  dolcezza  della 
rtagione  , fono  gli  uomini  più  atti  a in- 
namorarli) conte  anco  le  piantegli  ani- 
mali bruti  ) e finalmente  ogni  cofa  fi  ri- 
fente  , dettandoli  alla  generazione  . Da 
che  i filofoft  argomentano  , in  quella 
Ragione  efferc  flato  creato  il  mondo  , e 
che  per  quello  ogni  cofa  ritorni  al  fuo 
principio,  cioè  alla  generazione  , che  è 
propria  di  tutte  le  cofe  create  , come  la 
creazione  propria  di  Dio.  Ritrovando 
adunque  il  Demonio  in  quella  fangui- 
gna  rtagione  la  materia  difpofta  ne’  no- 
llri  corpi  a ricevere  il  fuoco  della  fua 
tentazione,  opera  gagliardamente  , e 
F*  f » muo- 
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muove  il  fcme  * che  in  abbondanza  fi 
genera,  perle  midolle,  e per  le  vene 
dettando  quegli  addormentati  fpiriti  ; 
onde  ne  fegue  , clic  di  leggieri  , più  che 
in  altro  tempo,  e’  innamoriamo  . E pe- 
rò benirtimo  la  Santa  Chicia  ha  ordi- 
nato in  quel  tempo  il  digiuno  quadra- 
gcfimale  , tutto  a propoftto  per  macerar 
la  carne  , che  non  fi  rifenta  nella  libi- 
dine. Una  deferizione  di  primavera  li- 
mile a quella , oltre  alle  allegate  dal 
Porcacclii,  e Sanfovino,  leggi  nelle  Ode 
d’Anacrconte  ; ed  è belliflìma  . 

Car.6.  I.31.  Che  di  ferir  non  è mai  fian- 
co , 0 fa-fio  ) Perchè  fé  bene  fi  certa  dall’ 
operazione  , o dall’amore  in  atto  , forfè 
perchè  il  freddo  rittagua  il  fanguc  , ed 
in  que’ tempi  ognuno  fi  ritira,  di  mo- 
do clic  mancano  molte  occaftoni  di  luf- 
luria re, il  fomite  però  con  noi  retta  fem- 
pre  , non  mai  fianco,  o fazio  di  ferire  . 

Car.6.  1.  33.  Di  far  ielle  midolle  arida 
tenere  . ) Ad  Amore  fi  dava  la  facella  , 
perchè  l’innamorato  par  che  fempre  ar- 
ia per  l’alterazione  del  fangue  s e que- 
tla  fu  la  prima  cofa  efprerta  dal  Petrar- 
ca De  remed.  utr.  fori.  e.  69.  nella  defi- 
nizione d’Amorc,  dicendo:  Amor  efl 
latens  ignis  , gratuiti  vulnus , fapidum  ve- 
nenum, du/cis  amaritudo , deleiiabilis  mor- 
busfiucundwn  fupplieium , blanda  mors,ec. 
Ecco  di  primo  ingrerto  eh’  egli  tocca  un 
fuoco  occulto  , perch’egli  Ila  nel  pro- 
zio cuore,  e nelle  rinchiufe  midolle 
ardendo.  Quindi  fi  fentono  tutto  gior- 
no gli  amanti  ragionar  di  fuoco  , di  fa- 
ce , di  cenere  , d’ardore  , di  fiamma  , di 
confumarfi  , rtruggerfi  , disfarli  , dile- 
guar fi  , incenerirli , e tante  altre  fra- 
fcherie  , per  ifeoprir  l’ardore  che  nel- 
le midolle  fentono  . Di  quella  materia 
n’anderemo  trattando  a’  fuoi  luoghi  , 
fecondo  ['occorrente  , per  non  cumular 
ogni  cofa  in  un  luogo  : balla  che  a que- 
llo prnpofito  fa  quello  che  nel  fine  di 
quell’Egloga  1.  car. 8.  li  legge  : 

— — e ’/  cor  più  m' arfe  .• 

• nell’Egloga  1.  car.13. 
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Siccome  a l fio!  la  neve  , ec. 
c più  batto  , a car.  14. 

Che  come  cera  al  foco  , ec. 
ed  a car.  rs. 

Venga  a me  falamandra  , 

Felice  inficine  , e miftrahil  mofiro  y 
In  cui  convien , eb'ognor  l'incendio  orefice 
Dal  dì  cb'  io  vidi  l'amorofo  /guardo  y 
Ove  ancor  ripenfando  agghiaccio, ed  ardo, 
e nell’  Egloga  4.  car.  18. 

Sempre  in  fiamme  fon  vijfb  y ec. 
c nella  Profa  7.  car. 46.  Di  tra  in  ora  più 
con  le  fue  eccejjive  belline  le  mie  tenere  mi- 
dolle accendeva  y e Carino  nella  Profa  8. 
car.  51.  Era  10  adunque.  . .infino  dalla 
mia  fanciullexga  accefo  ardentifiimamente 
dell'amore  d'ana,  ec.  e nell’EgI.g.car.6 1. 

E non  potran  goder  della  mia  cenere  . 
c più  batto  car.  64. 

A quella  cruda  ch'or  m'incende  , e firug- 
gemi . 

Da  quello  ardore  fi  formano  nel  petto 
uci  focoli  fofpiri  di  cui  dice  nella 
rofa  7.  car.  47.  Altro  che  un  fifpiraar- 
dentifihno  in  rifpofia  non  le  rendea . E 
nell’  Egloga  ix.  car.  tza. 

Sì  cocenti  Jofpir  dal  petto  elicimi  . 
e perchè  Amore  è fuoco  , porta  feco  il 
fuoco  , ed  arde  i petti  di  fuoco  , ditte 
nella  Profa  7.  car.  47.  O che  f'ojfe  di  ci 
freddo  petto  , che  amore  non  potejfe  riceve- 
re , perchè  al  freddo  ghiaccio  non  s’  ap- 
piglia il  fuoco . 

Car.  7.  I.  1.  Progne  ritorna  ec.  ) Per 
Progne  intende  la  rondine  , nella  quale 
fu  tramutata  . Per  la  forclla  Cecropia  , 
intende  Filomena  , forclla  di  Progne  , e 
trasformata  io  roGgnuolo  ; e fi  vede  , 
che  più  batto  la  chiama  per  nome  : 
Filomena  , ni  Progne  vi  fi  vedono  : 
ed  Erga  (lo  nell’Egloga  1 1.  car.  105. 

O Filomena  , che  gli  antichi  guai 
Jfinnovi  ogni  anno  , e con  foavi  accenti 
Da  felve  , e da  Jpelunche  udir  ti  fai  y 
E fi  tu  , Progne  , è ver  , ch'or  ti  lamenti , 
Ni  con  la  ferma  li  fur  tolti  i fenfi , 

Ma  del  tuo  fallo  ancor  ti  lagni  e penti  ; 
La  favola  racconteremo  ivi , come  in 

più 
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piti  comodo  luogo  ; folo  dirò,  che  Ge- 
cropc  fu  detta  anco  Pregne  da  Banda 
Pio  : 

Multa  delti  raptum  Cecropi!  elei  Itym  . 
e da  quelli  due  uccelli  fi  argomenta  la 
primavera  , nel  qual  tempo  l'olo  rom- 
parifeono  ; e però  è fatto  il  proverbio  : 

Hirundo  non  facit  ter  . 
ed  Ovvidio  ditte  nel  fine  del  lib.  l.  de’ 
Falli  ; 

Fallimur  ? an  verii  premurala  venie  bi- 
rande  ; ec. 

Car.7.  l.S-  A cantar  ver/! il  leggiadri  , 
e frottole , ) Notino  gli  lludiofi  di  poefia 
la  differenza  tra  verfi  , e frottole  . Verfi 
leggiadri  chiama  il  Poeta  le  Canzoni  , 
come  quella  di  Galizio  nell’Egloga  3. 
a car.zt. 

Sovra  una  verde  riva  ec. 
di  cui  difie  nella  Profa  4.  car.23.  Molti 
commendarono  le  rime  leggiadre, e tra  rufii - 
ci  paflori  non  tifiate  . Frottole  poi  erano 
canzonette  amorofe  , ora  bofchcreccie  , 
ora  in  foggettodi  nozze,  ora  fatte  bur- 
Icfcamentc  ; c però  il  loro  fi i I c era  baf- 
fo , i verfi  brevi  , c fenza  regola  , o con 
poca  almeno  tefluti  . Delle  quali  a’ 
tempi  notiti  molte  fi  compongono  , af- 
fai dilettevoli  , le  quali  per  lo  più  fi 
sforzano  d’ imitare  le  antiche  canzonet- 
te a ballo  tondo  . 

Car.7.  !•>*•  m,!  rxefle  Jl'igi , ed  impor- 
tune nottole  . ) Strige  uccello  grande  ed 
ingordo,  con  occhi  di  civetta  , rofiro  ad- 
unco , piedi  uncinati  , e di  canute  piu- 
me . Vive  folo  di  rapina  , onde  ama  le 
tenebre  a ulama  de’  ladri  , volando  fo- 
lo di  notte  , con  rauco,  cd  importuno 
tlridore  , da  cui  flrige  vicn  detto,  per  te- 
llimonio  di  Ovvidio  nel  6.  de’ Palli  v. 
139.  ove  lo  deferive  eccellentemente  : 

Efl  illii  llrigibus  nomea  : (ed  nominii 
hujut 

Caujfa,quod  borreda  f ridere  nelle  folti . 
era  uccello  di  cattivo  augurio  , c fi  co- 
nofee  da  Seneca  nell’Erc.  Fur.  v.  688. 

Conenque  trifle  rifonar  infaufla  frigie  . 
perchè  come  fcrive  Ovvidio  nel  detto 
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lib. 6.  era  opinione , che  la  notte  andaf. 
fe  alle  culle  de’bambini  per  fucchiar  lo- 
ro il  fangue,  onde  morivano  : 

Picele  volant  , puerofque  pettine  nutrici t 
egentei  ; 

Et  vitiant  cunii  corpsra  rapta  fuir  . 
Carpire  dicuntur  lalì'étia  vifetra  refrii; 

Et  plenS  poto  /anguille  gut tur  babent. 
c poco  più  bailo  : 

Pelìoraque  exforbent  avidii  infamia 
linguit  . 

At  prrer  infelix  vagir,  opemque  petit . 
T irrita  voce  fui  nutrì x accurrit  alnmnij 

Et  rigido  felini  invenit  angue  gena!  . 
E però  con  una  verga  di  fpino  bianco  le 
cacciavano  , tifando  certi  rimedj  , ferir- 
ti pur  da  Ovvidio  per  fallare  gli  lìregatt 
bambini  . Che  fi  ritrovi  0 nò  quella  for- 
ra d’uccelli , dirlo  non  faprei  : ma  fo  be- 
ne dal  nome  , e dalle  opere  che  di  loro 
fi  fcrivono  , freghe  edere  (late  chiamate 
certe  brutte  vecchie  , diaboliche  incan- 
tatrici , le  quali  con  fattucchierie  van- 
no malcficiando  i bambini;  come  tante, 
c tante  ne  fono  fiate  condcnnatc  dalla 
Santidìma  Inquifizione  ; e di  quelle  in- 
tele  il  Mantovano  quando  dilfc  : 

— — tenerci  ne  fafeinet  attui 
Noxia  flrix . 

E Quinto  Sereno  dell'ed.Comin.a  c.  100. 

Prateria  fi  forte  premi t flrix  atra 
puellot 

Virofa  immulgeni  exertii  ubera  labrit , 
c Francefco  Pico  Mirandolano  in  un 
Dialogo  intitolato  la  Strega  , fcrive  1 
Ingrediebamur  nella  doma  inimiccrum , & 
amicorum  etiam  quandoque  : referabantur 
nobit  janua  ,•  dormientibufque  parentibus 
arripiebamui  irftntei  ,•  quot  rum  ad  ignem 
pcfuijfemui , forma  rui  acu  fub  unguicu- 
lii , & adinovebamut  libra  , fulìuque  tan- 
tum fanguinii  , quanto  repleretur  01 , ex- 
trabebamui  i bandi  fanguinii  pandeglu- 
tiebatur  ; pari  adfervabatur  in  pyxide  , ad 
confciendum  unguentata  , quonatei  ablu - 
antur  , ec.  quando  poi  volevano  elfer 
portate  dal  Demonio  alla  Noce  di  Be- 
nevento, o altrove  . Nè  quello  è lavo- 
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Ia  , perché  fi  fono  trovati  bambini  con 
àditi  forati,  e con  cicatrici  fotto  l’  un- 
ghie. Ma  perche  non  abbiano  a gridare, 
feguita  : Sepiuntur  ita  , ut  non  frntiant  : 
fri  expergej'alìi  taire i edunt  e/ulatut  , et- 
grotantque  , & interi  rrm  moriuntur  . e per 
guadagno  poi  , elle  ficITe  iti  poco  tem- 
po con  rimcdj  li  fanano  3 avendo  dal 
medefimo  Demonio  imparata  l’arte  di 
fanarli  : il  che  fanno  con  mille  fuper- 
(tizioni , ed  incantefimi  . Nè  quella  è 
cofa  fidamente  de’  noftri  tempi  , ma  fi- 
no a’tempi  d’Ovvidio  accadeva  : e quel- 
lo eh’  erti  degli  uccelli  (limavano,  era 
opera  del  Demonio  , fatta  col  mezzo  di 
quelle  llreghc  3 e S.  Agollino  nel  1 8. lib. 
de  Civit.  Dei  , teftimonia  , che  fino  a’ 
fuoi  giorni  fi  facevano  in  Italia  quelle 
flregherie  che  da  Apulcjo,  e da  altri  fo- 
no (critte  • Furono  dette  Lamie  , iurte, 
Lemuri  ma  fotto  quelli  nomi  intende- 
vano anco  le  Fantafme,  le  Ombre  , e 
fintili.  Pare  che  Tlinio  ( fecondo  alcu- 
ni ) neghi  le  llreghc  nel  lib.il.  cap.  39. 
Tabulofum  tnim  ec.  ma  rifpondo  , che 
intende  Pliuio  degli  uccelli  , non  delle 
donne;  delle  quali  è pur  vero  , che  in 
forma  di  gatte  , d’uccelli  , e d’altri  ani- 
mali fono  portate  dal  Demonio:  non 
che  veramente  tramutino  la  loro  natu- 
ra , mali  Demonio  le  fa  (travedere, 
per  ingannarle  . Siccome  Amore  faceva 
anco  (travedere  il  ntifero  Ergafio  , poi- 
ché le  rondinelle  , e i rofignuoli  gti  pa- 
revano Itrigi  , e nottole.  Nottole  per 
rondinelle  , le  quali^zrrv/r,  ed  importu- 
ne fon  dette  , conte  le  nottole  fono  j e 
per  rofignuoli  frigi  , che  mejle  egli  chia- 
ma , come  fon  mette  , e piangono  le  Fi- 
lomene: o vogliam  più  tolto  credere, 
ehe  intendclTe  me/le  , cioè  che  apporti- 
no me(tÌLÌa  , eficndo  di  cattivo  augu- 
rio 3 come  tallio  il  vino  diciamo,  per- 
chè rifcalda  chi  molto  ne  bee.  Stima- 
rono alcuni  , quelle  litigi  efifer  le  Arpie 
da  Virgilio  , e da  Stazio  deferitte  ; ma 
falfamente  , poiché  fono  dillintc  da 
quelle,  ben  è vero , che  favoleggiano 


i poeti  dalle  Arpie  efier  venute  le  llrigt: 
e fi  cava  da  Ovvidio  nel  lib.6.  de’  Falli, 
che  dice  v.i  31. 

Sunt  avida  voluteti  { non  qua  Ph ineia 

tnenfit 

Cultura  fraudaiant  ; fedgenut  indi 

trabunt  . 

di  modo  che  dir  polliamo, edere  di  fpecie 
fintile  , ma  non  l’ ideila  . Veniamo  al- 
le importune  nottole  , di  cui  la  favola  è 
tale  appredb  Ovvidio  nel  i.  delle  Traf- 
form.  Nittimcne  figliuola  del  Re  Nic- 
teo  cd’Amaltca,  avendo  aflutamenre 
commelfo  incedo  con  il  padre,  poiché 
fu  dalla  luce  fcopcrta  , fuggi  l’ira  di 
lui  , eh’  ucciderla  voleva  , con  e/Tere  da 
Minerva  cangiata  in  civetta  , e preda 
alla  fua  cultodia  in  vece  della  cornice  , 
la  quale  era  (tata  cacciata,  per  averle 
riportata  una  ingiuria  fattale  da  Agla- 
uro . Da  che  feguì  poi  inimicizia  fra 
loro  tanto  grande,  che  1’ una  le  uova 
dell’altra  ha  fempre  procurato  di  rom- 
pere, odi  rubare.  E tanto  più  l’odio 
s’accrebbe  , quanto  l’una  all'altra  con- 
traria fi  conobbe  3 perchè  la  cornice  è 
negra  , la  civetta  biancheggia  tra  ’l  bi- 
gio : quella  vola  di  giorno  , quella  ( per 
il  rodore  del  fuo  peccato  ) odia  la  luce  , 
e vola  fidamente  di  notte  : quella  grac- 
chia , queda  ama  il  fienaio  : quella  è 
fuggita  dagli  altri  uccelli  , a queda  tut- 
ti corrono  3 non  tanto  per  riprenderla 
del  commelfo  errore  , quanto  per  mara- 
viglia c’hanno  delle  fue  accorte  manie- 
re ; e per  pigliar  da  lei  configiio  , la 
quale  tengono  per  fapientidima  , si  per 
la  convcriazione  che  tiene  con  la  Dea 
della  fapicnaa  , sì  anco  per  altro  , come 
leggerete.  Fu  da  principio  dimandata 
la  civetta  dagli  altri  uccelli  , in  qual 
modo  potedero  difenderli  dagl’  inganni 
degli  uomini  , e rifpofe  : Con  non  lafeiar 
trefeere  le  querele  , tra  roderle  tenerelle  3 
perchè,  crcfccndo  , antivedeva  , dover 
nafccrc  da  quelle  un  vifchio , che  fareb- 
be fiato  la  difiruzionc  loro.  A quedo 
fpggiunfe  , Che  , quando  gli  uomini  a vef- 
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fero  feminato  il  lino  , e canape  , fubito  lo 
leccajfero  ; perchè  , nafcendo  , fe  ut  fu- 
riano fatte  reti  , per  incappargli  . E men- 
tre diceva  quelle  cofe  , vedendo  un  cac- 
ciatore con  l’arco  , c le  faette  , dilTe  lo- 
ro : Guardatevi  da  colui  , perchè  con  te 
proprie  vofire  penne  vi  leverà  ri  volo y facen- 
dovi con  le  alate  fue  freccie  cader  feriti  a 
morte.  Rifcro  gli  uccelli  gai  delle  la- 
vie  rifpofte  della  civetta  , e come  paiza 
la  riputavano  ; quali  ciò  dicettc,  per  f c . 
pararli  dal  loro  conforzio  ; ma  pofeia  , 
provando  Ior  malgrado  la  verità  dc’con- 
tigli  datigli  , 1’  ebbero  Tempre  in  vene- 
razione, come  fapicutittìma  : e però  non 
ai  tollo  la  veggono  , che  volano  a lei  , 
per  onorarla,  e (lupirli  della  Tua  pru- 
denza . Ma  etti,  come  pietofa  delle  lo- 
ro difavventure  , Tuia  fe  ne  vola,  ne 
giammai  canta  , anzi  Aride  , e piagne 
di  non  aver  potuto  rimediare  ai  loro 
mali.  Quindi  fu  {limata  facra  a Mi- 
nerva , perchè  non  ha  cofa  più  propria 
la  fapienza  della  manfuctudine  . 

Secondo  , per  dimollrarc,  che  il  favio 
con  il  fuo  avvedimento  conofce  le  cofe 
polle  in  ofeuro,  ficcomc  la  nottola  vede 
nelle  tenebre;  òde  fu  detta  da  Marzian. 
Capp.  nel  princ.  del  6.1  v.2Z.  noclivida. 

Terzo,  perchè  lo  ttudiofo  deve  clfer 
vigilante, come  vigilanrittìma  è la  not- 
tola ; e fcrive  Plinio  , che  portata  ad- 
dotto la  fecca  tetta  d’  una  nottola  , fa 
l'uomo  Audiofo  , e vigilante  infteme  . 

Quarto  , perchè  liccome  il  favio  illu- 
mina l’ intelletto  agl’  ignoranti  con  la 
fua  dottrina  , cosi  il  fangue  tratto  dell’ 
ala  dettra  della  nottola  rettituifee  , un- 
gendo gli  occhi  , la  luce  a chi  l'ha  quaft 
perduta  . E perchè  Clonico  era  cieco 
d’amore,  e perchè  veder  potelfc  l’ombre 
notturne  nello  incantclimo  , ditte  Ena- 
reto  nella  Profa  io.  car.  8z.  E di  fangue 
di  nottola  ti  ungerò  gli  occhi  con  tutto  il 
vif>  ; che  le  tenebre  della  notte  a!  vedere 
non  ri  offendano  , ma  come  chiaro  giorno  ti 
mani feft ino  tutte  le  cojì  . 

Quinto  , perchè  i favi  debbano  guar- 


darli dal  vino, il  quale  ottufea  l’intellet- 
to , indebolifce  i fenli  , toglie  la  memo- 
ria , edittrac  l’animo  dallo  Audio;  e 
la  civetta  ha  quetta  proprietà  , che, 
mangiando  le  uova  fue  , fa  odiare  il 
vino . 

Setto  , ed  ultimo  , perchè  in  Atene  fe 
ne  veggiono  alfai  ( come  per  contrario 
inCannia  niuna  ) la  qual  città  di  Ate- 
ne era  in  protezione  di  Minerva  , e dal 
fuo  nome  chiamata.  Di  qui  nacque  il 
proverbio  : Portar  nottole  ad  Atene  ,•  co- 
me ditte  l’ArioAo  Canto  40.  Aan.  1. 

Portar  ( come  fi  dice  J a Samo  va  fi , 

Nottole  a Atene,  e coccodrilli  a Egitto  , 
in  Agnihcazione  di  chi  dona  a un  ricco  , 
o di  chi  porta  cofe  ove  n’abbonda  . An- 
zi l’avevano  gli  Atenieft  per  imprefa 
del  lor  regio  valore,  come  gli  Egi  zj 
l’ape  , i Romani  l’avoltojo  , ec.  Era  la 
nottola  fra  gli  uccelli  inaugurati  , e fi 
conferma  ncll’efempio  di  Pirro  , che  , 
quando  motte  1’ efpcdizione  contra  gli 
Argivi , cttcndogli  volata  una  civetta 
in  cima  dell’atta,  gli  augurò  Anidra 
fortuna  , come  veramente  gli  avvenne 
in  quella  guerra  . Ha  proprietà  quello 
uccello  che  fe  garrifee  nella  rempetta  , 
dà  fegno  di  ferenità  ; fe  nel  fereno  , di- 
mottra  pioggia  futura  . Tien  particola- 
re inimicizia  con  le  api,  vcfpe  , cala- 
broni, fanguifughc  : per  contrario  è con- 
federarittimo  con  lo  fparviere  . Non  re- 
ftetò  di  avvertire  ultimamente  1’  errore 
di  moiri  inconfiderati  moderni  , i quali 
abbigliandoli  nella  voce  di  nottola  in 
Tofcano  , e di  nocino  in  Latino  , la  pi- 
gliano , non  per  la  civetta  ( come  A 
dee  ragionevolmente  , c come  l’intefero 
gli  antichi)  ma  perii  topo  volatile, 
quaA  che  non  fappiano  , quello  chia- 
inarA  da’  Volgari  pipi/ìrello  , e da’  Lati- 
ni vefperti/io  ; e per  lafciar  molti  efem- 
pj  , un  foto  batti  del  nottro  dottittimo 
Sanazzaro  : il  quale  nella  Pr.9.  car.  67. 
feppe  benittìmo  dire  : E già  ogni  uccello  fi 
era  per  le  fovrawegnenri  tenebre  raccolto 
ne!  tuo  albergo  , finora  che  i vejpertilli  , ec. 

dove 
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dove  avrebbe  piò  tolto  detto  nottole , 
quando  folle  flato  il  medefinto  fignifica- 
to  , che  ufar  parola  aitai  Latina  , che 
Tofcana  . 

Car.  7.  1.  13.  Primavera  , e [noi  il)  per 
me  non  riedono ,)  II  Petrarca  nel  Sonetto: 
Quando  ’/  pianeta  ec. 

Primavera  per  me  pur  non  h mai . 

Car.  7.  l.ii.  Ne  tenevo  erbe,  e fioretti) 
che  mi  gioirne;  Ma  foto  pruni,e  /lecchi, cc.) 
In  fontnta  a un’animo  confufo  pare  ogni 
cola  piena  di  confuflone  , al  mifero  di 
ntiferia  , ec.  cosi  appunto  pareva  all’in- 
namorato Sincero  nell’Egloga  7. car. 31. 

I il)  feren  mi  fur  torbidi  t fofebi  ; 

Campi  di  /lecchi  le  fiorite  piagge  ; ec. 
ed  a Melifeo  , riferito  da  Barcinio  nell’ 
Egloga  il.  car.  113. 

Ovunque  miro  par  che  ’/  del  fi  ot tene- 
bre ; ec. 

Car.7.  l.zz.  Caggian  baleni , e tuon  ec.  ) 
Tocca  in  particolare  di  quei  baleni  con 
cui  fulminò  Giove  i Giganti  3 non  fen- 
za  caufa  , perchè  furono  fegnalatiflimi  , 
c meritò  per  quelli  il  fabbricatore  Vul- 
cano di  ottener  da  Giove  in  guiderdone 
la  belliflìma  , ccaflillima  Minerva  per 
moglie  , con  patto  però  di  conquidace- 
la a’  fuoi  dcfiri  o con  prieghi , o con  do- 
ni , o con  violenza  3 benché  al  ntifero 
amante  poi  tutto  fuccedclfe  vano  . 

Car.7.  1.  19.  Acero , ) Albero  di  gran- 
dezza pari  alla  figlia  , nobiliflimo  per 
la  bellezza  de’ lavorieri  che  fc  ne  fan- 
no ; e tiene  il  primo  luogo  dopo  il  ce- 
dro . Di  queflo  , c d’altri  legni  era  fat- 
ta la  gran  machina  del  cavallo  Troja- 
no  • Virgilio  nel  l.  dell’ Encida  v.  iti. 

Precipue  , cum  jam  bic  trabibui  conrex- 
tuj  acereti i s 

Star  et  equui , ec. 

Cir.7.  I.30.  Sovero  . ) Queflo  è albero 
non  molto  grande  , ma  ben  groflo  alle 
volte  in  dieci  piedi  3 fempre  verde  , e 
clic  tardi  crefce  . Ha  proprietà  ditferen- 
tilfima  dagli  altri  alberi,  i quali  feor- 
iati  fi  feccano  , e quelli  piglia  maggior 
vigore  > clfendo  la  corteccia  di  lui  giof- 


fitlima  . E’  di  legno  forato  , leggiero,  & 
che  fempre  fta  a nuoto  5 per  Io  che  fe  ne 
fervono  i marinari  per  foflentar  le  an- 
core , ed  i pefeatori  le  reti  nell’acque  . 
Se  ne  fanno  ferragli  a’vafcelli  , ed  uti- 
liflìmo  riefee  nelle  fcarpe,  e pianelle 
per  ferva  re  i piedi  dall’umido.  Ulti- 
mamente, non  lafcia  mai  le  foglie,  non 
invecchia,  e fa  ghiande  di  poco  fapo- 
re  : ma  poi  è comodiamo  a far  feiami 
per  le  api . 

Car.7. 1.  34-  Per  maraviglia, più  eh'  un 
fa/fio  induromi , ec.  ) Nafce  la  maraviglia 
dall’ignoranza  ; perchè  folo  colui  fi  ma- 
raviglia il  qual  non  intende  la  cagione 
delle  cofe  : onde  ilfaperenon  è altro 
che  conofcere  le  cofe  per  le  fue  cagioni  3 
però  con  ragione  fegue  Selvaggio  : 

E 'a  dimandarti  alquanto  ra/Jicuromi . 
Oltre  a ciò  , la  maraviglia  fa  ftupidi  gli 
uomini  3 e 1’  uomo  di  fluporc  fta  immo- 
bile come  fallo  : onde  non  è maraviglia 
fe  Selvaggio  di  maraviglia  s’indura  più 
di  fallo  udendo  gl’  infortunj  d’Ergafto  3 
per b attonito  queflo  tale  fi  nominò  dall* 
Autore  nella  Profa  a.  car.  9.  Srata  cia- 
fcun  di  noi  non  men  pietofo  , che  attonito 
ad  afcdtare  le  compafiionevoh  parole  di  Er- 
ga/lo : perchè  lo  flupore  fa  attonito  3 e 
fe  ftupidi , anco  attoniti  faranno  i falli . 
Altrove  in  fintile  cafo  fece  di  pietà 
commovere  gli  animi  3 vedi  nell’Eglo- 
ga il.  car.  1 19. 

— — eh'  io  giri  tutto  ccmmovomi  ; 

Tanta  pietà  il  tuo  dir  nel  petto  efalami  . 
ma  nella  detta  feconda  Profa  car.9.  ab- 
braccia l’uno  e 1’  altro  , con  dire  : Non 
men  pietofo  , che  attonito  . nella  Profa  7. 
car.  49.  dilfeCarino:  Gravi  fono  ittici 
dolori  , Sincero  mìo  , e veramente  da  non 
feii'a  compafiione grandifiìma  afcoltarfi.  Si- 
mile effetto  interviene  per  dolor  pro- 
prio , e però  dille  il  Sanazzaro  nel  Son. 

L affo  , qualar  fra  vaghe  ec. 

Colmo  d’ira, e di  duo!  divento  un  foglio . 

Car.  S.  l.i.  Qual’  è colei  cb'  ha  ’l petto 
tanto  erronico  , ) Cioè  fluito , e pieno  di 
errore  , 0 di  leggerezza  , perche  neri  c 

fll- 
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(labile  , ma  Tempre  con  penficro  errati-  Car.9.  1.2.  F.  fia  fuperbay  ec.  ) Si  veri- 
te;  tale  fu  chiamato  Elenco  «la  Ofelia  fica  quel  d’Ovvidio  nel  lib.  1.  de’ Falli  , 
nell’Egloga  9.  car.  72.  che  la  bellezza  induce  fafioje  gonfiezza: 

Che gl' invela/!  i tu  , perverfo  erronico  . Fafius  ine/l  pukbrit  y /equi  tur  que  fu. 
e Clonico  da  Eugenio  nell’  Egloga  S.  perbia  fcr/nam  . (v.  419-) 

car.61.  Car.9. 1.14.  Ch'  a pianger  fpcjfo  , ed  » 

Qualunque  uom  ti  tedr/fe  andar  sì  er-  cantar  mi  fpronjno  : ) Sono  d'amore  pro- 
ronico  . prillimi  climi  il  cantare  e’J  piangere  ; e 

benché  ivi  fi  potrebbe  interpetrarc  er-  però  al  poeta  Lirico  molto  convcnevo- 
ranre,  e vagabondo , come  piit  latinamcn-  li  i onde  dilfe  il  Petrarca  nel  1 Sonetto  : 
te  dille  il  Sanazzaro  nella  detta  Eglo-  De/  vario  file  in  ch'io  piango,  e ritiene. 
ga  9.  car.  73.  c nel  195.  Cantali  cr  pianga; 

Guarda  le  caprt  d'un  pafior  erratico  . e nelfcguente:  I pian/!  ; or  tanta  i 
Car.  8.  1.  9.  Che  di  colore  avanza  latte  , ed  il  Bembo  nel  primo  Sonetto  : 
e refe  ; ) Pcrifrafi  dell’  incarnato  , colore  Pian/s\e  calai  lo  /ir  aito, e i'afpra  guerra. 

amorofnìimo,il  quale  di  bianco  e vermi-  ed  il  Talfo  nel  Sonetto  : 
glio  fi  compone  . cosi  dilfe  Uranio  nell’  Cantai  già  lieto  } e ricercai  ne!  canto 
Egloga  2.  car.  14.  Gloria  piò  cara  a me\  che  l'oro  a Miia / 

Tirrena  mia  , il  cui  celare  agguaglia  Or  piango  mefio , ec. 

Le  mattutine  refe  y e 'I puro  latte  . Degli  effetti  d’  amore  chi  fapernebra- 
riefee  tanto  vago  quello  colore  ) e tanto  ma  y legga  il  Convivio  di  Platone:  il 
accrefce  la  bellezza  y che  con  varj  modi  Rodigino  * lib.t2.  cap  34.35.36.  I dia- 
l’hanno  circofcritto  ; con  ligufiri  e refe,  loghi  di  Giufcppe  Bctufli  : e la  lettera 
gigli  e viole>  perle  e coralli)  cinabro  del  Muzio  Giulìinopolitano  in  rifpofta 
ed  alabafiro)  vino  c latte  ) ed  altri  ch'io  de’ queliti  fattigli  fopra  Amore.  Era 
tralafcio:  ne  bellezza  alcuna  di  donna  mio  penficro  , eifere  alquanto  più  dili- 
deferivono  ) che  di  quello  colore  non  gente  in  toccare  i pa (Ti  degni  di  confide- 
facciano  menzione  ; come  a chi  è prati-  razione  ) ma  di  molti  eh’  io  n’aveva  no- 
co  de’  poeti  rella  chiaro  ; ma  quello  che  tati  , quelli  pochi  ho  fcritti  , dubitan- 
pofiiamo  col  nollro  divino  Poeta  prova-  do  con  lo  (lampatore)  che  il  volume 
re  ) non  cerchiamo  altronde  ; oltre  agli  non  crefca  di  foverchio  . Nelle  feguenti 
efempj  citati  ) leggali  la  deferizione  del-  Profe  , td  Egloghe  farò  anco  più  breve) 
la  bellezza  di  Amaranta  nella  Profa  4 . perchè  i luoghi  non  oflervati  in  quella 
car.  24.  F '!  tiifo  alquanto  più  lunghetto  edizione)  in  altra  più  comodamente  lì 
che  tondo  ) di  bilia  forma  y con  bianchina  daranno  in  luce  . 
non  J piacetele  , ma  temperata  , qua/!  a! 

bruno  decbinando  , e da  un  vermiglio  e gra-  PROSA  SECONDA. 

\iofo  colore  accompagnato  ec. 

Car.8.  I.12.  Così  fui prefo  y end'  ho  tal  Car.  9.  1.  27.  Quantunque  con  In  fioca 
giogo  al  collo  y ec.  ) Notino  gli  amanti  y ricce  , ) Per  amore  y come  era  il  Petrarca 
qual  fia  Io  fiato  loro  . che  a guifa  di  be-  nel  Sonetto  : 

llic  fi  lafciano  da  una  vii  femminuccia  Più  volte gjà  del  he! fembiante  ec. 
mettere  il  giogo  al  collo  . tale  era  Fin-  Così  m'ha  fatto  Amor  tremante , e fioco  . 
nainorato  Clonico  ncll’Egl.  S.  car.  61.  e figo  i fica  rauco  y debile  ) ed  impedito) 
Tal  ch'io  po/fa  da! giogo  il  collo  eficgliere.  come  il  fagiano  > di  cui  dilfe  1’ Autore 

G g nel- 

* In  molti  luoghi  ; non  già  ne'citati  da!  Maffarengo  ,•  ncnaver.doillib.it.  de I Rodi- 
gino più  che  capi  ventuno  , e non  trattando/!  a capi  34.  35.  36.  d'  alcun'  altro  fu» 
libro  di  fimi!  materia  . 
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nella  Profa  3 car.  16.  7 fiochi  fagiani  per 
le  Uro  marioli  rantolano  . ed  il  Petrarca 
nel  Trionfo  d’Amore  , Cap.  1. 

Ivi  fra  ferie  già  del  pianger  ficea  . 

Car.  9.  I.19.  Co!  tifo  pallilo  e magro  , 
con  gli  rabbuffati  capelli  , e gli  cedi  liti- 
eli  ec.  ) NI  iteri  amanti  a che  fi  riduco- 
no , che  più  fembianza  di  morte  , che  di 
vita  tengono!  mirili  la  effigie  dello  in- 
namorato Clonico  nella  Profa  8 car  60. 
Un'  uomo  lì  ralla  fato,  e nei  ge/ii  dotorefo , 
che  di  fe  ne  fe  forte  maravigliare  j ma  me- 
glio nell’Egloga  8.  car. 61. 

Ole  ai  fot  con  fronte  tfangue  , e pallida 
Su  l'a/inello  or  vaine  , e malinconico 
Con  chiome  ir  finte  , e con  la  barba  fiijual- 
lida  ? 

tutto  nafee  perche  l’amante  non  vive  in 
fe  ftclfo  , ma  con  l’amata  fempre  , di 
modo  che  fi  può  dire  morto  a fe  , vivo 
alla  donna  amata  : onde  fe  ha  fembian- 
za  di  morte  anzi  che  di  vita  , c perchè 
ama  di  cuore  ; però  dille  quel  Poeta  : 

--  pallet  & omnii  amane  . V.a  c 1 17. 
Car.  io.  I.  6.  S’  ingegnata  dì  confortar- 
lo , ammonirlo  , e riprenderlo  ) Tre  gradi 
diftingne  nell’ordine  che  tenerli  dee 
per  fare  una  giovevole  correzione  . Pri- 
lla 0 j confortar  l’uomo  con  dolci  parole  , 
più  torto  feguendo  l’inclinazione  dell’a- 
nimo fuo,  clic  difgurtundoloj  con  dargli 
fpcranza  buona,  c fargli  animo  . Secon- 
do, ammonirlo,  con  fargli  vergogna  del 
fuo  errore  , per  la  bruttezza  , e viltà  di 
quello  ; onde  egli  Hello  cominci  , quali 
di  fuo  volere  , a fprczzarlo  , ed  aborrir- 
lo . Ultimamente  , avendo  in  tal  mudo 
difporto  l’animo  del  delinquente,  ri- 
prenderlo afpramcnte,  c metterlo  in  ti- 
more, o con  minaccio  , ovvero  auguran- 
dogli maggior  male  . E quelli  tte  gradi 
parimente  dall’oratore  ft-rvar  fi  debbo- 
no , offendo  eglino  conformi  all’ordine 
di  natura  , la  quale  a debile  principio 
foggiungc  mezzo  più  gagliardo  , e con- 
chiude con  potentiffimo  fine . 

Car.  io.  I.7.  Infognandogli  di  molti  ri- 
medjftc.)  Al  male  altrui  tutti  medici 


fiamo  ; al  nortro  non  abbiamo  rimedio  : 
onde  fi  verifica  il  proverbio  : l{itrovarfi 
pii)  medici , che  infermità  . A quello  pro- 
pofito  ferve  quello  che  del  Gonnella  lì 
fcrivc  : il  quale,  dimandato  dal  Mar- 
chefe  Niccolò  di  Ferrara  , Di  cual arte 
fcfl'e  maggior  numero  in  Ferrara  , rifpo- 
fe,  de'  Medici  ; e replicando  il  Marc he- 
fc  , Che  nò  y an-i  di  (fucili  averne  Fer- 
rara fidamente  due  , 0 tre  al  più  ,•  fecero 
buona  feommefla  tra  loro  , in  pena  di 
chi  forte  ritrovato  in  bugia  . 11  Gonnel- 
la dunque  una  mattina  per  tempo  po- 
rtoli alla  porta  del  Duomo  col  volto  , e 
con  la  gola  tutta  fafeiata  di  pelle  , a 
quanti  entravano  in  chicfa  , egli  di- 
mandavano del  fuo  male  , rispondeva  , 
che  gli  dolevano  i denti  t dove  ognuno 
gl’  infegnava  un  rimedio  ; ed  egli  fer- 
veva il  nome  , e la  ricetta  di  ciafcuno  : 
onde  andato  poi  a quello  modo  per  la 
città  , cercando  rimcdjal  fuo  dolore, 
legnò  fopra  una  lilla  più  di  300.  perfo- 
ne  che  gli  avevano  infegnato  medicina 
al  mal  de’  denti . Ciò  fatto,  andò  il  Se- 
guente giorno  a palazzo, a quell’ora  ap- 
punto che  il  Marchefe  dcfmavaj  e quivi 
prefentorti  col  vifo  , e con  la  gola  tutta 
fafeiata  , fingendo  grandirtinio  dolore  . 
11  Marchefe  non  accortoli  dell’  artuzia  , 
intendendo  che  i denti  gli  dolevano  , 
fubito  dirte  : Gonnella  , uficrai  il  rimedio 
eh'  io  ti  dò  , e fubito  farai  fiano  . Tor- 
nato a cafa  il  Gonnella  , fece  un  ruolo  , 
dovemife  tutti  per  ordine  i rimedj  , e 
coloto  che  gliele  avevano  infognati  i ed 
in  capo  di  lilla  fcrirte  il  Marchefe  . 11 
terzo  giorno,  come  libero  , e fano,  andò 
a trovare  il  Marchefe  , c gli  molilo  le 
ricette  eh’  egli  aveva  avute  al  dolor  de’ 
denti,  e chicfe  la  fcommclfa  . Onde  ri- 
trovandofi  il  Marchefe  primo  fu  la  li- 
rta,  e dopo  lui  tanti  altri  gentiluomini  , 
non  potendo  tener  le  rifa  , confcfsò  d’a- 
ver perduto  , e gli  fece  pagare  la  feom- 
mclfa  . Per  non  cfler  adunque  io  da  più 
degli  altri  ; feguendo  l'univerfat  collu- 
mc  j con  tutto  che  de’  rimedj  d’  amore 

abbia- 
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abbiano  trattato  Ovvid.  Ci  c.  PI  in . Peti". 
Avicenna  t Galeno  ? il  Domcnichi  , ed 
altri  copiofamentc  : n ondi  ni  cinedi  dir- 
ne in  quello  luogo  alcuni  non  rollerò  j 
approvati  da  divelli  amici  mici  : e fup- 
ponendo  , clic  1’  infermità  d’  amore  na- 
fca  non  tanto  da  inietto  animo  , quan- 
to da  incompoila  temperatura  di  corpo  ) 
come  da  malinconia  foverchia  > o di 
altro  umor  peccante  ) metterò  feparati 
limcdj  da  ufaili  nel  corpo  , cd  altri  per 
fervitio  dell’ animo  . Al  corpo  dunque 
gioverà  primieramente  l’aftincnza  per 
documento  di  Terenzio)  il  qual  diVe 
nell’  Cun.  Att.4.  Sc.5.  v.6. 

Sine  Cerere  , & Libere  firiget  Venni . 
e fi  fa  , con  la  dieta  non  folo  fpegnerfi 
l’amorofa  fece)  ma  ogni  altro  piacere)  c 
diletto  inlìcmc . Giova  altresì  l’elle- 
boro preparato  ) tolto  per  bocca  ) o po- 
co ) o più  ) conforme  alla  robulta  com- 
pitinone dell’ infermo  . Similmente  il 
cavar  fanguc  dalla  vena  falvatclla  del- 
la mano  fi n 1 fi  1 a dopo  aver  fatta  una  ba- 
fievole  evacuatone  del  corpo.  Aggiun- 
ge Plinio  il  gettar  fopra  l’amante  pol- 
vere nella  quale  una  mula  ) o altro 
Iterile  animale  rivolto  lì  ila  ; c fu  ufato 
da  Enarcto  a fanar  Clonico  nella  Profa 
lo.car.  S 3.  dappoi  ri  fpa’terh  fio tra  el  ca- 
po della  polvere  oie  mula  , 0 altre  Jiertle 
animale  involatalo  fi  fia  . Ma  ( trala- 
feiando  i molti  rimedj  di  magÌ4)dal  De- 
monio ritrovati  ) per  levar  la  paflione 
dell’animo  ) fia  bene  mutar  luogo  , al- 
lontanandoli dalla  perfona  amata  ; per- 
chè la  mutazione  di  luogo  come  al  cor- 
po ) così  a dillraerc  i penlicri  dell’ani- 
mo > è pioprillima  . Fuggir  1’ ozio  ) per 
configliod’Ovvid.ne’Reni.d’Am.v.  1 39. 

Olia  fi  rollai , periere  Cupidinii  arcui  . 
E l’ inlegnò  Eugenio  a Clonico  nell’ 
Egloga  8.  car.64. 

£ pei  comincierai  co!  raflro  a frangere 
La  dura  terra  ) r Jlerperai  la  lappola  , 
Cbe  te  enfienti  biade  fuol  tant’  ungere  . 

Io  con  la  rete  uccello  , e con  la  trappola  , 
Per  non  marcir  nell'ofio  , e tendo  infidie 


Alla  ma!  nata  volpe  , e fp'Jfo  incappala. 
Confi fiaccia  amor  ; cc. 

Similmente  impiegarli  in  negozj  impor- 
tanti ) o pigliar  imprefe  laboriolè  } e 
difficili  : acciò  l’animo  da  più  alto  pen- 
fiero  diflratto  s’allontani  dall’  immagi- 
nazione che  Io  tormenta  1 Schifar  le 
cofe  che  pofTnno  recar  memoria  amo- 
rofa  ) dolce  t c piacevole  dell’amato  og- 
getto . Con  fiderà  r bene  fpelfo  > quanto 
lia  brutta  ) e infelice  cola  1’  amor  lafci- 
vo  . PcnfarC)  che  con  tanti  llrazj  , Udi- 
ti) dolori  ) pianti  ) fofpiri  ) fpefc)  c dif- 
ficoltà lì  cerca  una  breviffima  diletta- 
zione ) cofa  labile)  e che  in  fornirla  è 
niente  ) c però  degna  d’ efler  difprcgia- 
ta  ) c riputata  vililfima  • Penfare  ai  di- 
fetti) e vizj  dell’amata  . Non  filfar 
giammai  gli  occhi  negli  occhi  amati  : 
perchè  da  quelli  lì  bee  tutto  l’amorofo 
veleno)  cdifTe  Properzio  ncll’Elcg.  1 1. 
del  lib.  I.  v-  iz. 

Si  nrjcit  ) oculi  funt  in  amore  ducei . 
ma  più  torto  ) fe  nell’  amata  perfona  lì 
ritrova  qualche  parte  imperfetta  t e di- 
fettuofa  > quella  mirare)  ed  a quella 
confidcrarc  , per  aver  indi  occafioiic  di 
prenderla  a fchifo  . Afcoltar  que’  cri- 
tici che  gli  altrui  difetti  > c maliime 
delle  donne  biafimando  feoprono  , o 
legger  libri  che  le  loro  bruttezze  } vi- 
vjt  e colpe  dimortrano  . Alcuni  d’animo 
nobile  ) e gencrofo  , con  la  fola  vergo- 
gna ) c roliore  fi  fono  liberati  : accor- 
gendoli che  il  fovcrchio  amore  gli  face- 
va impazzire  , operar  cole  indecenti  } e 
come  tavola  del  volgo  erter  mofirati  a 
dito  . E di  più  poncndofi  avanti  gli  oc- 
chi la  bruttezza  de’  piaceri  amotoii  ) co- 
me privi  d’utile  ) ripieni  d’ogni  perico- 
lo) e difonorc  ) e di  continuo  pentimen- 
to cagione  ■ Dicono  alcuni)  quello  ma- 
le doverfi  vincere  non  contrattando)  ma 
fuggendo  3 e dicono  molto  bene  ; per  il 
pericolo  che  tiene  la  paglia  di  non  ac- 
ccndcrfi  ) fes’apprclfi  al  fuoco  ; ma  pe- 
rò ritrovo  io  ( ed  altri  fono  pur  del  mio 
parere  ) che  il  domcrticarfi  molto, c farli 
G g l faini- 
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famigliare  cicli1  amata  , è opportuniffi- 
mo  rimedio  ; perchè  liccomc  il  veleno 
non  nuoce  a chi  per  tempo  lo  fi  rende 
famigliare  , come  di  Mitridate  fi  legge, 
c di  alcuni  popoli  Orientali,  cosi  l’a- 
more fittoli  domcrtico  , non  fa  danno  ; 
perchè  ogni  giorno  più  li  avvilifcc  ; la 
<]ual  viltà  è contro  al  mantenimento 
cl’amorc  ; c la  ragione  è pronta  ; perchè 
fe  l’amore  non  è altro  che  dclìdciiu  del- 
la cofa  amata  , mentre  durerà  il  dclide- 
lio  , con  iftarfi  la  donna  lontana  , c fc- 
parata  dall’amante,  durerà  inficine  l’a- 
more  , c quanto  più  negata  gli  lia  , più 
crcfccrà  il  delio  , e l’amore;  ma  fc  fi  to- 
glie con  la  famigliatiti  quello  dclidc- 
rio  , l’amante  perla  copia  li  faiia  , e 
molte  cofe  che  nell’  amata  egli  immi- 
lava  , ed  adorava  , metterà  in  non  cale; 
conofccndole  divelle,  e di  gran  lunga 
intcriori  a quella  nobile  , ed  alta  idea 
clic  gli  formava  Amore  , o più  torto  il 
luo  sfrenato  appetito  : 

Che  fpejfo  occhio  ben  f.tn  fa  veder  torto  . 
come  dille  il  Petrarca  nel  Sonetto: 

Il  mal  mi  preme  , ec. 

E li  legge  fcritto  da  un  medico  : 

Qnijquit  amat  ranarn  , ranam  putat  ef- 
fe Vietnam  . 

ma  è ben  vero  , clic  , ficcarne  quando  il 
fole  illurtra  la  terra  da  un  Iato  , l' altro 
rimali  fofeo  , così  da  un  lato  illurtrando 
amore  il  fenfo,  refta  la  ragione  tenebro- 
fa  . Giova  ultimamente  l’ impiegarli  in 
altro  nuovo  amore  ; perchè,  liccomc  il 
tiume  divifo  in  più  rami  divicn  manco  , 
così  1’  amor  divifo  in  molte  pcrfonc  rc- 
fta  poco  efficace  ; c liccomc  un  veleno 
l'altro  caccia  , ed  un  chiodo  l’altro  , co- 
si l’amor  vecchio  vico  cacciato  dal  nuo- 
vo : elodilfe  dopo  Cic.  nelle  Tufc.  il 
Pctr.  nel  Cap.3.  del  Trionfo  d’ Amore  : 
Hall'  un  fi  fcioglic  , e lega  all'altro  nodo  : 
Cotale  ha  quella  malizia  rimedio  , 

C ome  d'ajfe  fi  trae  chiodo  con  chiodo  . 

Si  prova  con  differente  , ma  pur  a pro- 
posto , efempio  di  Tancredi  , il  quale 
alla  bella  Armida  non  li  morte  punto, 
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per  l’amore  che  portava  a Clorinda  { 
di  cui  ferivo  il  Tallo  nella  fua  Compii. 
Hata  lib.6.  ftan.  97. 

Ma  contea  fue  li  fi  neh  e invitto  almeno 
Tancredi  or  fu  , eh'  arfe  già  a dramma 
a dramma  : 

Perocch'altro  drfio  gP  incende  il  ferzo  , 
Tal  che  di  nuoto  intèdio  or  non  infama. 
E come  guarda  l'un  d'altro  veneno  , 

Tal  antica  d'amor  da  nuova  fiamma  . 

Ma  quanto  a me  lodo  bene  , che  Ji  que- 
lli due  rimedj  il  primo  non  lì  adoperi  , 
fc  non  da  chi  li  fcntc  di  poter  rcfillcrc  ; 
altrimenti  pcricolofo  farebbe, e di  molto 
maggior  danno  : il  fecondo  non  fi  ufi  , 
fc  non  in  erti  trai  uccelliti  ; cioè  dopo 
aver  provati  gli  altri  rimedj  ; perchè  fe 
bene  li  permeile  un  minor  male , perchè 
fi  fugga  il  maggiore:  come  dicono  i 
dottori  nel  cap.  1.  io.  difi  itili,  nel  cip.fi 
quid  veri  ut  33.  qua  fi.  i.  e Bartolo  nella 
/.  1.  num.  7.  C.  de  fum.  Triti.  & fid.  catb. 
c di  due  mali  fi  dee  eleggere  il  minore  , 
còforme  alla  l. quotiti  rtihiljf.  de  reg.jur. 
c alla  Glofa  nella  l.fi procura t.  rei.  fi',  de 
dot.  mal.  mtt.  except.  Nondimeno  non 
fi  dee  fare  il  male  , perchè  ne  nafea  be- 
ne ; e lo  dice  la  Glofa  nella  I.  qui  fui 
pratextu  . C.  de  Sacro  fan  fi.  feci,  e nel 
C.  magna  . Ne  clerici  , ve!  man.  fec.  neg. 
fe  im.  Nè  fi  dee  feoprir  un’altare,  per 
coprirne  un’altro  ; fi  prova  per  la  l.  fin. 
paragr.  fed etfi quif.  nel  fin.  ed  ivi  Raldo 
al  nam.it.  al  verfo  Non  debet  C.eom.  de 
legat.  ed  il  mcdclimo  Baldo  nell’  Anth. 
Nifi  . al  num. 3.  al  verfo  In  alimenti t.  C. 
ad  Treb  c Bartolo  nella  /.  affiduit.il 
num  *.  C.  qui  por.  in  pie.  hai.  Ma  per  di- 
fendere anco  queft’ùltimo  rimedio  fi  po- 
trebbe rifpon.lcrc  con  B lido  nella  detta 
/.  aftdu it  al  n.7.  effer  leiito  feoprire  un’ 
aitar  maggiore  , per  coprirne  un  mino- 
re ; e così  effier  le  ito  prendere  un  nuo- 
vo amore,  pò  ifradieire  il  vecchio.  Per 
fine  darò  un  rimedio  imparalo  dal  Pe- 
trarca nel  lib.  D t remed.utriufq.  fort  cap. 
69.  ove  dice  : Che  c (fi. lido  le  caufe  da 
cui  fi  genera  quello  vele»  d’amore,  fini- 
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tà  , bellezze  , ricchezze  , ozio  , cgio- 
vcntìi  ; gli  antidoti  per  cacciarlo  fono 
infermità)  bruttezza  , povertà  , gran 
negozj , e la  vecchiezza  dei  giovanili 
errori  caftigatricc  . E quando  niuno  de' 
fopratocchi  rimedj  non  giovi  > cforro 
ci.ilcuno  per  ultimo  rimedio  far  quello 
che  c’  infegna  l’Ariofto  dicendo  : 

A chi  in  amor  invecchia  , olir’  ositi 
pena  , 

Si  convengono  i ceppi  , t !a  ratina  . 

Car.  io.  1.8.  Affai  più  leggieri  a dirli  , 
che  a m.’ttrrli  in  opriamone  . ) Forfè  per- 
chè non  fanno  lo  flato  di  chi  è caduto  in 
tale  infermità  ; e diceva  Sincero  nella 
Profa  7.  car.  49.  Colui  fclamrttte  Jel può 
penfart  che  lo  ha  prelevato  , 0 prativa  ; on- 
ci’ è quel  detto  d’un’appaflionato  aman- 
te : 

Nejfun  crede  il  mio  maffe  no  chi'/ prova. 
che  quando  i configlianti  follerò  aggra- 
vati di  tal  piaga  , non  faprchhono  quai 
rimedj  ufare  , o fupendoli  , non  vorria- 
no  adoperarli  i e di  qui  nafee  la  prò  ibi- 
none  a’  medici  , che  caduti  in  male  pe- 
ricolofo  di  morte  non  pollano  medicarli 
da  fe  , ma  fiano  sfottati  valerli  d’  altro 
medico,  altrimenti , morendo,  come  uc- 
cifori  di  fe  llefli  condonimi  fono.  Ma 
pur  dice  Arili,  nel  Z.  della  Filici  , tetto 
1.  il  medico  poter  fe  Hello  medicare,  nè 
impedire  che  fu  agente  , c paziente  nel 
medclimo  tempo  ; perchè  li  fa  fecundun 
diverfa  . 

Car.  io.  I.  15.  Permea  fintitela  nei  a 
della  petrofa  via  , ) La  mulica  quanto 
giovi  a fcacciar  li  faftidj  , e quanto  al- 
lcggerifca  la  fatica  , li  cava  da  molti 
fcrittori  che  a pieno  n’  hinno  trattato  , 
ma  da  Ovvid.  nel  prin.  del  4.  Trifi. 

Hoc  ejl  car  cantei  vinflni  quoque  com- 
prde  fo/fot  , 

Indocili  numero  rum  grave  mollit  opue  . 
e quello  eh’ ivi  fogne  per  molti  verli  ; 
ma  leggili  il  nottro  Sanazzaro  in  quelli 
Profa  V.  car.  1 1.  Fa  che  io  alquanto  goda 
de!  tuo  cantare  , fencnti  r noja  j che  la 
lia  e 7 caldo  ne  parrà  minore  : tolto  da 
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Virgilio  nel  fine  dell’Egloga  9. 

Cancantei  licei  ufque  ( minili  via  la- 
dal  ) rainici . 

Car.11.  I.j.  Amico , fe  le  beni  vele  Nin- 
fe ec.  ) Vago  color  rcttorico  , fe  bene  in 
bocca  di  vii  pallore,  perchè  dalli  anco 
rettorie^  naturale  , come  logica  , e gra- 
matica  n aturale  : fimil  arte  usò  Carino 
nella  Prola  7.  car.  49.  Ma  dimmi  , fogli 
Vii  nelle  braccia  ti  rechino  della  defiata 
donna  , ec.  Cosi  nell’  F.gl.  li.  car.  106. 
pregando  di  favore  un  fiume  Ergatto  : 

E , fe  per  pioggia  mai  non  fi  difìemprt 
Il  tuo  bel  eorfo , ec. 

E Virg.  nell’Egl  9 v.  30. 

Sic  tua  Cyrneai  fagiani  examina  taxoi  : 
Sic  cytifo  p.tft.e  diflentent  ubera  vacca  { 
Incipe  , fi  quid  haliti . ec. 

Dove  li  feopre  1’  artificio  ufato  nel  fon- 
dar preghiere.  Chi  dclidera  impetrar 
alcuna  cola  , prima  dee  acquittarfi  be- 
nevolenza prelfo  la  perfona  a cui  chie- 
de : ceco  bel  modo  di  farli  benevolo  il 
pregato,  con  dcliderargli  bene  , e quel 
bene  che  più  gli  gradifee  . Poi  dee  ten- 
tar con  doni  d’ impetrarla  ; per  quel 
detto  d’Ovvidio  lib.gde  Art  Am.v . 653. 
Muntra  f crede  mihi  J capitine  heminef- 
que  Vecfque  : 

Piacatur  donit  Jupiter  ipfe  darli . 
Ecco  il  Sanazzaro  ; Acciocchì  tu  non  cre- 
da che  le  tue  fatiche  fi  (porgano  al  vento  , 
io  ho  un  bafione  di  nodrrofo  mirto  , ec. 

G ir.  1 1.  I.9.  lo  bo  un  bafione  di  nodiro- 
fo  mino  , ec.  ) Fu  il  battone  ritrovato  da 
Bacco  ( come  afferma  Rabano  ) accioc- 
ché gli  uomini  gravi  per  lo  vino  con 
quello  fi  fottenclfcro  . Ma  poi  è (lato 
ufato  da’  pallori  , non  tanto  per  appog- 
gio di  llanchezza  , per  guida  delle  man- 
drc  , e per  latrare  i fotti  , quanto  per  c fi- 
fe r arma  pronti  llima  a difender  fc  , c la 
greggia  da  ogni  nemico  animale  . E pe- 
rò lo  chiamò  dardo  nella  Profa  ti.  car. 
96.  E ’l  tergo  rimarrà  contento  di  quefìo 
dardo  di  ginepro  , il  quale  ornato  di  ti  bel 
ferro  , potrà  e per  dardo  fervire  , t per  pa- 
(i orale  bafione  . E Virgilio  nel  Culicc  r. 

199. 
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190.  fa  che  il  paflore  fattoli  un  badone 
del  tronco  d’  un'  orno  * ammazzi  il  lcr- 
pente  che  voleva  uccider  lui  : 

Et  validum  dentro  Iruncum  iletraxit 
ab  orno  * 

àgli  c afui  Jedaret  optm  * ec. 
a iniitaiione  del  quale  dille  il  nollro 
Sauazzaru  nell’F.gl.z.  car.  il. 

Chi  /'  un  (ol  ramo  mi  trarrò  da  prejfo  } 

Nrl  farò  fpejfo  ritornare  a dietro  . 
Quindi  è , che  gran  diligenti  tifavano 
in  forbirli* come  qui  ben  deferive  l’Au- 
tore , e nella  Profa  6.  car. 39.  F.  nella  de- 
Jìra  vaino  un  hrlìijjìmo  bufone  * cen  la  pan - 
ta  guarnita  di  noto  rame . Elicila  Pr.  9. 
car.70.  E nell’  una  delle  mani  aura  di  gi- 
nepro un  bajìone  kcHìJfimo  * quanto  alitino 
mai  ne  vedcjfi  a pajìore  *•  ec.  E nella  Pr. 
1 1.  car.  tol.  Hi  mafie  ad  Erga  fio  un  delira - 
tijfimo  bajìone  di  pero  JahatiiO  * tutto  pie- 
no di  intagli  . E per  m ultra  re*  che  Apol- 
lo appreso  Admeto  folte  veramente  pa- 
llore * fra  gli  altri  arneli  gli  diede  un 
bilione  d’oliva  * nella  Prola  3.  car.  1 S. 
Ed  in  un  de'  lati  vi  era  Apollo  biondijfimoy 
il  quale  appoggiato  ad  un  tallone  di  faina- 
tica  oliva  ec.  ri  quale  per  la  fua  belletta 
non  riputò  egli  indegno  di  Mercurio*  in 
ricompcnfa  della  foave  lira  da  lui  rice- 
vuta in  dono  . Così  a Pane*  Dio  dc’pa- 
fiori  d’Arcadia  * diede  un  baltonc*  nella 
Profa  io.  car.  77.  Sovra  a!  quale  fi  vede- 
va di  legno  la  grande  efb'gie  de!  fallatilo 
Iddio  appoggiata  ad  un  lungo  bajìone  di  V- 
na  intera  oliva  . 

Car.  1 1.  1.  t6.  Or  quejlo  ( fé  tu  vorrai 
vantare  J fia  tutto  tuo  . ) Se  qui  dona  un 
ba Itone  per  prcmiodcl  fuo  cantare*  nel- 
la Profa  7.  car. 50.  dona  una  fampogna  : 
E io  in  guidar  dune  ti  donerò  quejla  fampo- 
gna di  fambuco  * ec. 

EGLOGA  SECONDA. 

Per  la  varictìl  della  tenitura  * e per  la 
diverfità  de’ foggetti  , quella  fra  tutte 
l’Egloghe  p a flora  1 1 fi  può  dire  bcllifli- 
ma  * e clic  in  ella  l’Autore  ft  fia  molto 
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compiaciuto  . Principia  con  rima  di 
tertetto  , Arguita  con  la  rima  nel  metto 
del  verfo  * ripigliati  terzetto  in  verfo 
fdrucciolo  * ed  a quello  foggiungendo 
nova  , ma  leggiadra  forma  dì  tertetto  , 
con  una  bella  * ed  incanrenara  Canzo- 
netta , con  due  rifpondenti  Madrigali 
in  fine  * la  conchiude  nel  rocdclinio  ter- 
zetto ; ma  tale  * che  c del  primo  fpon- 
d.iico  * e del  fecondo  dattilico  * o fdruc- 
ciolo precedenti  confido.  Comincia  il 
tertetto  fpondaico  : Itene  all’ombra  . La 
rima  polla  in  metto  del  verfo  : Fuggite 
il  ladro  . 11  tertetto  Idrucciolo  : Nejfute 
fi  fidi . Il  terzetto  fpcttato  * o rima  che 
dirla  piò  rollo  vogliamo:  Già  ferro  giun- 
ti al  luogo  . La  incatenata  Canzonetta  : 
Per  pianto  la  mia  carne  . Il  primo  Ma- 
drigale : Fillida  mia  . al  qual  rifponde: 
Tirrena  mia.  Il  fecondo:  Fallar  * eie 
fete  interno,  al  qual  rifponde:  Paftor  , 
che  per  fuggire.  ( benché  accoppiando  in- 
ficine quelli  quattro  Madrigali*  come 
quattro  dante  , Canzonetta  alla  Napoli- 
tana  piò  todo  la  nominerei  * le  quali  * 
fecondo  1’  ufo  antico  * e d’oggi  ancora  * 
di  quattro  brevi  dame  ft  facevano:  e 
tale  ancora  chiamerei  quella  piima  : 
Per  pianto  ec.  ) La  chiufa  dell’  Egloga 
in  tertetto  ntido  di  Ipondaico  * e fdruc- 
ciolo * ivi  comincia  : Etto  la  notte  ; e ’/ 
del . Ora  che  tutte  le  parti  di  queda  ar- 
tificiolifiima  Egloga  abbiamo  didima- 
mente modratc  * giudo  farebbe  Panifi- 
cio di  ciafcuna  dichiarare  * ma  in  altro 
più  comodo  tempo  fuppliiemo  a quello* 
cd  a molti  altri  mancamenti . 

Car.  1 a.  1. 1 a.  Covriate  il  ladro * il  qual 
fempre  e' appiatta  ec.  ) Da  queda  natura 
del  lupo*  che  qual  ladro  fi  nafeonde 
all’  infidie  , per  trappolar  la  preda,  for- 
mò P Ariodo  la  fua  bella  comparazio- 
ne * Canto  4.  danza  15. 

— — — — corno  ripojlo 

Lupo  alla  macchia  il  captinolo  attende  . 

Car.  it.  1.31.  Che  nel  latrar  decan  non 
fi ajficurano  . ) La  ragione  di  quclto  è 
quella  che  di/Tc  il  Poeta  di  fopta  nell’ 

Eglo- 
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Egloga  i.  car.  6. 

fi  can  dormendo  flannefi . 

che  fe  bajaffero  al  lupo  » fi  potrebbono 
a ibernare  , ovvero  non  a’aflicurano, per- 
chè non  teme  talora  il  lupo  l’abbjjar 
de'  cani  . Due  proprietà  ritrovo  nel  ca- 
ne : 1’  una  , per  mio  giudizio  « all’altra 
contraria  . La  prima  , eh’  egli  c fedele 
verbo  il  padrone  in  guifa  , che  fi  fon  tro- 
vati de’ cani  c’hanno  il  loro  fignorc  , 
combattendo  contra  gli  affalitori,  dite- 
lo da  morte  ; ed  oltre  gli  efempj  degli 
fcrittori  , eh’  io  potrei  allegare  , n’  ho 
veduta  io  la  prova  in  Parma  patria  mia. 
E però  gli  Egizj  , prima  ch’apparalfeio 
le  lettere  y ponevano  il  cane  per  la  fe- 
deltà . il  che  diede  occafione  a quel  bel 
Sonetto  di  Giulio  Cammillo  : 

II  verde  Fritto  per  la  negra  arena . 

Di  qui  Virgilio  deferivendo  ncll’8. dell’ 
En.v. 46 1.  come  Evandro  levò  la  matti- 
na per  tempo  , dice  , che  l’accompagna- 
vano  due  cani, a guifa  di  due  guardiani: 

Nec  non  & geniini  cujhdei  limine  ab 
alto 

Procedunt , grejfumque  tanti  comitan- 
tur  herilem  . 

e l’Autore  nella  Pr.  tt.  car.  97.  Il  quale 
fovea  tutti  i cani  fedtli/fimo  , ed  amorevo- 
le , meritò  per  la  fua  immatura  morte  ejfere 
da  me  pianto  , e j'empre  con  foj'piro  arden- 
ti/fimo nominato  . E l’Aiiollo  lo  chiamò 
Jidj  compagno  . Ma  della  loro  fedeltà 
molti  efempj  riferifee  Plinio  lib.  8.  cap. 
40.  dove  fra  gli  altri  racconta  d’uno,  al 
quale  era  (lato  il  padrone  uccifo  , ne  fì 
fapeva  il  reo  ; e per  meno  di  quello  ca- 
ne , il  quale,  a cafo  vedutolo  in  compa- 
gnia di  moiri  , lo  conobbe  , ed  Scoper- 
tolo con  latrargli,  e morderlo,  egli, con- 
fu fo  , evinto,  fu  roflretto  a confelTare 
l’occulto  delitto  . Sono  dunque  fedeli  i 
cani  a’ioro  Pignori  : ma  hanno  altra  pro- 
prietà , che  adulano  grandemente  ; che 
fc  bene  ricevono  pcrcotfe  da  loro  , non 
rollano  d’accarezzarli , c far  loro  veni , 
per  tencrfcli  amici  . Benché  quello  fi 
potrebbe  anco  attribuire  a grande  amo- 
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re  che  portino  al  padrone  j fapcndodi 
eflcr  battuti  da  loro  , folo  per  calìigo  , 
non  per  odiati  che  fiano  ; e di  quello 
efempio  lì  valeva  un  padre  a perfuadere 
un  figliuolo  , che  con  buon  animo  rice- 
velie  le  correzioni . 

Car.13. 1.4.  A' loro  agnelli  già  non  noce 
il  fafeino  , ) Falcino  è certa  infermità 
che  viene  agli  animali  , come  da  (Lega- 
mento : o piò  toflo  c quel  male  che  al- 
cuni maligni,  ed  invidio!  , c’ hanno  t 
raggi  vilìvi  corrotti  , fanno  ai  fanciul- 
li , ed  agli  agnelli  , o capretti  , volgrr- 
mente  detto  mal  d'occhio  j e cali  dicono 
edere  gli  occhi  di  donna  mcflruata  . 
Viene  dal  verbo  /òtttr.cvivo  , che  a’  Lati- 
ni lignifica  invideo  ; d’onde  lì  dice  in 
Italia,  invidiare  un  bambino  j cioè  am- 
maliarlo’,  come  fanno  talora  certe  brut- 
te (Leghe  : ond’  elii  poi  fi  (Iruggono  , e 
confumano  ; non  potendo  , per  cibo  ef- 
quinto  che  prendano  , alimentarli  ; pe- 
rò dille  il  nollro  Poeta  nell’ Egloga  6. 
car.  41. 

E fi  dilegua  , come  agni!  per  / afeino  ; 
e nella  Profa  3.  car.ao.  facrificando  alla 
Dea  Pale  : Guarda  i teneri  agnelli  dalfa- 
feino  de'  malvagi  occhi  degli  invidiefi  ; e 
nella  Pr.  9.  car.  70.  Altra  contro  leper- 
verfe  efiaj'c inazioni  di  invidiefi  occhi . e 
quella  invidia  non  folo  (limavano  dal 
ritorto,  e bieco  fguardo  avvenire  , ma 
dal  guardar  dolcemente  , e dall’ augu- 
rar bene  ancora  ; e dicevano  , che  le  fo- 
verchic  lodi  avevano  forza  d’ammaliare 
gli  uomini;  onde  a quello  propofito  Vir- 
gilio nell’Egloga  7.  v.  17.  dille  : 

Aut  fi  ultra  placitum  laudar  ir  , toc- 
care firontem 

Cingite  , ne  vati  noceat  mala  lingua 
futuro  . 

e Plinio  lib.  7.  cap.  I.  In  eadem  Africa 
familiat  quafdarn  efalcinantiumy  Ifigonu  1 y 
C t Nymphodcrut  tradurli  , quorum  lauda - 
tione  intereant  probara  , arrfeant  arborei  , 
emoriantur  infante!  . Quindi  è , che  tra 
gli  antichi  alcuni  volevano  che  in  tutte 
le  lodi  fi  giungelTe  la  parola  prafifeini  , 

trat- 
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tratta  da  quella  Fefeennina  antica  poe- 
lia  ; quali  che  con  quella  proteftadcro  i 
laudanti»  ch’cdi  non  lodavano  per  fa- 
scinare .Eia  cagione  per  la  quale  han- 
no torta  le  lodi  di  lafcinazionì  , p la  di- 
latazione degli  ("piriti  che  fi  fa  quando 
ci  Tentiamo  lodare  : onde  l’anima  li  fa 
più  atta  a ricevere  nocumento  i e però 
giudiziolamcn  te  Virgilio  voleva  che  di 
bacchera  fi  facelfe  una  corona  ; la  qua- 
le erba  è odorilcra  > e ; come  dice  Dio- 
fcoridc  > ha  virtù  di  coflringere  ; eco- 
Pipando  i meati  ; impedire  la  dilata- 
zione che  dalla  lode  può  nafccre  ; fic- 
chi viene  per  cagione  naturale  a proibi- 
re la  fafeinazione.  Altra  fafeinazione 
hanno  gl'  Illirj  > uomini  che  negli  oc- 
chi portano  due  pupille  ; i quali  le  Af- 
fano il  guardo  in  alcuno;  1 ’ a tT.c  fc  ina- 
ilo , e fc  fono  adirati  ; col  guardo  foto 
l’uccidono.  F afeine  tu  prclo  da  Orazio 
nell’  Epod.  Od.  8.  per  una  forta  d’in- 
cantcfimo  che  fanno  gli  uomini  alle 
donne  ; quando  dille  : 

Mìnujie  Lineati  fafeinum  ? 
intendendolo  per  il  membro  virile  ; e di 
quello  mcdcfimo  lignificato  leggeft  nella 
Friapeja  carni.  27. 

Patdicahere  f afe  ino  pedali . 
per  dichiarazione  di  cui  leggali  Celio 
Rodig.  nelle  fuc  Antiche  Lcz.  lib.  4. 
cap.  6.  Scrive  Plinio  nel  lib.  18.  cap.  4. 
Fajcino  elferc  fiato  anco  Dio  ; cufiode 
degl’  Imperadori  ; c de’  fanciulli  : qua- 
le onoravano  apprelfo  i Romani  le  ver- 
gini Vertali . 

Car. 13.  I.tj.  Coti  ne  meni  il d)  , come 
la  nette  è ee.  ) Proverbio  che  li  dice  de- 
gli ozioli  ; ed  inutili  ; perchè  il  più  in- 
util  tempo  della  vita  c quello  che  fi 
donna  al  fonno  ; per  tefiimonio  di  quel 
favio  che  difie  : 

Eri  piatii  vita  quidquid  ferrino  tendi - 
mai  . 

Car.  13.I.17.  £’»  fa  la  me\ia  notte  ec.) 
Chiama  me-^a  nette  quello  che  di  fopra 
ha  detto  mattino  : 

Ch' t fio  mattino  adii  romori  ftrani  . 


AZIONI 

forfè  all’ufo  de’  Romani  ; del  qual  fi 
legge  a pprefiò  dottori  nella  /.  more  Ho. 
roano  , jf.  de  feriit  , che  cominciava  a 
mezza  notte  il  fuo  giurno  ; quell’ufo  og- 
gidì è feguito  dalla  S.  Romana  Chie- 
la  ; onde  appunto  fi  levano  in  quell’ora 
a lodar  Dio  1 rcligiofi  con  la  prima  ora 
Canonica, da  loro  appellata  Mattutina. 

Car.  13.I.  1 2.  ®uefii  ean  mi  de  fiat  ba- 
iando a!  lupo  . ) 1 cani  col  fuo  latrato 
feoprono  i ladri  ; e ladro  fi  chiama  il  lu- 
po i come  di  fopra  in  quell’  Egloga  : 

Ite , miei  cani , itet  Melampo , ed  Adro  , 
Cattiate  tl  ladro  con  audaci  gridi  . 
e fe  ben  quello  comunemente  s’  aferive 
a fedeltà,  ed  amore  che  portino  alla 
ruba  del  patrone  , alcuni  però  l’attri- 
buifcono  a invidia  naturale  che  abbiano 
pereti’  altri  godano  la  roba  : onde  fi  di- 
ce in  proverbio  : Il  cane , perchè  non  man- 
gia lattughe  , non  vuoi  eh ’ altri  lo  goda  . 
Ma  chi  da’ cani  edere  feoperto  non  vo- 
lcde,  porti  feco  il  piè  deliro,  o l’occhio 
deliro  d’un  can  nero  , e la  coda  d’una 
donnola  , c gir  potrà  ficuro  . 

Ca  r.  1 4.  1 . 7 . Nè  cerco  ufcìr  dal  laccio  $ 
S)  «’  è dolce  il  tormento  , e'I  pianger 
gioco . cc.  ) 

Si  dichiara  meglio  il  Poeta  nell’Egloga 
8.  car.63.  dicendo  : 

Branda  tornare  addietro ,/  non  fi  volgono} 
Nè  per  foco  ardon  , nè  per  gielo  aggbiac- 
• ciano  } 

Ma  fen^a  alcun  dolor  fempre  fi  dolgono  . 

Cerca  fuggire  Amorose  pur  lo  abbracciano  } 
e quelli  miracoli  fono  ad  Amore  fami- 
gliandoli ; come  tant’ altri  che  ad  o- 
gnora  fono  da’  poeti  celebrati  . 

PROSA  TERZA. 

Car.  16.  l.aj.  I fiochi  fagiani  per  le  loro 
magioni  cantavano  , ) Fiochi  , perchè 
hanno  voce  groda  , e come  rauca  . In 
quello  animale  fu  cangiato  Iti  , figlio  di 
Tereo  e di  Progne  , il  quale  uccifo  per 
vendetta  , fn  dato  in  cibo  a Tereo  fuo 
padre.  Si  dirò  la  favola  quando  di 

Pto- 
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Progne,  e Filomena  averemo'  a trattare. 

Car.  17.  1.  a.  Per  rever enia  della  qua- 
le , ec.  ) Ecco  quantogliantichiolfier- 
vaffiero  le  fede  loro  ; come  oggidì  pure 
le  offervano  a confufion  nnllri  i Pagani 
| ben  mi  pefa  dirlo  ) gli  Etnici,  c gli 
Ebrei  ; c noi  Cristiani  , quantunque  da 
Dio  ci  fia  Hata  comandata  quella  olfcr- 
vanza  , nondimeno  bene  fpelfo  o per  a- 
varizia,  o per  ingordigia  di  guadagno,  o 
per  altra  indegna  cagione  , ne  facciamo 
poco  conto  : iuggendofì  anco  talora  da 
alcuni  di  udire  quella  poca  Meffa  . 
Dell’ olfcrvanta  antica  fi  legge  inOv- 
vidin  lib.i.  de’  Falli  v.  71. 

Profpera  lux  erilur  : linpuifque,  animif- 
que  [avere . 

Nane  dicendo  bona  funi  bona  verba  dir. 

Car.  17.  1.6.  E di  corbe\toli  , ) Quello 
è l’ albero  che  i Latini  chiamano  arbu- 
rui  ; le  cui  foglie  firmili  Cono  al  cedro  , 
ma  più  rare  alquanto;  i frutti  tondi, 
rolli  , e punteggiaci , come  le  fragole  ; i 
quali  fi  chiamano  coebe\roli . Da  Plinio 
1 ib.z 3.  c.S.  fu  detto  quello  frutto  untdo, 
perciocché  per  1’  afprezza  fua  non  fe 
ne  può  mangiar  più  d’uno  . 

Car.  17.I.8.  Poi  ron  fumo  di  puro  [el- 
fo ec.)  Il  folfo  ha  virtù  di  purgare  i cat- 
tivi odori , difcacciando  l’aere  infetto  : 
ed  c contrariamo  agli  fpiriti  infernali  ; 
come  dalla  Pr.  io.  car.  8j.  fi  cava  , ove 
Enareto  volendo  purgar  Clonico  dice: 
Con  acqua  lujlrale  , t benedetta  ti  innaf- 
fierò tutto  , [affumicandoti  con  verdine  fol- 
fo , ec.  perciò  l’ufavano  gli  antichi  a 
purgare  le  loro  nrandre  : come  anco 
purgavano  le  loro  cofcienzc,  lattando 
lopra  il  fuoco  . nel  fine  della  Pr.].c.zo. 
Indi  di  puflta  accefi  prandi  filmi  fochi  , fo- 
vea a quelli  cominciammo  rutti  per  ordine 
deflrifilmamente  a falcare , per  efpiare  U 
colpe  commefie  nei  tempi  paffuti  . E quella 
fuperllizione  dura  oggi  ancora  approdo 
il  pazzo  volgo  ; ed  ho  vedutq  io  fanciul- 
li , c ianciulle  farlo  fenrplicenieutc,  co- 
me fccrcti  da  vecchiarelle  imparati . 
La  ragione  di  quella  fiupctHizionc  è. 


perchè  efTendo  proprio  del  fuoco  di  pur- 
gar tutti  gli  altri  elementi  , e ridurli 
alla  fua  purilfima  natura  , (limano  , che 
purgando  il  corpo  , ne  fegua  purgazio- 
ne all’anima  ; acciocché  anima  infetta 
non  redi  in  ben  purgato  corpo  ; cole 
però  falfifiime  ; e più  fi  confermano,  in- 
tendendo,all*anime  del  Purgatorio  dar- 
li il  fuoco  in  purgazione  , ed  all’Infer- 
no in  pena  . veramente  il  fuoco  di  fua 
natura  ha  non  fu  che  del  divino  : ond* 
egli  è pollo  fovra  tutti  gli  elementi; 
rifplende  , dò  lume  al  fole  , alle  (Ielle  , 
e fa  mille  miravi  gl  ioli  effetti . Per  que- 
llo, e per  li  comodi  che  reca  a'  mortali  , 
fu  da  Nembrot  adorato  per  Dio  : e , 
dai  moti  , e mormorazioni  di  quello 
certe  cofe  future  arguendo  (onde  nac- 
que la  Piromanzia  ) gli  edificò  tempj , 
ordinò  facerdoti  , e compofe  1’  orazioni 
da  recitargli  in  verfo  . 

Car.  17.I.  tq.  Vedemmo  in  fu  la  pietà 
dipinte  alcune  [che  , e colli  beili filmi,  ec.  ) 
Di  qui  fi  feorge, edere  Hacoufo  antichil- 
fimo  , come  è anco  moderno  , il  dipin- 
gere nelle  porte  de’  tempj  , 0 intagliare 
in  marmi  , o in  altra  maniera  , per  invi- 
tar le  genti  al  tempio  almeno  col  dilet- 
to di  Caper  le  illorie  contenute  fiotto  le 
pitture:  ed  anco  perchè  gli  oziofi  , che 
fcmpre'non  vogliono  orare  , abbiano  * 
trattenerli  virtuofamente  nella  contem- 
plazione de’  mifterj . Virg.  nel  1.  dell* 
Eneida  v.46.;.  finge  , che  Ènea  , venuto 
a Cartagine  , lidia  porta  del  tempio  di 
Giunone  vede  dipinta  la  guerra  di  Tro- 

ì*: 

Sic  ait , atque  anirvum  pielura  pafeit 
inani  . 

e nel  6.  lib.  v.  zo.  dinanzi  al  tempio  d* 
Apolline  : 

In  foribut  letum  Andrppeo  : ttem  pen- 
dere petnat 

Cecropida  jufii  ec. 

ed  Achille  Tazio  nel  principio  del  t. 
lib.  e nel  lib.;. 

Car.1S.L17.  Apollo  biondi  filmo,)  Chia- 
mali biondo  per  la  chiaretti  del  fuovifo, 
H h on- 
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onde  anco  da*  Latini  è detto  formofui  , 
pulì het , flavut , reflui  , e nitidui  y o fia 
per  li  capelli  , effendo  appellato  inton- 
Jui  | pulcbricomut , e cbryfocomut  : il  che 
dinotano  i ragg)  più  lucenti  dell’ oro  i 
perchè  A pollo  è il  medefimo  che’l  Sole  . 

Car.tS.  1.  18.  Guardava  gli  armenti  di 
Admeto  alla  riva  d’un fiume  : ) Racconta 
Ovvidio  beniffimo  la  favola  nel  a.  delle 
Trasform.  ed  il  Gofelino  molto  leggia- 
dramente la  deferive  intagliata  in  una 
tana  ; nel  dono  padorale  che  comincia  : 

Di  faggio  qui  fi  a ta\\a  ecco  ti  dono  . 
Perchè  dunque  fu  pallore  , il  Sanazzaro 
nella  Profa  5.  car.  35.  dille  : Pafioralt 
Apollo  / e nell’Egloga  3.  car.  ai. 

Apri  l'ufcio  per  tempo  , 

Leggiadro  almo  pafiore  . 

c più  ballo  : 

Che  ) fe  ben  ti  rammenti  , 

Guardafili  i bianchi  armenti . 
Lacagione  perchè  diventatte  pallore  è 
diverlamente  da  divedi  riferita  . Scri- 
ve Ovvidio,  fegnito  da  molti,  edere  fla- 
to , per  aver  ammanato  i Ciclopi , on- 
de , bandito  dal  cielo,  fu  privo  della 
deità  : ed  egli  fi  ricovrì»  in  Tenàglia 
appiedo  il  Re  Admeto  ; forfè  cosi  co- 
mandato da  Giove  ; per  ivi  guardare  il 
numerofo  gregge  di  quel  Re  . Callima- 
co poeta  nondimeno  in  un  fuo  Inno  d’ 
Apolline, e Seneca  nella  Tragedia  d’Ip- 
polito  dicono  , eh’ egli  v’ andò  per  a- 
more  eh’  egli  portava  a quell’Admcto  ; 
c non  curava  le  vacche  , e i buoi  , come 
qui  dice  il  Sananaro,  e prima  diffe  Ov- 
vidioj  ma  guardava  cavalle  da  carretta; 
Pbaibum  rtiam  Nomium  cognominamus  , 
( dice  Callimaco)  ex  ilio  tempore  ex  qua 
juxta  Ampbryfum  jugalej  pavit  equat^  im - 
puberi 1 amore  infiammami  Admeti . La  ve- 
rità è pero,  come  fcrive  Teodonzio,  ehe 
effendo  Apollo  nato  co  Diana  di  Giove 
e Latona  negli  anni  del  mondo  ( fecódo 
Eufebio)  3711-  crebbe  tanto  profpcrofo, 
c di  valore  , che  in  breve  regnò  fopra  gli 
Arcadi,  e ritrovò  loro  nuove  leggi  : ma 
per  l’afprezza  di  quelle  effendo  cacciato 
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dal  regno  , ebbe  ricorfo  approdo  Adme- 
to Re  di  Tedaglia  i dal  quale  Admeto 
gli  fu  dato  il  reggimento  {opra  alcuni 
popoli  predò  il  fiume  Anfrifo.  Del  qua- 
le dice  il  Poeta  nell’Egloga  ro.  car.  91. 

Apollo  in  Tauro,o  in  Libra  non  alberga  , 

Ma  con  l'ufata  verga  al finn w Anfrifo 

Si  fila  dolente  afifiifo  in  una  pietra  y ec. 

Car . 1 8.  I.19.  JE  ptr  attentamente  mira* 
re  due  forti  tori , ec.  ) Introduce  il  Samtz- 
xaro  occa l'ione  differente  affai  da  Ovvi- 
dio perchè  avelfe  agio  Mercurio  d’ in- 
volargli le  vacche  . Dice  Ovvidio  , che 
invaghito  del  fuo  proprio  fuono  , fi  era 
dimenticato  il  gregge  , e che  allora  li 
affettava  la  chioma  ; ma  il  Sanaznro 
fa  , eh’  egli  fotte  intento  ai  combattere 
di  due  forti  tori  ; onde  lì  vede  quanto 
avanzi  il  nollro  Autore  P invenzione  d* 
Ovvidio  , ponendo  occafione  veramente 
da  pallore  , c più  degna  di  tal  perfona  . 

Car.  18.1.13.  Batto  paltfatore  del  furto 
trai  formato  in  fafifo  , ec.  ) Quello  falfo  fa 
la  pietra  del  paragone  , veramente  pale- 
fatrice  de’  furti  degli  orefici  , quando 
folto  coperta  d’oro  vendono  argento  , o 
rame,  o altro  più  baffo  metallo,  che 
fubito  fi  conofce  al  paragone  la  falfità 
loro  . Ma  perchè  il  Poeta  non  finifee  la 
favola,  diremo  il  rimanente.  Apollo 
dunque  , accortofi  del  furto  , cercò  tan- 
to qua  , e là  , che  e il  ladro  , ed  il  furto 
ritrovò  i onde  , accefo  alla  vendetta  > 
va  per  frettare  Mercurio  : ma  dalla  col- 
lera acciecato, non  può  mirar  tanto  giu- 
do , che  lo  colga  i onde  preparandoli  a 
novo  colpo  , e forfè  più  diritto  , Mer- 
curio difparve  . Pairato  quel  furore  , ri- 
rornò  Mercurio,  e placato  Apolline,  gli 
donò  la  lira  da  fc  inventata  , ed  inficme 
gl’infegnòil  modo  di  fonarla.  Perlo 
qual  dono  poi  allegro  Apolline  , in  fe- 
gno  di  gratitudine,  a Mercurio  donò  un 
bel  li  filmo  battone  di  fua  mano  ingegno- 
fiffimamence  lavorato  : e così  fu  ilabili- 
ta  fra  loro  la  riconciliata  amicizia  . 

Car.  19.  1.  il.  Con  filmaio  mtrabìltfifi- 
ma  ) Che  fi  debba  dar  con  filenzio  pre- 

fen- 
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ferrica’  facrificj  divini  , e ne’  tempj  , fi 
cava  da  Virgilio  nel  5.  dell’ Eneida  v. 
71.  dove  fi  fa  il  folenne  anniverfario 
d’Anchife  : 

Ore  faveti  omnei  , (3  (ingire  tempera 
. ramii . 

e da  Ovvidio  nel  1.  de’  Falli  v.  6 54. 

Spettanti  linguii  càllida  turba  favft . 
el’olTervò  il  Tallo  nel  lib.  li.  llan.  84. 
della  Conquiilata  : 

Poj'cia  ch'ai  ftton  della  canora  Voce 
Silenzio  fu  da'  facerdeti  ìmpoflo  . 

Car.  19.  I.  15.  E le  interiori  di  quella 
iivotamente  per  vittima  ojferjt)  Notan- 
ti in  quella  azione  del  facerdote  le  quat- 
tro condizioni  che  fi  ricercano  a pregar 
Dio;  la  divozione,  1’ umiltà  , la  mo- 
deftia  , e l’orazione  . 

Car.  19.  1.  16.  Cafli  ulivi  , ) Ecco  , 
quanto  giudiziofamence  ufa  gli  aggiun- 
ti ; ne’ quali  veramente  fi  è inoltrato 
miracolofo  : in  altri  luoghi  ha  chiama- 
te le  olive  pallide , in  altri  nere  , confor- 
me all’  occafione  ; qui  la  chiama  cafla  , 
non  folo  per  elTer  confecrata  alla  cada 
Minerva  , di  lei  inventrice  ( bendi’  al- 
tri l’attribuifcono  ad  Arideo  ) ma  per- 
ché ragiona  di  facrificj , ne’  quali  non  li 
dee  ufare  fe  non  cofa  che  cada  , pura  » 
c monda  lia  ; cosi  altrove  chiamò  gli 
incenfi  cafli . 

Car. 19.  1.17.  Crepitanti  tauri , ) Cioè 
che  facevano  flrepico,  come  il  ginepro  , 
il  ciprefTo,  e il  pino  fanno,  quando  nel 
fuoco  fon  podi  ; e ciò  fi  conferma  nella 
Pr.10.  ear.83.  ove  dice: 

Coi)  J Irida  nel  foco 
Chi  ’/  mio  mai  prende  in  gioco  . 
però  in  altro  fenfo  ufato  pare  da  Virgi- 
lio 1 quando  nel  6.  dell’  Enfida  v.  Z09. 
parlando  dell’aureo  ramo  dille  : 

■ --  — fic  leni  crepitabant  brattea  vento  . 

Il  crepitar  de’ lauri  era  felice  fegno  ne’ 
facrificj  ; eperquedoi  volendo  deferi- 
vere  profperi  i facrificj  di  quedi  pallori, 
dilTe  : di  crepitanti  lauri  . 

Car.  19.  1.17.  Infime  con  erba  Sabina ,) 
1.’  ufo  di  facrifàcar  le  erbe  fu  antichiffi- 
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mo  de*  gentili  ; perchè  allora  non  (| 
codumavano  gl’  inceniì  ; ma  fra  1’  altre 
l’erba  Sabina  « il  lauro  , il  ciprefTo  , ed 
altre  limili  odorifere  erano  più  in  ufo  ; 
onde  Virgilio  dille  dell’erba  Sabina  nel 
Culice  v.  40). 

Herbaque  turit  opti  prifeij  imitata 
Sabina . 

ed  Ovvidio  meglio  nel  i.de’Padi  v.343. 
parlando  de’  primi  antichi  Romani  : 
Ara  dabat  fwnoi  herbii  cometa  Sabini/^ 
Et  non  exiguo  laurai  adufla  fono  . 

Si  quii  erat,  fallii  prati  de  flore  coroni  1 
pojfet  viola t addire  y di  tei  irat . 
t Properzio  lib.4.  Elegia  3.  v.  58. 

Et  crepat  ad  virerei  birba  Sabina  focot. 
Ha  ritenuto  qued’  erba  il  nome  lino  a’ 
giorni  nodri  , che  pur  Sabina  lì  chiama  : 
al  ciprefTo  di  foglia  , ed’  odore  fimilif- 
fima  . L’erba  è medicinale  molto,  ed  il 
folo  odore  fa  difpcrdere  il  parto  alle 
donne  ; benché  altri  medici  1’  ulìno  per 
quelle  che  partorir  non  pofTono  ; avvi- 
cinandola folamente  alla  natura  ,0  con 
il  fumo  folo  dell’erba  rifcaldata  3 per- 
chè ha  forza  ( fecondo  Plinio  Irb.  24. 
cap.11.)  di  allargare  tanto,  che  coit 
molta  facilità  n’efca,  benché  morta, 
la  creatura  . 

Car.  19.  I.18.  Con  le  braccia  diflefe  ver- 
fo  l'Oriente  ) La  maggior  parte  de’  facri- 
ficj antichi  fi  facevano  verfo  Levante: 
come  beniflimo  offervato  fi  vede  dall’ 
Autore  nell’Egloga  3.  car.Zi. 

Ed  ei  rivolto  al  fole  , 

Vieta  quefle  parole . 

e nella  Pr.  1 1 . car. 9 5.  Adorò  prima  il  for- 
giate Sole  : ec.  e Virgilio  nell’8.tib.  del- 
l’Eneida  v.  6f. 

Surgit , <if, orberei  fpettam  orientia  folli 
Lumina  , riti  cavie  undam  de  flamini 
■■  palmi  1 ( cu  e 

Suflulit , ac  tatti  tjfundit  ad  athera  vo- 
E nel  iz.  v.  171. 

Itti  ad  furgentem  convrrfi  lumina  folem 
Dant  fruga  manibui  falfat  , ec. 
e più  bado  v.  176. 

f.flo  mine  , Sol , teflit  ... 

H h z c mil- 
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e mille  altri  efempj  n’averci  d’altri  poe- 
ti Eroici  t e Lirici  » eh’  io  trapafl'o  per 
non  accrcfcere  di  foverchio  il  volume)  e 
perché  ricercano  molte  dichiarazioni. 
Bada  dire  che  ferbò  quella  medelìma 
n fan  za  la  Chiefa  antica  , e PolTerva  an- 
co la  moderna  ; onde  qoafi  tutti  i tempj 
fi  veggono  fabbricati  verfo  Oriente)  con 
gli  altari  maggiori  che  riguardano  il 
l'urgente  fole:  e ciò  d'ordine  de’  facri 
Concilj  ; di  che  ricordevole  il  Tallo 
nella  fua  Gerufalerame  Conquidati,  di 
Rinaldo  che  fa  orazione  a Dio  dice 
nel  lib.at.  dan.  96. 

Algì  il pen/ìer  fotta  ogni  citi  fublime , 

E U luci  fili  nell ’ Oriente  tc. 

EGLOGA  TERZA. 

Car.  ai.  1.  3.  Sovra  una  verde  riva  ) 
La  Canzone)  che  è la  più  nobil  parte 
delia  Melica  poefia  , fecondo  i buoni 
autori , ha  tre  parti  -,  Principio  ) Narra- 
zione ) edUfcita.  Il  Principio  o con- 
tiene invocazione  ) o proporzione  fola  ) 
o molte  volte  l’una  e 1*  altra  iufiemc  . 
Cosili  vede  odervatodal  Petrarca  in 
molte  fue  Canzoni  ) ma  in  quella  par- 
ticolarmente alla  Beatidima  Vergine  , 
ove  prima  propone  : 

Vergine  bella  , ec. 
poi  invoca  dicendo  : 

Ma  non  fo  ’ncominciar  fenqa  tu'  aita  . 
il  fimile  fece  nella  Canzone:  Italia  miai 
ed  in  qucll’altra  : Tacer  non  poffo  . Al- 
cune volte  poi  propone  folamtnte  ,fen- 
za  invocare  ; come  in  quella  Canzone  : 
Sei  dolce  tempo  ec.  Così  il  Poeta  nodro 
in  queda  Canzone  prima  propone  : So- 
vra una  verde  riva , poi  invoca  : Apri 
l'ufcio  per  tempo  . Ma  nella  Canzone  : 
Alma  beata  , e bella  , invoca  ) e propone 
tutto  a un  tempo  ; e quafi  direi  meglio  ) 
edere  una  proporzione  fola  ) perché 
quella  invocazione  non  ferve  per  chie- 
dere ajuto  > al  qual  line  però  ella  é in- 
dituita  ; ma  foto  per  introduzione  della 
Canzone  . Ritrovo  quella  Canzone  li- 


azioni: 

miledi  tedura  quali  in  tutto  a quella 
della  a.  parte  delle  fue  Rime  : 

Valli  ripofie  , e fole  , ec. 
e forfè  non  fenza  occulta  cagione  , qua- 
le agli  fperulativi  lafcicremo. 

Car.li. I.16.  Apri  I'ufcio  per  tempore.) 
Invoca  il  Sole)  che  meni  lieto  giorno  , 
conforme  al  deluderlo  univerfilc, aman- 
do ciafcuno  i giorni  folari)  ed  abbonen- 
do i nebuloli  . Sono  però  certi  popoli 
d’Etiopia)  i quali  maledicono  con  tut- 
to 1’  alfetto  il  fol  nafeente  ; perché  col 
fu»  troppo  calore  apprettò  loro  difperde 
ogni  cofa  ) e però  lo  chiamano  Apollo  t 
clic  perdente  ) fecondo  Fulgenzio  ) s’in- 
terpreta. Tale  anco  li  modrava  Meli- 
feo  ) come  canta  Barcinio  nell’  Egloga 
il.  carte  113. 

Ingrato  fol,  per  cui  ti  affretti  a nafeere  ? 
T ua  luce  a me  che  vai  , /’  io  più  non  go- 
dala 

e quel  che  fegue  per  fei  vetfi  ancora  . 

Car.  li.  1.  23.  Acciocchì  tua  fonila  ) 
La  Luna  intende  , forella  del  Sole  > per 
elfer  nati  Apollo  , e Diana  in  un  mede- 
fimo  parto  ) di  Latona  e di  Giove  . 

Car.ll.  1.1.  Ma  torni  il  mondo  a quella 
tifante  prime  . ) All’ età  dell’  oro  ; della 
qual  cagiona  nell’Egloga  6.  car.  42. 

/ tempi  antichi  , ec. 

Car.  21.  I.  J.  E per  le  fpine  dure  ec.  ) 
Tratto  da  Virgilio  Dell’Egloga  4.  v.  29. 
Inculi ifque  rubem  pendebit  fentibuiuva 
Et  dura  quercut  fudabunt  rofeida  nulla. 

PROSA  Q_UARTA, 

Car.  24.  1.  31.  A ft  medefima  ufeita  di 
mente,  fen^a  avvede! fene  ella , tutti  le  cad- 
dero , ) Queflo  cader  de’  tàori  fu  con  al- 
tra maniera  ) non  meno  di  queda  leg- 
giadra ) ifpicgato  dal  Tatto  nel  fuo 
Aminta  ) atto  1.  feena  1.  v.  53. 

Ma, mentre  ella  t'ornava,  e vagheggiava , 
Rivolli  gli  occhi  a cafo  , t fi  fu  accorta  , 
Ch'io  di  lei  m'era  accorta,  e vergognando 
HjW’Jfi  tofitt  , e i fior  l.ifiiò  cadere  . 
Car.  24.  I.  35.  Divenne  non  altrimenti 

ver- 
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vermiglia  nel  vifo  tc.  ) Quello  roffore  na- 
cque da  vergogna  , come  più  baffo  fi  di- 
chiara il  Sanazzaro  con  quelle  parole  : 
l'orfe  penfando  di  meglio  najeondere  la  fo- 
prat  venuta  ro/fe^ga,cl’e  da  donne  fra  vergo- 
gna le  protedea  , cc.  Ma  in  qoal  parte  del 
vifo  ftia  quella  vergogna  , è difparere 
tra  gli  fcrittori . Alcuni  la  mettono  ne- 
gli occhi,  per  l’autorità  del  Petrarca  nel 
Trionfo  della  Cafiità  ; il  qual  dilTe  : 
Che  vergogna  con  man  dagli  fedi  forba  ,• 
e di  Dance  , che  difie  : 

Allor  con  gii  occhi  vergogno/i , e baffi  tc. 
e d’Ariflotilc  nella  Rettorica  lib.  i-c. fi- 
che ferivo  : Et  ea  qua  fune  ocu/it  expo/l  tu , 
quaque  in  propatulo  fune  : linde  & illrid 
proverbium  diclini  : Pudorem  in  octilii  effe/ 
e di  Valerio  Placco  nel  lib.  a.  v.  470. 
Illa  trerneni , trìftique  oculoi  drjecìa 
pudore . 

Alcuni  altri  nella  fronte  : di  cui  dilfe  il 
Petrarca  nella  Canzone: 

Una  donna  più  bella  tc 
Pano  inchinai  la  fronte  vergognosa  . 
c di  qui  è venuta  la  voce  tfrontato  , che 
fignifica  fen\a  fronte  , e (en\a  vergogna  , e 
la  frafe  Latina  perfrieare  frentem , per 
ifrancellarfi  la  vergogna  del  vifo  . Ed 
il  Boccaccio  di  (fé  : Con  altre  donne  pojfo 
andare  a fronte  feopeeta  : cioè  fenza  ar- 
rotar nel  vifo  . Altri  l’hanno  colloca- 
ta nelle  guance;  come  Plinio  il  qual 
di/fe  nel  lih.tt.  cap.37.  Infra  oculoi  ma- 
la  bomini  tantum  , quas  prifei  gcnas  vo- 
caoanty  XII.  Tabularum  interdillo  radi  a 
feminit  eas  vttjnrei  . Pudorit  hac  fedet . 
Ibi  maxime  oflenditur  rubor . ed  Ovvi- 
dio  4-  Trift.  Eleo.  3.  v.  70. 

Purpurei 11  molli  fìat  in  ore  rubor  . 
ed  a mio  giudicio  quello  è il  più  fano 
parere  ; e per  rifpondere  alle  altre  due 
opinioni,  le  concilierò  a quella  con 
L’autorità  d’Arillotile  ne’ fuoi  Proble- 
mi , ove  riferifee  la  cagione  perchè  a 

J|uel  1 i c’  hanno  vergogna,  fi  faccian  rof- 
e l’orecchie  , ed  a quelli  c’hanno  colle- 
ra , fi  arrotfifcano  gli  occhi  : An  propter- 
ea  quod  pudor  in  otulit  frigut  quoddam 
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adduci t una  rum  meta  , atque  ob  id  merita 
calor  relinquit  oculoi  ? li  vero  demigrant 
inde  fertur  ad  lecum  fui  maxime  capace/n  > 
Eji  autem  bu/ufmedi  fummo  pari  anriurn  { 
nam  reliqua  pan  ejì  Cifra  . Purfum  irati / 
calar  fuffunditvr  , idque  pottffimum  appa- 
re.t in  otulit , propter  albicamelo  il/orum 
eelorem  . Che  fc  nella  vergogna  s'abbaf- 
fanu  gli  occhi  , onde  vergogno/!  fon  det- 
ti , avviene  perchè  1’  uomo,  fentcndofi 
accefo  nel  vifo  per  vergogna  , con  ab- 
bacare gli  occhi,  pare  a lui  che  gli  al- 
tri noi  veggano  ; come  i bambini  , co- 
prendoli gli  occhi , Bimano  elfcr  ficuri 
da  ogni  paura  : che  fc  negli  occhi  folfe 
la  vergogna  , elfi  ancora  diverrehbono 
rolli:  ma  ciò  nega  farfi  1’ invelligatore 
di  natura  Aritloiile , dicendo  che  ivi 
più  rollo  per  timore  fi  genera  freddo  , il 
quale  di  fua  natura  induce  pallidezza, 
non  rolfezza  . A quelli  che  nella  fronte 
la  pofero,  rifpondo  , aver  eglino  figura- 
tamente prefa  una  parte  della  faccia  per 
l'altra,  e polla  la  fronte,  come  più  emi- 
nente luogo  del  vifo,  per  le  guance;  per- 
chè non  veggiamo  , la  fronte  giammai 
arrodarfi  per  vergogna  , ma  si  ben  per 
fudore  : dove  nella  vergogna,  bianca 
fi  mollra  ; e qui  molti  efempj  addur  po- 
trei , ove  la  fronte  è polla  per  la  ciera  , 
per  la  prefenza  , per  la  faccia  , e per  Io 
vifo  tutto  : onde  fe  fi  dice  li  Sereno  fron- 
te , c perchè  tutto  il  vifo  è feretro  , fe 
vsrgcgnofa  , perchè  la  faccia  è vergogno- 
fa  . £ s’alcuno  ha  detto  la  faccia  vergo- 
gnosa , fenza  toccar  più  le  guance  , che 
altra  parte,  in  occafionedi  vergogna 
Tempre  fi  dee  intendere  detto  del  le  guan- 
ce , come  parte  maggior  del  vifo  , e fe- 
de propria  della  vergogna  . Ora  , che 
abbiamo  conciliati  i difparcri  degli  au- 
tori, avvertano  gli  lludiofi  una  differen- 
za fonile  de’  gramatici  tra  vergogna  , 
ed  erubtfeenga  : dicendo, quella  eflcre  un’ 
oncfto  rolfore  , che  da  virtù  procede  , o 
per  lode  ehc  fu  data  , o per  modelli»  di 
qualche  atto  pubblico  , o per  altra  cofn 
leggiera  : quella  , da  confufione  <1’  ani- 
mo 
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mo  per  vitto  (coperto  nafte  ; ma  fi  con- 
fonde quefia  t conte  tutte  P altre  diffe- 
rente; e lo  dimoftra  qui  P Autore  ; il 
qual  pone  vergogna  per onedo  roffore  . 
Dilli  roffore  j perchè  da  altro  non  fi  co- 
nofce  la  vergogna  , che  da  un  rolTore  , 
il  qual  fi  moftra  nel  vifo  je  fc  Quintia- 
no  dille  : pallida  r pudor  , intcfe  per  lo 
pudore,  non  la  vergogna,  ma  il  timore  ; 
atrefo  che  il  timore  fa  pallido  , ed  efan- 
gue  il  vifo  ; ritirandoli  il  fangue  intor- 
no al  cuore . 

Car.  1J.  I.  34.  £ quivi  a pii  di  un'  al- 
tijjìma  elt  ina  nt  ponemmo  frnpa  ordine  al- 
cuno a /'odore.  ) Sedevano  fenz’ ordine  , 
perchè  cosi  avea  meno  dell’  artificiofo  , 
e però  piò  del  libero  , e ricreevole  ; che 
fe  avellerò  a fervar  dignità  fra  loro  , 
avrebbe  alquanto  dell’  odiofo  , per  elfer 
fuori  del  naturale  ; tanto  grato  a’ pa- 
llori : fa  tutti  eguali  la  natura  , onde 
tutti  dar  polfono  fent’ ordine  di  prece- 
denti . A quello,  in  confermazione,  al- 
lude 1’  Autore  nella  i.  Pr.  car.  J.  quan- 
do parla  degli  alberi  dalla  natura  polli 
fopra  il  monte  Partenio  : In  ordino  non 
artificiofo  difpofti  . Cosi  difTe  nella  Pr.5. 
car.  3 3.  Ne  ponemmo  conf usamente  fovra  la 
verde  erba  a federo  . Altrimenti  però  dif- 
fe  nella  Pr.  6.  car.  38.  mentre  fi  cibava- 
no : F.  quivi  ordinatamente  cominciammo 
a mangiare  le  carni  do'  facrificati  vitelli  . 
Mali  potrebbe  rifpondere  , che  quell’ 
ordine  s’  intende  rifpetto  a’  facrificj  . 
Perchè  nelle  azioni  facre  , e divine  fer- 
ravano ordine;  come  n’abbiamo  l’efem- 
pio  nella  Pr.  3.  car.  10.  Sovra  a quelli  co- 
minciammo tutti  per  ordino  drfiriffimamen- 
to  a fallare  j cola  che  non  facevano  fra 
loro:  o pur  fi  potrebbe  dire  , che  comin- 
ciafTero  a mangiare  ordinatamente,  cioè 
mangiando  prima  i vitelli  che  primi 
erano  (lati  facrificati , e cosi  gli  altri  ci» 
bi  per  ordine  . Nella  Profa  tz.  car.  1 1 J. 
modra,  che  lo  dar  fenz’ordine  era  fegno 
di  gran  malinconia  : D'  incorno  a lui 
con  difufato  mormorio  lo  fuo  Ninfe  ) lavano 
tutto  piangendo  , 0 ftnpa  ordino  0 dignità 


AZIONI'5 

alcuna  gittate  por  terra  non  aliavano  i me. 
fii  volti . 

Car. 16.  I.  J.  Ambiduo  co'  capelli  biondi 

più  che  le  mature  fpicht  : ambiduo  di  Ar- 
cadia , ed  egualmente  a cantare  , ed  a ri- 
fpondere apparecchiati  . ) Tolto  da  Virgi- 
lio nell’  Egloga  7.  v.  4. 

Ambo  florentei  ataribui , Areadei  ambo. 
Et  cantare  para  , rofpondere  parati  . 
ed  imitato  dal  Tallo  nella  Ballata  : 

Io  mi  fedea  tutto  filetto  , ec. 

Ambe  a cantare  , ed  a rifponder  pronte  , 
Come  di  primavera  i vaghi  augelli  : 

Ambe  vidi  con  lunghi  aurei  capelli  : 
Ambe  fiati  il  rifi  , 

Bianche  0 vermiglie  il  vifo  : 

Ambe  nude  te  braccia  , ec. 

Ci  r.  17.1.4.1/0  nappo  nuovo  di  faggio  ec.  ) 
I vali  di  faggio  furono  fommamente  in 
pregio  , come  fcrive  Plinio  lib.  1 6.  cap. 
38.  onde  fe  ne  valevano  fino  ne’  facrifi- 
cj ; e però  Manio  Curio  giurò  , della 
prefaglia  non  aver  tolto  alerò  che  un 
vafo  di  faggio,  per  facrificare  . Uno  pe- 
rò fe  ne  vede  nella  Profa  1 r.  car.  99.  fat- 
to d’acero  ; ed  altri  n’  ho  letti  d’ itt- 
ico , ed  altri  d’altra  materia  : ma  miti- 
li la  bella  deferizione  del  vafo  ; nella 
qnalc  s’ingegnano  molto  i poeti  ; inta- 
gliandovi fopra  mille  cofe  : cosi  Virgi- 
lio nell’Egl. 3.  v.  36.  duo  vali  intagliati 
propone  a’ cantanti  padori  in  premio  , 
e nel  5.  dell’Eneida  v.  335. 

— — hoc  munut  babebii , 

C 'roterà  impreffum  fignit  . 
e nel  9.  v.  163. 

Bina  dabo  argento  perfidia  atque  afpera 
fignit  Perula . 

Achilìe  Tazio  nel  principio  del  *.  lib. 
nn  bcllidimo  intagliato  ne  deferive  : ed 
Anacreonte  nelle  fue  Ode  : il  Cavaliet 
Porro  nel  fine  della  fua  Amaranti  : 
Vieni  , eh'  a!  tuo  venir  lieto  ti  dono 
Una  gran  tappa  di  fitti!  ibifeo  , ec. 
e ’l  Gofelino  nel  fine  della  a.  parte  del- 
le fue  R ime  deferivendo  pure  un  dono 
padorale  : 

Di  faggio  quefla  tappa  ecco  ti  dono  ; 

Ove, 
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0*1  j intagliati  con  mirabil  arti , cc. 
Ma  ho  notato  , che  folo  i vali  da  bere,  o 
da  mangiare  s’ intagliavano , non  gli 
altri:  e quelli  ufavano  di  donare  agli 
amici  j come  degno  prefentc  ; c di  pro- 
porli ne’  prcrnj  dc’vincitori  , come  dell’ 
uno  e dell’  altro  n’  abbiamo  in  Virgilio 
chiari  efemp; . Però  il  Sanazzaro  nell* 
Egl  9.  non  intaglia  i duo  vali  di  faggio, 
premio  del  cantor  che  vince, perchè  era- 
no fatti  per  mungervi  dentro  capre  . 

Car.  27.  1.  13.  Di  tal  rollici  nafte  ec.  ) 
Dice  anco  il  Petrarca  nel  Sonetto  ; 
Mirande  V fai  di'  lugli  cechi  ec. 

Tal  frutto  najci  di  ceto!  radici . 

Car.27. 1.25.  E giunti  per  Ir  Deità  di' 
facci  fonti  ) Giuramento  imitato  da 
quello  degli  Dei  , i quali  giuravano  per 
la  Stige  palude  > per  non  mentire:  che 
mentendo  poi  , rollavano  cento  anni 
privi  della  divinità  > e del  nettare  ; on- 
de dille  Virgilio  nel  6.  dell’  En.  v.  323. 

— — Stygiamque  paludem  , 

VI  cujui  jurare  t imeni  fy  falleri  numen. 
così  gli  uomini  giuravano  per  la  Divini- 
tà Jc’facri  fonti , sì  perchè  in  quelli  (li- 
mavano Dei  j e Dee  flarfi  , come  nella 
Pr.j.  car.  19.  si  anco,  perchè  erano  al- 
cuni fonti  che  facevano  contro  agli 
fpergiuri  i ne  riferifee  Solino,  ed  il  con- 
ferma S.  Agoflino  de  Ci  tir.  Dii  , al  c.  7. 
uno  di  Sardegna  , che  gli  fpergiuri  ac- 
cecava . Plinio  nel  lib.  31.  cap.  2.  nar- 
ra d'un  fiume  di  Bitinia  , chiamato  Ola- 
ca  , il  quale  i mentitori  incende  come 
fiamma  j il  medelimo  fcrive  Stefano  di 
Uri.  Ut.  P.  d’ una  fonte  di  Sicilia  , det- 
ta Palicim  ; e Filollrato  nel  2.  lib.  del- 
la Vita  di  Apollonio  Tianeo  , d’ una 
fontana  vicina  a Tiana  città  , la  qua- 
le , bevuta  dagli  fpergiuri  , di  modo  gli 
firoppia  , che  da  quell’acqua  non  fi  pof- 
fono  piu  partire , 

Car.  27.  1.25.  Che  giammai  lemii  lab- 
bra nel  toccarono  , ec.  ) Replicato  due 
volte  da  V irgilio  nell’Égl.3.  v.43.  e 47. 

Nic  dum  il/i,  labro  admovi  , /ed  condi- 
ta fervo , 
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Car.  29. 1. 7.  0 fortunato  , che  con  al- 
tri rimi 

Pjconfolar  potrai  la  doglia  e V pianto  I ) 
Pcnfano  alcuni  mal  coufigliati  amanti  , 
col  canto  sfogare  i loro  amori  , fpegner 
gli  ardori , ed  acquetar  le  miferie  ; e ta- 
le quali  fi  molila  1’  Autore  nella  Pr.  7. 
car.  45.  Ma  perché  Io  ifogart  con  parili 
ai  mijtri  fuoh  alle  volte  ejfere  alleviamen- 
to di  pefo , ec.  ma  altrimenti  pensò  il 
Petrarca  quando  diife  nel  lib.  Deremed. 
utriufq.  fort.  Loq vendo  , canendoque  amor 
alitar  , acctnditurqui , non  exjìinguitvr  , 
nec  lenitur  : ut  quo,  memora,  canta,  , (3 
carmina  , tuorurn  non  fomenta  , fed  irri- 
tamento fine-  vulnerum  : meglio  dunque 
nella  inedefima  Pr.7.  car. 45.  dille  l’Au- 
tore : Non  pcfi'o  ^gragiofo  pajlore  , jen\a 
noja  grandijffinm  ricordarmi  de'pajfati  tem- 
pi { li  qual 1 avvegnaché  per  me  poco  Ulti 
dir  fi  pojfano , nientedimeno  avendoli  a rac- 
contare ora  che  in  maggiore  motefiia  mi  tri- 
to , mi  faranno  acertfeimento  di  pena  e * 
quafi  uno  inacerbire  di  dolore  alla  mal  fal- 
data piaga  i che  naturalmente  rifuggi  di 
far  fi jpejjo  toccare  , 

Car.  29. 1.  29.  -•  e /’  incantate  rimi  , 

Che  di  biade  più  volte  han  privi  i capi.  ) 
diife  Ovvidio  Amor.  lib.  3.  Eleg  7.  v.  31. 

Carmine  lafa  Cere,  fierilem  vanefeit  in 
herbam  . 

peto  affafeinar  le  biade  era  proibito 
nella  legge  delle  XII.  Tavole  : f/uifru- 
ge,  txcantaffit  , pana,  dato  , neve  ahenam 
fegitem  pillextri 1 incantando . ed  un’  al- 
tra : Ne  incaniamo  : ne  agrum  defrugan- 
to  i il  che  non  era  altro,  che  incantar 
la  terra  , perchè  non  produca  , o , pro- 
dotta avendo  la  fpica  , non  maturi  , e 
maturando  fia  da  loglio  , e da  altre  erbe 
nocive  a dogata  . 

PROSA  QUINTA.. 

Car.  3 1.  1.30.  E ’/  (rifiato  gallo  co!  fuo 
canto  falueò  il  vicini  giorno  j ) M.  Fran- 
cefilo 
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cefcoFabri  in  una  fua  Rima  Pafloralc 
che  comincia  : Ario  Pafier  , ec. 

Ceti  quando  /’  attiri  nunzio  de! giorno  , 
E pafiori , t bifolchi  in  marni  , r’n  valli 
Defia  con  chiaro  canto  alle  lor  opre  , ec. 
Perchè  non  folo  vegghia  per  fe  , ma  ri- 
fveglia  infieme  gli  altri.  Remy  BcHau, 
poeta  Francefe  eccellente  nella  2.  gior- 
nata della  Bergeria  , alla  prima  Rima 
dell’Inverno)  che  comincia  : 
jL’  Hyver  palle  de  froid  ec. 

Car  fi  te  fi  que  l'oyfeau  a la  trofie  pourprrt 
Heveilloit  dtt  maria  la  lumiere  dotte  , 

Un  c bar  un  fe  le  voi  e , ec. 

Ferchè  il  gallo  fcaccia  la  notte  > e chia- 
ma il  giorno  ) gli  antichi  ufavano  di  fa- 
crificarlo  alla  Notte)  ed  in  tempo  di 
notte.  Ovvidio  nel  i.  de’  Falli  v.  *55. 
No  dì  e Dea  Nofìi  cri  fiat  ut  cadi  tur  ale/, 
Qttod  tepida  vigili  provocar  ere  diem  . 
Stimano  alcuni  ) che  a Cibcle  l'aerato 
folle  ) poiché  i fuoi  faccrdoti  Calli  fi 
chiamavano  ; ma  quanto  erroneamente) 
ciafcun  fel  penfi  . Era  ben  confccrato  al 
Sole  ) perchè  con  lui  fi  leva  ) e con  lui 
li  corca  ; onde  fu  chiamato  Titaniue 
alee . 11  ftto  canto  è grandemente  abbor- 
rito  dal  leone  ) di  cui  fi  legge  una  bel- 
lilfìma  favola  appreffo  Achille  Tazio 
nel  a.  lib.  ma  chi  non  vuol  che  canti  , 
gli  leghi  al  collo  un  cerchietto  di  vimi- 
ne i o pur  caltrare  lo  faccia  ) che  non 
canterà  mai  più.  Egli  è animale  cali- 
didimo  ) e però  molco  abile  al  coito: 
onde  il  Poliz.  nel  Hufi.v.41 3.  lo  chiami 
folate,  perchè  balla  un  fol  gallo  a trenta 
galline)e  una  fol  donna  a trota  uomini  : 
Ipft  fola x totam  facundo  panino  gemer» 
Jmplet  ) ec. 

Combatte  volentieri  con  gli  altri  polli  ; 
e rimanendo  vincitore  ) canta  in  vece  di 
trombetta  ; però  vien  detto  nunzio  del- 
le vittorie  . E’  detto  anco  afirologo  , per- 
chè conofce  , e predice  le  mutazioni  de’ 
tempi . Finalmente  fi  chiama  reìigiofo  , 
perchè  canta  1’  ore  Canoniche  ) cioè  a 
mezza  notte  ) nell’  aurora  ) ec. 

Car.  31. 1. 17.  E credo  gii  che  ora  le  let- 


tere infieme  con  gli  alberi  fiano  erefeiut e ; ) 
Trovato  da’ Greci  poeti  , da’ Latini  fe- 
guito  ) eda’  Tofcani  imitato  . Il  Taffo 
nel  fuo  Aminta  ) atto  1.  fc.  1.  v.itj. 

Lo  fi  riffe  in  mille  piante , e con  le  pianta 
Crebbero  i verfi  , e ceti  ìejfi  in  una  , 

Virgilio  nell’Egl.10.  v.  53. 

— tenerifque  meos  incidere  amorei 
Arboribui.crefcent  illa.crefcetii, amore/  . 

ed  io  ho  veduto  nel  giardino  d’  un  prin- 
cipe le  foglie  del  beo  Indiano  crefciute 
con  li  nomi  intagliati  di  molte  lignorc 
principali . 

Cq  r.  3 3.  1.  5.  Ma  le  pecore  , e le  capre  , 
che  più  di  pafeere  , che  di  ripofarfi  erano 
vaghe  ) ec.  ) Tolto  da  Virgilio  nel  Culi- 
ce  -,  vedi  alle  Annotazioni  fopra  la  1. 
Egloga  a c.  226.  col. 2.  ivi  : 

Vedi  quelle  che  ’/  rio  varcando  ec. 

Car.33.  I.12.  Di  veder fi fpeccbiate  den- 
tro di  quelle  : ec.)  Virg.  nel  Culice  v.56. 

— — — — at  illa 

Irrminet  in  rivi  praftantie  imaglnit  un- 
dam  . 

Che  nell*acqoa  fi  rapprefenti  l’immagi- 
ne) come  nel  vetro,  fu  concetto  di  mol- 
ti poeti  . Virgilio  nell’Egloga  2.  v.  23. 
Noe  fum  ode*  informi 1 ; rtuper  me  in  li - 
toro  vidi  ) 

Cum  placidum  venti  1 fiaret  mare . 
ad  imitazione  del  quale  ) il  Tado  nel 
fuo  Aminta  ) atto  2.  feena  1.  v.35.  fa- 
cendo parlare  un  Satiro  : 

— — ..  non  fen  io 

Da  difprextnr  , fehen  me  fieffo  vidi 
Nel  liquido  de!  mar  , quando  ralle' ieri 
T aerano  i tenti  , ed  ei  giacca  fen  fonda. 
e nella  a.  feena  v.  6 1.  parlando  d’una 
Ninfa  che  fi  fpecchiava  : 

Con  gli  occhi  a!  fonte  configìier  ricorfe  , 

E fi  miri  quafi  di  furto  . 

Di  quello  foggetto  fece  Virgilio  it.Di- 
ftichi  ) i quali  fi  leggono  ne’  fuoi  Opu- 
fculi  ) degni  in  vero  di  così  divino  Poe- 
ta . Quindi  c > che  i profelfori  di  bella 
poefia  Tofcana  hanno  chiamate  Tacque 
liquidi  crifialli  . Di  quella  forta  di  fpec- 
chi  fi  vagliono  i pallori  ) e le  Ninfe, 

chi 
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rthibene»  e chi  male.  Male  fe  ne  fervi 
Nircifo  , a cui  fu  cagion  di  morte  ; ed 
a Carino  nella  Pr.  8.  car.  5 6.  fu  cagione 
di  perder  l’amaca,  per  averla  fatti  fpec- 
chiare  in  un  fonte:  Ba/fando  gli  occhi 
rul'.t  quitte  acque  , vide  fe  Jlejfa  in  quelle 
dipinta  : E leggefi  di  quello  fpccchiarfi 
un  Sonetto  del  Varchi  : 

&urflo  > , Tirfi , quel fonte  in  cui  folca 
Speccbiarjl  la  mia  vaga  paflorella  , ec. 
ecco  come  li  natura  dallo  fpecchio  ha 
confegnito  un  dono  di  poter  contemplar 
fe  medefima  . A quello  modo  diventia- 
mo filionomirti  di  noi  (ledi  ; perciò  Pla- 
tone efortò  gli  ubbriachi  , e i collerici  a 
fpecchiarfi  (pedo  , e più  quando  erano 
in  quella  partione,  acciocché,  veduta 
la  bruttezza  del  loro  vifo  , lafciarter* 
quel  vizio  . Quello  medclimo  dir  fole- 
va  Socrate  a’  luoi  difccpoli  ; perchè  , fe 
veduta  avdfero  nello  fpecchio  la  lor 
faccia  elfcr  bella  , fi  vergognerebbono  di 
far  opere  brutte  , e , vedendola  brutta  , 
vergognandoli  di  accoppiare  inferno  due 
cofe  brutte  , corpo  , ed  animo  , fi  sfor- 
zèrebbono  d’ ajutar  la  bruttezza  del  vi- 
fo con  la  bellezza  dell’animo  . Come  ci 
rapprefenti  Io  fpecchio  le  immagini  , è 
data  opinione  varia  tra’  filofofi  . Altri 
flimarono,  che  in  lui  fodero  i fimula- 
cri  mandati  fuori  da'  corpi  nortri  : altri 
diflcro  , che  con  la  ritorta  virtù  vifiva 
fi  vedono  in  lui  i corpi  , mortrando  egli 
le  cofe  per  li  raggi  riderti  j ma  querta  ri- 
flcrtione  fi  fa  dal  denfo  ; e però  gli  fpec- 
cbj  hanno  il  piombo  battuto  di  dietro  ; 
cosi  1*  acqua  , per  non  poter  trafparire 
ertendo  troppo  alta,  o avendo  qualche 
denfitàncl  fondo,  fa  il  medefimo  ef- 
fetto. Io  altrimenti  rtimo  avvenir  que- 
llo , non  per  erter  la  materia  trafparen- 
te  ,’ o per  folidezza  di  corpo  denfo  che 
rifletta  i raggi  , come  fi  è detto  , ma 
perché  la  materia  che  fa  fpecchio  è fo- 
glia , terfa  , pulita,  elucida.  Di  qui 
vediamo , che  un  marmo,  un  legno,  una 
tavola  , un  bacino  di  rame  , di  rtagno  , 
d’  argento  , 0 d’  oro  , benché  trafparcn- 


te  non  fia  , purché  abbia  la  fuperhcie  !i- 
feia  , e lucida,  ferve  in  vece  di  fpec- 
chio ; e da  quedo  fono  ritrovati  gli 
(pecchi  d’  acciajo  : ma  un  vetro  benché 
fia  trafparente  , e chiaro  , fe  ha  dell* 
fcabrofo  , e non  fia  foglio  , non  rappre- 
fenterà  giammai  cofa  alcuna  , fe  non  in 
quella  poca  parte  foglia,  e pulita. 

Ca  r.  3 3 . 1 . z 8 . In  uno  altare  nuovamente 
fatto  di  verdi  erbe  : ec.  ) Che  querta  fof- 
fe  antica  ufanza  , fi  conofce  da  Virgilio 
nel  il.  dell’  Eneida  v.118. 

In  medioqae  focoe  & Dir  cemmunibue 
arar  Graminear  . 

e l’Autor  nortro  nella  Profa  10.  car.  81. 
Fari  di  terra  , e di  erbe  un  novo  altare  . 
Virgilio  nel  3.  dell’Eneida  v.  14. 

— viridemque  ab  humo  convellere  filvarn 
Conatui  , ramit  teicrem  ut  frondentibut 
arai  . 

e nel  medefimo  libro  pure  de’  facrificj 
ragionando  che  faceva  Andromache  al 
morto  Ettore,  v.303. 

..  — — Manifque  vocabat 
HeSloreum  ad  tumnlrim  : viridi  quem 
cefpìte  inanem  , 

Et  geminar  , caujfam  lacrimi  t , far  la- 
verai arai . 

ed  il  medefimo  poeta  nel  Culice  v.  39J. 
quarto  il  padorc  gli  faceva  la  fepoltura  : 
Gramineam  ut  viridi  fodere t de  cefpit » 
terram  . 

Car.  34-  1.  ir.  Il  reverendo  Termino  ) 
Termino  era  il  Dio  de’ confini , il  quale 
da  tutti  era  inviolabilmente  ortcrvatoi  e 
s’ alcuno  per  avventura  , arando,  l’a- 
verte partito,  incorreva  nella  pena  del* 
la  legge  delle  XII.  Tavole  : §fii  Termi - 
num  exaraffit , ipfìus  & bovet  f, aeri  fumo  . 
A quedo  Dio  erano  facri  tutti  i confini 
si  dojlc  città  , come  de’  privati  campi  : 
ed  ogni  anno  gli  fi  facrificava  in  quel 
proprio  luogo  del  confine  dalle  due  par- 
ti confinanti  ; come  ben  deferire  quelli 
facrificj  ( che  Terminati  fi  chiamavano  ) 
Ovvidio  nel  z.  de’  Parti  v.  643. 

Te  duo  diterfa  domini  prò  parte  coronar  ; 
Binaque  ferta  libi , binaque  liba  ferunt  . 

li  e quel 
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« quel  che  ficgue  ; ove  foggiunge  , che 
fra  tutti  gli  Dei  , folo  il  Termino  con- 
trago con  Giove  ; e volle  elfere  adorata 
nel  ni  e de  fi  ino  tempio  di  Giove;  ma  non 
contento  di  quello  , volle  dappoi  anco 
elfer  Copra  di  Giove  ; per  che  gli  fu  fat- 
to un  tempio  feparato  ; e fe  Giove  fi 
contentava  di  (lare  in  un  tempio  rac- 
chiufo  , egli  volle  che  il  fuo  forte  di 
Copra  feoperto  . leggali  Ovvidio  nel  fo- 
pra tocco  luogo  : Tito  Livio  nel  lib.  (. 
circa  il  fine:  Varrone  nel  lib.  z.  de  fer- 
mone  latino  : Aulo  Gellio  nel  lib.  tz. 
c.  6.  il  Trapczunzio  nella  fua  Dialetti- 
ca al  principio  . Così  dunque  fu  fervalo 
fempre  fcopcrro;  onde  (limarono  poi  ef- 
fer  cofa  nefanda  rinchiudere  il  Diode’ 
termini  dentro  il  termine  d’ un  tetto. 
E’  (lato  però  un  tempo  che  non  fi  cono- 
fceva  quello  Termino  » poiché  ogni  cofa 
era  comune  , come  dille  il  nortro  Poeta 
nell’Egloga  6.  car.  4Z. 

/ campi  eran  comuni  , t fen^a  termini  . 
Car.  35.  1. 4.  Ecco  che  il paflorale  Apol- 
lo , ec.  ) Perchè  egli  fu  pallore  « come 
nella  Pr.3.  mortrò  l’Autore  car.  18. c pe- 
rò ficcome  a pallore  gli  fu  dedicato  il 
verfo  Bucolico  . Calf  poeta  Egl.7-v.zz. 

Aut  fet etnia  Palei  ^aut  pafloralii  Apollo. 
e Nemef.  Egl.i.v.65.  il  nominò  rurale  : 
Munera  dat  , laurot  carpeni  , r arali  1 
Apollo . 

e Sidonio  Car. 2 3. v.i 98. l’appellò  bifolco. 
Jujfui  pafeere  qui  gregim  efl  dienti s 
Ampbryfi  ad  fluvium  Deut  bubulcus  . 
e con  ragione  dunque  difle  il  Toeta  nel- 
l’Egloga  3.  car.  zi. 

Apri  l' ufeio  per  tempo  , 

Leggiadro  almo  pallore . 
e con  ragione  anco  lo  fa  venire  alla  fe- 
poltura  d’Androgeo  in  Arcadia  , perchè 
egli  fu  pallore  , e Re  degli  Arcadi  ; a’ 
quali  anco  diede  leggi  , onde  fu  detto 
Komio  . II  Pontano  : 

Pbabcque  , & N ernie  , Lycioque  , pa - 
trique  Lyao . 

benché  .Venire,  fi  chiama  in  latino  pafio - 
re  } e così  per  due  tifpctti  degnamente 


fu  detto  Komio  . Ebbe  altri  nomi  par 
da’  luoghi  d’Arcadia  , onde  fi  conferma 
quello  che  diciamo  ; e difle  Properzio  : 
Eleg.  I.  lib.  3.  v.  38. 

Provifum  efly  Lycio  vota  probante  Deo  . 
Car.  35. 1.  io.  Vengono  ora  tutte  con  ca- 
ne ji  ri  bidchiJJìmiy)V irg  nella  z.Egl.v.46. 
— --  — libi  lilia  plenir 
Ecce  ferunt  Kgmpha  calathit  : tc. 

Car.  35-  !•  ZJ.'  E prima  i veleno/!  ta/fi  ) 
Taflb  è albero  detto  da’ Germani  coti 
Greca  voce  Opto  y per  erter  egli  ottimo 
a far  bale!lrc>  ed  archi  , quali  ufano  og- 
gi molto  gl’Inglefi  ; e d’ un’arco  di  tallo 
tocca  il  Sanazzaro  nella  Pr.  11.  car. 103. 
Il  quale  di  fen.pl ice  tajfo  avendolo  , ec.  do- 
ve più  opportunamente  ragioneremo  un’ 
altra  volta  , E’  fintile  all’abete  , o più 
torto  al  larice  y in  quanto  s’appartiene 
al  mantcnerfi  verde  fempre  : anzi  a gui- 
fa  di  pino  s’allarga  nei  lati . Nell’Au- 
ftria  , nell’Ungheria,  e nella  Dania  è 
copiofo  : ma  quello  dcll’Elvczia  fi  tiene 
il  migliore  . Fa  quello  albero  certe  coc- 
cole rotte,  nelle  quali  dicono  efler  mor- 
tai veleno , maliime  nella  Spagna  . Di- 
confi però  le  fiere  falvatiche  nutrirli  di 
quello  frutto  : onde  Celare  Maflimilia- 
no  fi  dolfc  d’erterne  flato  cibato:  ed  il 
folo  fumo  uccide  i topi  . Anzi  in  Arca- 
dia egli  ì di  tanto  veleno , che  fe  alcuno 
all’ombra  fua  dorme  , o mangia  , fubito 
fi  muore  ■ Da  quell’albero  vogliono  che 
fia  nominato  il  tojjico  , detto  da’  Latini 
toxicum  , quali  taxicum  . Scrive  Plinio 
lib.  16.  cap.  10.  che  inchiodando  la  pian- 
ta , perde  il  veleno , 

EGLOGA  QUINTA. 

Car.  36.  l.Zi.  Seguir  le  Kinfe  in  più  fe- 
lici amori . ) Allude  all’opinione  antica, 
che  i piaceri , e diletti  che  avevano  gli 
uomini  avuti  in  vita  , gli  fcguilfero  an- 
co nella  morte  ; onde  quegli  fletti  nell’ 
altra  vita  efercitartero  : come  anco  la 
toccò  Virgilio  nel  6.  dcll’En.  v.  6SJ. 

..  — .-  qua  gratin  currlim  , 

Armo- 
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Anneritane  fuit  vivityijua  cura  nitentit 
Pafccre  equot  y cadérti  ferpuitur  telluri 
repofiot  . 

Androgeo  nella  Tua  vita  pa fiorale  fi  era 
dilettato  di  feguire  amorofaniente  le 
Ninfe  « di  cantare  all’ombra  i Tuoi  amo- 
ri : così  dunque  aveva  a dilettarli  nell* 
altra  vita  y e però  dice  : 

Altri  monti  , altri  piani  y ec. 
l’opinione  però  non  c Cridiana  , ma 
Etnica  ( che  i l’empiici  lettori  non  pi- 
glialferoun  granchio)  e Tempre  inten- 
diamo di  parlare  fecondo  1’  ufo  del- 
la gentilità  , eccetto  quando  facciamo 
particolar  menzione della  Chiefa  Santa. 

Car.  36.  1.  31.  F.  l'ondrggianti  biade  a' 
Urti  campi , ec.  ) Metafora  tolta  dal 
mare)  chiaramente  efprelfa  dal  Poli- 
ziano nelle  Stanze  : 

Veder  cenar  monton , vacche  mugghiarey 
E le  biade  ondeggiar  , come  fa  il  mare  . 
S’applica  quella  medelima  metafora  al- 
le infegne  fpiegate  , come  l’usò  il  Tallo 
nella  Conquidala  lib.17.  danza  37. 

Mentre  l'altera  infogna  intorno  ondeggia. 
E di  qui  »'  è applicata  anco  alle  fchiere 
d’eferciti  : di  cui  fi  veggono  molti  efem- 
pj  nella  niedefima  Gerufalemme  Con- 
quidala , ma  uno  chiaramente  fpiegato 
nel  lib. 3.  danza  13. 

Par  che  ondeggi  la  turba  intornoye  frema. 
e di  lui  prima  l’Ariodo  nel  Canto  16. 
danza  68. 

La  fiera  pugna  un  />!•”<>  andò  di  pare  , 
Che  vi  fi  difeernea  poco  vantaggio  : 
Vedeafi  or  l'uno , er  l'altro  ire,  e tornare , 
Cerne  le  biade  a!  tentelin  di  Maggio  , 

O come  fopra  il  lito  un  molti!  mare 
Or  vieneyor  va,  nò  mai  tiene  un  viaggio  . 
fi  dice  ancora  de’ca pelli  : come  il  Gui- 
diccione  nel  Sonetto  : 

La  bella  , e pura  luce  y ec. 
Ch'ondeggiar  vidi  i bei  cria  d'oro  al  fole  y 
E raddoppiar  di  nova  luce  il  giorno  . 
t della  vela  y e d’altre  cofe,  che  per  bre- 
vità fi  Iafciano . 

Car.  37.  l.aa.  Androgfo  y Androgfo  fo- 
nava il  bofeo  . ) Quedo  raddoppiamento 
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di  parole  non  pur  leggiadro)  e vago 
rende  il  parlare  y ma  talora  li  da  pol- 
lo t e vigore  ; come  approdo  Virgilio 
nell’Egloga  1.  v.  69. 

Ab  Corydon  y Corydon  , qua  te  doincn. 
tia  cepit  ! 

e nell’  Egloga  7.  v.  ult. 

Ex  ilio  Corydon , Corydon  e fi  tempore 
ncbij  . . 

e nell’Egloga  j.  v.  63. 

— — tpfe  jam  carmina  rupes  y 
Ipfa  fonant  arbufia  : Detti  y deus  Hit , 
• Menale  a . 

talora  fa  contrario  effetto  » edenuando 
l’orazione  ; come  : 

Lajfo  me  , lalfo  : e 
Piangi  y cor  lajfo  , piangi  . 
talora  da  per  fcmplice  replica  di  quella 
voce  . dimodrando  una  frequenza)  e 
fpeffezza  di  nominarla  ) come  qui  ap- 
pretto il  nodro  Poeta  : 

Androgfo  , Androgfo  fonava  il  hofeo  . 
ed  appretto  Virgilio  nell’Egl.  6.  v.  44. 

ut  litutyHyUy  Hyla,  orane  fonarci. 

fimil  loco  a quetto  del  Sanazzaro  fi  leg- 
ge nel  Sonetto  del  Molza  : 

Po  fi  ia  che  qui  la  mia  Ninfa  y ec. 
ove  dice  : 

E Poesia  ) Por  fa  rifonata  il  bofeo  . 
poco  dittimile  da  fe  detto  fu  il  Poeta 
nell’Egl.  il.  car.  113. 

E Filli  « [affi  y i pin  Filli  rifpondono  . 
come  anco  Giulio  Cammillo  nel  Son. 

Tu  y ebe  fecondo  l'alta  Roma  y ec. 

E Giberto  fonar  y Giberto  i colli  . 
nè  pur  li  trovano  quede  parole  raddop- 
piate ) ma  triplicate  i come  dal  Petrar- 
ca nel  fine  della  Canzone  : 

Italia  mia  \ ec. 

Io  vo  gridando  Pace  y pace  y pace  . 
e quedo  modo  di  dire  modra  ed  enfili  y 
e fpeffezza  ) e defìderio  grande  . 

Car  37.1.13.  Dunque  prefiche  corone  t c.) 
Si  noti  l’ufo  di  offerir  corone  alle  fepol- 
ture  ; poiché  di  quedo  fi  è modrato  of- 
fervantiffimo  il  Poeta  nodro  ; e leggeli 
nell’Egloga  4-  car. 19. 

E le  ghirlande  colte  a’  verdi  campi  y 

Iti  Al 
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Al  cener  muto  dia  ton  le  tue  rime  . 
t Belli  Pr.  J.  car.  35.  Beco  thè  il  pa/lorale 
Apollo  tutto  fefiivo  ne  viene  al  tuo  fepolcro 
per  adornarti  ton  le  fue  odorare  corone  ; ec. 
c nell'Egloga  8.  car.  64. 

Ornando  di  ghirlande  il  mefio  cumulo  . 
e nella  Profi  io.  car.  86.  £ fovra  i/uella 
offerte  di  molte  corone . Con  le  corone  poi 
offerivano  d’ ogni  fona  di  fiori,  fpar- 
grndoli  inrorno  , c fopra  la  fepolcura  ; 
onde  diirc  nella  Pr.J.  car-35.  Per  la  qual 
cofa  , pallori  , gittate  erbe  e fronde  per  ter- 
ra . E piti  a bluffo  : Vengono  ora  tutte  ton 
caneflri  bianchi fimi , pieni  di  fiori  ec.  ed 
il  Bembo  nell’  Epirafio  eh’  ci  fece  alla 
fepolcura  dell’Autore  ; 

Da  fiero  cineri fiorei  : ec. 

E Remigio  Fiorentino  nell*  Epitafio 
ilei  Bembo  : 

£ di  fiondi  , e di  fior  fpargrte  tin  nembo 

Intorno  a! fajfo  de!  famoj'o  Bembo  . 

Nè  fol  quello  facevano  , ma  vi  pianta* 
vano  1’  erbe  , che  vivi  in  ogni  tempo 
nianteneffero  i fiori  1 così  deferive  elfcr 
la  fepoltura  di  Malfilia  il  Sanaizaro 
nella  Profa  io.  car.  85.  A qutfte  belle-gttt 
fe  ne  aggiungeva  una  non  meno  da  commen- 
dare che  qualfivoglia  delle  altre  ; conciof- 
fiacofacbì  tutta  la  terra  fi  potrà  vedere  co- 
verta di  fiori.,  ec.  E nell’Egl.  1 t.car.  10S. 

Vedranno  aliar  di  fior  vermigli  , e gial- 
li ec. 

c Virgilio  nel  Culice  fa  che  il  pallore 
alla  fepoltura  del  morto  Culice  ne  pian- 
ta di  mille  forte;  e quelli  erano  facri , 
come  nella  Profa  3.  car.  19.  fi  legge  : So 
a utile  prr  ignoranza  avejfero  violate  le  erbe 
de ’ quieti  frpolcri  . 

PROSA  SESTA. 

Car.38. 1.9.  Mentre  Ergafio  t tc.  ) Che 
fra’ pallori  mentre  uno  canta  , l’altro 
feriva  , o intagli  le  cofe  cantate  , come 
qui  da  Fronimo  vien  fatto,  fi  conof.c 
dall’  Egloga  il.  car.  114.  ove  dice  Sum- 
nionzio  : 

Deb  fe  ti  Cai  di  mt  , Bardalo,  feribili. 


e poco  più  baffo  ei  gli  rifponde  : 1 

S ammendo  , io  per  li  tronchi  ferivo  e 
vergole  . 

E nell’Egloga  11.  car.  104. 

£ quarti'  io  parlo  , per  li  tronchi  ferivi  . 
nel  qual  foggetto  dilfe  il  Cavaliere 
Bonar.  nella  3.  parte  delle  fue  Rime, 
all’  Egloga:  1 doloro/;  accenti  , ec. 

Egli  pii»  volte  fe  tfuefle  querele  ; 

Mj  quefia  fu  di  tutte  /’  ultim'  era  : 

Ed  io  con  la  mia  falce  a pii  d'  un'  olmo 

Notai  tutto  il  fue  dir , tutti  i fuoi  gè  fi. 

Car.  38.  1.  io.  La  fcrijfe  in  una  verde 
corteteia  di  faggio  ; ) Si  conferma  quello 
che  nel  Proemio  dicemmo , car.  107. col. 
1.  che  fcrivendo  nel  faggio  , la  fcorr.a 
doveva  clTcr  verde. 

Car.38.  1.19.  Ma  pei  che  con  l’abbtndr- 
vole  diverfità  de'  cibi  avemmo  fedata  la  fa- 
me, ec.  ) Di  Virg.  nel  1.  dell’En.  v.ai6. 

Poflquam  exemra  fames  epulii  , menfa- 
que  remota  . 
e nell’8.  v.  184. 

Poflquam  erettila  fames  , & amor  com- 
prejfut  edtndi  . 

a cui  allude  anco  quello  del  I.  dell’ 
Eneida  v.  713. 

Poflquam  prima  quiet  epulii  , menfa- 
que  remota . 

Car  39.  I.19.  lì  quale  f pitocchi  pelo  fi 
molto  , e ruflid/fimo  uomo  tra  ) Urfacchio 
per  tutta  Arcadia  era  chiamato  ,•  ) Era  fo- 
prannomato  dall'orfo  , per  la  fua  rulli- 
chctta  : peto  quello  nome  volle  ufare 
per  ingiuria  Elenco  ncll’Egl.  9.  car.  73. 

Corbe  malvagio  , urfacchio  afpro  , e fai-  • 
varice . 

EGLOGA  SESTA. 

Car.40.  l.*7.  Nel  mondo  oggi  gli  amiti 
non  fi  trottano  i ) Ben  dice  il  vero  , che 
cercando  on  vero  amico,  fi  trovano  tan- 
ti nemici , ed  adulatori;  conforme  al 
detto  dell’  Evangelio  : Inimici  bominit 
dome  fi  iti  ejut.  Onde  è nato  il  proverbio 
che  : Più  lofio  una  cornacchia  bianca,  che 
un'amico  vero  fi  troverebbe  . c diceva  uno  , 

che 


V 


Digitized  by  Google 


M 3 


DEL  MASS 

che  gli  amici  oggidì  fono  limili  alle 
moltlic  , le  quali  li  lamio  compagne  del 
cuoco,  mentre  alberga  nella  cucina  ; 
ma  rodo  eh’ egli  non  cuoce  alcuna  vi- 
vanda , ed  abbandona  la  cucina  , elle 
ancora  da  lui  li  partono  ; e però  dille  un 
poeta  : 

Tempore  feltri  multo)  numtrabit  amieoi: 
Si  fortuna  peri I , nullut  amie  ut  erir . 
il  che  diede  occafiooc  all’  Anodo  di  co- 
minciare il  fuo  Canto  19. 

Alcun  non  può fiper  da  chi  fùt  amato 
Quando  felice  in  Ju  la  rota  fede  , 

Però  c'ba  i veri  , e i finti  amici  a lato  , 
Che  moflran  tutti  una  medefma  fede  : 

Se  poi  fi  cangia  in  ttifto  il  lieto  flato  , 
Volta  la  turba  adulatrice  il  piede  ,•  cc. 
c perù  lodevole  era  la  fentenza  di  quel 
favio  che  non  voleva  fard  alcuno  ami- 
co, fe  con  lui  non  aveva  prima  man- 
giato un  moggio  di  fate:  denotando, 
che  per  lungo  tempo  fi  doveva  pratica- 
re, prima  che  fra  gli  amici  fi  riponelfe  . 

Car.41.  I I.  Tal  ride  del  mio  ben,  cbe'l 
rifo  fimula  : ) E difle  l’ Ariodo  Cauto  J. 
dama  S. 

Ben  3'  ode  il  ragionar  , fi  vede  il  volto  , 
Ma  dentro  il  petto  ma!  giudicar  puojfi . 
Car.41. 1.».  — --  che  poi  mi  lacera 
Dietro  le  fpalle  con  acuta  lùnula  . ) 
Anzi  pungente  , ed  acuti  tTiim  fpada  , 
poiché  più  ferifeono  talora  le  punture 
di  lingua  , che  di  coltello  : onde  dille  il 
Petrarca  nel  Cap.  4.  del  Trionfo  d’Am. 
, E mille  altri  ne  vidi  a cut  la  lingua 
Lancia  , e fpada  fu  Jeinpre  , e feudo  , ed 
elmo . 

c però  Ct  vede, la  lingua  edere  data  fatta 
dalla  natura  in  forma  di  fpicdo,o  pur  di 
fpada  , per  modrarci  quanto  fia  pronta  , 
ed  accomodata  al  ferire  ; e di  qui  è 
data  chiamata  vibrante , e tagliente  , i 
quali  aggiunti  fono  di  fpada  proprillimi. 
La  chiamò  il  Tarto  acuto  ficaie  nella 
Gerufal.  Conquidata  lib.  6.  danza  30. 
E , quafi  acuto  J Itale  , in  lui  rivolta 
La  Ungtua  . 

Cd  il  noltro  Sanazzaro  nell’  Egloga  9. 
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carte  71.  dille  : 

Che  mata  lingua  non  t'aveffe  a ledere. 

Da  qui  nacque  il  proverbio  : La  lingua 
non  ha  off)  , e fa  rompere  il  dojfo  . Ma 
quanto  danno  dalla  lingua  sfrenata  na- 
fcclfe,  il  modrò  Sin  Giacomo  nella  fua 
Epidoia  Canonica  al  cap.;. luogo  degno 
d’  eder  letto  , c riletto  da  qualfivoglia  , 
per  fuggir  non  pur  il  vizio  , ma  indente 
i calunniatori  , che  di  tal  vizio  fi  dilet- 
tano . Narra  Luciano,  la  Calunnia  ef- 
fcr  in  tal  modo  data  figurata  da  Apel- 
le  ; il  quale  da  Aulitilo  fuo  difccpolo 
era  dato  calunniato  approdo  Tolomeo  . 
Dipinfe  egli  un’uomo  in  fedia  , con  l'o- 
recchic  lunghidimc  , limile  a Mida,  che 
d’  afino  le  aveva  : a collui  ardevano 
due  donne.  Ignoranza,  e Sofpizione  : 
ed  egli  porgeva  una  mano  alla  Calun- 
nia , che  gli  s’  apprefentava  in  bellini- 
nio  afpetto  , ma  d’ira  , e di  rabbia  ac- 
ceda fi  drafeinava  dietro  un  giovane  che 
(onte  mani  in  alto  gridava.  Dinanzi 
alla  Caluunia  andava  il  Livore,  fratel- 
lo dell’  Invidia  ) il  quale  pai  lidi 'Timo 
in  vifo,  un  vecchio  decrepito  , e da  lun- 
gh  ilfima  infermità  confumato  fnmiglia- 
va  . Dietro  alla  Calunnia  poi  fcguivi 
una  donna  con  vcd«  di  color  fofeo  tut- 
ta fquarciata  , che  con  dirottidime  la. 
grinte  fi  macerava  , pcrcotcndofi  il  pet- 
to : e per  queda  voleva  egli  fignificare 
la  Penitenza  , la  quale  vedendo  la  Veri- 
tà, che  veniva  a feoprirfi  , di  rolfore  , e 
vergogna  fi  confondeva  . Tale  adunque 
fu  dipinta  la  Calunnia  , figliuola  della 
pcrverfa  lingua  , da  A pelle  ccccllentif- 
fimo  pennellatole  . La  qual  pittura  * 
come  midcrioGffima  , altro  luogo  che 
quedo,  ed  altro  tempo  più  largo  richie- 
de , per  efTcrc  dichiarata  : però  mi  ri- 
ferirò a più  comoda  occafione  ; intanto 
potranno  i beili  ingegni  affaticarvi!!  , 
perche  contiene  bellillimi  fecrcti  di  fi- 
lofofia  . Di  quedo  danno  di  lingua  te- 
meva Virgilio  ncll’Egl-7.  v.  lS. 

— ne  vati  noceat  mata  lingua  futuro  . 
Perù  dovriano  1 maledici  fare,  come 
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Eugenio  appreffo  il  nodro  Autore  nell* 
Egl.S.  car.  65. 

E pria  eh’  io  parlo  , le  parole  modico  . 
Perchè  a tal  fine  appunto  la  lingua  è 
(lata  «li  denti  dalla  Natura  circondata  . 

Car.41. 1.4.  L'invidia  , figliaci  mio, fé 
fejfa  macera ,)  Di  Orario  Ep-ldib.l-V.6o. 

lnvidui  alreriui  macrefeit  rebus  opimii . 
perchè  l’invidia  confuma  , c didrugge  , 
volgarmente  fi  dice  : crepar  d’invidia  y e 
forfè  così  volle  intendere  Virgilio  nell* 
Egloga  7.  v.  l6. 

— invidia  rumpantur  ut  illa  Cedro  . 

Per  l’Invidia  fi  dipingeva  un  cane  con 
un'offo  in  bocca  : effondo  il  cane  di  na- 
tura invidiofo  j e fi  dice  : Il  cane  non 
mangia  lattughe  , nè  vuol  ch'altri  ne  pi- 
gli . Ma  leggiadramente  deferiffe  l’in- 
vidia , o l’invidiofoj  Virgilio  in  un  fuo 
Epigramma  de  Livore  : al  quale  rimetto 
i lettori,  per  effer  degno  di  gran  con- 
fiderazione  . Effcndo  richiedo  il  Sanaz- 
zaru  alla  prefenza  del  Re  Federico  d’ 
Aragona  , che  cofa  foffe  di  giovamento 
agli  occhi  , rifpofe  : L'invidia  y perch'e  , 
dille  , quefia  fa  vedere  altrui  tutte  le  cofe 
e maggiori  , e più  piene  ; nè  miglior  giova- 
mento pojfono  avere  gli  occhi  , fe  non  che  la 
vifia  diventi  più  gagliarda  , e migliore  y e 
fubito  allegò  quei  verfi  d’  Ovvidio  nel 
libro  1.  de  Arte  Amandi  v.349. 

Ferlilior  feget  efl  allenir  femper  in  agrii: 
Vicinumquc  previ  grandini  ubcr  habet. 
Favoleggiano  i poeti  Greci  , che  effendo 
Momo  fra  gli  Dei  , e non  facendo  egli 
cofa  mai  che  bene  deffe  , non  mancava 
punto  di  riprendere  ciò  che  di  buono 
facevano  gli  altri  ; per  lo  che  Giove  fa- 
d id ito  del  codui  maledire,  acciocché 
non  foffe  quella  gran  feccaggine  fra  gli 
Dei,  logittòacapo  chino  dal  Cielo. 
Ma  egli  nulla  perciò  pentito  del  fuo 
mal  codume , conforme  alla  perverfa 
fua  natura,  cercò  di  generar  fimili  a fc  . 
E dopo  molto  aver  cercata  moglie  atta 
a compire  la  fua  rea  intenzione  , fi  ac- 
coppiò con  la  Invidia  , e tale  fu  il  loro 
congiungimento  , che  nacquero  ad  un 
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parto  la  Malvagità  , e la  MaledicenZa  ; 
le  quali  pofeia  maritateli  con  l’Odio  , e 
col  Livore  , in  ifpazio  di  tempo  produf- 
fero  tanti  altri  figliuoli  , e nipoti  , che 
fi  fparfe  in  ogni  parte  della  terra  que- 
lla mala  progenie  , in  guifa  che  non  vi 
è,  non  dirò  regione  , o cittì  , ma  cafa 
alcuna  privata  ove  non  da  entrata  que- 
da  pedilenza  . Ecco  , come  dalla  invi- 
dia nati  fono  tutti  i mali , e lo  polliamo 
chiamare  primo  peccato  del  mondo  ; 
poiché  il  ferpeme  moffo  da  invidia  del 
felice  dato  dell’uomo  , fu  quello  che  ci 
fece  prevaricare  ; e dall'  invidia  di  Cai- 
no nacque  la  morte  del  fratello:  la  fu- 
perbia  contra  Dio  , e mille  altri  mali . 

Car.4t.l-9.  Prima  che  i mietitor  le  bia- 
de a falcino  y ) Stimano  alcuni  , e mala- 
mente,che  qui  il  Poeta  intenda  di  quel- 
lo affascinare  , di  cui  dilli  fopra  l’Egl.2. 
ma  fi  dee  intendere  quedo  ajfafcino  per 
foggiuntivo  dal  verbo  ajfaJ'ciare  , non 
ajfafcinare , il  cui  foggiuntivo  farebbe 
affé  ini  no  y e l’ intenzione  del  Poeta  è 
dire,  che  veder  vorrebbe  la  vendetta  de’ 
fuoi  nemici  prima  che  i mietitori  fac- 
ciano i fafei  delle  tagliate  fpichc  , cioè 
innanzi  Luglio,  ovvero  quanto  piò  pre- 
do . ,,  Vedi  la  nuova  feelta  di  voci . ,, 

Car.41.  1.31.  Che  fputando  tre  volte  fu 
invifibile  ) Lo  fputo  non  è altro  che 
un  certo  eferemento  demmatico , il  qua- 
le, generato  nel  ventricolo  del  fucco  de- 
gli alimenti  , fate  al  cervello  , c quindi 
cade  a bagnare  la  lingua,  e le  labbra  , e 
ad  inumidire  il  cibo  . Ha  tanta  torza  lo 
fputo  dell’  uomo  , mallìme  digiuno,  che 
fcaccia  le  lentiggini  , ferfe  , vajuoli  , 
mentagra  , prurito  , rogna  , tironi  , vo- 
latiche, ed  altri  mali  che  tra  pelle,  e 
carne  vengono  . Giova  al  mal  d’occhio  : 
fina  i morii  degli  feorpioni, ragni, rofpi, 
fcarafaggj  , e d’altri  animaletti  veleno- 
fi  , perciocché  ritiene  in  fe  una  certa 
qualità  veleuofa  prefa  parte  dagli  umo- 
ri corrotti  , e parte  dalle  immondizie 
cheredano  tra  i denti  : dai  quali  par- 
tcndofi  certi  vapori, e fumi  verfo  le  lab- 
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tra  , 1’  infettano  ; e quindi  avviene  , 
che  a coloro  che  fono  digiuni  per  Io 
più  la  bocca,  e’1  fiato  pute  , perchè  dal- 
lo llomaco  , quafi  da  una  fangofa  palu- 
de , fi  partono  certi  vapori  grofii  , c fe- 
tenti , i quali  con  la  loro  qualità  vele- 
nofa  contaminano  i fonti  della  fciliva  . 
£ fc  lo  fputo  di  un’  uomo  fano  ha  tanta 
fona  , che  fana  lo  (lupor  de’  membri  , 
ammazza  l’argento  vivo,  toglie  ogni 
forza  alle  tane  , rofpi  , topi , fcolopcn- 
dte  , e fvrpenti  , anzi  col  foto  fputar  lo- 
ro addolfo  fi  difcacciano  ; che  diremo 
noi  dello  fputo  di  coloro  che  fono  le- 
profi  , impiagati  , e pieni  di  mal  Fran- 
zefe  , od’  altri  mali  contagiofi  ? non  c 
dubbio  che  (ara  peflilentilTimo  , e però 
da  guardarfene  . A vevano  mille  fupcr- 
flizioni  gli  antichi  fopra  lo  fputo  ; co- 
me che  ribattefie  le  fafeinazioni  , ed  o- 
gni  ammaliamcnto  ; però  Tubilo  che  a- 
vevano  orinato  fputavano  : fputavano 
nella  delira  fcarpa  prima  che  l’ inve- 
fliffero  nel  piede  : palfando  per  luogo 
dove  avelTero  imefo  clfcr  qualche  pcri- 
.colo  , fputando  cacciavano  ogni  timore, 
c fi  liberavano  dal  pericolo  : volendo 
chiedere  grazie  agli  Dei  , fi  fputavano 
in  feno  per  meglio  ottenerle  j ed  il  fa- 
cerdote  Enarcto  nella  Frofa  io.  car.  84. 
vuole  che  fputi  Clonico  tre  volte  , men- 
tre lo  guarifee  da  amore  : e qui  tre  volte 
fputamlo  il  ladro  fu  invigilile.  Chi  più 
virtù  dello  fputo  brama  fapcre  legga 
Plinio  lib.  zS.  cap-4- 

Car.41.  I.  z.  F.rbe  , e pietre  neojìrofe  , ) 
L'  erba  , e la  pietra  Elitropia  , le  qua- 
li , portate  addofio,  fanno  invifibile,  fe 
a Plinio  creder  dobbiamo.  Altre  fono 
che  fanno  ringiovanire  , come  più  balTo 
fi  legge  car.  43. 

O con  erte  incantate  ingiovanivano  . 

Ma  pare  molto  difficile  a capirfi  come 
pofijbil  fia  , che  un  corpo  collante  di 
larghezza  , lunghezza  , e profonditi!  , 
contrappollo  per  oggetto  di  villa  fana, e 
fenza  alcun*  altro  corpo  tramezzo  fi  fac- 
cia invifibile  > e ciò  per  via  ili  ragion 


naturale  : quafi  che  l’atto  del  farfi  invi- 
fibilc  da  foprannaturale  cagione  proce- 
da; ma,  dato  che  per  opera  di  fpiriti  ae- 
rei in vifibili  agli  occhi  nollri  fi  poiTa 
appannare  , e coprire  il  corpo  che  ci  (la 
per  oggetto  libero  della  villa  , come  ef- 
fcr  può  che  non  fi  vegga  almeno  il  luo- 
go occupato  da  tal  corpo  , e dal  copri- 
mcnto  luo  ? Se  quello  coprimento  fi  fa 
d’acre  moltiplicatoli,  e condcnfatoli 
intorno  , perchè  non  fi  vedrà  quell’aere 
moltiplicato  , e condcnfato,  come  chia- 
ramente vediamo  le  nebbie,  e le  caligi- 
ni dell’acre  , ed  il  luogo  che  occupano  A 
Si  potrebbe  rifondere , le  nebbie  , e le 
caligini  clfcr’  aere  intorbidato  , e fatto 
tcrrcllie,  ed  impuro  dagl’  impuri,  e ter- 
rellri  vapori  che  dalla  terra  cfalano,  e 
però  notabilmente  fono  vi  fi  bil  i a chi  le 
mira  ; ma  una  moltiplicazione  d’aere 
puro  occulterà  l’oggetto,  fenza  farli 
defcriverc;  e quella  moltiplicazione  far- 
fi o intorno  all’oggetto,  o vicino  alla 
villa  del  rimirante,  o talora  nell’uno,  e 
nell’altro  luogo  . Ovvero  fi  potrebbe  ri- 
fpondere  , quello  occultamento  di  corpi 
farfi  per  moltiplicazion  d’  aere  fatta 
non  foto  in  quantità  , ma  in  qualità  an- 
cora ; così  nello  fpazio  intermedio,  co- 
me incorno  all’oggetto,  c vicino  agli 
occhi  del  rimirante  ; ciocche  l’aere  fi 
faccia  notabililTimamentc  chiaro,  e fot- 
tiliflimo:  onde  fe  ne  vengano  a difgrega- 
rc  in  largo  i raggi  vili  vi  , per  non  aver 
aere  futlicicntc  a folìcnergli  fino  all’og- 
getto ; o più  tollo  , che  detti  raggi  fc  ne 
olfufchino  , ed  abbaglino  di  modo  , che 
veder  non  polliamo  , come  apertamente 
proviamo,  che  la  chiarezza  dell’acre 
non  ci  lafcia  veder  le  (Ielle  di  giorno. 
Quelli  poi  che  a virtù  foprannaturale 
l'attribuifrono,  ne  fanno  autori  gli  An- 
geli , o i Demonj  : ma  non  fi  dee  in- 
tendere che  operino  altrimenti  che  con 
mezzi  naturali  , in  quanto  alla  compo- 
fizionc  , ed  all’ordine  dcll’univerfo,  fe- 
condo S.  Tommafo  , c S.  Agolìino  n»l 
lib.  18.  della  Città  di  Dio  j fe  ben  pajo- 

no 
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no  foprannaturali  a noi  , quando  le  ca- 
gioiti  , i mezzi  , gl’  idromcnti  , e le  vie 
ci  fono  occulte  • Se  codui  dunque  con 
erbe,  e pietre  li  faceva  inviabile,  per 
virtù  , o forma  fpecifica  , che  in  tali 
pietre  , o erbe  folfe  , tal  virtù  peiò  , o 
forma  fpccifica  , come  agente  operava 
natuialmcnte  nelle  cofe  ebe  pafliva- 
mentc  avevano  ad  elTer  difpofle  alla  in- 
vilìbilrl . 

Car.42. 1-4-  Magici  verfi affai  poffmtiy 
e vallili  ec.  ) Ha  detto  delle  erbe  , e di  l- 
le pietre  , ora  tocca  delle  parole  , allu- 
dendo a quel  volgar  detto  : In  forbii  , 
terbii  , if  lapiiiibut  ccnfifiit  emnii  zir- 
lili i * e ben  li  vede  in  quelli  incantefi- 
mi  , quanta  fia  Inforza  delle  parole; 
non  perché  di  natura  abbiano  (orza  al- 
cuna, fe  da  Dio  non  vieti  data  loro  ( che 
bene  fpclfo  uferanno  quelli  malefici  pa- 
role facratiflìme  , a far  cofc  nefande) 
ma  perché  cosi  il  Demonio  fi  obbliga 
con  loro  , che  volendo  fare  la  tal  cola  , 
dicano  le  tali  parole  ; onde  fe  un’  altro 
che  non  aveffe  patteggiato  col  Demo- 
nio , le  medelime  dicclfe  , non  avrebbe 
effetto  alcuno  . Degli  effetti  di  parole  fi 
legge  ncll’Arioflo  Canto  t.  danza  15. 
Traffene  un  librone  nefith  grande  effetto} 
Che  legger  r.cn  finì  la  prima  faccia^ 
Cb'ufeir  fa  ti  I pirla  in  ferma  di  vallette. 
Ed  il  Tallo  nella  Conquid. lib.  1 3 . fl. 39. 
&uaKte  mormoro  mai  profane  note 
Teffala  maga  con  la  bocca  immonda  , CC. 
e nel  lib.  16  danza  8. 

Mormoro  potentiffimt  parole . 
e nella  danza  1 1. 

Spirti  invocali  , or  non  venite  ancora  ? 
Forfè  afpettate  , 0 neghtttcfi , e lenti  , 
Suon  di  voci  più  occulte , 0 più  poffenti  ! 


e nella  danza  il.  chefegne: 

E fo  con  lingua  anch'io  di  fangue  lorda 
§uel  nome  rifonar  grande  , e temuta 
A cui  ni  Dite  mai  ritrefa  , e forda  , 

Ni  tracutato  ad  ubbidir  fu  Pinta  . 
ultimamente  delle  parole  coai  diffe  il 
Sanazzaro  nell’Egl  4.  c 29. 

--  — — — e I'  incantare  rime  , 

Che  di  biade  più  volte  han  privi  i campi. 
Ma  della  virtù  delle  parole  leggafi  PIU 
nio  nel  Iil>.l8.  cap  a. 

Car  41  1.8  <§&eft')  Protlo  , ec.  ) Non 
dice  , che  codui  folle  Proteo  dello  , ma 
lo  nomina  tale  , perché  faceva  cofe  ft- 
mili  a quelle  di  Proteo,  quali  dir  voglia 
un’altro  Proteo  ; ed  in  quedo  mododi 
parlare  d'ffc  più  baffo  car.  44  parlando 
di  un’  altro,  c5  raffomigliarlo  a Carco  . 
Oh  oh  , quel  Cacca  . a quanti  Cacchi 
bramano  ec. 

Era  Proteo  Dio  marino,  il  quale  per- 
ché fi  volta  va  in  varie  forme,  fu  detto 
Vertunno  a vertendo  ,■  di  cui  parla  il  Sa- 
naizaro  nell’Egloga  io.  car.  90. 

Vertunno  non  1 ’adopra  in  traifermarfe . 
Codui  era  indovino  , ma  per  non  indo- 
vinare faceva  di  fe  mille  mctamorfoft  , 
onde  fpa ventati  gli  uomini  da  lui  fug- 
giffero  , fenza  ricercar  più  indovinazio- 
ne . Chi  però  voleva  da  lui  vaticinio, 
bifognava  che  nellegtffe,  perch’egli 
pofeia  legato  non  poteva  più  trastor- 
marfi  . Ovvidionel  1.  de’ radi  v.  369. 
Deeipial  ne  le  verfii  tanen  ilio  figuri!  , 
Infediant  geminai  vincala  firma  ma~ 
nut  . 

e nelle  fue  Mctamorfoli  al  lib.  ««•  de- 
fcrive  pienamente  la  fua  favola  . Coti, 
dopo  Omero  , Virgilio  nel  A.  della 
Georg,  v.  387- 

di  Andrea  Navagero  che 
di  quel  gran  letterato  da 


* Cade  in  acconcio  in  quedo  luogo  la  Stanza  piacevole 
trovafi  a carte  183.  dell’ Edizione  di  tutte  le  Opere 
noi  l’anno  17  1$.  con  univcrfale  approvazione  procurata  : 


Udito  ho  dir  che  gran  virtù  fi  trova 
Nelle  parole  , nell' erbe  , e ne'  fajfi . 
Provato  ho  le  parole , e non  mi  giova  , 
Perdute  be  le  pa  toh , il  ttttpoy  e i puffi . 


Deliberai'  io  fon  di  far  la  prova 
D'  un'  infoiata  quando  tu  ci  paffi . 
Se  non  mi  gioverà  quefia  infoiata  , 
Io  giure  a Die  di  darli  una  [affata  , 
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X fi  in  Carpar hio  Neptuni  gurgite  va- 
tu  ec. 

Serve  Proteo  per  (imbolo  d’un’  adulato- 
re ; il  quale  in  mille  varie  forme  (i  mu- 
ta , per  adulare  il  fuo  ftgnore  , nè  mai 
gli  (ì  può  trarre  una  verità  di  bocca  ) fe 
non  con  minacele  , legandolo  col  timo- 
re . Si  può  dir  anco  , che  a quello  mo- 
Aro  Tornigli  la  donna  ; la  quale  è di  fua 
natura  variabile)  bugiarda)  e con  le  fue 
arti  li  trasforma  in  cento  guife  , per  in- 
gannare or  quello  ) or  quello  ; però  dif- 
fe  il  Tallo  nella  Conquillata  lib.6.  Han. 
95.  parlando  dell’affuta  Armida  : 

Tentò  ella  nuli' arti , e ’n  varia  forma  , 
%uafi  Proteo  noeti  ,gli  apparve  avanti . 
Car.41.  l.io.  £ feafi or  ènee, e c.  ) Feafi, 

ferula  accorciata  da  faetafi , ufata  dal 
ètra rea  in  cinque  » o fei  luoghi)  ma 
non  mai  in  rima  . 

Car.  42..  1.  16.  Con  /’  afintl portando  il 
grano  a frangere  , ) Come  pur  in  Italia  fi 
coduma  . Ma  in  tre  altri  luoghi  fola- 
nientc  ritrovo  nominato  quedo  animale 
dall’Autore  i nella  Pr.S.  car.  60.  Sovra 
ette  picciolo  afintllo  venire  . nell’Egloga  8.. 
car  61. 

Su  l'ofinello  or  vaine  , t malinconico . 
c nell’  Egloga  10.  car.  90. 

Non  trova  l'afinello  ev'  ti  cavalca  . 
con  tutto  che  però  in  Arcadia  ne  fia  tan- 
ta copia  ; come  tedidca  Varrone  lib.  a. 
de  l(t  Puf.  top  1.  dove  afferma  , a’  Tuoi 
giorni  effcrli  venduto  un’afìno  óo.fcdcr- 
z; . Nafcono  nelle  Indie  con  le  corna: 
vivono  }0.  anni  $ e morti  ) e putrefatti 
generano  fcarafaggi . Leggi  il  libro  del- 
le Nobiltà  dell’Alino  > e quello  che  dif- 
fufamence  ne  ferire  il  Teffovi  nella  fua 
Officina  1 al  tit.  Animella  diverfa . Per 
quedo  animale  ebbe  Giove  la  vittoria 
contri  i Giganti  , onde  il  ripofe  in  cielo 
fra  le  delle  del  Granchio  . 

Car.41.  1.2  J.  Tal  volta  nel  parlar  fol t- 
va  indurerò  I tempi  antichi ) quando  i buoi 
parlavano  ,■  ) Al  tempo  d’  Efopo  ( diffe 
un  rotondo  umore  . ) Al  tempo  che  il 
mondo  non  era  si  colmo  di  vii;  ( dovei 


dir  egli  ) net  quale  i pini  rifpondevano 
a’ padori  ) come  nella  Profa  io.  car. 77. 
E fife  degno  ì di  crederfi  J un  tempo  quan- 
do il  mondo  non  era  lì  colmo  di  vigt , tutti 
i pini  che  vietane , paMavano  con  arguto 
note  ) rifpondendo  alle  amerefe  cannoni  de* 
paflori  . Sogliono  fpeflb  i poeti  dir  cofe 
imponibili)  per  le  quali  non  folo  non 
vengono  riprefi  , ma  con  effe  aggiungo- 
no molta  vaghena  a’  componimenti  ; e 
folo  baftach'cffi  medefimi  modrino  di 
conofcere  che  ciò  per  trafeuraggine  no» 
dicono)  o perché  non  veggiano  dover 
effer  tenute  imponìbili)  o non  vere  i an- 
zi che  così  pajono  altresì  a loro  ) che  le 
ferirono  ; ma  che  cosi  le  dicono  ) come 
per  vere  l’ hanno  avute  dalla  relazione  % 
o fede  altrui  ) e per  certezza  di  loro  Aef- 
fi  : onde  per  modrar  quella  conofeenza 
eh’  io  dico  ) ne  fanno  accorti  i lettori  . 
L’Ariodo  nel  Canto  30.  dan.49.  volen- 
do iperbolicamente  dire  che  i tronchi 
delle  lande  rotte  fodero  afccfi  (ino  al 
cielo  e che  in  fegno  , due  ) o tre  ne  tor- 
naffiero  giù  acceli  ) fi  feusò  condire:  • 
Scrive  Turpin  verace  in  quefio  loco  . 1 

ed  Ovvidio  nelle  Trasforni.lib.i.v.400. 
Sana  f quii  hec  credat , nifi  fi t prò  te  fio 
vttuftat  ) 

Ponete  durititm  capere,  fuumque  rigori  . 
ed  il  Petrarca  nella  Canzone  : 

Nel  dolce  tempo  ec. 

Chi  udì  mai  d'uom  vero  nafeer  fonte  ? 

E parlo  cofe  maniftfie  e conte  . 
e più  baffo  : 

Vero  diri  : forfè  e parti  menzogna  : 

Cb'  i fenlt  Ir  armi  della  propria  irrmage  . 
Quindi  fon  nate  quelle  frafi  : Ut  fama 
ejT ) ut  fertur  , ut  perhibent , fi  credere  di- 
gnum  e fi  , ec.  A quedo  dunque  attenden- 
do il  nodro  eccellcntiffimo  Poeta  , que- 
Aa  Anta  bugia  diffe  per  altrui  bocca  : 
Tal  volta  ne! parlar  foleva  inducete  . 
e per  maggior  fede  acquidare  alla  iper- 
bole) la  fa  dire  da  un  vecchio  uomo)  ca- 
rico forte  d’anni)  il  quale  anch’egli  udi- 
ta l’aveva  giovinetto  ancora  dal  vec- 
chìffìmo  fuo  padre  , e quedo  fuo  padre 
K k la 
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li  riferì  Ice  come  cofa  antichiflima  , oc- 
cor  fi  ne’  primi  tempi  , di  modo  che  per 
quefli  tre  gridi  d’  antichità  , ogni  gran 
bugia  acquiflerebbe  credito.  Si  avver- 
tila però  ) le  iperboli  , benché  fiano  fo- 
pra  la  verità  > non  elTer  contri  la  veri- 
tà i come  cofa  poflibile  ; e quello  luogo 
del  Sanazzaro  ci  ferve  per  efempio;  per- 
chè è fuori  d'ogni  credenza  che  i buoi 
parlafTero  > ma  non  è contra  la  verità  ; 
clfendo  cofa  poflibile  che  parlino  ; per 
averla  bocca  > la  lingua  , i denti,  ed 
altri  organi  alla  favella  neccffarj  ; eli 
legge  nella  Sacra  Scrittura  dell’ afino  di 
Balaam  , che  per  opera  dell’Angelo) 
come  vogliono  i fieri  dottori , parlò  . 

Car.41.  1.26.  Allora  i fommì  Vii  non  fi 
[Stonavano  ec.  ) N’abbiamo  l’efempio  in 
Apollinei  di  cui  fcrive  il  Gofelino  in 
un  fuo  dono  paliorale  } che  comincia  : 
Di  [aggio  quefia  ta\xa  ec. 

— — — — e Dia 

La  vita  pa fiorai  non  ebbr  a [divo  . 
Quello  fu  1 quando  il  mondo  non  era  f) 
colmo  di  t >igj  y dille  il  Sanazzaro  nella 
Pr.  10.  car.  77.  La  maggior  parte  de’ 
famoii  Dei  antichi  furono  veramente 
pallori  ) perchè  in  quei  primi  tempi  at- 
tendevano alla  cura  degli  animali  mol- 
to piu  che  alla  nollra  non  fi  collunia  . 
Intende  qui  il  Sanazzaro  dell'età  dell’ 
oro  1 quando  gli  Dei  tutti  Bavano  in 
terra  ; di  cui  fcrive  Ovvidio  nel  1.  de’ 
Falli  v.  247. 

Tunc  ego  regnabam  , patitile  cu/n  terra 
Veorum 

Efftt , & humanit  nomina  mi/!  a lode  . 
Ma  perle  fcelleratezze  degli  uomini  fi 
ritirarono  in  cielo  , e però  fegue  ivi  : 
NodO  Juflitia  facinut  mortale  fugata  t. 
Ultima  de  Superi / illa  reliquie  bumum  . 
il  che  parve  accennale  l’ Autore  nell* 
Egloga  io.  car.91. 

La  donna  , e la  bilancia  è gita  a / cielo  , 
Ca  r.41.  1.  17.  Menar  te  pecorelle  in  [ti- 
vù a pafetre  ,•  ) L*  riempio  in  Apollo  1 e 
in  Mercurio  nella  Pr.  3.  car.  1 8.  Ed  in  un 
de’  lati  vi  era  Apollo  biendìffmo , ec.  E po- 


AZIONI 

to  più  baffo  fi  vedeva  pur  Mercurio  ) ec.  e 
fi  dee  avvertirei  che  ha  detto  fommì  Dii , 

fier  intendere  folamente  i Dei  del  cie- 
o ; che  gli  Dei  terreltri , come  Fauni  » 
Satiri  1 Silvani  i e gl’infernali  , come 
Plutonei  Proferpina  , Nettunno  1 ed  al- 
tri non  li  chiamavano  fommi  . Di  que- 
llo mi  riferbo  trattarne  altrove  1 ed  in 
altro  tempo  . 

Car.42. 1.33  £ non  tran  dilanio,  ec.  ) 
Zizzania  qui  li  prende  per  difeordia  , co- 
me anco  nella  parabola  dclPEvangelio» 
quando  il  nemico  umano  andòafemi- 
nar  zizzanie  nel  campo  di  buon  grano 
fcniinato  , Quindi  li  dice  : Metter 
ionia  in  campo  , [porgere , o feminar  di- 
lania , cioè  far  nafeere  bisbiglio , ecci- 
tar difeordie  . cosi  diffe  il  nollro  Poeta 
nell’Egloga  9.  car.  71. 

Ponendo  fra ’ paflor  tanta  dilania  ? 

In  fenfo  materiale  fi  mette  per  ogni  for- 
ca di  erba  nociva  al  frumento  , maffime 
per  il  loglio . 

Ca  r.4  3.I.10.  Atri  aconiti , ec.  ) Cosi 
lo  chiama  nella  Profa  io.  car.  83.  nero 
aconito  . Scrive  Plinio  al  lib.  17.  cap.  1. 
effer  veneno  velociflimo  , e che  toccate 
folamente  le  parti  genitali  alle  donne  ( 
le  uccide.  Si  dà  in  vino  a chi  è Baio 
trafitto  dagli  feorpioni , egli  feorpioni 
toccati  da  qucB’  erba  fon  fatti  immobi- 
li) nè  altro  glrpuò  liberare)  che  il  tqtto 
dell’elleboro  bianco  . Muojono  le  pan- 
tere toccandola:  nè  fi  falvano  fe  non 
con  dar  loro  Berco  umano  . Ha  proprie- 
tà l’aconito  1 che  fe  in  corpo  umano  ri- 
trova veneno  , la  caccia  fenza  far  dan- 
no alcuno  1 ma  fe  non  ritrova  veneno  t 
uccide;  ed  un  cafo  fimile  diede  occalio- 
ne  d*  un  belliflimo  Epigramma  ad  Au- 
fonio  ) fopra  una  donna  che  , volendo 
ammazzare  il  marito  con  l'aconito)  e 
dubitando  , che  non  folTe  baBevolc  ad 
ucciderlo)  vi  mife  altrettanto  argento 
vivo  ) e datoglielo  a bere  ) non  gli  fece 
nocumento  alcuno  : ond’ ella  venne  in- 
gannata dal  fuo  maligno  pen fiero . La 
cagione  ) perchè  velcnofo  , e nero  fia 

l’aco- 
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l'aconito  y fctive  Ovvidio  nel  7.  delle 
Trasform.  elTer  quella  : Che  andato  Er- 
cole all’ Inferno  per  liberar  l’anima  d’ 
Al?efte  ; Cerbero  coi  tuo  latrato  gli  fece 

?;ran  contrailo  ; per  la  qual  cofa  Ercole 
degnato  a lo  llrafcinò  fuori  dell’  Infer- 
no ; e della  nera  fpuma  di  quello  arrab- 
biato cane  a’  infettarono  l’erbe  de’  cam- 
pi, e ne  nacque  quell’erba  velenofiifima, 
oggi  detta  elleboro  nero  : dalla  quale  poi 
tutte  l'crbe  velcnofefi  fono  chiamate 
stoniti . 

Car. 43. 1.19  E ’nguifa  di  colombi  ognor 
baciando/! . ) Tutti  i poeti,  come  gli  ab- 
bracciamenti dalla  vite  all’olmo,  e dall’ 
edera  al  tronco,  pigliano  per  fimilitudi- 
ne  , cosi  ne’  baci  fi  compiacciono  dell’ 
efempio  de’  colombi , i quali , come  la- 
fcivillimi  che  fono,  perla  calidità  lo- 
ro , con  gran  dolcezza  fi  baciano  ben 
cento  volte  innanzi , e dopo  il  coito  , e 
per  quella  loro  amorofa  natura  furono 
fieri  a Venere  Dea  degli  amori . Quan- 
to ai  baci  dille  l’Ariollo  nel  canto  ij. 
ftanza  68. 

■ Ma  baci  che  imitavan  le  colonie . 
ed  il  TafTo  nella  Gerufalcmme  Conqui- 
fiata  lib.  13.  fini.  16. 

Raddoppino  le  colombe  i baci  loro  . 
ed  il  Sanazzaro  in  un  fuo  Epigramma 
latino  ad  Ninam  , lib.i.  n 6. 

Sed  totam  cupio  tenere  linguam 
Infertam  bumidulil  meis  labellii  : 

Hanc  (3  fugete  ,•  morfiunculafque 
Molle 1 adjicere  ; éf  , columbulorum 
In  morem  , tenero / inire  lu/iei  , 

Ac  blandum  fimul  eccitare  marmar  . 
Car.44l.1z.  Che  per  un  falfo  mille  buon 
t'infamano  . ) Diftinguevino  gli  antichi 
la  buona  dalla  cattiva  fama  cosi  : La 
buona  dipingevano  in  abito  di  donna 
alata  fonante  ua  corno  : ma  la  cattiva 
fonava  in  corno  fatto  di  feorze  . 

Car.  44.  I.17.—  ed  bo  curvati  gli  omeri 
In  coprar  fermo  a par  ancor  non  vendolo  ) 
Allude  a quella  fentenza  di  Socrate  fa- 
picntilTimo  , il  qual  dille:  Hoc  unum 
j\  10  , quod  nibil  pio  . c di  quell’ altro 


filofofo , il  quale  elfendo  vecchio,  .e 
confumato  negli  lludj  di  lilofofia  , dille 
che  pur  allora  cominciava  ad  imparare  • 

PROSA  SETTIMA- 

Car.45. 1. 1 8.  ( Se  dirlo  non  mi  fi  difeon- 
tiene  ) ec.  ) Arrolfa  per  modellia,  a ven- 
do a lodar  la  fua  cafa  , per  quel  detto: 
Laui  in  ore  proprio  ferdefeit . onde  volen- 
do ubbidire  al  precetto  del  favio  Ca- 
tone : 

Nec  te  collaudet , nec  te  eulpaverit  ipfe  . 
fa  parentefi  con  quelle  parole  ( fe  dir !» 
non  mi  fi difeonviene  ) . Sapeva  benilfimo 
l’Autore,  la  vera  lode  confillere  nella 
propria  azione  ; e non  elTer  lecito  allar- 
garli nelle  lodi  degli  antecelfori  . Ma 
fapeva  anco,  in  certi  cali  concederli 
fuord’ogni  biafimo.  come  per  dar  no- 
tizia di  noi  ove  la  nollra  prefenza  non 
fia  conofciuta  : cosi  fu  lecito  ad  Enea 
dir  predo  Virgilio  lib.  t-  dell’En.  v.378. 

Sum  pini  sfcneai  , rapiot  qui  ex  bofte 
Penate/ 

Cla/fe  veho  mecum  , fama  fuper  albera 
notuj  . 

ed  al  medefimo  modo  fu  lecito  qui  all’ 
Autore  fpiegare  gli  onori  degli  antenati 
fuoi  , per  ritrovarli  egli  foreftiero  , ed 
in  paefi  incogniti . E’ lecito  ancora  lo- 
darli per  rifpondere  al  nemico  che  con 
parole  ingiuriofe  sfacciatamente  minac- 
c]  , o provochi  ; come  molti  bcllldìmi 
efempj  di  guerrieri  ribattenti  in  Ome- 
ro, in  Virgilio, nell’Ariofio,  e nel  TafTo 
fi  leggono,  ch’io  tralafcio  per  brevità;  e 
limile  a quelli  ballerà  1’ efempio  della 
nollra  Arcadia  , di  Elenco  , e di  Ofelia 
contendenti  nell’Egloga  9.  car.  73. 

La  fama  Pale  intenta  ode  il  mio  can- 
to , ec. 

E ’/  feriti  capro  Pan  afa  le  cerna  ec. 
nella  qual  contefa  vanno  feguitando  in- 
fino al  fine.  Lecito  ancora  farà  ad  un 
giovinetto,  fenza  pregiudizio  fuo,  loda- 
re gli  antecelTori  fuoi  ; perchè  i giova- 
ni , quantunque  valorofi  , non  polfono 

Kk  t elfe- 
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edere  ancora  ben  conofciuti  ; ma  mo- 
flrando  valore  , e raccontando  , che  i 
fuoi  fono  flati  fa  ni  oh  , è un  far  verifi- 
mile  che  aneli’ erti  abbiano  a riufeir  ta- 
li ; e quello  modrò  1’ Ariodo  in  perfo- 
ra di  Guidone  nel  Can.  io.  dan.  5. 

, — — Io  croio  cbt  ciaf  un  di  vui 
. Abbia  itila  mia  flirpe  il  nome  in  proto  ec. 
In  oltre  fi  permette  il  darfi  vanto  di- 
nanzi a perfone  eh’  abbiano  vedute  pro- 
denc  conformi  a quelle  di  cui  altri  fi 
vantat  o maggiori^  e ciò  non  è biafi- 
mevole  i perchè  chi  l’ode  c tedimonio 
della  verità  : cosi  fece  Sacripante  con 
Angelica  predo  l’ArioAo  nel  Canto  1. 
(lanu  80. 

Son  dunque , iijft  H Saracino  t fono 
V uni] ut  in  i)  poco  treiito  con  vui  , ec. 

C Ruggiero  nel  Canto  1$.  danza  78. 
lo  non  voglio  altra  gtntt , altri  fuffldì 
Cb'  io  crtio  baftar  foto  a qucjìo  fatto.ee. 
onde  poi  fegue  nel  fine  di  quella  danza. 
Coti  dieta  j ni  dieta  co  fa  nota 
All'un  it'dut  cbt  n'avea  viflo  prova . 

A quedo  modo  fu  lecito  al  vecchio  Opi- 
co  vantarfi  alla  prefettizi  di  quei  pa- 
llori delle  onorate  prove  fatte  da  lui 
nella  fui  vigorofa  età  . Pr.  1 1.  car.  103. 
Ove  ntffuno  , ni  paefano  , ni  foreflitro  ,/f 
pojftttt  a mt  agguagliare  . ec.  fe  ben  con 
altra  ragione  li  difende  quel  luogo  i per 
elTer  lecito  a’  vccchj  lodarli  , per  inani- 
mire col  loro  efempio  noi  altri  giova- 
netti > che  inefperti  damo  ; e di  qui  c 
cavato  quel  detto  : 

, A bove  majori  iifeit  arare  minor  . 

Fuori  di  quedi)  e pochi  altri  cad  ) non  è 
lecito  darfi  vantoi  perciocché  il  lodar  fe 
fielfo  parche  da  un  difprcgio  degli  al- 
tri i onde  genera  difdegno  , ed  è comu- 
nemente nojofo  . A Mandricardo  fa- 
rebbe dato  biafmo  appretto  1’  Ariodo 
nel  canto  14.  danza  $8. 

Se  per  flirpe  j ii  me  chi  è meglio  nato  ? 
Che  ’/ pojfintt  Agrican  fu  il  padre  mio  : 
fe  per  ricche 3 \t;  chi  ba  ii  me  più  flato? 
Che  ii  dominio  io  cedo  folo  a Dio  : 

. fe  per  valor  j credo  oggi  avere  efperto  > 


AZIONI  1 

Ch',  rjfcr'  amato  per  valore  io  morto  . 
fe  non  che  parla  , ed  il  fogno  Mandri- 
cardo trapalfa  per  forzad’amore  , a cui 
non  li  può  dar  legge  : e però  di/fe  Boe- 
zio Conf.  Pb.  lib.  3.  met.  it.  ».  47. 

Sui/  legern  iet  amantibut  ? 

Major  ìex  amor  tfl  (ibi . 

Car. 46.  1.  J.  Dalla  naturale  intoflateqa  , 
e mobilità  di  animo  incitata  , ec.  ) Tocca 
il  proprio  vizio  delle  donne  > cioè  l’ lo- 
dabilità) elfendo  loro  peculiare  1’ cf- 
fere  in  ogni  cofa  incodanti  , e varie  j 
onde  dilfe  Virgil.  nel  4-  dcll’En.  v.569. 
•—  — varium  <£}  mutabile  ftmper 
Femina . 

Ed  il  Petrarca  nel  Sonetto  : 

Se  ’/  dolce /guardo  ec. 
femmina  è cofa  mobilptr  natura  .■ 
c l’Ariodo  Canto  6.  danza  50. 

Conobbi  tardi  il  fuo  mobil  ingegno  ec. 
Car.46.  1. 1 8.  ( Siccome  la  mia  fletta  e i 
fati  vollero  ) Tutti  gli  amanti  fogliono 
attribuire  i loro  amori  a dedino)  o a 
della  ) per  ifeufare  la  loro  cecità  t cioè 
gli  errori  della  propria  corrotta  volon- 
tà ) con  queda  coperta  3 e però  dide 
Elenco  nell’  Egloga  9.  car.  75. 

Quella  ebe  mi  diè  in  forte  il  mio  pianeta! 
e nel  Sonetto  : 

Se  fama  al  mondo  mai  ec.  . ‘ . ••> 

dide  : 

Cajfandra  , oggi  il prov'  io  ) che  da  mia 
fletta  . 

Tirar  ver  te  mi  fento  al  bel  paefe  . 
non  ricordandoli  di  que’  verfi  del  Pe- 
trarca nella  Canzoue  : 

Lajfo  mt  ) eh'  i non  fo  ec. 

Già  ) a’  i trafeoero  il  eie!  di  cerchio  ite 
cerchio  ) 

Srjj'un  pianeta  a pianger  mi  condanna  . 
Se  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna  } 
Che  colpa  è delle  flette  , 

O delle  cofe  belle  ? 

o più  rodo  non  ricorJandofi  di  fe  Aedo  t 
il  quale  nella  Canzone  che  comincia  : 

O fra  tante  procelle  ec. 
dilfe  a imitazione  del  Petrarca  : 

£ poi  fra  fe  condanna 

Nò  V 
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Nò'l proprie  irrer  , ma  il  cielo  , e l'alce 

ft.lt, , 

Che  fot  per  noftro  ben  fon  chiare  e Ielle  . 
ed  il  medcfi mo  Sanazzaro  nella  Cani. 

Ben  erede v'  io  , ec. 

guance  fine  e , lajfo  , in  quefio  flaco 

A / mio  fiero  deftino 

Ho  dace  biafmo  , ed  alle  crude  ftelle  ! 

• Ma  che  colpa  idei  Cielo  ,0  de!  mio  fato, co. 
ma  egli  è pur  vero  che  il  reale  , e fchict- 
to  amore  è per  elezione  j non  per  defti- 
no , perchè  procede  da  virtù  ; e non  ef- 
fendo  virtù  altro  che  elezione  dell’  ope- 
razione t non  può  efter  amore  per  defti- 
no . Pende  dunque  quello  divino  moto 
dell’  animo  da  fé  dello  , e dall’  oggetto 
che  ’l  move , ne  altra  forza  vi  t’interpo- 
ne } e fe  vi  t’  interponete  > niun  meri- 
to averebbe  l’amante  predo  la  donna  a- 
mata  : e pure  l’amore  è di  tanto  meri- 
to , che  (ol  con  l’ iftedo  amore  li  può 
comperi  fare  , elTendo  fatta  quafi  inevi- 
tabil  legge  , come  dilTc  Dante  nel  5. 
dell’Inferno  : 

Amor,cb’a  nullo  amaco  amar  perdonale. 

Car.  46.  I.18.  Appena  avea  otto  anni 
fornici  , che  te  ferie  di  amore  a fencire  in- 
cominciai , ) Qual  maraviglia  ? fe  nelle 
fue  Elegie  Latine  fi  reputa  felicidimo 
Poeta  , fe  potrà  vivere  amorfamente  ; 
come  nella  prima  del  1.  lib.  v.17. 

Non  miti  Maroniden  , Luci  , non  cura 
Mar  onera  .>1. 

Vincere  : fi  fiam  nocut  amore , fac  efl  . 
e già  di  fopra  detto  avea  : 

Hinc  opco  cinerei  nomea  habere  meoc  . 
fi  conferma  quello  da  quello  che  nel 
principio  della  3.  Eleg.  del  detto  1.  lib. 
feri  ve  : 

Tu  puero  lenerii  ignit  mibi  primui  ab 
annii  . 

Car. 46.  1.10.  Mà  bella,  e leggiadra  più 
che  altra  che  vedere  mi  parejfe  giammai  , ) 
Ben  dice  parejfe,  perchè  molte  volte  non 
è il  véro  j elfendo  folito  d’amore,  di  far 
parer  bello  il  brutto:  onde  è fatto  il 
proverbio  : Non  ? bello  il  bello  , ma  bello 
età  d/e  piate  s cosi  dilfe  Catino  nella 


A R E N G O.  i<ai 

Profa  8.  car. 51.  Infino  dalla  mia  funcittl- 
lei~a  accefo  ardentijfimamente  dell'  amore 
d' una  , che  al  mio  giudizio  con  le  fue  bei- 
tene non  che  l'attre  paftorelle  d’ Arcadia , 
ma  di  gran  lunga  avania  le  fante  Dee  ; cc. 

Car.46-l.34.jV,>  atendo  ancora  ardire  di 
di  [coprirmele  ec.  ) Perchè  fperava  ancora 
quilche  poco  i che  fe  fode  ftatodifpe- 
ranza  fuori,  avrebbe  fatto  come  Tan- 
credi con  l’amata  Clorinda  : di  cui  feri- 
ve  il  Talfo  nella  Conquift.  lib.  4.  11.  33. 
F.lla  fermo/fi , e lui  parlando  audace 
Fece  in  quel  punto  il  difperaro  amore . 
cosi  faceva  Carino  nella  Pr.  8.  car.  $5. 
Non  avendo  , ficcome  tu  poco  innand  dice - 
fti  , ardire  di  difcoprirmele  in  cefa  alcuna  . 

Car.  46-  1.  ult.  Per  non  perdere  in  un 
punto  quel  che  in  molti  anni  mi  parta  avere 
con  indujìriofa  fatica  racquiflato  j ) Simi- 
le a quel  del  Petrarca  nel  Sonetto  : 
fiotta  ? l'alta  Colonna  , ec. 

Com'  perde  agevolmente  in  un  mattino 
guel  che  ’n  moli' anni  a gran  pena  1'  ac- 
quifta  ! 

attefo  che  dide  un  poeta  : 

Accidie  in  punito  quod  non  contingit 
in  anno  . 

E l’Anodo  nel  Canto  1.  danza  48. 

E coi)  quel  ne  viene  a un'ora, a un  pitto. 
Che  in  mille  anni , 0 mai  più  , non  è rag- 
giunto . 

Quindi  è nato  il  proverbio:  Multa  ra- 
duni inter  01  , fy  ojfam  . 

Car. 47. 1.1 1.  Se  la  dolente  anima  da  non 
fo  che  viltà  fovraprefa  non  foffe  divenuta 
timida  ec.  ) Cofa  che  per  lo  più  agli 
amanti  difpcrati  accade.  E però  dide 
nell’  Egloga  8.  car. 63. 

Talor  per  ira,ofdegno  vaino  incidere  ec. 
ma  non  tanto  io  l’afcriverei  a viltà  , 
quanto  a defiderio  di  non  privar  l’ama- 
ta crudele  di  quel  contento  che  ha  di 
dargli  mille  volte  l’ora  la  morte  . Con- 
cetto fpiegato  in  mille  guife  da’  poeti-. 
Ben  è vero,  che  nell’Egloga  z.  Pifcato- 
ria  del  Sanazzaro  quel  difperaro  Licone 
per  amore  volendofi  precipitar  nell’  ac- 
que , mofttò  viltà  > quando  dilfe  v.  73. 
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Ja  faxo  me  me  ex  ilio  irmi  nere  in  uniar 

Precipiterà  jubrt  ip/e  furor  . Voi  t mihi 
Nympha  , 

Ver  mari/  undifoni  Nympha  , pr  a fiate 
cadenti 

Non  duro/  obitut  , favafque  txfiinguert 
fiamma!  • 

Ma  quello  fu  y perchè  voleva  * e difvo- 
leva  in  on  tempo  ; fe  bene  poi  il  furore 
lo  precipitò . 

Car.  48.  I.16.  Mirando  i fronzuti  elmi 
circondati  dalle  pampinofe  viti  , mi  cor- 
re ec.  ) Amano  grandemente  gli  amanti 
quello  cfcmpio  della  vite  con  1’  olmo, 
perchè  è fegno  di  maritaggio  : maritan- 
doti la  vite  all’olmo  > come  e Ili  brama- 
no di  maritarti  con  l’amata  . Però  Ver- 
tunno  con  quello  efempio  indù  (Te  Po- 
mona  a’fuoi  piaceri}  nelle  Traiform. 
d’Ovvidio  lib.  14-  e qui  Sincero  ne  ac- 
crefceva  il  fuo  dolore  ? ed  il  TalTo  nel- 
la Cantone  : 

Amor  , tu  vedi  , e non  bai  duolo  ec. 
fe  ne  valfe  • In  altra  occatione  diverfa 
ritrovo  quello  efempio  pollo  dal  Poeta 
nell’Egloga  car.  36. 

Quale  la  vite  all'  olmo  , ec. 

Si  marita  la  vite  non  folo  all*  olmo  , di 
cui  tante  autorità  n’abbiamo  in  Virgi- 
lio ; ma  al  pioppo  ancora  3 onde  Orazio 
tpod.  Ode  a.  v.  9.  dille  : 

Ergo  ant  adulta  vitium  propagine 
Alta t maritar  populei . 

Ma  fi  dee  notare  } che  non  ha  voluto  il 
Sanazzaro  ufare  1’  efempio  dell’  edera  } 
come  della  vite  : perchè  l’edera  è folo 
efempio  degli  amanti  monelli  , e lafci- 
vi , i cui  amori  fono  fenza  frutti } e per 
lo  pili  la  loro  clirema  ruina  ; conte  l’ede- 
ra non  fa  frutti } ed  è la  ruina  delle 
piante  ch’abbraccia  : al  contrario  la  vi- 
te ntiliflimamente  ti  accoppia  con  1’  ol- 
mo} e però  è timbolo  degli  oncili  aman- 
ti} i cui  amori  al  matrimonio  afpirano  : 
o di  quegli  amanti  che  non  la  bellezza 
corporale}  mala  bellezza  dell’ animo 
amando  } frutti  producono  divraiitirai  . 
Quindi  è } che  uon  ti  dice  l’edera  mari- 


tarti agli  alberi  } come  la  vite  : ma  ben 
ti  dice  l’edera  llringere  > e premere  } in 
fegno  di  sfrenata  libidine  : in  quello  là 
dimoltrò  giudiciotiflimo  1’ Al  iollo  nel 
Canto  7.  (lati.  19.  che  volendo  inoltrare 
i latitivi  abbracciamenti  di  Ruggiero  » 
ed  Alcina  > dilTe  : 

Non  coti  flrett amente  edera  preme 
Pianta  ove  intorno  abbarbicata  /'abbia  , 
Come  fi firingon  gli  duo  amanti  infieme  . 
Car.  48.  1.  17.  Sen\a  jofpetto  alcuno  di 
gehfiacc.)  Dice  quello  l’Autore  , per- 
chè la  Gelotia  , il  Dubbio}  ed  il  Timore 
fanno  le  guardie  ad  Amore} come  riferì- 
fee  Giulio  Cammillo  nel  fuo  Teatro;  il 
qual  dice  } che  il  regno  d’Amore  ti  chia- 
ma grave  errore  : il  palagio  è di  Speran- 
za : le  fcale  fono  le  Ufanze  : le  camere 
dì  Ozj  } di  Sogni  } di  Detiri  t e di  Perfe* 
veranze  : i fervidori  > e i camerieri  fono 
Canto  } Rifo  } Adulazione}  Grazia  } e 
Cerimonia:  i guardiani  del  palagio  le 
Gelotia  } il  Dubbio  , ed  il  Timore  : i 
cortigiani  Tuoi  } come  dice  il  Pctrarcg 
nel  Cap.4.  del  Trionfo  d’Amore  : 

Stanco  Ripofo  , e ripojato  Affanna  : ■ 
Chiaro  Difnor , e Gloria  ofeura , e migrar 
Perfida  Lenitale  , e fido  Inganno  : 
Sollecito  Furor  , e Ragion  pigra  . 

Ma  fe  la  gelotia  è perfezione  d'amore  j 
come  ad  alcuni  piace  }Come  faranno  gli 
amanti  felici  fenza  gelotia  t effondo  il 
loro  amore  imperfetto  ? Della  gelotia 
potrei  dir  più  } ma  per  brevità  trala- 
feio:  chi  brama  eccellentemente  vederla 
defcrittatlegga  il  TalTo  in  quelle  Stanze: 
lo  fon  la  Gelofia  , ch'or  mi  rivelo  . 

Car.  49.  L 1.  Penfendo  , un  medefima 
amore  effere  a me  ed  a lui  cagione  di  pena- 
fa  vita  . ) Virgil.  nell’Egl.3.v.  tot. 

Idem  amor  exitium  perori  eft  pecorifyu* 
magifiro . 

oltre  il  danno  che  pativano  forfè  di 
non  elfer  menate  a’pafcoli}  come  quelle 
di  Carino  nella  Profa  8.  car.  $7..  Le  mie 
vacche  digiune  non  ufeirono  dalla  cbtufa 
manetta  , nè  gufarono  mai  fapore  di  erba  , 
sì  liquore  di  fiume  alcuno  . 

Car. 
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•i  Car. .19. 1.  4.  Ho  veduto  la  innamorata 
Vaccarella  ec.  ) Di  Virg.ncll’Egl.8.v.S  J. 

Talii  amor  Daphnim  , qualità  cum  ftffa 
guvencum 

Per  ntmora  atqtu  alto s quarenda  hu- 
• cala  lucoj 

Propter  aqua  rivum  viridi  procumtit  in 
ulva 

Perdita, nec  fera  meminit  decedere  nofìi. 

Car. 49.  1.8.  La  qual cofa  quanto fia  a 
me  , che  fimile  vita  fofiegno  , nojcfa  a ri- 
guardare , colui  Jo/amente  fri  può  penfare 
che  lo  ha  pruovato,  0 pruova  . ) Si  verifica 
il  detto  di  Achille  Tazio  nel  fine  del  J. 
Iil>.  degli  Amori  di  Leueippe  , edi  Gli— 
tofonte  : AliÌJ  Dei  hujm  tela  ignota  funt. 
Soli/  enim  amantibut  , prarerea  nulli t , 
amantium  vulnera  innotefcunt . e pelò  il 
Petrarca  nel  fuo  1.  Sonetto  fpcrava  pio- 
ti (diamente  da  chi  per  prova  conofccva 
amore  ; 

Otte  fia  chi  per  prova  intenda  amore , 

Spero  trovar  pie  tei , non  che  perdono . 

Car.  49.  I.34  Quali  furon  quelle  ri- 
me, ec.  ) Di  Virgilio  nell’Egl-9.  v.  44. 

Quid,  qua  te  pura  folti  f uh  noli/  cariente 

Audi er am  ? numero / memini  , fi  verta 
tenerem  . 

EGLOGA  SETTIMA. 

« 

Car.  50.  l.t  J.  Come  notturno  uccel  ec.  ) 
AfTomiglia  fe  (ledo  a quegli  uccelli  che 
fuggono  il  fole>  perchè  quelli  hanno  fe- 
Co  fempre  cattivo  augurio:  cosi  non  è 
( vuol  dir  tacitamente  il  Poeta)  buon 
legno  per  me,ch’io  fugga  la  luce.  Simil- 
mente il  Talfo  nella  prima  Parte  delle 
Tue  Rime  al  Sonetto  : 0 nemica  d'Amor , 
ec.  parlando  d’ una  vecchia  ch'aveva 
interrotto  un  fuo  difegno  , la  fgrida  , 
con  dire  : 

Deh  fuggi  i ì fole , e cerca  in  chiufo  loco  , 

Come  notturno  uccel , gli  orrori  amici  , 

' Nr  qui  timor  la  tua  frmbian^a  appone  . 

Car.31.  1.4.  Aggiorna  il  fole,  ) Ufa  il 
verbo  aggiornare  in  lignificazione  attiva  , 
contra  il  parere  del  Petrarca  , che  giam- 


mai non  volle  ufarlo  fe  non  imperfonal- 
mente  , o fignificato  partivo  -,  nel  Son. 
Quando  'I pianeta  ec. 

Ma  dentro,dove giammai  non  t'aggiorna, 
e nel  Sonetto  : 

Se  ’l  [affo  ond'h  più  chiufa  ec. 

D egli  occhi  è V duo!  j che  tofio  che  t'ag- 
giorna , 

una  volta  però  1’  usò  anche  il  Bembo  in 
attiva  (ignificaz.ncl  Son.  Sento  l'odor  ec. 

--  — il  fot  che  le  mie  notti  aggiorna  . 

PROSA  OTTAVA. 

Car.jz.l.i  1.  Non  vedi  tu,  il  noftro  Ur- 
facchio  tutto  frflivo  da  man  deflra  venirne 
con  la  ritrovata  giovenca,  ec.  ) E’  formato 
quello  augurio  da  Carino  , perchè  aneti’ 
egli  nella  maggior  fua  difperazione  vide 
a man  delira  due  Colombie  gli  fu  buon’ 
augurio  ; dice  dunque  car.  $9.  in  quella 
mcdcfima  Profa  : Mi  era  aliato  gii  per 
gii  tarmi  dall'alta  ripa  : quando  fubitamon- 
te  dal  deftro  lato  mi  vidi  due  bianchi  co- 
lombi venire  , ec. 

Car  53.  I.  11.  Offerendole  ora  la  fiera 
tefta  del  fetofo  cinghiale  , ) A imitazione 
di  Virgilio  neli’Egl.  7.  v.  19. 

Strofi  caput  hoc  apri , libi  Delia  , par- 
va/ ec. 

Car.55. 1.16.  E tu  mifera,  e cattivel- 
la perdite  , ec.  ) Pcrdice  fu  gran  caccia- 
tore : ma  lulfuriofo  tanto,  che  volle  ab- 
bracciarli con  la  propria  madre  ; onde 
ne  nacque  il  proverbio,  che  per  una 
sfrenata  libidine  fi  dice  : Perdici/  libido, 
come  attilla  Celio  nel  lib.  19.  cap.  z6. 
Tralafcio  per  ora  la  favola,  e le  pro- 
prietà di  quello  uccello,  tocche  dal  Por- 
cacchi  ; ma  dirò  folo,  quanto  facilmen- 
te , e con  ragione  fi  fia  mutato  in  Italia 
quello  nome  di  perdico  in  pernice  , quali 
che  fiano  quelli  uccelli perniciofi,  o per 
danno  che  recano  alle  campagne,  o per- 
chè , elTendo  fatte  delicatezze  de’ cra- 
pulatori  , fono  la  pernicie  delle  cafe  ; c 
però  apprelTo  gli  Egizzj  la  pernice  Riva 
per  geroglifico  degli  uomini  perniciofi. 
Scrive  Teofrallo  , le  pernici  di  Paflago- 

ma 
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nìa  aver  due  cuori  ; il  che  parimente  fu 
da  Gellio  annotato  nel  lib.  16.  cap. 

In  perdice  fu  trasformato  Talo  fanciul- 
lo , come  riferifce  il  Teflori  nell’OflBci- 
ua  j benché  Ovvidio  nell’  8.  delle  Tra* 
sforni,  dice  « eh’  egli  aveva  nome  Perdi- 
te  , come  fopra  dicemmo  . Della  natura 
di  quello  uccello  dirò  quello  « che  da 
Plinio  viene  fcritto  , che  fe  la  femmina 
Ilari  oppolla  al  mafehio,  del  foto  fpira- 
re  di  lui  s’ ingravida  j però  nel  tempo 
del  concepire  (lanno  a bocca  aperta,  e 
del  folo  fiato  de’  mafehi  che  fopra  lor 
volano,  concepifeono,  e talora  anco  con 
la  voce  fola  : tanto  fono  lafeive,  e cal- 
de ■ Fu  fiera  a Giove  , ed  a Latona  . 

Car.55.l  ult-  E non  una  voltai  ma  mil- 
le ec.  ) BellilTimo  cafo  d'amante  5 e per- 
ciò fu  leggiadramente  imitato  il  Sanaz- 
zaro  in  quello  luogo  dall*  Autore  della 
Marzia  Commedia  paltorale,  nell’atto 
1.  fc.2.  in  perfona  di  Venelca  , e di  Va- 
lerio , il  quale  facendola  mirar  nel  fon- 
te , le  feopre  l'immagine  di  quella  per 
cui  languiva  . 

Car.  56.  I.19.  Perciotcb}  armenti  giam- 
mai non  vi  fettone  per  riverenza  dette  Nin- 
fe acce  flore  : ) Ha  riguardo  a quello  che 
dille  nella  Profa  3.  car.  19.  O turbati  con 
li  piedi  i vivi  fonti  , ee.  ed  in  quella  me- 
defima  Profa  poco  (opra  diffe:  //  quale 
nè  da  uccello  , nè  da  fiera  turbate  ec. 

Car.  56.  I.i  J-  Ella  con  nevi  preghi  ec.  ) 
Gli  accidenti  che  porgono  fperanza  , e 
ad  un  tratto  la  levano  , dilettano  incre- 
dibi!mente;c  però  nelle  Tragedie, e nel- 
le Commedie  fe  ne  fanno  nafeere  affai  ; 
così  ne*  Poemi  Eroici  podi  a fuo  luogo 
fembrano  lucenti  gemme,  ma  fpecial- 
mente  nelle  narrazioni  , quando  fi  ridu- 
ce un  cafo  (ino  all’cllremo  , e poi  fi  vol- 
ta la  fortuna  . Un’ efempio  abbiamo  in 
quello  pallore  ; il  quale  non  ifperò  mai 
tanto  del  fuo  amore  , quanto  in  quella 
bella  occafione , e pur  fegn)  contrario 
effetto  ; onde  il  medefimo  poi  , ridotto 
all’ultimo  per  difperazione  , riebbe  im- 
provvifa mente  dokiffkna  fpcràxa,come 


a car.  J9.  Mi  era  aliato  gii  per  pittarmi 
dall'alta  ripa  : ec.  e più  chiaro  li  conofc* 
quello  diletto  nella  Pr.  11.  ne’ giuochi 
polli  in  arbitrio  di  fortuna  , ove  chi  più 
vicino  era  alla  vittoria  , per  idra  no  ac- 
cidente rimaneva  perditore.:  ed  al  con- 
trario, chi  più  li  teneva  perduto  , in- 
fperatamente  confeguiva  la  vittoria  . 

Car.  57.  1.  io.  Quattro  feti  , ed  altret- 
tante lune , ) Aggiunge  quell’ultimo, 
perchè  fe  aveffe  detto  follmente  quatte» 
foli , farebbe  dato  in  teli,  per  quattro  an- 
ni ; o fe  quattro  lune , quattro  mefi  5 poi- 
ché quello  in  un’anno,  e quella  in  un 
mefe  forma  il  fuo  corfo  . Owidioncll* 
Epid.  di  Filli  a Drroofoonte  , volendo 
fignificare  quattro  mofi  , dice  , v.  5. 
Luna  quatte  lattei!  j tote  quatte  orbo 
recrevit  . 

Ma  perchè  il  fole  , e la  luna  , portati 
dalla  ottava  sfera  verfo  Oriente  , gira- 
no il  cielo  in  24.  ore  , queda  di  notte  , 
e quellodi  giorno  feoprendofi  agli  occhi 
nodri  , di  modo  che  in  quedo  giro  folo 
è conforme  il  giro  loro  : volendo  l’Au- 
tor  nodro  deferiver  lo  fpaaio  di  quattro 
giorni  , e quattro  notti,  bene  dille: 
Quattro  foli  , ed  altrettante  lune  . 

Car.  57.  I.  16.  Velia  qual  cofa  io  poco 
curandomi  , ec.  ) Chi  è appigionate  d’a- 
more , pare,  che  curando  folo  la  cofa 
amata  , lafci  ogni  altro  in  abbandono  : 
come  qai  facea  Carino  , che  gli  armenti 
fooi  avea  podi  in  non  cale  . Cosi  dell’ 
innamorato  pallore  Ario  dille  il  Fabri 
in  una  fua  Rima  Padorale  : 

Ahi  quanto  volte  fir  per  le  piagge  errando 
Pur  fenga guardia  le  fue greggi  allora 
Da'  benigni  paflor  vedute  , e piante  ! 
Sptffo  la  fera  ancor  non  li  fovvenne 
Di  rinchiuder  l' ovile  ; onde  rienafe 
La  notte  poi  preda  ficura  al  lupo  . 

Coi)  Amor  cieco  l'aggirava  ,•  t poflo 
Coi)  l' avea  di  fe  medtfmo  in  bando  . 
ed  Ergado  appreffo  il  nodro  Sana  zzar» 
nell’Egloga  1.  car.  7. 

Come  vuoi  che'l  profirato  mio  cor  erga/ì 
A poner  cura  in  gregge  umile  e povero  , 

Ch' 
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Ch'  lo  [pero  thè  fra ’ lupi  an~i  difpergafi  ? 
e l’Autore  della  Mania  Commedia  pa- 
storale nell’atto  i.  Scena  «•  introduce 
Valerio  innamorato  pallore  > che  dilTe  : 

Capro  : ohe  capro  ? foffier  tutto  prode 

Lo  mio  greggio  de' lupi  : oimì,  che  ’l  duolo 

D'amor  ì quel  eh ’ ogni  altro  amore  an- 
cide  ec. 

Car.57. 1.  a J.  Voi  « Arcadi  y canterete 
nei  vofl ri  monti  ec.  ) Tratto  da  Virgilio 
nell’Egloga  io.  v.  31. 

TriJUt  at  ilio , T amen  cantabili 1 1 Ar- 
cade r , inquit , 

Montibut  bue  veflrii  : foli  cantaro  periti 

Arcade t . 

A cui  imitazione  feri  (Te  forfè  il  Poeta 
nodro  nell’Egl.8.  car.63. 

Voi  uferete  in  me  il piotofo  officio  . 
e quel  che  fiegue  per  più  verfi  . e nell' 
Egl-4-car.  *9. 

Allora  io  ebeggio  che  fovente  il  giorno 

Il  mio  fepolcro  onori  in  quefla  valle  . 

Gir.58.  I.7.  O crudeliffima , e fera  ec.  ) 
Belliffimo  è il  lamento  che  fa  Sacripan- 
te di  Angelica  nel  Can.i.  dell’Anodo  , 
e con  tutte  quelle  regole  fatto  che  ve- 
ramente convenivano  ; marcila  molto 
inferiore  a quello  di  Carino  > nel  qual  lì 
vede  che  il  Sanazzaro  li  è compiaciu- 
to grandemente  . Potrei  notare  Panifi- 
cio a parte  a parte  ; ma  fi  lafcia  al  dili- 
gente lettore  , come  cofa  che  lungo  dif- 
corfo  richiede . 

Car.59.  I.z8  Mi  tra  aliato  già  per  gì t- 
tarmi  dall’alta  ripa  : ) E Virgilio  nell’ 
Egloga  S.  v.  59. 

Praceps  aerii  fpecula  de  montit  in  undar 

Pifferar  . extrtmum  hoc  munus  mcrien - 
tio  babeto . 

Sogliono  i miferi  bene  fpeffo  bramar  la 
morte  , come  quella  lìa  la  fine  j ed  il  ri- 
pofo  di  tutti  i loro  affanni  ; e l’accennò 
il  Sanazzaro  nell’  Egloga  8.  car.  63. 

A quanti  errargli  amanti  orbi  non  gua- 
tano ! 

Col  defio  del  morir  la  vita  fpre\\ano  . 
e però  dilTe  il  Petrarca  nel  Sonetto  : 

A pie  de' colli  ec. 


ARENGO.  i65 

Ma  del  mifere  flato  ove  noi  ftmo 
Condotte  dalla  vita  altra  ferma  , 

Un  fol  conforto  , t della  morte  averne . 
e nel  Sonetto  : 

Occhi  miei  , ofeurato  ec. 

Morte  biafmate  ; an^i  laudate  lui 

Che  lega  , e feioglie  ; e ’n  un  punto  apre  » 
e ferra  ; 

E dopo  ’l  pianto  fa  far  lieto  altrui  . 
così  Virgilio  nel  1.  lib.  dell’ En.  v.94. 
— — O terqut  quaterque  beati  t 

ante  ora  patrum  Troja  fub  mani- 
bui  aldi 

Contigit  oppetere  ! ec. 
e Clonico  appaifionato  d’amore  nella 
prefata  Egloga  8.  car,  63. 

Che  miglior  vita  del  morir  non  provafi . 
Ma  quello  per  lo  più  avviene  a’difpe- 
rati  amanti  y i quali  fi  procacciano  la 
morte  o col  precipizio  ; come  qui  il 
‘•iifpcrato  Carino  , c Licone  nell’Egloga 
t.  Pifcatoria  del  Sanazzaro  > v.  7 3. 
fa  ftxo  me  me  ex  ilio  demittere  in  undau 
Pracipitem  jabot  ipfe  furor  . 

Imitato  dal  Fabri  in  una  fua  Rima  Pa- 
(lorale  che  comincia  : Ario  paftor  , ec. 
Qual  furor  mi  ritiene  ora  « t mi  vieta 
Gittarmi  giù  d'un'  alta  rupe  in  fondo 
Di  quefla  valle;  e d'uno  quercia  antica } 
Per  più  d’alto  cader  , falir  in  cima  ? 
o col  ferro;  come  la  infelice  Didone 
apprefio  Virgilio  nel  4-  dell’Eneida;  ed 
il  pallor  Melifeo  , di  cui  parla  ilno- 
llro  Poeta  nell'Egloga  11.  car.  119. 

E per  ferirfi  prefe  il  ferro  ancipite  ? 
o col  laccio  ; come  l’abbandonata  Filli 
da  Demofoonte  ; e Clonico  pallore  a p- 
prefTò  il  nodro  Sanazzaro  nell’Egloga 
8 . carte  6x. 

Dirollo  t 0 taccio  ? in  tanto  il  duo!  fo- 
fpinfemi  , 

Ch'io  fui  per  appiccarmi  fovra  li  platano , 
Ed  Ifi  innàri  agli  occhi  Amor  dipinfemi. 
Dove  fi  feorge  la  favola  d’ifi  > eh’  anch’ 
egli  per  la  fua  Analfarete  fi  appiccò  . o 
col  veleno  ; o nell’acque  ; i quali  par- 
titi di  morire  « fe  non  tutti  , parte  al- 
meno fi  offerfero  all’Autor  nodro  difpc- 
L 1 rato 
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rato  per  amore , come  egli  racconti  nel* 
la  Profa  7.  car.  47. 

EGLOGA  OTTAVA. 

Car.  61. 1.  it.  Nell'  ernie  folta  , ec.  ) 
Perchè  dille  Virgilio  dell’  incoftanza 
delle  donne  nel  i.dcll*  En.  v.  j6g. 

— — variavi  & mutatile  femper 
F emina . 

Ed  il  Poliziano  nelle  Stame  : 

Sentir  e ti  fugge  j a ehi  la  vuol  l' afonie  : 
E vanne  , e vien  , come  alla  riva  l’enie . 
Di  quella  materia  abbiamo  tocco  nella 
Proli  7.  fopra  quel  luogo  : Dalla  natu- 
rale intofìanys , e mobiliti  ii  anime  ind- 
iata , e ne  diremo  nella  Profa  io.  c.  81. 
ivi  : la  molti  forme  Luna  . 

Car.61.  I.4.  Se  Amore  e riero,  non  pai 
il  vero  f ergere  : ec.  ) Amore  fi  dipinge 
cieco  per  due  ragioni  ; 1*  una  perchè  fa 
ciechi  gli  amanti  , levando  loro  il  lume 
dell’  intelletto  ; onde  non  conofcono  i 
difetti  che  fono  nella  cofa  amata  ; e di 
qui  vediamo  , ch’uno  amerà  talora  don» 
na  bruttifltma,  e fi  darà  a credere,  quel- 
la elfere  la  Dea  Venere  ; e chi  gli  dicef- 
fe  : Fratello  , che  vuoi  fare  , amando  ai 
fatta  bcllia  ? e t'hai  polligli  occhiali 
crolli  , che  fanno  parere  uno  due;  la- 
Iciala  andare  alla  malora  : egli  non 
vorrebbe  afcoltare  . Ma  poi,  mancando 
l’amore,  tollo  fi  fcorge  l’errore  , e fi  ve- 
de ogni  minimo  vizio  che  nel  corpo  , o 
nell’animo  fia  . Perchè  dunque  l'amore 
accieca  la  ragione,  e rende  limile  ad 
ona  beAia  l'amante,  dilTe  Euripide  nel- 
la Medea  v.  330.  ch’egli  era  diremo 
male  ; fentenza  degna  d’un’Oracolo  : 
♦tà,  pii-  fiprtff  l farti  ut  nanfa  fitya  . 
L’altra  ragione  è , perchè  i ciechi  è fa- 
ma che  fono  più  prefontuofi  degli  al- 
tri i ed  Amore  fi  fa  cieco,  perchè  è pre- 
fontuofilfimo  . Onde  Datone  nel  Fedro 
finge,  che  Socrate,  elfendo  per  favellar 
d'amore,  come  di  cofa  sfacciata,  fi 
cuopre  gli  occhi  prima.  Ed  ha  quello  ri- 
fguardò  forfè  Ovvidio  ( Amor.  1.  Eirg. 6. 


*.jp.)  quando  dille , che  la  Notte,  come 
cieca  , mancava  in  tutto  di  vergogna  : 
Non  , ÉT  Amor , vinumque  nibil  moie • 
rubile  fuaient  t 

Via  pai  ere  vaeat:  Liber,Amorque  meta. 
Perchè  di  notte  per  lo  più  fi  commetto- 
no i peccati  d’amore . Ed  a quello  fine 
anco  fono  Ilare  ritrovate  le  tnafcberey 
perchè , decerne  il  bojo  della  notte  oc- 
culta le  fcellcratezze , cosi  pare  a’vizio- 
fi,  coprendofi  il  vifo , di  poter  fare  ogni 
sfacciata  cofa  . Ma  ben  toccò  quella 
cecità  d’amore  l’Ariofio  nel  Can.i.Aan. 
36.  in  tal-modo  , che  e cieco,  ed  occhiu- 
to infirme  lo  faccia  : 

§ur!  tbe  l'ut  vrie, Amargli  fa  Inviabile: 
El'invijUil  fa  veder  Amore . 

Car.6z.  I.ult.  Ch'io  fui  per  appurarmi 
fovea  un  platano  , ) Con  ragion  dunque 
gli  Egizi;  ( come  fcrive  Oro  ne*  fuoi  Je- 
roglihci)  volendo  rapprefentare  l'Amo- 
re , dipingevano  un  Laccio  ; per  dimo- 
firare , che  quaft  fempre  a miferabile 
condizione  ci  conduce.  Di  quello  ab- 
biamo toccato  nella  Profa  I.  ivi  : Mi 
tra  aliate  ec. 

Car.63.l-S.  Epriamutaneilpel , ec.  ) 
Proverbio  antichiflimo,  tolto  da  quello  : 
Lupus  pìlum  muta t , non  mtntrm  , 

Il  lupo  mura  il  pel , ma  non  il  vifo . 
però  dille  il  Petrarca  nel  Sonetto  : 

D itefttt'  anni  ec. 

Vero  i'I  proverbio,  eh'  Altri  teurgia  il  pela 
An\i  thè  V »m# . 

£ nella  3.  ftanza  della  Canzone  : 
Quell'antiquo  mio  io  Ite  ec. 

Che  ve  rangianio  V peto  , 

Ni  rangiar  pofo  l'eftinata  voglia  . 

Ed  il  Molza  nel  Sonetto  : 

Alma  fruire  , tbe  dai  ferro  ec. 

— — /'  i pur  mio  de  fino 
et'  io  cangi  il  pelo, e non  l'arrefa  voglia. 
Alle  volte  però  e pelo,  e collumi  fi  can- 
giano : come  dille  il  Petrarca  nel  So». 
Volo  eon  l'ali  de'  penfieri  ec. 

Pert'hai  refumi  variali  , e ’l  pelo  . 
ed  alle  volte  il  pelo  cangia  i collumi  . 
11  medefiroo  Petrarca  utl  Sonetto  : 

Tira- 
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•>  Tempo  tra  ornai  da  trovar  tc.  ferva  vigorofo  in  legna  di  materia  du- 

Poio  aveva  a'ndugiar  , cbt  ili  anni  , ra  ■ ed  alquanto  umidetta  , che  fe  ra- 
e V (mìo  ra  | e fecca  fo(Tc  i ed  è vero  quel  det- 

Cangia  vano  i co  fiumi . to  : Intenfius  amant  melancb  olici . Ma 

dove  infieme  fi  nota  l’ufata  locutione  di  bello  artificio  fi  feorge  nel  Poeta  . Chi 
tan-.ar  pelo  , per  invecchiarli  . vuol  confortar  alcuno,  dee  avere  per 

Car  6].  I 7.  Ed  un  bri  guardo  più  cbt  principale  feopo  il  contrario  della  co- 
nn  gregge  approdano.  ) Solito  degli  iman-  fa  che  affanna  ; accomodando  quel  coit- 
ti.  è concetto  leggiadramente  dal  Taf-  trario  con  quel  miglior  modo  che  ri- 
io in  un  fuo  Sonetto  fpiegato  , il  qual  cercano  le  circoftante  della  fpecie  del 
comincia  : dolore  che  preme  altrui  : come  chi  di 

Veggio^quando  tal  vifla  amor  impetra,  ec.  morte  confortarti  , abbiali  per  mira  la 
E per  un  rifo  obblio  mille  tormenti  . vita;  chi  di  danno  , l’utile;  chi  di  ri- 

Car  63.  I.l8  E vuol  y fe  pub  y di  difa-  cevuta  ingiuria  , la  ragione:  chi  di 
mare  addifeert.  ) Potrà  benirtimo  ; perché  difperatiope  , la  fperanza  , ec.  perchè 
nel  fine  di  qucff'Egl.  8.  car  6$.  fi  legge  : Contraria  contrariij  curantur  . Con  que- 
Che  a!  mondo  mal  non  ì finta  rimedio  . Ilo  medefimo  penfiero  Eugenio  , volen- 

Car.63.L3t.  Voi  tefertei  in  me  il  pietf-  do  confortare  l’innamorato  Clonico, 
fe  officio  y e reggendo  , eh’  era  bifogno  di  levarli 

E fra  cipreffi  mi  farete  un  tumulo  y ) prima  la  malinconia,  gli  propone  il 
Simil  luogo  nella  1.  Elegia  latina  del  viver  lieto  : 

Sa  natia  ro  ad  Lucium  Graffum  . Ama  il  giocondo  Apollo , t'I  furo  Genie. 

Inde  fuper  rumulumqut  meum  , Manef-  Car. 6*.  1. 1 5-  Ama  il  giocondo  Apollo  , 

que  fepultot  t'I  fiero  Genio  y)  Per  cacciar  l’amorofa 

Tityrui  ex  bedera  fetta  virente  ferat . patitone,  eforta  Clonico  a darfi  a’  pia- 
Hie  mibi  faltabit  Corydon  , fy  puleber  ceri  del  corpo,  ma  ripugna  a quello 
Aleni  : configlio,  che  la  crapula  I madre  della 

Damata 1 flore t fparget  utraque manu.  Infiora;  ficcome  con  l’atlinenta  fi  caffi- 
ed  il  medefimo  nell’Eleg.3.  Ad  Amica  : ga  ; onde  diffe  Terenzio  ncll’Eun.  Att. 
Tuta  tèneri  , (3  muta  perfo/oenj  jufla  4.  Se.  $.  v.6. 

favilla  Si  ne  Cerere  , & Libero  frigo  t Venut  . . 

ftifla  darei  rutilii  lilit  rana  rafie  . • fi  ufferva  , che  quelli  crapuloni  fono 

e n 'abbiamo  un’altro  nella  Pr.8.  car. 57.  libidinofirtìmi  ; e n’abbiamo  l’ efempio 
Voi  y Arcadi , canterete  nei  voflri  monti  in  Eliogabilo,  in  Sardanapalo,  e in  al- 
le mid  ffler»  ; ec.  tri.  Però  fi  potrebbe  per  Apollo  inten- 

Car.  64.  I.  5.  Per  troppe  amar  altrui  , dere  la  mufica  , e per  il  Genio  , non  la 
fei  ombra  , e polvere  . ) Ben  dilfe  a quello  crapula,  ma  il  viver  lieto  , e Tenta  pen- 
propofito  nel  fine  della  t.  Egloga  Pifca-  fieri  nojofi  ; perciocché  a chi  attende  a’ 
toria  il  medefimo  Sanatzaro  : penfieri  allegri  , e gioviali  , non  fi  ap- 

Vitatur  venti:  pluvia  vitatutyif  aflus:  picca  , fe  non  di  rado  , il  peffifero  amo- 
Non  virante  Amor  . rnecum  tumuletur  re  ; e fe  l’appiglia  , predo  anco  abban- 
oportet . dona  . Pur  mi  giova  credere,  che  la  pri- 

Car  6*.  I.  il.  E 1*  io  le  leggi  a!  tuo  fi-  ma  efpofitione  quadri  meglio;  e che  a 
gnor  prevarico  , ) Chiama  prevaricar  le  maggior  dichiaratione  del  giocondo  Apot- 
leggi  d’Àmore  , il  cacciar  la  malinco-  lo  fia  pollo  »/  facro  Genio  , pigliando  in 
nia  ; perchè  nella  malinconia  più  fi  quello  luogo  Apollo  per  il  Padre  Libtroy 
mantiene  Amore  , che  nell'allegrezza  ; conforme  alla  diffintione  di  Porfirio 
Come  anco  il  fuoco  materiale  piu  fi  con-  nel  fuo  libro  chiamato  Sole , ove  dice  : 

L l » Di 
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Pi  tre  qualità  cffier  la  potenza  d’Apol- 
lo;  incielo  t(Tcr  Sole  , in  ititi  Patire 
l .ibero,  e nell’Inferno  Apollo : e che  per» 
ciò  dagli  amichi  al  fuo  lime  la  ero  furo- 
no tre  infegne  confecrate  ; la  lira  come 
a Sole  ; che  denotava  1’ armonia  cet- 
ile : lo  feudo  come  a Libero  ; intefo  per 
la  divinità  della  terra  : c le  faette  , co- 
me a Dio  dell’Inferno  , e punitore  . 

Car.64.  1.  30.  Io  con  la  rete  uccello  , e 
con  la  trappola  , ) La  voce  vitello  fla  co- 
me verbo  , non  cerne  foflantivo  nome  , 
che  più  correttamente  augello  , invertì 
di  dire  fi  cofluma  3 benché  il  noflro  Au- 
tore talora  abbia  detto  uccelli  in  vece  di 
augelli  ; perchè  a’  fuoi  tempi  non  era  la 
lingua  Tofcana  in  quella  finezza  eh’ og- 
gidì tì  trova)  merce  del  Bembo)  che 
veramente  fe  ne  può  chiamar  rillorato- 
re  ; e fe  bene  il  Bembo  lu  a’  tempi  del 
Sanazzaro  , non  era  però  al  tempo  dell’ 
Arcadia  t da  lui  comporta  in  giovinez- 
za ; che  quando  cominciò  a fiorire  il 
giovinetto  M.  Pietro  Bembo,  era  vec- 
chio di  molti  anni  il  Sanazzaro  . 

Car.64.  1. 3 1.  Per  ncn  marcir  r.ell'o^ic-,) 
Per  cacciar  amore)  gl’infegna  a non  dar 
luogo  all’ozio) ma  (cacciarlo:  onde  fog- 
giunge  poi  : Coi)  fi  [caccia  amor  ; ec. 
Quali  abbia  da  Ovvidio  imparato,  il 
qual  di/Ic  ne’  Rim.  d’  Am.  v.139. 

Otia  fi  tolìai  ) ferie:  e Cupi  dini  1 arcui . 
e dal  Petrarca  nel  i.Cap.  del  Trionfo 
d’Amore  : 

Pi  tini  ette  d'odio  ) e di  lafcitia  umana. 
onde  tì  feorge  , che  1’  amore  tì  nodrifee 
d’ozio;e  pure  ha  fetitto  Ovvidio  nel  lib. 
I.  Amor,  F.leg.y.v.ult.  tutto  il  contrario  : 
rider  fieri  defidiefui  , am  et  . 
ove  dice  ) che  chi  bianra  fcacciar  da  fe 
l’ozio  ) l’innamori  , perchè  farà  fempre 
in  continuo  affare  . Ma  diciamo  pure, 
che  Ovvidio  nè  a fe  Hello  , nc  al  Pe- 
trarca fia  contrario  . Perchè  la  voce 
o\io  , fi  piglia  in  due  maniere  : l’una  in 
fignificazionc  di  non  fare  cofa  alcuna  3 
ed  in  quello  fenfo  dille  Ovvidio  : ; £ui 
nolet  fieri  defidiefui  ec.  perchè  gli  amanti 


AZIONI 

in  continuo  affare  danno  , finché  il  fuo 
bramato  fine  abbiano  conseguito  3 come 
dille  Dante  : 

— — e mai  non  pofa  , 

Fin  thè  la  cofa  amata  il  fin  gioire . 
in  quello  lignificato  adunque  non  è ve- 
ro , ch’Amorc  fi  nodrifea  d’ozio  . L*  al- 
tra maniera  in  cui  fi  piglia  quella  vo- 
ce , è il  fare  fidamente  cole  inutili  , e 
vane,  o non  buone  3 e tì  dichiara  con  un 
luogo  di  Senofonte,  in  quelle  parole 
che  fi  leggono  nel  primo  dc’detti  , e de* 
fatti  di  Socrate  3 le  cui  parole  fuonano 
cosi  : Quel detto  di  Ffiodo:  L’affare  non  è 
vergogna  , ma  sì  ben  l’ozio  , dicono  , che 
Socrate  fu  [dito  dichiararlo  ; cioè  , .Ve* 
che  ’/  Poeta  ccmandajfe  che  non  hi  fognata 
aflenerfi da  niuno  affare,  per  brutto  , ed  in - 
giu  fio  eh'  egli  foffe  { ma  che  foffe  bene  ogni 
cofa  fare  per  guadagno  ( con  le  quali  pa- 
role s’accolla  a quel  detto  della  Scrittu- 
ra Sacra  : Ui inani  calidui , aut  fngidut 
effet  j (ed  quia  tepidui  et , incipiam  te 
e temer  e ec.)  e però  feguita  Senofonte  : E 
pur  Socrate , penfando  ch'ogni  affare  foffe  u- 
tile  , e buone  all'uomo  , ma  l'ofio  nocivo  , 
e brutto  : e l'cptrar , tenti  ma  lo  fiarfi  o\io - 
fo  , male  i quelli  che  vedeva  far  qualche 
cofa  buona  , diceva  che  operatane , e eh' 
erano  buoni  operarj  ,•  ma  quelli  che  gioca- 
vano a’  dadi  , 0 facciano  alcuna  cofa  cat- 
tiva e danno  fa  , nomava  c\iofi e cab  fi  a 
bene  il  dire  : Che  il  negozio  non  è vergognai 
ma  che  vergogna  è ben  l' ogio  . Ecco  dun- 
que , come  l’ozio  lignifica  tutti  gli  afTa- 
ri  che  non  fono  di  utile  all’uomo  3 etl 
in  quello  fentimento  dilfe  il  Petrarca, 
che  Amore  nacque  dall’  ozio  : ed  Ovvi- 
dio,  che  , tacciando  l’ozio  , fi  taccia- 
va Amore:  cd  il  Sanazzaro  infegna  ad 
operare  ,per  non  marcir  mll’ozio,  d’A- 
more nutrimento.  Ma  Cicerone  prefe 
exio  in  buona  parte  , non  per  cattiva  o- 
perazionc  , quando  dille  , che  non  era 
mai  occupato  , fenon  quando  dava  o- 
ziofo  3 intendendo  dell’occupazione  del- 
le lettere  , e dell’  oziofità  dalle  brighe 
di  repubblica  . 

Car, 
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Car.65.  1. 3.  Che  nelle  mentì  femplieette 
albergano  . ) Semplicette  , cioè  poco  ac- 
corici e quelli  tali  fono  che  s’ innamo- 
rano : che  fé  accorti  fodero  t non  gli 
vincerebbe  così  facilmente  Amore:  o 
vinti  , non  fi  nutrirebbono  in  quello 
con  tanto  fperare  j però  dille  il  Petrar- 
ca nel  Sonetto  : 

Età  ’1  giorno  eh'  eli  Sol  ec. 

Quanti'  è fui  prefo , e non  me  ne  guarii  ai  . 
ed  il  nollrn  Autore  nel  Sonetto  : 

Tra  freddi  monti  , ec. 

— — 0 gittfia  palma  , 

Vincer  uom  che  fi  fida  , lufingando  ! 

PROSA  NONA. 

Car.66.  I.1I.  Un  legno  di  edera  , ed  un 
di  alloro  , ) Lo  fcrive  Plinio  nel  lib.  16. 
rap.40.  Vogliono  che  fia  detta  edera  , ab 
tdendo  , perchè  rode  le  pareti  i altri  da 
hareo  , perchè  haret parietibui  , fy  arto- 
ribui . Sia  come  fi  voglia  , è (imbolo 
dell'ingratitudine  ; come  fi  cava  dal 
Poeta  nell’Egloga  io.  car  t»a. 

Tagliate  tòfio  le  raditi  all’ellere  ; ec. 
poiché  non  potendo  per  fe  llelfa  durare 
fenza  appoggio,  appoggiataci,  fc  c pian- 
ta , la  llringc  tanto  , che  la  fa  feccare: 
fe  è muro  , tanto  il  rode  , che  lo  fa  ca- 
dere . Di  quella  fi  coronavano  i poeti  , 
perchè  Bacco  fu  il  primo  che  fe  ne  fa- 
cete corona  , slperelfer  eglino  per  la 
facondia  confecrati  a Bacco,  sì  per  di- 
motlrar  l’eterniti  de’  verfi  ; come  Tem- 
pre è verde  l’edera  ; e perb  dilTe  Virgi- 
lio ncll’Egl.7.  v.zj. 

Paficret , edera  erefeentem  ornate  poeta, 

Areadei . 
e piii  fotto  : 

— — ..  „ barrare  frontem 

Cingite  , ne  vati  nceeat  mala  lingua  fu- 
turo . 

ed  il  Sanazzaro  nell’Egloga  9.  car.  7t. 
Anft  ghel  vìnfi , ed  e i no l volea  rodere 

A / ramar  miofcbernrdo  il  buon  giudirio 

D'F.rgafio,ehe  mi  ornò  di  mirtine  d'edere. 
La  ragione  perchè  fe  ne  coronaffe  Bac- 
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co  , nefiuno  la  riferifee  , ma  (lìmo  cdcr 
quella  : Che  efiendo  facile  col  vino  im- 
briacarfi  , P edera  difende  la  teda  dall’ 
ciuco,  che  altro  non  è , fe  non  balor- 
dimento  di  capo  per  ubriachezza  : onde 
coronandofcne  , o mangiando  delle  fue 
coccole  , fi  preferva  dall’  ubriachezza  . 
Tre  forte  d’edera  fi  trovano  , fcritte  da 
Plinio  nel  lib.  16.  cap.  34. 

Car.66.  1.43.  Areefe  di  molte  fattole  , 
ec.  ) La  fiaccola  era  un  pezzo  di  legno  , 
tagliato  , o fpaccato  per  lungo  , ed  unto 
d’olio  , o di  cera  , o d’altra  cofa  untuo- 
fa,-  e fi  facevano  ancora  con  canne, e con 
legna  ; ufandole  per  far  lume  nel  bujo  , 
e ne’  facrificj , a guifa  che  ufiamo  noi  i 
torchj  di  cera  ; così  il  Sanazzaro  nella 
Pr.  11.  car.95.  ivi  : Arrendemmo  di  molte 
finterie  intorno  alla  frpoltura,e  fovra  la  ci- 
ma di  quella  ne  ponemmo  una  grandifilma  . 

Car.  67.  I.18.  Ed  a cui  ne potrefii  gir 
tu  , ec.  ) Molto  rifguardo  ha  qui  avuto 
il  Sanazzaro  a far  che  Opico  proponga 
Enareto , ricufando  la  Maga;  perchè 
elfendo  Clonico  uomo  , non  conveniva 
da  una  donna  configliarfi  i alla  qual 
forfè  non  avrebbe  creduto  , e gl’incanti 
farebbono  (lati  vani  : però  migliore  fu 
Enareto  , perchè  gli  uomini  fi  muovono 
piò  da  zelo,  e più  compatitone  hanno, 
vedendo  un  del  fuo  felfo  ridotto  a que- 
llo diremo  bifogno  ; che  per  avventura 
le  donne  non  fono  cali  ; così  una  donna 
farebbe  ricorfa  ad  una  donna  , come  fe- 
ce Didonc  apprclTo  Virgilio  nel  lib.  4. 
dell’  En.  e Bradamantc  apprelfo  l’Ario- 
llo  nel  Canto  3. 

Car. 68.  1.8.  Intefe prejfo  all'  alba  chia- 
ramente tutti  i linguaggi  degli  uccelli  . ) 
Non  è cofa  che  ad  altri  , oltre  a Enare- 
to , non  fia  (lata  data  ; come  con  un 
efempio  bello  inoltra  Filollrato  edere 
(lato  concedo  ad  Apollonio  Tianeo  , 
uomo  di  fottilillimo  ingegno,  e perciò 
di  gran  valore  ; e Virgil.  nel  3.dell’En. 
v.  361.  l’attribuifcc  ad  Eleno  indovino  : 

Et  voluerum  linguai  , <£f  prapetii  otnina 
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E’I  Tadò  nell’Amin.atto  i.  fc.t.v.lij. 

Mcpfcy  ch'intende  il  parlar  degli  augelli , 

E la  virtù  dell'erta  , e delle  fonti  . 
Tale  fu  ancora  Melampo,  padre  di 
Manto  i come  Stazio  nella  Tua  Tebaide 
riferifce.  Ni  di  ciò  dee  elTer  maraviglia 
alcuni  , perchè  gli  antichi  Auguri  da 
molti  t e molti  veri!  d’ uccelli  predice* 
vano  le  cofe  loro}  ed  oggidì  fono  uc- 
cellatori intendentidìmi  delle  voci  de- 
gli uccelli . Nè  voglio  lafciar  quello 
che  apprettò  Autore  degnodi  fede  fi  leg- 
ge « di  duo  compagni  eh’ erano  in  una 
cafa,e  fentendo  uno  di  eili  circa  il  prin- 
cipio della  notte  alcuni  topi  ((ridere  fra 
loro, intefe  che  s’avvifavano  l’un  l’altro 
a partirli , poiché  ciTendo  rofa  da  loro,  e 
dalle  tignuole  una  trave,  fodegno  prin- 
cipale del  tetto  , dovei  cadere  quella 
notte  : di  che  ridendoti  il  compagno  , 
nè  volendo  fuggirti , come  fece  l’altro  , 
la  notte  fu  fatto  in  una  fchiacciata  per 
la  ruina  del  tetto  . 

Car  68.  (.  16-  EJfere  il fonte  di  Cupidi- 
nei  ) Quello  fonte  fi  ritrova  predò  a Ci- 
uco, cittì  dcll’Alia  , c da  alcuni  (i  chia- 
ma fonte  Ci^io  , o Gioito  . Di  quello,  e 
d’ un’ altro  limile  fa  menzione  il  TalTo 
nella  Conquidala  lib.it.  dan. 89. 90.91. 
Un'altro  fonte  tutto  contrario , chia- 
mato dalmate , fi  ritrova  in  Caria , pret- 
to la  cittì  di  Alicarnalfo  , del  qual  chi 
bee  , a’  accende  d’amor  lafcìVo  ; e per- 
ciò favoleggiano  i poeti,  Ermete,  e 
Salmace  Ninfa  per  virtù  di  qued’  acque 
elferfi  talmente  amati,  che  congiunti 
inficine  divenidero  un  corpo  folo  Er- 
mafrodito . L’Ariodo  nel  Can.t.  d.78. 
finge  , l'uno  e l’altro  di  quedi  fonti  ef- 
fer  in  Ardenna  , felva  nel  paefe  degli 
Svizzeri,  e de’Piccardi  : ma  non  è vero; 
vi  fono  ben  acque  di  gran  valore  per  di- 
verte infermiti  , come  n’atteda  il  Mun- 
fiero  nella  fua  Cofmografia  . 

Car.  68.  1.  io.  Una  nera  merla  , ec.  ) 
Con  gran  ragione  la  chiama  nera  , sì 
perchè  di  fua  natura  è nera  , sì  ancora 
perchè,  ia  Arcadia  nafeendo  tutte  le 
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merle  bianche  , mofirò  , che  quella  era 
una  merla  appredò  loro  notabile: come, 
al  contrario  , fegnalata  farebbe  appredò 
noi  una  bianca  . Dicono  alcuni , eder 
detta  merula  , quali  mera  volani  i ma  gli 
riprende  Quintil.  nel  lib.  r.  verfo  tifi» 
ne  del  cap.  6.  Scrive  Plinio  lib.  io.  cap. 
19.  le  merle  di  nere  fard  (lave,  la  data 
cantare,  il  verno  balbutire  , e circa  il 
foldizio  tacer  del  tutto  . 

Car.  68.  1.  1 1.  Che  nei /aeri  fontine» 
erodeva  , ec- ) Sciocchi  veramente  fono 
codoro  che  negano  le  virtù  delle  acque  , 
perchè  , fe  al  Boccaccio  fi  dee  credere 
nella  fua  opera  de’  Fonti  , al  mondo  li 
trovano  fontane  che  fanno  effetti  mi- 
racolofi  i come  tanti  e tanti  bagni  og- 
gidì nell’Italia  , nella  Francia  , nella 
Spagna,  e nella  Germania  fi  fa  che  han- 
no mirabile  virtù  . 

Car  70. 1.9.  Altra  lontra  le pervtrft  ef~ 
fafeinafoni  di  invidio/!  occhi  . ) Sono 
molte  (freghe  , e dregoni  , o malefici,  1 
quali  col  guardo  folo  affafeinano  ; co- 
me molti  ne  fcrive  il  Pico  della  Miran- 
dola nel  fuo  trattato  delle  Streghe  . So- 
no anco  certi  uomini  detti  lllirj  , i qua- 
li , pere’  hanno  negli  occhi  due  pupille, 
fe  guardano  fifo  alcuno  mentre  fono 
adirati  , l’ammazzano  j effendo  gli  fpi- 
riti  vifivi  tanto  puri , e fonili  , che  fa- 
cilmente padano  , e facilmente  pren- 
dono le  infezioni . Quindi  è,  che  il  mal 
d’occhi  così  di  leggieri  s’  appiglia  : che 
le  donne  mendruate  infettano  gli  fpec- 
chi  , e gli  occhi  altrui  col  guardo  folo: 
che  gli  amanti  s’accendono  al  mirar 
dell’amata  i e tanti  altri  maraviglio!! 
effetti,  che  dagli  occhi  fi  cagionano  . A 
quella  pede  delle  alfafcinazioni , malìe, 
incanti  , e fatture  fcrive  Teofrado,  che 
1 * hypericon  y da  altri  perciò  detto  fuga 
Damonum , portato  al  collo  giova  : cosi 
l’acquifoglio,  come  narra  Plinio  lib.  14. 
cap. 13.  Simile  virtù  hanno  la  fritta  er- 
ba , appefa  fopra  la  porta,  la  brionia 
feccata  , c portata  al  collo  , il  fiele  di 
corvo  unto  con  olio  di  gelfomiuo  \ e 

que- 
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quello  fu  rimedio  della  regina  Cleopa- 
tra  . 

Car.71. 1.I7.  I rifpcnfi de!  tuo , t nofiro 
lidio  , i quali  egli  più  che  altro  Oratolo 
Xtriffimi  renit  tirila  pura  notte  a' paftori  in 
quefii  monti  j ) Di  quello  foggetto  dille 
l’Autore  nell’ Elee,  ad  Jultanum  Ma- 
jum  , praeeptorem  , Tib.i.  Eleg.  7.  f.lj. 

‘ Net  Pan  Manali  a rtddit  re/ponfa  fui 
umbra  , 

* Nofìt  liete  paflor  vifeera  libet  ovit . 

EGLOGA  NONA. 

Car.7t.  1.  ult.  Pafii  di  timo  , ) Palli  , 
cioè  pafcinti  , voce  tolta  gentilmente 
dal  latino  ; ma  come  erano  pafciutidi 
timo  quelli  cerbiatti,  fé  in  Arcadia  non 
nafce  il  timo  ? come  riferifce  Plinio  lib. 
ai.  cap.  10.  Lafcio  la  foluzione  a*  belli 
ingegni  . Se  non  li  rifpondelTe  , eh’  egli 
aboia  pollo  il  timo  per  la  timbra  , al 
contrario  di  quello  che  infegna  Macro 
nel  Tuo  poema  dell’Erbe  cap.  13. 

Si  defit  thymui , prò  tbymo  pontrt  tbym- 
bram 

Pracipiunt  mediti , quia  vie  efl  /equa 
duobut  . ; 

ovvero  che  elTendo  il  timo  di  tre  forte  , 
intenda  il  Poeta  d'una  la  qual  forfè  na- 
fceva  in  Arcadia  j e Plinio  d’un’altra  . 

Car.7  5. 1.3.  O tafla  Venarrite,  ) Cafla 
eft  quam  nemo  rogavit . Ma  come  calla  fu 
Diana  , fe  amò  Endimione  , e lo  baciò 
mentre  ei  dormiva  fopra  Lamio,  ovver 
Lanino  , monte  di  Jonia  , come  riferi* 
fee  Tullio  ? e per  teltimonio  di  Virgilio 
nel  3.  della  Georgìca  v.  391.  amò  , e fu 
amata  da  Pane  Dio  d’Arcadia  ? 

Munire  fit  niveo  lana  , fi  trtdtrt  iì- 
gnum  tfi  , 

Pan  deut  Arcadia  captata  te  , Luna  , 
fefellit  , 

In  nemora  alta  votane  : nec  tu  afperna- 
ta  voeantem . 

ti  il  medelimo  afferma  Nicandro  poeta. 
Arni  come  cada,  fe  (per  autorità  di  Al- 
emane  poeta  Linee  ) la  Rugiada  fu  di 
lei  ci  dell’  Acre  figlinola?  Ma  confer- 


miamo l’ autorità  di  Tullio  , e quella  di 
Virgilio  con  due  Epigrammi  del  noltro 
Sanazzaro  nel  lib.  1.  uno  fe  ne  legge  ( c 
il  i*.  ) De  Endymiotte  , (3  Luna  , in  tal 
modo  : 

Spreverat  birfutae  pa fi  ente  Pana  captUat 
Candida  neflurnie  qua  Dea  fertut 
tquit  . 

At  poftqua  nivea  c'ifpexit  munirà  lana  , 
Pofihabuit  notai  F.ndymionie  trote  . 

Qui  fimul  at  trifiee  fomno  inclinarne 
ocello t , 

More  hac  , more  , inquìt  , non  miti 
~ fomnut  erit . 

ed  il  medefimo  nel  t.  lib.  Epigr.  6.  De 
Luna  , (3  Pane  : 

Effudit  longat  Tegeaa  in  rupe  querelai 
Pan  captai  forma, candida  Luna, tua. 

Cumqut  levi  calamai  cera  e onj  ungerei  , 
addir  : 

Praiata  et  fenfue  tu  quoque  , canna, 
mtoe . 

PROSA  DECIMA. 

Car.77.  I.I  t.  Pajfammo  col ieflro piede 
avanti  , ) Superazione  antica  ; non  per 
altro  , fe  non  perchè  la  parte  delira  è 
molto  felice  , ficcome  la  Ànidra  infeli- 
eiflìma  : onde  la  parola  dtflro  Lignifica 
favorevole  , e finifiro  infelice  . Virgilio 
nell’8.  dell’Eneid.  v.  30*. 

Et  noe  , tua  dextrr  adi  pedi  fatta  ft- 

eunio  . 

Quindi  fu  fempre  piò  nobile  riputata  la 
manodedra,  e Dio  metterà  nell’ edre- 
mo  Giudizio  i buoni  a mano  dedra  . 
Ma  poiché  ci  nafce  occafione  di  toccar 
qualche  poco  di  queda  dedra  parte  , di- 
remo , thè  gli  uccelli  che  negli  augurj 
vengono  da  man  dedra  , fono  alTai  buo- 
ni ; come  ofTervato  fi  vede  dall’  Autore 
nella  Pr.  8.  car.59.  nella  perfona  del  di- 
fperato  Carino  : £ qutftt parole  difende  , 
mi  era  aliato  giù  per  gittarmi  dall'alta  ri- 
pa : quando  finitamente  dal  defiro  latomi 
vidi  duo  biantbi  tolombi  venire  , ec.  e di 
fopra  a car.jz.  aveva  già  detto  il  mede- 

limo  : 
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fimo  : Non  vidi  tu  , il  noflro  Urfaccbio 
tutto  fefiivo  da  man  delira  votimi  ec. 
l’uomo  è più  poll'ente  nell»  m»n  delira  , 
nel  piè  deliro,  nell' occhio  deliro,  e 
nell’  orecchia  delira  . 11  pie  deliro  d’  un 
tallo  traccia  la  malinconia:  il  piè  de- 
liro d’un  nero  cane  proibifce  il  latrare 
degli  altri:  lì  cavano  molte  erbe  con 
la  man  delira  :a’Prelati  fi  bacia  la  man 
delira  : fi  dà  la  fede  con  la  man  delira  . 
Tutu  gli  animali  camminano  col  piè 
deliro  innanzi , e mallime  l’olferva  nel 
leone,  il  cui  fmillro  piede  mai  non  và 
innanzi  al  deliro.  Si  fanno  gl’inviti  nel 
bere  con  la  man  delira  ; onde  dille  Vir- 
gilio ncll’8.  dclt’Eneida  v.  174. 

Cingiti  frondt  cornai , i}  poetila  porgiti 
de x tris  . 

Mille  cofc  potrei  addurre  si  di  natura  , 
come  dell’arte  , che  più  gradifeono  la 
parte  delira  della  finiilra  . Non  farà 
dunque  maraviglia  fe  quella  fu  fempre 
di  buono  augurio  , e la  finillra  di  catti- 
vo  . leggafi  Plinio  lib.7.  cap.17.  lib.l  1. 
cap.  4;.  Ma  che  la  limllra  Ila  pernicio- 
fi filma  , fi  conofce  da  quello  , che  le  co- 
fe  infelici  (come  detto  abbiamo)  fi  chia- 
mano finifire  : e fini/ira  cornice  chiamò 
l’Autor  no  Aro  nell’  Egloga  io.  car.  91. 
quella  che  già  prima  aveva  chiamata 
trulle  augurata  , nella  Pr.8.  car.j4-  Quin- 
di è venuto  quel  modo  di  dire  : Dixter 
adfit  , cioè  fii  tu  favorevole  , e propizio  . 
Ma  tralafciamo  pure  tanti  altri  efenrpj 
di  Cicerone  , di  Virgilio  , di  Seneca  , di 
Stazio  ,d’  Ovvidio  , di  Lucano  , di  Va- 
lerio Fiacco  , d’Orazio  , di  Terenzio,  e 
finalmente  del  Petrarca  , a propofito  di 
quella  voce  dejlro;  chela  brevità  nollra 
non  comporta  più  lungo  difeorfo  . 

Car.  7 8.  1.6.  K -li 'una  erart  norati  tutti 
i dì  dell'  anno  , 1 i varj  muramenti  delle 
Jlagieni,  e la  ine  qua  liti  della  notte  , e del 
giorno  , ec.  ) Simili  cofe  cantava  Jopa 
a p predo  Virgilio  nel  fine  del  t.  dell’ 
Eneida  v.  74»- 

Hit  cani t irranttm  lunam  , folifqttc 
labore/  ; 
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IJnde  hotninum  penai  , gf  pectedct  ; tendo 

imber  , Ì3  ignei  ; 

Arllurum  , pluviafque  Hyadai  , gemi- 
nofque  Trionet  : 

§^sid  tantum  Odano  propesene  fe  lina 

guere  fola 

Htbimi , vtl  qua  tardi  1 mora  noflibut 

obfiet  . 

Car. 78.  1.17.  Comi  i loro  anni  fi  poffUna 
ai  fegni  delle  noderofe  corna  chiaramente 
coteofcere  : ) Coti  gli  anni  de’  cervi  fi  co- 
nofeono  , poi  cb’elfi  ogni  annoaccre- 
feono  loro  un  ramo  . 

Car. 79.  1.  it.  Indi  pervenne  f t non  fa 
come  J nelle  mani  d'  un  pa fiori  Siracuja - 
no  i ec.  ) La  narrazione  di  quella  fam- 
pogna  , che  di  Pane  venne  in  mano  d* 
uu  Siracufano  pallore  , il  quale  poi  ls 
donò  a Titiro  , come  che  forfè  dalla  6- 
Egloga  di  Virgilio  fia  tratta  , fu  gentil- 
mente imitata  dal  Gofelino  in  un  fuo 
Dono  pallora!e,chc  comincia:  Ha  la  fel- 
va  Parrenia  ,■  ec  dove  ragionando  d’una 
lira  fatta  d’urta  telluggine  d’ Arcadia  , 
dice  che  da  Pane  fa  donata  a Mopfo  , e 
qhe  quelli  poi  , morendo  , la  donò  a. 
Tirfi  . Nè^a  tralafciò  il  TalTo  nel  fuo 
Aminta,  nell’  atto  1.  feena  1.  v.  191. 
parlando  di  Elpino  : 

Diceva  egli , e diceva  che  gliel  diffe 

Quel  grande  che  cali  l'armi,  e gli  amori, 

Cb'  a lui  lafcib  la  fijìola  merendo  • 

Car.  79.  I.14.  Al  Mandano  Titiro  , ) 
Intende  Virgilio  , che  cantò  fotto  nome 
di  Titiro  nelle  Bucoliche,  e pure  nel 
Proteo,  4-  Egl.  Pefcatoria  dell’  Autore» 
v.69.  lo  intefe  fotto  nome  di  Condirne  : 

Tum  cani t , ut  Cerydona [acro  Melifotut 
in  antro 

Viderit  , if  calamo t labri t admoverit 
audax  i 

Forme fum  quibut  ille  elim  cantarat 
Alexin  , 

Dìxerat  ii  mu fatti  Damonii  , A ìfhe- 
fibxi  . 

Car. 8 1. 1. 1 J.  Or  quivi  come  la  candid « 
luna  ec.  ) Scrive  Celio  ucl  lib.  9-  cap.ij. 
due  forte  di  Magi*  ritrovatli>Naturale» 

e Dia- 
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t Diabolica  . La  prima  è della  pii)  (cel- 
ta filofofia  naturile,  la  feconda  infame. 
Quella  invedigando  le  fecrete  v irt àa del- 
le cofc  naturali  per  via  di  confenfo  > da’ 
Greci  chiamato  [ympathia  , fa  mirabili 
effetti  ; c quell’  arte  beniffimo  la  poflie- 
de  l’Angelo  , come  quegli  c’ha  piena 
cognizione  delle  cofe  di  natura  . In 
quella  furono  eccellenti  gli  Etiopi  , e 
gl'  Indi  : in  quella  gli  Egizi} , cultori 
de’  Demonj . Ora  il  Sacerdote  Enareto 
nè  ufa  la  Naturale  fchietta  , nè  la  Dia- 
bolica fempliee  , ma  con  la  bontà  della 
prima  coprendo  la  malizia  della  fecon- 
da , forma  una  Magia  milla  ; poiché 
oltre  alle  cofe  naturali, fi  vale  anco  del- 
la invocazione  degli  fpiriti  . Benché  (li- 
mano alcuni  , 1’  una  , e l’  altra  Magia 
c(Ter  obbligata  alle  fallaci  cerimonie 
de’Demoni  ; il  che  però  a me  non  pare  ■ 
Tutti  quelli  incanti  poi  imitati  fono 
dalla  Farmaceutria  di  Virgilio  , il  qua- 
le da  Teocrito  gli  aveva  riportati  ; ed 
oltre  a quella  Profa  , un’altra  più  bella 
imitazione  di  Virgilio  fece  il  Sanazzaro 
nell’Egloga  5.  Pefcatoria  , i cui  luo- 
ghi , degni  veramente  di  elfere  raffron- 
tati, per  brevità  tralafcio . 

Car.  Si.  1. 19.  Circondare  di  trt  veli  di 
divtrfi colori  , ) Ufo  vecchio  , di  circon- 
dar di  veli  gli  altari  ; c fervalo  da  Vir- 
gilio nell’  Egloga  S.  v.  64- 

— — trulli  cingo  bttc  alt  aria  viltà  . 
benché  ivi  interpetrino  alcuni  altri  gli 
altari  per  le  vittime , le  quali  di  veli 
pure  fi  circondavano  . 

Car.  S I.  1.  z j.  Difcinto  , t [callo  d’  un 
piede  , ) Quello  lignifica  deliberazione  , 
ovvero  propofìto  fermo  , e nato  fubito  , 
con  furore  ; ciò  (i  conofce  in  Didone  ap- 
preso Virgilio  nel  adcll’Eneida  v.JtS. 
Unum  exuta  [tedtm  vinchi  , in  vtfle  re - 
dalla  . 

ed  il  nodro  Sanazzaro  ntlla  Parmaceu- 
tria  , Egloga  5.  Pefcatoria  v.  *6. 

Ipfa  cornai  ejfiufa  , pedemque  exuta  fi- 
nifirum . 

e ('Anodo  nel  Canto  3.  danza  8.  ra- 
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glonando  della  maga  MelifTa  : 

Di/cinta  , e fcaha  , r [ciotte  atta  le 
chiome  . 

e’1  Tallo  nella  Conquidala  lib.  16.  da*. 
8.  d’Emirrno  mago  ; 1 
E [cinto, 1 nudo  un  pip, nel  cerchia  accatta. 
Altro  lignificato  però  diede  a ciò  il  Sa- 
nazzaro nell’  Egloga  8.  car-61. 

D ijcinti , r [calli  favra  l'trhe  tenere  . 
Car.  81.  I.15.  Tenendo  per  te  corna  una 
nera  ugna  , ec.  ) Differentemente  Sacrifi- 
ca vano  a’  loro  Dei , come  differenti  era- 
no di  dominio  , e di  abitazione  . Agli 
Dei  del  cielo  facrificavano  quadrupedi 
bianchi  , perchè  le  cofe  celedi  hanno 
del  puro  , candido,  e bianco  ; agli  Dei 
della  terra  , del  mare  , e dell’  Inferno  » 
quadrupedi  neri  , perchè  le  cofe  terre- 
ne , acquatiche  , ed  infernali  tengono 
dell’ofcuro,  fe  non  fono  fatte  chiare 
dall’aere  illuminato;  ma  bene  (pedo 
agli  Dei  marini  facrificavano  volatili 
neri,  perchè  l’acqua  marina  è torbida, 
e mobile  . Quindi  è , che  facrificando  o 
a’  morti  , o di  notte  , o alle  tem  pedali, 
ufavano  pure  animali  neri  . A’  morti  ; 
Virgil.ncl  4. della  Georg,  al  fine,  v.545. 
Inferiat  Orpbei  Lethaa  papavera  mit- 
Et  nigram  macìabit  ovem  , ec.  ( tei , ec. 
e nel  5.  dell’  Eneida  v.  96.  facrificando 
al  morto  Anchife  : 

— — cadi!  q vinai  de  more  bidenti:  , 
Totqut  fuet  , totidem  nigram it  terga 
juvencot  . 

Di  notte,  e agli  Dii  Infernali  ; Virgilio 
nel  6.  dell’  Eneida  v.  143. 

g uatuer  He  primum  nigrantii  terga  ju- 
vencai 
Conftituit . 
e più  baffo  , v.  149. 

..  — ip[e  atri  velieri!  agttam 
yfLneat  metri  Eumenidum  magnaqut 
[orari 
En[e  [erit . 

Alle  tepedati,  alle  procelle,  e alle  tem- 
pelle;  Virgilio  nel  3.  dcll’En.  v.  rio- 
Nigram  Hiemi  pecudem  , Zephyrit  [eli- 
cihui  album , 

M m per- 
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perchè  i venti  fono  piti  della  regione  del  coll  lo  pofe  il  Tallo  nella  Conquidati 
cielo,  che  della  terra.  Cosi  il  nodro  Iib.  13  (lama  7». 

Enarcto,  facrificando  alti  non  conofciu-  Ella  , malfa  a quel  dir  , chiamò  trecca! 1 
ci  Dii  , come  a Dii  che  fono  ofeuri  » ed  Con  fera  lingua  Dettò  d' A vera»  . 
alla  reverenda  Notte,  facrihca  una  nera  Car  81  I.  19.  F.  la  molti  forme  Luna  ) 
agna  . Ma  fc  da  alcuno  mi  venilfe  oppo-  Chiama  la  Luna  di  molte  forme  , perchè 
(lo  , nella  Profa  3.  car.  19.  non  avere  il  quattro  volte  il  mefedi  (accia  (i  cangia  : 
Sanazzaro  odervato  1’  antico  rito,  fieri*  onde  fi  dice  1 una  donna  inf  ilile  più  che 
ficando  una  agna  bianca  a Pale,  Dea  la  luna:  t gl’  incollanti  fi  chiamano 
terredre,  rifpondo  3 fe  ben  era  Dea  fo-  lunatici  , quali  fotropndi  al  variar  del- 

E radance  alle  cofe  rudiche,  era  però  taluna,  come  fono  tutte  le  donnei  H 
Ica  fuperna  , come  anco  Cerere  , Cibe-  Mattinano  : 
le,  Temi,  ed  altre.  Induit  infahilir  luna  lux  tertia  . 

Car.  81.  I.  16.  Chiamerò  ad  alta  voce  Car.  81.  1. 30.  La  chiara  faccia  del  Se- 
ttecento nomi  di  non  conofciuti  Dii ; ) Tol-  le la  quale  continuamente  difeorren - 

to  da  Virgilio  nel  4-  dell’Eneida  v.  JIO.  do  intorno  al  mondo , vede  fin  {a  impedimen- 
Tercentum  tonar  ore  deoi  , ec.  fo  veruno  rutto  le  opere  de'  mortali . ) Che 

il  qual  luogo  fi  dee  intendere  per  li  tre-  il  fole  vegga  tutte  le  rofc  , fu  concetto 
centoGiovi,  adorati  dalla  cieca  gen-  prima  d’Omero  nell’Iliade  , poi  di  Lu- 
tilità  , come  fcrive  Tertulliano  edere  cretto  nel  lib  6 in  terzo  luogo,  di  Plinio 
(lati  numerati  da  Marco  Varrone;  e nel  lib  t.  c.6.  Praclarut , eximiut,  omnia 
trentamila  fcrive  Eliodo  edere  datigli  intuent  , omnia  etiam  exaudtent  ; final- 
Dei  , a’  quali  fecero  facrificio  i gemili  : mente  ii  Marziano  Capclla  nel  lib.  a. 

non  fari  dunque  maraviglia  che  n’avef-  Carmine  la. 

fero  anco  trecento  altri  non  conofciuti  ; Mundanufque  oculut , fulgor  fp/endeutit 
e forfè  erano  o gli  Dei  Lari  , o li  Semi-  Olympi  . 

dei,  quali  per  mancamento  di  meriti,  onde  Remigio  Bellacqua  , poeta  Fran- 
gimavano, che  non  avedero  potuto  fa-  tefe  ercellcntidimo  , nella  a giornata 
lire  fino  al  Cielo,  e che  però  dimoradero  della  Bergcria  , al  lamento  di  Prometeo 
nella  mezza  regione  dell’aere.  A que-  lochiamo  occhio  di  Dio  , ode!  Mondo  : 
(li  dunque  porta  vano  onore  , fe  ben  non  II  veit  ce  heau  folcii)  l'oeit  de  Dieu  , 
li  conofcevano  j e n’abbiamo  l’cfempio  (zf  du  Monde. 

nel  principio  di  qneda  Profa  10.  car.77.  Car.  81.  1.  34.  E ’/  grandifiùno  Oceano 
Indi  adorato  prima  il  fumo  Pan  , dopo  ti  padre  univerfale  di  tutte  le  cofe  , ) Detto 
non  conofciuti  Dii  f fe  alcuno  ve  ne  era  che  di  Virgilio  nel  4.  della  Georgica  v.  381. 
per  non  moflrarfi  agli  occhi  nofìri  ne!  late - Oceanumque  patrem  rerum  , 

hrofo  hofeo  fi  nafcondejfe  J ec.  un’altro  Fu  prima  opinione  del  principe  de’/oni- 
efempio  n’  abbiamo  appredo  * S.  Paolo  ci  Filofofi  Talere  Mileiio  , appredo  gli 
Apodolo,  Dottor  delle  Genti , il  qua-  antichi  di  molta  autorità.  La  ragione 
le  tanto riprefe  coloro  eh'  avevano  con-  credo  fode  , perche  fapeva  , in  tutte  le 
fecrato  un’ altare  Ignoto  Deo  , che,  da  cofe  mancando  l’umido  , mancar  la  vi- 
quello  prefa  occafione,  li  converti  al  ta  ; ficcome  anco  fenza  l’umore  niente 
vero  ed  unico  Dio  , da  loro  veramente  può  nafeere  , o generarfi  3 e però  affer- 
non  conofciuto  . Ma  io  dimo  , quedo  mava  , l’Oceano  eder  padre  degli  Dei» 
numero  dì  trecento  clfer  podo  indegni-  e di  tutte  le  cofe  , ma  non  da  alcuno  ge- 
lamento per  una  numero!»  moltitudine.  iterato.  Alla  quale  opinione  s’accodò 

Oroe- 

* Dotta  dire,  appreffo  S.  Luca  negli  Atti  Apo fidici  cnp.  1 j.  dove  racconta  queflo fatto 
fucctduto  tra  S.  Paolo  egli  Ateniefi nell'  Areopago  . 
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Omero  nella  Iliade  , inducendo  Giuno- 
ne che  dice  , l’Oceano  , e la  madre  Teti 
eifer  la  nazione  di  tutti  gli  Dei  . e cer- 
to chi  non  fa  la  forza  dell'  acqua  , ed  i 
bencficj  che  da  quella  nafeono  , come 
da  un  Dio  , legga  Plinio  lib.  j i.  cap.  t. 
dove  modra  , quella  nutrire  tutti  gli  al- 
tri elementi  y e quella  mcdefima  lupe- 
urli.  Fu  chiamato  1’  Oceano  Nereo  y 
Nettunno  y e Mare . Gli  diedero  un  car- 
ro guidato  dalle  balene  , i cui  trombetti 
erano  i Tritoni  , che  gli  andavano  in- 
nanzi i il  fecero  ricco  di  buoi  marini  y 
dati  in  guardia  a Proteo  y e gli  aggiun- 
fcro  un  grolTo  Duolo  di  Ninfe  per  ferve  . 

Car.8l-  1. 1.  E le  vergini  Ninfe  generare 
da  lui  ; cento  che  ne  tanno  per  le  felpe  , e 
tento  che  guardano  i liquidi  fiumi  : ) V ir- 
gilio  nel  4-  della  Georgica  v.  381. 

— — Nympha fq  ut  fororei , 

Centum  qua  fiìvat  y centum  qua  / lumi- 
na fervant . 

Più  di  cento  ne  potrei  nominar  io  y ma 
molte  di  quelle  nomina  Virgilio  ad  imi- 
tazione d’Omero  nel  6.  dell’Iliade  y nel 
4.  della  Georg,  v.  334. 

— — Milefia  veliera  Nympha 

Carpatane  , hyali  futuro  fucata  colore  t 

Vrymoque  , Xantboque  y Ligeaque  y 

Phyìlodoceque  y 

Nifae,Spioque,TbaliaquiyCymodocequiy 

Cydippeque  , Sfiata  Ly cariai . 
c più  balTo  nomina  Clioy  Beroe,Efirt,Opiy 
Utjopea , ed  Aretufa  : e nel  J.  dcll’Enci- 
da  nomina  Tetiy  Melile  , e Pancpea  . co- 
ti il  Sanazzaro  nella  4.  Egloga  Pefcato- 
ria  v.  56.  a imitazione  di  V irgilio  : 

— voi  tane,  Panopt , voiycandida  Ttrymo, 

Cymorho'éque  , H bc'ique  , Pherufaque  , 

Dinamencqut  . 

Altri  nomi  diede  il  TalTo  alle  donzelle 
di  Lucia  nella  Conquidala  lib.  zi.  dan. 
29..^flM^*nchè  abbia  imitato  Vigi- 
lilo devio  p rat  cicco  luogo  ; nomina  dun- 
que Tirrena  jjbexia  , Mergellina  , Sil- 
via y DOf’:' yfmlori  y Alba,  Albina  , Grifi, 
Crifella  , timida,  espio.  Altri  diverfi 
nomi  figuròìl  Pontano  nel  lib.2.<fr  Sttl- 
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Ut  : ma  leggano  i curiofi  di  queda  di- 
verfità  di  nomi  1’  Officina  del  l'cdori  al 
cap.  Nympha  diverfay  che  ivi  molti  altri 
ne  averanno.  Ritrovo  diverfità  fra’poe- 
ti  intorno  a quede  Ninfe  : perchè  altri 
le  chiamano  fore! le  dell'Oceano  « come  di 
fopra  abbiamo  allegato  Virgilio  : Nym- 
phafq ut  forerei  : altri  figliuole  y come  Ca- 
tullo Carmine  8;.  ad  Cel/ium 

Non  tenitor  Nympharu  abluat  Oceania  . 
altri  ferve  ; ma  per  accordar  queda  di- 
vcrfitfi  , mi  paté  , che  diciamo,  eifer 
veemente  figliuole  dell’Oceano,  fecon- 
do Catullo,  ed  a lui  fervire,  come  a 
vecchio  padre  , c Re  dell’acque  : ed  al 
luogo  di  Virgilio  rifponderemo  , aver 
detto  fororei , non  riguardando  all’  O- 
ceano  , ma  attendendo  a loro  deffe  ; fo- 
rorei y cioè  , eh’  erano  forelle  fra  loto  , 
e tutte  pofeia  dell’Oceano  figlie  . 

Car.Sz.  1.6.  Ma  convocando  la  tirocini - 
na  Beate  , vi  aggiungerò  il  profondo  Caoi  , 
il grandijfuno  Èrebo  , e te  infernali  Eume- 
nidi  ) Virgilio  nel  4-  dcll’En.  v.  510. 

- — . Erebumque  , Chaojque  , 

Tergeminamque  H natta . 
e nel  lib-6.  v.  147. 

Voce  votane  Hecaten  , caloque  Ere - 
boque  pottntem . 

delle  Eumenidi  , ivi  pure  v.  250. 

AL  ne  ai  matti  Eumenidum  magnaqut 
forori . 

Car.  81. 1.  1 3.  E divellendole  da  meg\t 
le  corna  la  fofea  lana  , la  gitterò  nel  foca 
per  primi  libamene!  : ) V irgilio  nel  6. 
dell’Eneida  v.  24;. 

Et , fummo  1 carpini  media  inter  cornua 
fatai  , 

Ignibui  imponi t facrii  Vitamina  p rima  . 
e Remigio  Bcllacqua  nella  2.  giornata 
della  Bergeria,  al  Difcorfo  dell’inverno 
Profa  1.  deferivendo  una  Maga  facrifi- 
cante  per  attraere  un’  innamorato  : fet- 
te fur  dei  cbarboni  ardane  du  foujfre  vier- 
gt , de  /’  byfopt  , de  la  rue , une  poignte 
de  laine  noirt  , arrackee  d'tntrt  lei  cornee 
d'une  brebii  , qu'  elle  vouloir  facrifier  . 

Car. 81.  1.  1 9.  E di  fanguc  di  nottola  ti 
M m 2 un- 
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ungiti  giunchi  te.  ) Quella  unzione  di 
(angue  di  nottola  « tolto  dall’ala  delira 
( come  nella  i.  Egloga  dicemmo  (opra 
quelle  parole  : Ma  mefle  ftrigi  , td  imper- 
nine nottole .)  ha  forza  di  far  veder  nelle 
tenebre  della  notte  ogni  cola  chiarirti- 
tna  : coli  fa  Remy  Belleau  nella  citata 
fua  Bergeria  alla  z.  giornata  , nel  Dif- 
corfo  dell’  Inverno  Profa  i.  eh  e comin- 
cia : Puh  fair,cc.  Puii [e  mevillt  lesyeux , 
& le  vifiage  du  Jung  d'  un  bihou  , a fi h qui 
lei  tenehrei  de  In  nuicì  , cornine  elle  difiit  , 
ne  l'cmpefchaffent  de  voir  . Quindi  è , che 
il  Demonio  fa  ungere  quelle  fue  (fre- 
ghe , ed  incantatrici  > non  tanto  per  la 
traiformazione  , quanft  perchè  veder 
pollano  gli  fpiriti  , e leìjmbre  fenza  ti- 
more . t apptelTo  VirgtiiSnel  4.  della 
Georg,  v.415.  Cirene  unge  il  figlio  Ari- 
Ileo  di  ambrofia  , acciocché  atto  lode  a 
vedere  la  diviniti  di  Proteo  * nè  fi  fpa- 
ventalfe  alle  varie  trasformazioni  di 
lui  : 

Hnc  alt  , (3  liquidum  ambrofia  diffun- 
dit  ederem  : 

g up  totum  nati  cerpus  perduxit . ec. 

Car.gz.  I.ll.  Ed  acciocchì  le  /itane  , e 
diverfifftme  figure  de'  convocati  Dii  non  ti 
J paventino  , ti  porrà  in  doffo  una  lingua  , 
uno  occhio  , td  una  fpoglia  di  Libiano  fer- 
vente , con  la  dtflra  parte  del  cuore  d'  un 
leone  inveterato  , t [ecco  all'ombra  filamen- 
ti della  piena  luna  . ) E’  tanto  leggiadro 
quello  Poeta  ? che  da  molti  e molti  in 
mille  e mille  luoghi  c (lato  imitato  ; 
ma  quello  palfo  tra  gli  altri  dal  prefato 
Remy  Belleau  y poeta  ciegantirtìmo  , è 
(lato  tolto  di  pefo , e pollo  nel  fopratoc- 
co  luogo  della  z.  giornata  della  Berge- 
ria . A fin  aujfi  qu'  elle  ne  fi  troublafl  , ou 
trotevafl  tfpouvantee  de  la  diverfitè  dei  fi- 
gura eflranget  , a l' inverai ion  dei  efpritiy 
fi  met  una  languì,  <3  un  ail  de  firpent  dune 
le  fiin  , fi  poudre  le  corpi  du  caur  d'  un 
lyon  , fichi  aux  rayoni  de  la  lune,  fur  ton- 
ta tei  befiei  fiutagli  . 

Car.83.  I.  J.  Suffumicandoti  con  vergine 
filfo  , con  ifipe  , e eoa  la  cafta  ruta  / ) 


AZIONI 

Quelle  tre  cofe  appunto  fono  ufate  nell* 
incantefiroo  di  Remy  Belleau  nella  det- 
ta z.  giornata  : fette  fur  dei  cbarbeni  ar- 
dani  du  fiuffre  tierge  , de  l' byfipe  , de  ìa 
rut . 

Car.  8 3.  1.  9.  Ti  farò  prendere  la  cenere 
da!  fiero  altare  , ed  a due  mani  per  fovea  ’/ 
capo  gettarlati  dopo  le  fpalle  nel  corrente 
fiume,  fin ia  voltare  più  gli  occhi  indietro:) 
Virgilio  nell’Egl. 8.  r.  tot. 

Per  cinerei  , Amaryìli  , forai  : rivoque 
fluenti  , 

Tronfi  ut  caput  jatt  : ne  refpexerit . ec. 

Car.83.  1. 14.  Farò  venire  erbe  da  tutta 
Arcadia,  ) Poteva  dirlo  con  ragione  , 
perchè  fra  i quattro  paefi  citati  da  Pli- 
nio nel  lib.zj.  cap.  8.  dove  nafeono  er- 
be aitai  , e di  Arane  forte  , l’ Arcadia  è 
de’ principali  . 

Car.83  I.18.  Legherai  una  immagine  di 
cera  in  tre  nodi,  con  tre  tace)  di  tre  colori  , 
e tre  volte  con  quella  in  mano  attorniando 
lo  altare  , ec.)  Ecco  Remy  Belleau  nell’ 
allegato  luggo  : Cefle  imagi  efloit  eflroit- 
temtnt  Iacee  par  le  col  de  troii  cordoni  do 
laine  , de  ceuleun  diffrr entri  : puii  tour- 
nani  troii  tour 1 a l'eniour  du  cerne  , au- 
tant  de  foii  elle  piquoit  cefle  imagi  , atre 
une  lingue  aiguille  do  cujure,  infonder  par 
la  pointe  , la  pare  , ou  devoit  tflrt  le  caur 
en  cefle  ciré  i l’uno  e l'altro  imitato  da 
Virgilio^  e prima  da  Teocrito  : ma  Vir- 
gilio nell’Egloga  8.  v.  73. 

Terna  libi  bac  primum  triplici  diverfi 
colore 

Licia  circuendo  ,terque  bue  alt  aria  eircB 

P.ffgiem  duco  . 

Car.83. 1.  al.  Colei  pungo  , ed  aflringo 

Che  nel  mio  cor  dipingo  . ) 

E pur  feguita  nella  imitazione  il  Poeta 
Franzefc  nel  detto  luogo  : 

Tout  ainfi  l'ifpoingonne  , (3  traperce  le 
cueur 

De  ce  cruci  ingrat,qui  me  met  rn  fureur: 

L'eflreignant  aujfi  fori  en  l'amoureux 
martyre  , 

guarnire  cei  laqt  tour  ani  /’  eflraini  fon 
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* Cir.  83.  I.  17.  Tutti  mie  prue  e doglie 

Richiudo  in  qurfie  fpoglie.  ) 

Virgilio  nell’  Egloga  8.  v.  91. 

Hai  ohm  exuviai  mihi  perfidili  file  re- 
liquie y 

Pignora  cara  fui  : <jua  nunc  ego  limine 
in  ipfe  , 

Terra  , libi  manda  . dtbent  bac  pignora 
Tìaphnim  . 

Car.  83.  1.  30.  C 01Ì  j Iridanti  foco 

Chi  'I  mio  ma!  prende  in  gioco  . ) 

Cosi  Virgilio  arde  il  ramo  di  laoro  , e 
dice  nella  (leda  E°l.  8.  v.83. 

Dapbnii  me  malta  urie  : ego  hanc  in 
Dapbnide  laurum  . 

ma  il  Poeta  Franzefe  arde  la  relina  y 
non  il  lauro  • 

Car.  83.  1.  31.  Indi  prendendo  io  una 
bianca  colomba  , ) Per  effer  facrata  alla 
Dea  degli  amori  3 e la  piglia  femmina  y 
per  effer  l’incanto  Copra  una  donna  ; che 
Ce  Copra  uomo  Coffe,  maCchio  l’averebbe 
preCo  . E la  colomba  bianca  li  facrifica- 
va  dalle  donne  che  li  ritrovavano  dal 
marito  Ceparate  , come  n’afferma  Ovvi» 
dio  nel  1.  de’  Falli  v.  451. 

Ergo  [ape  fui  conjux  abdulìa  marito 
Uritur  igniti  1 alba  columba  ferii  . 

Car.  86.1.43.  Le  argute  cicale  ) Fu  con- 
vertito in  quello  animale  Tifone,  ama- 
to dall’Aurora,  effendo  giunto  all’eflre- 
ma  vecchiezza  : si  perché  la  cicala  vec- 
chia ritorna  giovane  , avendo  gittata  la 
Ccorza  , come  i vecchi  decrepiti  Canno,  i 
quali  laCciato  il  canuto  Capere,  ritorna- 
no alla  fanciul leCca  ignoranza,  e a peg- 
gio : si  anco  perchè  i vecchi  di  quella 
età  non  Cono  buoni  ad  altro  che  a cica- 
lare . Cicale  Ci  chiamano  quei  che  non 
Canno  cantare,  e pur  col  loro  nojnCo 
canto affordano  tutti  ; pcròdiffeil  Sa- 
nazzaro  nell’Egl.9.  car.  76. 

Corri  y cicala  , ec. 

Ed  alle  cicale  affomigliò  il  Taffo  alcu- 
ni configlieri  di  Ducalto  , nella  Con- 
quillata  lib.7.  danza  3;. 

Ala  pronti  tran  di  lingua , t di  configlio  , 

F.  cicale  partane  in  tronco  ombrofo  . 
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E Ce  i Greci  Cono  flati  chiamati  loquaci  * 
non  Cu  per  altro,  Ce  nò  perchè  portavan0 
un  Cegno  di  loquacità  , ch’era  la  cicala  * 
cd  io  particolare  gli  Arenici!  , come  li 
legge  in  Snida  , e in  Tucidide  Greci  : i 
quali  Ccrivono  , che  gli  Alenici!  porta- 
vano le  cicale  d’  oro  nella  piegatura  del 
cappello  3 ed  a quello  allude  Virgilio 
nella  Ciri  v.  tz6. 

Ergo  emnii  Caro  refidebat  cura  capillo  : 
Aurea  follemni  ccmtB  quoque  fibula  rifu 
Mopfopio  tereti  neflebat  dente  ricada  . 
Belli  (lima  Ode  Ccriffe  Anacreonte  Copra 
la  cicala  3 la  quale  in  lingua  FranzeCe 
da  Remy  Belleau  è data  gentilmente 
tradotta  . 

EGLOGA  DECIMA. 

Car.  89. 1.  6.  Ghiande  pa fi  ivano  ) Lo 
Ccrive  Plinio  nel  proemio  del  lih.  16.  a 
nel  c.J.e  6.  dove  afferma, dagli  Spagnuo- 
li  edere  data  uCata  per  dopo  pado.  Sono 
molte  Cpecie  di  ghiande,  e però  Cotto 
nome  di  ghianda  vuole  Ulpiano,  cha 
vengano  tutti  i Crutti  3 benché  oggidì 
s’intenda  in  ToCcana  Colamente  del 
frutto  della  quercia  . Ritrovo  peri,  che 
la  ghianda  di  cui  intende  qui  il  Poeta  , 
era  quella  del  faggio , come  afferma 
Plinio  nel  fopratocco  luogo  ; dove  ag- 
iunge di  più  , edere  dato  in  Roma  un 
ofeo  a queflo  fine  conCecrato  a Giove  , 
per  lo  quale  era  detto  Jupittr  Faguta/ii-, 
attefochèa  Giove  fi  appartiene  dare  il 
cibo  agli  uomini  , effendo  Giove  detto 
dal  giovare.  Si  conferma  queflo  dalla 
voce  ifleffa  di  faggio  , detta  dal  Greco  , 
irti  Toù  pÀym  , che  fignifica  comedtre  : 
ovvero  dalla  etimologia  di  faggio  , qua- 
li che  fa  giovamento . 

Car. 90.  1.11.  Vertunno  non  l'adopra  in 
traiformarfe  . ) Queflo  Vertunno  è il 
medelimo  che  Proteo , di  cui  diffe  il 
Sanazzaro  nella  Canzone  : 

O fra  tante  procelle  ec. 

Talché  Protfo  , benchì  fi pofi , 0 dormay 
Più  non  fi  cangia  di  fua  propria  forma  , 

ma 
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rna  è da  notare  , che  il  non  trasfòrmar- 
fi  di  Proteo  è prefo  qui  per  cattivo  fo- 
gno , e nell’allegata  Cantone  per  buo- 
no . Era  quello  Vertunno  Dio  dell*  an- 
no , ed  in  varie  forme  trasformava!!  , 
perchè  l’anno  perle  varie  fue  dagioni 
in  varie  guife  fi  muta  . Amò  collui  Po- 
mona  , Dea  de’  frutti , e fece  tanto  col 
fuo  trasformai  , che  n’  ebbe  da  quella 
d’amor  rubella  Dea  il  deliaco  amorofo 
frutto;  vedi  Ovvidio  nelle  Trasform. 
lib.14.  e Properzio  nel  lib.4.  Eleg.  1. 

Car.90.  1.  13.  Potnona  ha  rottt , ec.  ) 
Quella  era  Dea  de’  frutti  , onde  di’ pe- 
rni il  nome  prefe  . Aveva  un  giardino 
beiliilìmo  da  lei  fola  governato  , e por- 
tava in  mano  la  falce  da  potare  ■ Amò 
un  tempo  la  verginità»  finalmente,  per- 
chè era  belliHima  , s’innamorò  di  lei 
Vertunno  , e con  arti  fe  la  godette  , ef- 
fendoli  ella  altresi  innamorata  di  lui  . 

Car.90.  l.ult.  Mar/ìa  fen\a  pelle  ec.  ) 
Quello  è il  male  infuperbito  Satiro , di 
cui  intefe  nel  (ine  del  Proemio  il  Sanaz- 
raro  . La  favola  ferivo  Ovvidio  nel  6. 
de’  Falli  , e nel  6.  delle  Trasf.  Strattone 
nel  line  del  iz. Erodoto  nel  7.  c-26.  Pli- 
nio nel  lib.5-c.z9  e Claud.lib.z.  contrz 
Eutropio  v.zsó.  Fu  Marfia  d’Apamea, 
cittì  di  Frigia,  detta  prima  Cilene  . Co- 
llui avedo  imparato  la  niulica  da  Jagne, 
trovò  a cafo  in  un  rubo  di  fpine  il  flau- 
to gettato  via  dall' inventrice  Miner- 
va ; perchè  fonando  ella  in  riva  alla 
palude  Tritone  , fi  vide  nell’ acque  la 
deformiti  del  vifo  , mentre  gonfiava  le 
gote  , in  dando  il  dato  all’  idromento  . 
Mania  dunque  , come  buon  mulico  che 
egli  era  , datoli  con  diligenza  a fonare 
quel  flauto  , rinfc!  tanto  perfetto,  che 
era  dagli  altri  Satiri  fuoi  pari , e dalle 
Ninfe  ammirato  , correndo  e quelle  , e 
quelli  con  gran  diletto  al  maeflrevole 
fuono  . Laonde  gonfio  di  tanto  fuo  va- 
lore , fi  diè  vanto  di  fuperare  Apollo 
nel  fuono  : per  la  qual  enfi  venuti  al 
paragone  in  Aulocrene  , elcffe  Apollo 
Minerva  per  giudice,  e Marlia  il  fuo 
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Re  di  Frigia  Mida  . Sonò  Marlia  il 
primo  , e molto  fu  lodato  da  Apolline  , 
ma  pregato  inficme , per  pietà  eh’  egli 
aveva  di  lui  , e per  non  privare  il  mon- 
do di  tanto  bene,  che  gli  volefTe  cedere. 
Ma  (landò  egli  via  piò  fuperbo  che  mai, 
giurò  il  Dio  per  la  Stige,  vincendolo  , 
di  fcorticarlo  ; e prefo  il  flauto  fonò 
tanto  dolcemente  , che  fubito  Minerva 
gli  diede  il  vanto  , e Mida  all’incontro 
dichiarò  Marfia  vincitore.  Onde  fde- 
guato  Apollo  dell’  ingiuda  fentenza  di 
Mida  , gli  fece  1’  orecchia  Anidra  d’afi- 
no  ; ed  appiccato  Marfia  ad  un  platano 
( che  pur  ancora  antichilTimo  li  vedeva 
al  tempo  di  Plinio  ) lo  fcorticò  vivo  , e 
gli  attaccò  una  coda  di  porco;  del  cui 
fangue  poi  , e delle  lagrime  de’  Satiri  , 
delle  Ninfe  , de’  Fauni  , c degli  uomini 
prefenti,  nacque  un  fiume  ch’oggidì  an- 
cora Mar/ìa  fi  chiama  . Fatto  quedo  , 
voleva  fcorticare  inficme  B.ibi  fuo  fra- 
tello , e fonatore  anche  lui  , come  ri- 
ferire Ateneo  nel  lib.  14.  delle  Cene 
de’  Sapienti;  ma  per  intercefTìone  di 
Minerva  fu  liberato  : la  quale  allettan- 
do ch’egli  era  mufico  vile,  e nel  fuono 
tanto  fconcio  , ed  infelice  , comincian- 
do male  , feguendo  peggio  , e facendo 
peffimo  fine  , che  non  meritava  cadigo  : 
placatofi  il  Dio  , il  lafciò  dare  , fprcz- 
zandolo , con  illimarlo  affai  punita  del- 
la fua  ignoranza  : onde  ne  nacque  il 
proverbio:  Suona  pregio  di  Buoi.  Un* 
audacia  limile  a quella  di  Marita  fu  in 
Taroira  , mufico  di  Tracia  , e difccpolo 
di  Lino  ; il  quale  avendo  voluto  con- 
tra  dare  con  le  Mufe , fu  da  loro  privato 
di  luce  . Sarà  dunque  Marlia  (imbolo  di 
temerità  : onde  fc  Arriderò  , eh’  egli  da 
fotto  la  difefa  di  Bacco  , fu  perchè  era 
temerario  , e loquace,  conte  1 vinolenti 
fono  , le  cui  parole  fono  a guifa  di  Sati- 
ri , che  qua  e là  vanno  f . I celiando  ; ma 
poi  alla  prefcnza  dc’dotti  , e de'  faggi  , 
fpogliati  , cioè  (coperta  la  loro  prefun- 
zione , tante  dante  fi  rifo!  volto  in  nul- 
la . Fu  queda  favola  maravigliufamcn- 

te 
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te  dipinta  da  Zeufi  > ed  in  Roma  nel 
tempio  della  Concordia  molto  diligen- 
temente  pei  gran  tempo  cuflodita  j pet 
teflimonio di  Plinio  lib.  35.  cap.  10.  ed 
a’noflri  tempie  Hata  eccellentemente 
efprellà  in  una  fua  pittura  da  Antonio 
da  Correggio  > come  attedi  il  Dolce  nel 
fuo  Significato  dell’erbe  . Ma  un  dubbio 
ini  nafee  intorno  a quella  favola  , per* 
che  tutti  gli  autori  Scrivono  , che  Mar* 
fia  fu  appiccato  ) ed  ifcorticato  : di  mo- 
do che  lì  dee  credere  con  ragione  y che 
egli  fc  ne  morilTc  , fe  non  per  altro  > al- 
meno di  dolore  ; e pure  io  ritrovo  in  Si- 
lio Italico  nel  lib.  8.  che  elTendo  flato 
vinto  da  Apollo  , non  fu  uccifo  da  lui  ; 
ma  che  fe  ne  fuggi  in  I calia  « e il  no- 
me diede  ai  popoli  MarG  della  Puglia 
( benché  Plinio  lib.7.  cap.i.  1’  attribui- 
sca a Mario  , figliuolo  di  Circe  ) per  cf- 
ferfi  fermato  tra  loro . ( v.  503.  ) 

Sed  poputii  nomtn  pofuit  metuentior  ho- 

fp“> 

Cum  fugeret  Phrygiot  tram  aquora 
Marfya  Crina  , 

Mygdoniam  Phabi  fuptratut  pedi  ini  lo- 
. tot! 

Al  qual  dubbio  in  vero  non  trovo  rifpo- 
Aa,che  per  àcora  mi  foddisfaccia,  e però 
defidero  averla  da  altrui . Quattro  altri 
Marfii  ritrovo  dagli  fcritton  nominati  : 
uno  Re  de’  Lidi  da  Plinio  lib.  3.  c.  ta. 
due  lftorici  , ed  uno  il  quale  fcrilfe  Di 
Tranquillitate  ,•  de’  quali  fa  menzione 
Suida  . e fcrive  Stefano  * d’una  città  di 
Frigia  y detta  Marfia  , e gli  abitanti 
Mar/inti  . 

Car.91.  I.34.  La  finiflra  cornici,  oimìy 
predicelo  ; ) Tenevano  i gentili  > alcuni 
uccelli  efleredi  cattivo  augurio  ; come 
qui  la  cornacchia  i della  quale  Virgilio 
pur  nella  1.  Egloga  v.  18.  imitato  qui 
dal  Sanazzaro  : 

( Sape  finiflra  cava  pradixit  ab  ilici 
carni x . ) 

fu  chiamata  pur  finiflra  dal  Petrarca 


nel  Sonetto  : 

Nan  daU'Ifpano  Ibm  ec. 
gu<i/  deflro  corvOyO  qual  manca  cimice  . 
e l'Autore  nella  Pr.8.  car.34.  la  nomina 
per  male  augurata  cornici  . La  civetta 
ancora  è in  queflo  numero  , e però  dille 
di  fopra  il  Sanaaaaro  ncll’Egl.  t.  c.7. 

Ma  meflt  flrigi  , id  importune  nottole  . 
Di  tal  forta  fono  parimente  il  corvo)  ed 
il  barbaggianni  , che  altri  chiamano  al- 
locco , o ulula  . Veggafi  Plinio  al  lib.10. 
cap.  ta.  ove  Specialmente  racconta  > la 
cornice  efler  inimica  a Minerva  ; per- 
chè nel  tempio  dì  quella  ben  raro  fu  ve- 
duta) e nella  dotta  Atene  non  mai: 
onde  con  ragione  Ovvidio  nel  lib.  a. 
Amor.  Ehg. 6.  o.  35.  dille  : 

Vivit  armi  fera  cornix  irtvifa  Mi- 

nerva . 

ma  benché  odiofa  forte  alla  Dea  della 
fapienza  , racconta  petò  il  medefinto 
Plinio  nel  lib.  io.  cap-  43-  efiferne  Hata 
una  in  Roma  che  parlava  didimamen- 
te . Quindi  è venuto  1’  ufo  di  dire  a chi 
porta  cattive  nuove  : Ecco  il  corvo  > e fe 
è donna  : Ecco  la  cornice  . Cosi  l’olfervò 
il  Tallo  nel  fuo  Aminta  t atto  3.  fc.  X. 
v.  31.  quando  Nerina  portò  nuova  del- 
la morte  di  Silvia  : 

Dunque  a me  pur  convita'  ejfer  finiflra 
Cornice  d'antariffima  novella  . 

Del  cattivo  augurio  del  corvo  toccò  il 
Poeta  nell’Egl.ta.  car.  114- 
Ta/or  d'un'alta  rupe  il  (orbo  crocila  . 
e nella  fua  Fillìde  , Egl.  1.  Pcfcatoria  ; 
Quid  tantum  infuetue  flreperet  mibi  tor- 
vut  , ec. 

Car.  91.  I.7.  Paflor  , la  noce  , chi  con 
{'ombre  frigide  Noce  alle  biade , ec.  ) Porta 
dunque  feco  l’etimologia  ) elfendo  detta 
a nocendo  , perche  nuoce  non  folo  agli  al- 
tri frutti  con  la  fredda  fua  ombra  y ma 
a fe  (Iella  an  cora  : 

Chi  già  nomi  te  N oce  ) 

Dir  volle  appunto  nuoce  • 
e però  dille  il  Boccaccio  nel  Decamero- 

ne  : 


De  Urbibus  edit.  Tho.  de  Pinedo  Amftel.  an.  1678  pag.  44J.  d'una  città  di  Fe- 
nicia chiamata  Marfia  y i cui  abitanti  fi  dicevano  Matfieni  da  un  certo  Matfo  . 
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ne  : La  fredda  nere  dante  a fe  medefina 
ctn  fuoi  frutti  fagiane  di  afpre  battiture  ; 
poiché  chi  vuol  frutti  da  lei  , bifogna 
con  fallì  , o con  legni  percuoterla  . Or- 
vidio  nel  principio  della  Noce  : 

• Nux  ego  / unfla  via  , rum  firn  fine  eri- 
mine  vita  , < 

A populo  faxii  pratereunte  petor  . 
e pili  fegue  fpiegando  le  proprietà  fue  • 
Anzi  chi  vuol  mangiarla  , frangerla  bi- 
fogna  j ond’è  fatto  il  proverbio  di  Plau- 
to nel  Cureulione  atto  >.  fc.  t.  v.  55. 

r nuca  nuclei i effe  volt,  frangit  nutrì. 
denotando,  che  chi  vuol  del  bene  , af- 
faticarvi bifogna  . Qucfi’ albero  tien- 
fi  che  (ia  molto  amato  dagli  fpiriri  ma- 
ligni i e però  famofittima  è la  Noce  di 
Benevento . onde  il  Tatto  nella  Conci- 
liata lib.ta.llan.lt.  finfe,  nel  bel  mezzo 
d'un  bofeo  incantato  erter  fondato  l’in- 
canto fopra  una  noce  , dal  Demonio 
trasformata  in  mirro  : 

Mi  la  noce  troncò  che  mirto  parve  . 

PROSA  UNDECIMA. 

Car.94-l.t4.  Cari pafiori  ec.  ) Quelli 
fono  gli  anniverfarj  che  fa  Enea  al  mor- 
to padre  pretto  Virgilio  nel  lib.  $.  dell’ 
Eneida  v.  45.  dove  egli,  convocati  i 
Trojani  , cosi  lor  parla  > 

Dardanida  magni , genut  alto  a fattgui - 
ne  divùm  , 

Annuus  exaiìit  espletar  teunfibut  tròie  , 
Ex  quo  relliquiai  divinique  offa  putenti  1 

- Condidimus  terra  , mofiafqvr  /aeravi- 

min  arai  . 

Jamque  dite  ( ni  fallar  J adtfl  , quem 
femper  aeerbum  , 

- Seinper  bonoratum  ( fic  DI  voi  nifi  il  J 

habebo  . ec. 

Car.94. 1 . 30.  Le  ojfa  della  vofira  Muf- 
fititi ) Grande  artifìcio  contiene  quella 
arnia  , vofira  , detta  da  Ergaflo  , che 
enchè  fua  madre  fta,pure  gli  piace  chia- 
marla degli  afcoltanti  pallori , per  dif- 
porli  più  fàcilmente,  come  ad  onorar 
eofa  loro  propria  ; quafi  dicefle  : Va- 
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lira  fu  , perchè  vi  amava  ; vofira  , per- 
chè vi  onorava  , vi  contigliava  , vi  fa- 
ceva beneficj . 

Car.  95.  1.  J.  La  maggior  parte  di  noi 
quella  notte  fi  refiì  een  Ergaflo  a t ragghia- 
re f ) E più  baffo  : Coti  tutta  quella  net- 
te tra  fochi  finga  dormire  , con  foavi  , e 
lamentevoli  fuoni fi pafiì  . Le  Vigilie  eta- 
no in  ufo  tale  anticamente  , che  la  not- 
te innanzi  alla  folennità  vegghiavano 
uomini  , e donne  : ma  perchè  in  quelle 
fi  facevano  mille  mali  , fu  proibito  nel- 
le Leggi  delle  XII  Tavole,  che,  fe  non 
in  certi  facrificj,  potettero  le  donne  veg- 
ghiare  : No  f!  urna  mulierum  facrificia  ne 
finto  : prater  illa  qua  prò  populo  rito  fient. 
Quell’  ufo  è (lato  portato  anco  appretto 
noi:  e però  a motti  Santi  fi  fanno  le  Vi- 
gilie , perchè  anco  nella  primiera  Chie- 
fa  vegghiavano  la  notte  precedente  alla 
fetta  in  orazione  . Ma  perchè  molti  cat- 
tivi , e viziofi  abufavanfi  di  quella  oc- 
cafione  , commettendo  mille  fcellera- 
tezze  , molto  prudentemente  ha  ordina- 
to la  S.  Chiefa  , che  le  vigilie  fi  faccia- 
no con  digiuno  , ed  orazione  il  giorno  a 
cui  fegue  la  fetta  , e che  la  notte  fi  dor- 
ma j e ciò  bene  fpiegò  il  faggio  e reve- 
rendo poeta  F.  Batifla  Mantovane  : 

Id  quoque  , nam  fiitu  locai  eft  digniffi- 
mui  , addam  , 

§tucd  nofiri  in  Oemplii  atavi  vigilare  fo- 
lciti ni  , 

E xcubiafque  pati,  fo/omnia  mane  fequfti 

Mefiti  recepturi.  mtrem  nOc  fuftuht  atae. 

Nam  quia  nox  Jerleri  [olet  effe  occafio  , 
& illud 

Obfirvant  qui  furta  volane  comminerò 
tempui , 

Jejunare  ditm  vifim  tfl  fapientibut  iUi 
prait , tj  elaufo  notiom  dormire 

cubili  . 

Car. 9].  1.6.  Effondo  per  tutto  efeurata, 
accendemmo  di  molte  fiaccole  intorno  alla 
fipolrura , ) Quafi  imitato  da  Virgili* 
nel  1.  delI’Eneida  v.  7*6. 

— dependent  lycbni  laquearibui  aurei 1 

Iactnfi,&  noi 7?  flammei  f unalia  vineBr. 

Car. 
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Car. 95.  I.17.  Materni  centri  , ec.)  Sot-  ultimo  chiama  refusò  quella  frafc,v.!3*. 
to  pcrfona  di  Erga  fio  , illimo  io  che  — — dìxitque  novifivna  verbo  . 
parli  l’Autore  , e per  Mafiilia  intenda  la  c più  baffo  , pur  nel  6 ■ parlando  di  Dei* 
propria  fua  madre  , il  cui  nome  * per  fobo  morto  > v.  506. 
ancora  non  ho  faputo  : ma  in  conferma-  --  — & magna  Manie  ter  vece  vacavi  . 
itone  di  quello  mio  penfiero  , ben  riero-  Da  tutti  quelli  luoghi  adunque  fi  cava 
vo  che  nel  lib.3.  delle  Eleg.  latine  il  Sa-  l’ufo  degli  antichi  Gentili  , di  chiama- 
nauaro  > in  quella  ch'egli  fcrive  a Caf-  re  ad  alta  voce  l’anima  del  morto,  co- 
fa  udrà  , con  farle  in  certo  modo  una  me  qui  fanno  i pallori  quella  di  Malli- 
minuta  della  paffuta  fua  vita  , tocca  fra  lia  : e noi  altri  Crilliani  in  vece  di  qne- 
J’altre  cofe  brevemente  il  foggetto  dell*  fl'ultimo  grido  , cantiamo  ad  alta  voce  : 
Arcadia,  e giunto  a quelle  efequie  , Requiem  aternam  , e Requie fcat  ec. 
dice:  ( F.legz.  v.  3 9.  ) Car.96. 1.  j.  Fermo  fimilmtntt  i loro  do- 

Andrcgeumt/ue  , Opicumque  , rufiica  ni:)  Così  fanno  i Troiani  alla  fepoltu- 
facra  fecutue  , ra  d’  Anchife  , in  Virgilio  nel  lib.  J. 

Commovi  lacrimi 1 mex  pia  faxa  meiet  dell’Encida,  v.  100. 

V um  tumulum  cara  , diem  ftflinata  Hecnon  & focii  , qua  cuiqtee  tft  copia  t 
. . parenti t lati  Dona  ferunt  . 

Fata  cane, gemine)  die,  Mrlifeay  tuoi . Car.9S.L6.  Allora  Ergafio , ec.JQue- 
e quello  iflcffo  mi  fa  credere  parimente,  Ili  giuochi,  come  anco  l’efequie  , fono 
che  la  Canione  cantata  pur  da  Ergallo  imitati  da  Virgilio  nel  3.  dell’Eneida» 
Dell'Egloga  5.  fopra  la  fepoltura  di  An-  il  quale  altresì  gli  prefe  da  Omero  nel 
drogeo  , (tarlo  lugubri  Nenie,  cantate  ij. dcll’lliad.alla  fepoltura  di  Patroclo, 
dal  medefimo  Sanaiaaro  per  la  morte  di  Car.96.  1.  a;,  •§iuafi  co! fiato  il  colto  gli 
filo  padre  . ribaldava  , ri  piedi  in  quelle  medtfime  pe- 

, Car.96.  Li.  Intorno  alla  quale  i pofiori  date  poneva  :)  Quell’  ultimo  è di  Virgt- 
ancora  collocarono  i grandi  rami  ec.  ) Non  lio  , ma  quel  primo  vagamente  aggiun- 
è quello  l’altare  di  erbe  che  tifavano  gli  tovi  dal  Sanaitaro  , per  maggiormeute 
antichi  , ma  una  limile  ufanaa  che  pra,  elprimerc  quanto  gli  foffe  al  pelo  : Vir- 
ticavano  ne’  facrificj  de’ morti  , copren-  gilio  nel  s-  dell’Eneida  v.  314. 
do  la  fepoltura  di  frondi  , e la  terra  di  - — calcemquo  ttrit  jam  calce  Diortt  , 

foglie  : però  diffe  il  Sanazzaro  nella  fua  Incumbene  humero  : ec. 

Ftllide,  Egl.  1.  Pcfcatoria  , v.  36.  E’1  Tallo  nella  Conquifl.  lib.8.  (lan. 37. 

Incipiam.tu  coniferas  ad  bufla  tuprefius  . Me  Tancredi  il porfegue,  e già  fee'l  dorfa 
Sporge  manu  : & viridi  tumulum  Juptr-  La  man  gli  fi  e de, e' I pie  co!  piè  gli  preme. 

integt  myrto . Car.99.Lj.  Non  pofiono  tutti  gli  uomi  - 

Car.  96.  1 a.  Chiamando  tutti  ad  alta  ni  tutte  h cofe fapere  ; ) Bel  detto  di  Vir- 
voce  la  divina  anima  , ) Virgilio  nel  3.  gilio  nell’Egloga  8.  v.  63. 
dell’  En.  al  funerale  di  Polidoro  , v.6S.  — — non  omnia  pofiumue  ornate  . 

— --  & magna  fupremum  vote  citrine) . Car.  100.  1.  *9.  Ergafio  non  volle  eie  lo 

enei  J.all’annircrfario  d’Anchifc,  v.98.  ire  pii)  avanti  proccdtficro  , ) Virgilio  nel 
--  --  animamque  vocabat  J.  dell’Eneida  v.  461. 

Anchifa  magni  , Manifque  Acheronte  T um  pater  fijntat  procedere  logiue  irai, 
remi  fio  e . Et  fa  vite  animi  e Entellum  baudpafiue 

e nel  6.  all’efequie  di  Mifcno  per  quello  actrbie  . 

N n Diè 

* F.bbe  nome  Mafella,  e fu  Salernitana , della  nobile  rd  antica  famiglia  Santo-Mango. 
Tedi  le  annotazioni  dell' Anonimo  fopra  H principio  della  Vita  del  Sanazzaro  (erètta 
da  Giovambatifia  Crifpo  da  Gallipoli  , e premefia  a qutfia  nofira  Edizione. 
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Diè  fine  a quello  giuoco  Ergaflo  , non 
per  timore  che  fra  loro  fuccedede  male 
alcuno  ; ma  perchè  fa peva  che  farebbe 
andata  la  lotta  troppo  in  lungo  ; atte- 
ro chef  come  dicono  i Peripatetici  ) l’ira 
è la  cote  della  fortezza  ; e lo  dille  pur 
Virgilio  nel  lib.5.  dcll'Eneida  , v.  454. 

Acrior  ai  pugnam  rtiit , se  vim  fufei- 
tat  ira  . 

c nel  primo  « v.  150. 

Jatnque  farei  & faxa  volane  y furar  ar- 
ma miniflrat . 

di  che  fu  diligente  offervatore  il  Tuffo 
nella  Conquid.  lib.7.  danza  65.  66.  £7. 
nell’  8.  (lan.  34.  91.  e nel  15.  danza  76. 
Peròavvifa  Virgilio  in  fuo  Epigramma 
ir  Lnio  , ne*  giuochi  doverli  guardare 
dall’ira  , perch’ella  è una  quarta  Furia  : 

Principio  Furili  ira  tft  tribù/  aiiita 
quarta  . 

Car.  tot.  1.  19.  Ponendo  una  viva  felce 
nella  rete  iella  fua  fonia  * ) Stimò  qui  il 
Forcacchi  , eder  molto  più  propria  de’ 
pallori  la  fionda  , che  l'arco  : ma  s’in- 
ganna a mio  credere  , perchè  in  mille 
luoghi  fi  trova  l’arco  in  mano  a’padori . 
legganfi  le  Commedie  padorali  , ed  il 
Sanazzaro  nella  Profa  1 car.  5.  Siccome 
in  lanciare  il  prave  palo  , in  trarre  con  gli 
archi  al  herfag/io . nella  Profa  5.  car.  31. 
Preniemmo  chi  gii  archi  , e chi  le  fonie  . 
e nell’Egloga  9.  car.7Z. 

Ti  rifcfpinfe  a fpeggar  /’  arco  a Clonico  . 
e nella  Pr.  11.  car.  103.  racconta  Opi- 
co  di  edere  dato  vinto  da  Tirfi  nel  faet- 
tare  1 ec.  Ma  che  tanti  efempj  in  cofa 
chiaridima  ? E s’  alcun  mi  dicclfe  , che 
l’arco  è più  da  battaglia  , e la  fionda 
per  la  caccia  ; gli  rifpondo  t elfer  vcrif- 
fimo  : anzi  l’ ufo  della  fionda  edere  da- 
to ritrovato  nelle  (fole  Baleari  , oggi 
Majorira  , c Minorità  di  Spagna  , non 
per  altro  che  per  la  caccia  : ove  tanto 
celebre  divenne  , che  non  comportava- 
no le  madri  , i fuoi  figli  cibarfi  fe  non 
di  quello  che  in  cacciando  s’avevano 
con  la  fionda  uccifo  . Lucano  nel  1.  lib. 
r.  iig. 


AZIONI 

— --  & torto  Baleari t verheee  f unire 

Ocyor . 

Ma  111  guerra  pure  fi  udivano  le  finnde  ; 
Virgilio  nel  9.  dell’Enrida  , v.  5 S <à. 

Striientem  fundam  poftii  Mt\entiut 
haflie  y 

Ipfe  ter  aiiuSìa  cirrtt  caput  rei  e bohemi. 
ma  ficcome  la  fionda  , e l’arco  fono  per 
la  battaglia  , così  l’unoe  l’altra  fono 
per  la  caccia.  Virgilio  nell'11.  dell* 
Eneida  deferivendo  il  valorofo  Meta* 
bo  y e la  vita  di  lui  t v.  $78. 

T eia  manu  jn  tum  tenera  pur  ri  Ha  torfity 

Et  funi  im  rereti  eircum  caput  egit  bo- 
bina , 

Strymoniamque  grnrm  , aut  album  de- 
ficit olorem  . 

Ed  il  Talfia  nella  Conquidati  lib.  14. 
danza  13.  « 29. 

Quinci  le  fonie  , le  baleflre  y egli  archi 

Efir  tutte  iovean  rotate  , e fcarchi  . 

Car.  103.  1.  Z}.  Vi fempìice  rajfo  aven- 
dolo y dubitava  di  /pelarlo  : ec.  ) Nell» 
Profa  5.  abbiamo  detto  a fidanza  della 
natura  di  quedo  albero  \ diciamo  ora 
del  modo  di  farne  gli  archi  Si  fende  il 
tronco  in  più  pali,  quali  pofeia  I a vo- 
ti , fe  ne  fanno  gli  archi.  Ma  avendo 
egli  fotto  la  corteccia  due  feorze  ; l’um 
bianca  , cioè  quella  di  fuori  , e l’altra 
roda  , quella  di  dentro  ; non  è buona  » 
fare  gli  archi  l’una  lenza  l’altra  ; poiché 
nella  piegatura  , la  bianca  tiene  il  rile- 
vato di  fopra  » e la  roda  il  curvo  di  fot- 
te : laonde  > fe  della  roda  fola  fi  facede 
l’arco  , fubito  tefo  fi  romperebbe  : fic- 
come  all’oppodo  la  parte  bianca  del 
legno  fi  lafcia  piegare  quanto  fi  voglia  * 
ma  non  ha  forza  di  dar  l’impero  tac- 
ciando la  factta  . Tale  dunque  eia  l’ar- 
co di  Opico  1 

EGLOGA  UNDECIMA. 

Car.104. 1.8.  Ricominciate  , 0 Mufe  , il 
voflro  pianto  . ) Quello  vien  tante  volte 
dal  Poeta  in  quella  Egloga  iterato,  per- 
chè ecciti  a maggior  pietà  : e così  fece 
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il  Cavali»  Bonardo  nell’  Egloga  che 
comincia  : 

I doloro  fi  accenti  , ec. 
ove  più  e più  voice  replica  il  verfo  : 
Piangete  meco  , ed  allargate  il  pianto. 
nè  a quello  line  pure  fu  dal  Cavalier  Po- 
ro tralafciaco  nella  fua  bella  Amaran- 
ti . Quella  iterazione  peiò  alle  volte  li 
fa  per  allegrezza  negli  Epitalamj  a e ne’ 
Trionfi  j ed  alle  volte  per  muovere  a 
f degno  . 

Car.  105.  1. 1 1.  Ni  fi J, cerna  più  in  rofa , 
e in  amaranto  ) Amaranto  , ed  amaranta 
li  dice  1 quella  dell’erba  , e quello  del 
Bore . E’  detta  amaranta  , perchè  non 
marcifcc  , onde  ha  l’epiteto  d’  immorta - 
le  i il  Sanazzaro  nella  Profa  io.  car. 86. 
La  rubiconde  fpigbe  dell'  immortale  ama- 
ranto. Di  quella  fi  coronava  Imeneo  , 
come  fi  cava  da  Catullo  ( Carmine  59.  ) 
in  quei  verli  : 

Cinge  tempora  floribut 
Suave  olenti 1 amataci  . 
benché  Teocrito  nell’  Epitalamio  d’E- 
Icna  gli  dà  la  corona  di  giacinto  , o più 
follo  di  lauro  , come  aldi  interpetrano  . 
Da  quella  erba  fu  detta  Amaranta  la 
Ninfa  da  Galizio  cantata  nell’Egloga 
3.  car. 22. 

Tal  che  ornai  non  e pianta 
Che  non  chiami  Amaranta  . 
e la  Ninfa  da  Ofelia  celebrata  nell’ 
Egloga  9.  car. 74. 

Ed  Amaranta  mia  mi  JÌ tinge  , ec. 

Se  più  tollo  non  vogliam  dire  1 eflcr  no- 
me amorofo  , che  per  lafcivia  li  dà  a 
tutte  le  amate  , come  di  quella  forca  fo- 
no Filli  1 Clori  1 ed  altri  ; e fi  cava  dal 
variar  che  fa  Ofelia  nel  nome  , perchè 
.poco  più  ba:To  la  chiama  Fillida  : 

Angi  Filhda  mia  m'afpetta  al  rio  , ec. 
Car.ios.l.31.  Ma  noi  poi  che  una  volta 
il  Ciri  ne  t forga  , 

Vento  , nè  fot , ni  pioggia  y 0 primavera 
\ Bada  a tornarne  in  la  terrena  feorga  . ) 
Argomentano  alcuni  tattilmente  da 
quello  luogo,  che  il  Poeta  nieghi  la 
Refurrezione  , e più  li  confermano  per 


le  parole  che  nel  Bue  di  quella  Eglo- 
ga 1 r.  car.  108.  dice  : 

Spero  y che  fovea  te  non  avrà  pojfa 
Quel duro  eterno  ineccitabil  fanno  . 
ma  quanto  infidamente  , ciafcun  fcl 
vede.  Perchè  vero,  anzi  vcriBìmo  è , 
che  nè  vento,nè  pioggia,  nè  fole  balla  a 
refufeitarne  ( come  (i  vede  nelle  piante, 
che  ogni  anno  refufeitano  per  li  celelli 
influfli  , da’  quali  vien  la  parte  vegeta- 
tiva governata  ) ma  foto  la  potenza  di 
Dio  : non  efTcndo  l’anima  nollra  tag- 
getta  a quelle  cole  fottolunari , corno 
ì’erbe  fono  . E però  altro  non  vuol  di- 
re , fe  non  che  le  piante  , e l’erbe  , fe 
benmuojono,  fi  ravvivano  però  per  le 
celelli  influenze  , ma  l’uomo  non  così  j 
elTcndo  uccellarlo  ( fe  non  riceve  , come 
Lazaro,cd  altri  grazia  fpezialeda  Dio  ) 
cheafpetti  1’  Univerfal  Giudicio  . Nè 
meno  ci  dee  offendere  la  confermazione 
del  lor  parere  , perchè -intende  il  Poeta 
per  quello  ineccitabil  fanno  non  foto  la 
morte  del  corpo  , ma  infieme  della  fa- 
ma, e della  gloria.  Volendo  Ergallo 
dire,  che  non  avrà  polla  la  morte  nel 
gloriofo  nome  di  fua  madre,  d'averla 
col  corpo  feppellito  nella  llretta  urna  , 
ma  eh’ egli  la  farà  immortale  co’  verft 
fuoi . Conforme  a quello  luogo  del  Sa- 
nazzaro (fe  bene  in  diverfo  l'oggetto) 
il  Fiamma  in  ua  Sonetto  fpirituale,  che 
comincia  : 

Almo  fpirto  divin  , ec. 

La  tua  virtù  puh  fo! , non  pietra  , od 
erba 

L unge  da!  perigliofo  e fremo  varco 
Tenermi  ancor  nella  terrena  frotta  . 
intendendo  , che  forza  umana  , o rime- 
dio naturai  non  vale  . 

Car.  105.  I.J3.  In  la  terrena  feorga.  ) 
Ufa  la  parola  feorga  metaforicamente, 
per  le  membra  , a fimilitudine  del  Pe- 
trarca nel  Sonetto  : 

Nell'  età  fua  più  bella  , ec. 

Lafciando  in  terra  la  terrena  (cor  ga  . 
e in  tre  , o quattro  altri  luoghi  , ch’io 
tralafcio  : 

N a a Car. 
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Car.ioS.  l.l.  Vedranno  aliar  ii  fior  ver- 
mìgli , e gialli 

Deferirti  i itemi  lar  per  me\\o  i prati  . ) 
Quello  s’intende  all’ ufo  di  Napoli)  c 
d’altri  luoghi  d’Italia  ) dove  s’  ufa  ne’ 
giardini  feminar  petrofellino  , o piantar 
violette  in  forma  di  lettere  > acciocché 
pofeia  crefciute  , formino  in  terra  ver- 
deggiante il  nome  ferino;  e così  deeli 
credere)  ficcom e i pallori  intagliavano 
i nomi  delle  loro  Ninfe  negli  alberi  ) le 
Ninfe  ancora  in  corrifpondenza  d’  amo- 
re ) i nomi  degli  amati  pallori  in  terra 
piantalfcro  con  fiori . 

PROSA  DUODECIMA. 

Car.  ut.  I.  4.  E nell'andare  veramente 
divina  ) Dalla  leggiadria  del  movi- 
mento della  perfona  conobbe  anco  Enea 
la  madre  Venere)  apprelTo  Virgilio  nel 
1.  dell’Eneida  , v.405 

Et  vera  incefiu  patuit  Dea  . 
e però  dilfe  il  Petrarca  nel  Sonetto  : 
Erano  i capei  d'oro  ec. 

Non  era  l'andar  fuo  eofa  mortale . 
ma  divino)  e celede  , come  l’appellò 
nel  Sonetto  : 

Grafie  et'  a poeti  ec. 

L'andar  e eie  fi  e ,■  e'I  vago  fpirto  ardente . 

Car.i  1 1. 1.13.  Giunto  eon  lei  /opra  al 
fiume  , vidi  fubitamente  le  acque  dall'  un 
laro  e dall'altro  rifiringerfi , e darle  luogo 
per  meno  i ec.  ) Così  Virgilio  nel  4-  del- 
la Gcorgica  v.  360.  quando  Cirene  mena 
Arilleo  figliuolo  fotto  il  fiume  Penco; 

— — firr.ul  alta  juiet  difeedere  tate 

F lumina, qua  juvenit  grefiut  inferret.ee. 
ed  il  fintile  feguì  il  Tallo  nella  fua 
Conquìdala  lib.  il.  danza  ir. 

Difie,e,cbe  lor  dia  loeo,aU'acqua  impoft: 

Ed  ella  toflo  fi  ritira  , e cede  . 

Ma  prima  di  tutti  fu  miracolo  fatto  da 
Dio  ) per  liberar  col  mezzo  di  Mose  il 
fuo  popolo  Ebreo  dalle  mani  di  Fa- 
raone . 

Car.  iti.  1.  ZI.  Non  altrimenti  che  fe 
andando  per  una  firttta  valle  , mi  vedcjfi 


AZIONI 

foprafiare  due  erti  argini  , 0 due  baffo  mon- 
tagne! re . ) E Virgilio  nel  fopra  allega- 
to lib. 4.  della  Gcorgica  ) v.  360. 

~ **  --  — at  illum 

Curvata  in  montit  faciem  circumfletit 
unda , 

Accepitque  fina  vnflo  , mifitque  fub 
amnem . 

ed  il  Talfonellib.  n.  danza  ir.  della 
Conquidala  : 

E quinci  e quindi,  d'erto  monte  in  gufi a , 
Curvata  pende  ; e'n  n,e\\o  appar  divifa  . 
Car.  112.  1.  13.  Mi  fe  paffare  più  oltre 
in  un  luogo  più  ampie  , e più  fpafiofo  , ove 
molti  laghi  fi  vedevano,  ec.  ) Tutto  è imi- 
tato da  V irgilio  nel  4.  della  Gcorgica  ) 
ove  Arideo  altresì  vede  forterra  tutte 
le  origini  de’ più  fantoft  fiumi)  come  qui 
il  Sanazzaro  j c feguì  1’  imitazione  il 
Talfopurnel  dettolib.il.  dati.  11.  13. 
con  molte  feguenti  . 

Car.  111.  I.21.  Coti  po fiondo  alanti 
tutto  fiupefatto  e fi  ordito  dal  gran  remore 
delle  acque  andava  mirandomi  interno,  t 
non  fenga  qualche  paura  , ec.  ) Virgilio 
nel  4-  della  Gcorgica  ( v.  365. 

Ibat , & ingenti  tnotu  fiupefallut  aqua- 
rum  ) 

Omnia  fub  magna  labentia  f lumina  terra 
Speflabat  diverft  lodi  , ec. 
e il  Tadò  nella  Conquid.  d.  1 3.  lib.  II. 
Stupidi  rimirar  gli  umidi  regni  , 

E tbigottiti  più  ebe'n  campo  , o'n  guerra, 
Al  gran  fuon  di  tant'  acque  andar  fot- 
terra  . 

rende  veramente  e paura  ) e dupore  lo 
drepitofo  fuono  delle  cadenti  acque;  e 
però  dille  Enareto  a Clonico  nella  Pro- 
fa io.  c.  81.  ( Se  di  venirvi  ti  darù  il  cuo- 
re) volendo  per  gl’ incanti  menarlo  in 
una  profonda  valle  ) ove  un  terribilif- 
fimo  fiume  nafeeva  , e per  breve  fpa^io 
controllando  nella  gran  voragine  , e non 
pofiendo  di  fuor  a tifeire  , fi  modr.iva  fit- 
tamente al  mondo  , ed  in  quel  medefimo 
luogo  fi  fommergeva  . 

Car.  111.  l.ult.  Il  quale  non  come  gli  al- 
tri ì coronato  di  falci  , 0 di  canne  , ma  di 

ver- 
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Teriifijìmi  Liuti  , per  le  continue  littorie 
de' fuoi  figliuoli  : ) Con  ragione  pone  il 
lauro  per  fogno  di  vittoria  , come  anco 
era  la  palma  -,  perchè  nei  trionfi  Roma- 
ni fi  coronavano  i trionfanti  di  corone 
di  lauro  ; ed  il  capitano  che  cosi  trion- 
fava) portava  un  ramo  di  lauro  nelle 
mani,  fi  cava  da  Appiano  Aleflandri- 
no  nel  trionfo  di  Scipione  Africano  . 
Scrive  a quello  propofito  Suetonio  net 
principio  della  vira  di  Galba  , e lo  con- 
ferma Plinio  nel  1 i b.  1 5.  cap.  30.  che  Li- 
via  Augufla  fpofatafi  con  l’itnperadore 
Ottaviano, effendo  ufeita  fuori  di  Roma 
ad  un  palagio  chiamato  Vejentano  , e 
iìando  a federe,  un’aquila  che  per  l’aere 
volava  , Iafciolle  cader  nel  grembo  una 
gallina  bianca,la  quale  nel  roflro  porta- 
va un  verde  ramo  di  lauro-  Spaventata 
di  quello  Livia  , fece  con  diligenza  al- 
levar la  gallina  , dalla  quale  nacquero 
Poi  tante  altre  galline  , che  il  luogo  ove 
fi  tenevano,  era  perciò  chiamato  la  Gal- 
lina . Fece  Umilmente  piantar  quel  lau- 
ro i il  quale  venne  sì  bello,  e sì  ben 
produffc,  che  fu  cofa  maravigliofa  ve- 
dere gli  alberi  belli  che  di  elfo  nacquero 
poi-  E da  indi  prefe  Ottaviano  per  co- 
llume , e religione  ( il  che  fu  anco  da’ 
fuoi  fucceflbri  oflcrvato)  quando  era  per 
trionfare  , di  tagliar  di  quei  rami  , per 
coronarfene,  e per  portarne  in  mano: 
finita  poi  la  pompa  , li  faceva  di  nuovo 
piantare  vicino  agli  altri  dove  erano 
flati  tagliati  , e tutti  crefccvano  ; e di 
piò  quando  moriva  un’  lmperadore  fi 
feccava  il  piantone  , e tutti  quei  rami 
da  lui  portati  in  trionfo  , e piantati . 
Di  modo  che  elTendo  morto  Nerone,  che 
fu  l’ultimo  del  lignaggio  dei  Cefari  , 
tutti  i lauri  che  fi  erano  prodotti  dal 
primo  lauro  che  aveva  fatto  Livia 
piantare  , portato  da  Ila  gallina  , fi  Pec- 
carono ; e fi  mi  I mente  morirono  tutte  le 
galline  che  dalla  prima  gallina  bian- 
ca erano  nate . 

Car.113.1.31.  Variente  fucina  Hi  Vul- 
tano  . ) Per  dichiarazione  di  queflo  luo- 
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go  non  voglio  tralafciar  quello  che  nota 
Licer. nel  j.della  Natura  degli  Dei  c.zz. 
quattro  edere  flati  i Vulcani  . II  primo 
nato  da  Cielo  ; del  quale  poi  e di  Mi- 
nerva ufei  quell’  Apolline  protettore  di 
Atene  - Il  fecondo  nacque  del  Nilo,  ap- 
pellato dagli  Egizj  Opa  ; e fu  cuflode 
dell'Egitto  • Il  terzo  fu  figliuolo  di  Me- 
nalco  , il  quale  pofledette  le  Ifolc  di  Si- 
cilia nominate  Vulcanie . Il  quarto  di 
Giove  e di  Giunone  ; il  quale  per  elfcr 
nato  brutto  , così  alla  madre  fpiacque  , 
che  fu  dal  padre  nell’Ifola  di  Lenno 
precipitato  , onde  rimafe  florpiato  d’un 
piede  . Queflo  è fabbro  degli  Dei  : fa  le 
faette  a Giove:  prefe  con  fottiliflìma 
rete  Marte  in  adulterio  con  Venere,  fua 
moglie:  e vien  chiamato  Dio  del  fuo- 
co j e di  queflo  intende  qui  l’Autore  . 

Car.  115. 1.  3.  Trovai  in  terra  federe  il 
venerando  Iddio  , ec.  ) Vedi  fimile  de- 
fcrizione  di  fiume  in  Remy  Belleau  , 
nobile  poeta  Franzefe  nella  r.  giornata 
della  Bcrgeria  , alla  Profa  che  comin- 
cia : Cet  bergere/  fort  contente!  , ec.  ove 
deferivendo  uno  fpecchio  notabile  per 
vaghezza  , l’adorna  fra  l’altre  cofe.  d’un 
Nettunno  3 e dice  : Sur  l'autre  fiate  eli 
un  roeber  , ou y a un  l(oy  affiti  en  tnajeflì  , 
couronnè  d'tme  couronne  de  jonct  molle! t 
meste\  de  grande!  , (3  largii  fiueillet  , qui 
fe  trouient  fiur  la  greve  de  la  mer  . il  porte 
la  barbe  longue  , & beriffiee  da  couìeur  lie- 
ve . <3  femblt  ou'  une  infiniti  de  ruijfieaux 
iiftilen  de  fiei  moufiacbei  , allongeei  , 
cor  donnei!  delfini  Jet  levm  ; e l’Eccellen- 
te Signor  Cavalier  Batifla  Guarini  nel 
belliflìmo  fuo  l’aflor  Fido  , atto  1 . fc  4. 
Ed  ufeire  in  quel  punto 
Di  meno  il fiume  un  vecchio  ignudo  , e 
grave  , 

T uno  ) lillante  il  crin,filillantt  il  mento. 
e il  uoflro  Poeta  nel  Capitolo  fatto  in 
morte  di  Pier  Leone  , intorno  al  princi- 
pio , parlando  d’Arno  : 

r.d  ecco  iì  verde  Dio  del  bel  paefe  , ec. 

Di  limo  un  manto  avea  fparfo  di  fronde  , 
E di  falci  una  felva  in  fu  la  te  fila  i 

'Con- 


Digitized  by  Google 


tu  ANNOTAZIONI 


Ceri  la  qual  eli  occhiye'ì  vifo  fi nafeonde . 
e Virgilio  nclf’S.  dcll’Encida  del  limile 
Tiberino , v.  31. 

Huic  Vnn  ipfe  Ioti  flutto  Tiberinui 
amano 

Populeai  inter  frnior  fc  adt  oliere  froniiii 

Vtfui . eum  tenui 1 glauco  velabat  amili u 

Carbafm  , & orini!  umbrofa  tegebat 
arando  . 

Car.  1 1 5.1. 1 8.  Mi  inclinai  a baciar  pri- 
ma la  terra  , e poi  cominciai  qutfle  paro- 
le : ec.  ) Siccome  chi  dalla  fua  patria 
ad  altro  luogo  li  parte,  fuol  prender 
commiato  con  parole  , e con  baci , come 
nella  Conquid.  del  Tallo  lib.2.  flan.56. 

£ l'immagini  fante  , e V [acro  altare 

Baciando  fparge  ancor  lagrime  amare  . 
e l'abbiamo  olfervato  nella  Profa  11.  al- 
la fepoltura  d i Madida  , car.  109.  E coi ) 
detto  , baciando  la  Jepoltura  , ed  invitando 
noi  a fare  il fimile  , fi pofe  in  via  : ec.  co- 
si nell’arrivo  , di  lontano!  alla  prima 
villa  fi  faluta  con  baci  > e con  parole. 
Ecco  Virg.  nel  7.  dell’Eneida  , v.  no. 

Continuo  , * Salve  fatti  miti  debito 
Tcllui  ! 

Vofque ! aityo  fidi  Troja  falvete  Penata. 

Hic  domili  , hoc  patria  efi  . ec. 
c il  Tallo  nella  Conquidala  lib.  4-  in 
principio . 

Car.i  17.I.3.  Da  effi conofciuto  non  era  : 
tanto  il  cangiato  abito  , e 'I  fo vecchio  dolo- 
re mi  aveano  in  non  molto  lungo  tempo  traf- 
figurato  . ) Non  tanto  affligge  lungo  di- 


giuno il  corpo  , come  breve , ma  intenfo 
dolore:  perchè  il  digiuno  , ed  altre  pe- 
ne corporali  ( fe  fono  volentieri  pati- 
te ) affliggono  la  carne  folanienre  , ma 
l’animo  ne  gode  i come  quello  che  me- 
no viene  offufeato  dalla  caligine  di  ben 
fatollo  ! ed  agiato  corpo  : ma  un  picciol 
dolore  t il  quale  per  oggetto  primiero 
cruccia  l’animo  , cagiona  che  , mentre 
mal  fuo  grado  l’animo  patifee  , il  corpo 
non  è dalla  folita  virtù  animale  ruden- 
tato ! onde  in  breviflìmo  tempo  li  di- 
drugge  . Di  qui  fi  vede!  che  un’  infelice 
amante  in  tre  giorni  più  fi  confuma!  che 
uno  il  quale  tre  meli  fi  fu  affaticato  col 
corpo  : ed  al  contrario  uno  che  con  ani- 
mo contento  abbia  moltiflimi  difagi  dif- 
ferii ! poco  ! o nulla  li  diminuifee  . Pe- 
rò dice  qui  l’Autore  , che  per  foverchio 
dolore  era  trasfigurato  ; e tale  era  Clo- 
nico ! di  cui  dille  ncll’Egl.8.  car.  61. 
Quallique  uom  ti  vedejfe  andar  1}  erroniet 
Di  duol  1)  carco  in  tanta  amaritudine  « 
Certo  direbbe  , §geefii  non  par  Clonico  . 
Perchè  dunque  molto  più  fi  drugge  l’uo- 
mo per  fatica  d’animo,  che  per  labo- 
riofa  operazione  del  corpo  , fi  dì  mag- 
gior premio  a uno  dudioio  lcttcrato,che 
a un  laboriofo  facchino  ; oltre  a che, 
tanto  è più  degna  l’opera  , quanto  più 
nobile  è l’operante  : ma  l’animo  è lenza 
paragone  più  nobile  del  corpo  , dunque 
più  degna  è la  lua  operazionc,ed  in  con- 
feguenza  di  maggior  premio  meritevole. 

EGLO- 


Lnogo  eccellentemente  imitato  dal  Navagero  in  que’  verfi  nou  compiti  cheli 
trovano  nella  nodra  Edizione  a car.  214.  fatti  da  lui  nel  ritorno  dalia  fua  ini- 
bafeeria  di  Spagna  in  Italia,  i quali  furono  con  molta  leggiadria  tradotti  da 
Pietro  Angclio  Bargeo  , e leggonfl  pure  ivi  a car.2S6. 


Salve  , cura  Deùm  , mundi  felicior  ora  , 
formo  fi  Ventri / dulcei  falvete  receffui  : 
Ut  voi  pofl  tanto 1 animi , mentifque  labore  1 
Afpicio  , luflroque  libeni  ! ut  munire  vejìro 
Sellici tai  tota  depe/lo  e pellore  curai  ! 

Non  aliis  Charitet  perfundunt  candida 
lymphii 

Corpora:  non  alia  cotexunt  feria  per  agroi. 

* * * * 


O gradito  da!  Cielo  almo  terreno  , 

£ tu  foggio  d'Arnor  ripofio  , e fido  , 

Sii  felice  mai  fempre  . O come  lieto 
Or  ti  riveggio  , e nel fiorito  feno 
Mi  getto  lajfo , e in  te  mio  dolce  nido 
fijpofo  il  corpo  fianco  , e l'alma  acqueto  ! 
Qui  tejfon  fiori  , e qui  le  Ninfe  bionde 
Bagnan  le  membra  nelle  gtlid'  cade , 

* * * « 
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Sennuccio  i vo  che  /àppi  , ec. 

EGLOGA  DUODECIMA.  gai  tutta  umile  , e qui  la  vidi  altera  ; 

Or  aj'pra , or  piana , or  difpietata , or  pia. 
Ctr.i  17.  l.ij.  Qui  cantò  Melifeo,  cc.  ) talora  compartendo;  come  il  noftro 
• In  quella  ultima  , e però  bellidìma  Poeta  in  quello  luogo  ; ed  il  Petrarca 

Egloga  fi  può  dir  veramente  , che  il  no-  nel  medclimo  Sonetto  : 

Uro  Poeta  abbia  ofTcrvato  quel  detto  : gai  cantò  dolcemente  ; e qui  1'  afffe  : 

Omnii  latte  in  fine  canitur  } avendo  con-  Qui  fi  rivolfe  ; e qui  rattenne  il  paffo  . 

• chiufa  la  fua  Arcadia  con  si  leggiadra  ma  lì  dee  avvertire  , che  quello  talora  C 

poefia  ; come  quegli  che  riteneva  benif-  facon  la  congiunzione)  come  nel  fo- 
fimo  a memoria  la  fentenza  del  Petrar-  pra tocco  efempio  , ed  alcune  volte  fen- 
ca  nella  Canzone  ; za, come  qui  ncll’cfempio  del  Poeta  no- 

Nel  dolce  tempo  t c.  Uro.  Si  fa  quella  repetizione  in  altri 

La  vita  il  fin  , e 'I  dì  loda  la /era . modi,  ma  quelli  i più  vaghi  fono;  gli 

ma  quella  non  fari  cofa  nuova  a chi  fa  altri  lafcio  per  brevità  . 

1’ artifìcio  degli  oratori,  che  nel  fine  Car.  117.1.26.  O pitta  grande  ! ec.  ) 
delle  loro  orazioni  ferbano  i più  forti  Summonzio  , che  qui  ragiona  , era  ami- 
--  argomenti;  le  amplificazioni  nel  fine  ; co  familiare  del  Poeta  , uomo  dotto  , e 
e le  parole  più  fonorc  , più  piene  , e più  che  pur  fi  dilettava  di  poefii  : ma  mol- 
pefanti  nel  fine  de’  periodi  . Cosi  negli  to  inclinato  a piangere  l’altrui  miferie  , 
eferciti  fogliono  le  retroguardie  clTere  ed  a lodare  gli  elllnti  amicijepcròdi  lui 
della  più  feelta  gente  : nelle  mufiche  il  fcrilTe  il  Sanazzaro  il  9.  Epigramma  del 
fine  fempre  lì  fa  più  dolce  , più  pieno  , 2.  lib.  in  materia  di  quella  fua  pietà  : 

più  dotto,  più  foave,  e più  ornato  : nel-  Excitat  obflritlai  tumulit  Summontiut 
t le  menfe  fi  danno  le  più  efquilìte  vivan-  Umbra  e ; 

de,  e i più  prcziofi  * vini  in  fine  : nel-  Impleat  ut  fanti*  munut  amichi*  . 

‘ le  Canzoni  , ne’  Sonetti  , ne’  Madriga-  Utque priut  vitot , fic  & poft  fata  fa - 

li  , e in  altre  poefie  fi  procura  che  il  dalee 

più  bello  fia  nel  fine:  nelle  Commedie  Obfervat  y trifiei  (3  fedet  ante  rapai . 

il  piu  vago  , cioè  lo  fcioglimcnto  della  e quello  eh’ ivi  fiegue  : onde  lì  vede  che 
favola, fi  riduce  al  fine  : nelle  Tragedie,  non  fenza  gran  giudizio  1’  ha  introdotto 
il  maravigliofo  nel  fine.  Ecco  dunque  in  quell’ Egloga  a piangere  la  morte  di 
con  quanta  ragione  abbia  il  Sanazzaro  Filli  . Vedi  a carte  196.  alcune  noltre 
ferbata  nel  fine  (benché  tutte  fiano  a ,,  più  efattc  notizie  intorno  a quello  no- 
mar., viglia  bel  li  llimc  ) la  più  degna  ,,  bile  , e dotto  uomo  . „ 

Egloga,  ma  feguitianio  . Car.  ni.  1. 19.  --  fé  vuoi  vederla  , or* 

Car  117.l  l].  Qui  cantò  Melifeo  y qui  albati  , 

proprio  affi  fimi  ec.  ) La  vaghezza  di  que-  Ch'io  ti  terrò  fu  l’uno,  e l'altro  nuftolo.) 
Ha  repetizione  di  voci  quanta  dolcezza  L’atto  che  fanno  quelli  duo  pallori  , 
rechi,  non  fi  potrebbe  dire  . La  quale  mentre  l’uno  l’altro  aita  alla  falita  , è 
però  diverfamente  da’  poeti  s’  ufa  . Al-  (lato  da  molti  Comici  pallorali  imita- 
le volte  contrapponendo;  come  il  Pe-  to  , e fra  gli  altri  dall’Autore  della 
crarca  nel  Sonetco  : Marzia  Commedia  atto  1.  feen.  4. 

J 'alt 

* Affatto  contrario  era  in  ciò  il  coflume  degli  Ebrei  , come  fi  offerva  nell'  Evangelio  di 
S.  Giovanni  al cap.t.  v.  io.  dove  l’Architric/ino  , dopo  d’avere  affaggiato  Ugenerofo 
e dilicato  vino  in  cui  era  fiata  convertita  /’  acqua  da  Cri/lo  nelle  none  di  Catta  , 
diffe  : Omnis  homo  primuni  bonum  vinum  ponit  : £c  cum  inebriati  fucrinCf 
tunc  id  quod  deterius  ed  : tu  auteni  fervalli  bonum  vinum  ufque  adhuc  . 
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Sali  ; io  ti  rrggerò  fovea  It  f palio  . 
Soflitmmi  i pi è ion  i'una,e  l'altra  mano. 

Ga  r.  1 1 9 . 1 . 8. eh'  io  già  tutto  com- 

WOtowi  ; Tanta  pietà  ec.  ) Fere  enitn 
fit  ( dille  Achille  Tazio  nel  J.  lib.  ) ut 
qui  aliena  mala  audit , una  quodammodo 
patiarur  . E però  l’Autor  della  Mania 
Commedia  pali  orile  , nell’  atto  i.  fc.  4- 
al  principio  dille  : 

I)i  mar  aligli  a , n li  pietà  compu  ngemi 
Il  tuo  parlar  , mio  caro  antico  fi fio  , 

E dal  petto  per  duo!  l'alma  difgiungemi  . 
e’1  S.i ruttaro  Proli  *.  car.  io.  Anfi  ogni 
uno  era  i)  vinto  da  compaffione  , che  come 
meglio  poteva  o fapeva  , l'ingrgnava  di  con- 
fortarlo . e nella  Profa  7.  car.  49.  Gravi 
fono  i tuoi  dolori , Sincero  mio , e veramente 
da  non  fetida  compajjione  grandijfima  afcol- 
tarf  ; e in  quell’  Egloga  ix.  più  baffo  , 
car.  ili. 

£nal fi era  j)  crude I,  qual  [affo  immobile 
Tremar  non  fi fentifit  entro  le  vi  fiere 
Ai  mifirabil  fuon  de!  canto  notile  ? 

Nè  folo  altri  hanno  compafTione  di  noi , 
ina  noi  flelli  del  noflro  nule:  come  Sin- 
cero nella  Profa  7.  car.49.  E gli  mi  viene 
una  t Tifiti  \a  dì  mente  incurabile  y con  una 
tompafilone  gr  ondi  fiima  di  me  ftefib  . Per 
quella  compì  filone  adunque  ch’abbiamo 
di  noi  flelTi  , e che  dettiamo  negli  altrui 
petti  , volentieri  le  noflre  difgraxie  rac- 
contiamo, ancorché  tolta  ci  folfe  la  fpe- 
rama  di  confcguirne  ajutoj  ecco  l’efciw- 
pio  nell’  Ariollo  , Canto  1 ].  danza  J. 
ove  dilfc  I fa  bella  : 

£ bencb)  ajuto  poi  da  te  non  efia  , 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n’  increfia  . 
e quello  dedare  in  altrui  compadione  ci 
reca  a un  certo  modo  compa  filone  : il 
che  chiaramente  fpiegò  il  Sanaztaro  nel 
Sonetto  : 

Lofio  qualar  fra  vaghe  ec. 

Nuovo  , e frano  piacer  fi!  di  dolerme 
Nel  cor  venir  mi  fuo!  quando  in  altrui 
Di  firmo  del  mio  mal  tanto  cordoglio  . 
e nella  Profa  7.  car.  45.  Ma  perchè  lo 


sfogare  con  parole  ai  mifirl  fuole  alte  volte 
eficre  alleviamento  di  pefio . Altro  effetto 
deferive  nell’  Egloga  8.  carte  S4. 

Un' or  fi  in  meno  l'alma , un  Iran  ruegemi  t 
Clonico  mio  , / intendo  il  tuo  rammarico y 
Che  qua  fi  d'ogni  vena  il /àngue  fugarmi  . 
Car.  I X 3 . 1-5-  E Filli  •' fafiiy  i pin  Filli 
rifpondono  , ) Rende  gran  compadione 
il  Poeta  con  quella  iterazione  in  forma 
d’Ecco  ; come  ben  volle  ofTervarlo  per 
quello  fine  il  TafTo  nella  Conquidati 
lib  zi.  danza  16. 

fiuperto  r erta  rupe  ; e l'aura  y t l'onda 
fi ifpondean  pur  finperto  . 
il  medcfimo  fi  ofTcrva  in  Virgilio  , ed 
in  Ovvidio  , ed  in  altri  degni  poeti  . 

Car.  113.  l.r  3.  Poi  che  ò pur  ver , che  ’/ 
fiero  Cicl non  plachefi . ) Per  Cielo  inten- 
de il  Fato  y da  Virgilio  chiamato  inefo - 
rubile  , crudele  , ineluttabile  : e da  altri 
poeti  infuperabile  , crudo  , inevitabile  y 
fardo  , immobile  , implacabile  , atroce  , ec. 
perchè  dicevano  * i Gentili  Quello  che 
una  volta  è dedinato  dal  Cielo,non  mu- 
tarli giammai  j e però  nel  Petrarca  lì 
legge  : Il  Cicl  non  vuole  ; il  Ciri  nega  > al 
Ciri  piacque  ; il  Ciri  fummi  min  duro  ; il 
Ciet  volge  , e governa  ,•  il  Ciel  mi  deliina  ,• 
il  Ciel  firtillo  { era  ordinato  in  Cielo  : ed 
il  nodro  Sanarla ro  più  bado  in  queda 
Egloga  iz.  carte  115. 

Ma  chi  può  le  fue  leggi  a!  Ciel  preferì* 
vere  ? 

dide  però  un  filofofo  : 

Sapiem  dominabitur  afirir  . 
e il  Petrarca  nella  Canzone  : 

Chiare  y frefihe  , ec. 

E faccia  forza  al  Cielo  . 

Car.  il). '1.  14.  Vedrrfii  intorno  a lui 
flar  cigni  , ed  ulule , ) Di  quedi  dide  Vir- 
gilio nell’Egloga  8.  v.  J). 

Certcnt  & eyenij  ulula  . 

Car.  1x3  1.16.  --  e quella  a lui  ri  [pen- 
da , ed  ulule  . ) Non  è proprio  della  lo- 
dola  Valutare , ma  ufa  queda  voce  pct 
modrare  le  voci  pietofidime  che  s’udi- 
vano , 


Il  pofiono  dire  anche  i Crifiiani  in  buona  Teologia  , intendendo  ciò  dell'  ordine  inva- 
riabile della  divina  Provvidenza  y non  de! fato  y 0 degli  opri , 
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vano  > coni:  pur  ditte  il  medefimo  nel 
Lamento  in  morti  Cbrifii  , v.  3 1. 

Excitafqu:  Umbra  j , mediai  ululajft  per 
urbe 1 . 

Cir.  116.I.  30.  Ma  fe'l pianger  , in  Cielo 
ha  qualche  meritante.  ) Vorrebbe  l’Auto- 
re , che  le  lagrime  avettcro  forza  in  Cie- 
lo di  commuovere  la  Morte,  qua  fi  che  la 
Morte  Aia  in  Cielo  ; il  che  è fai  fi  liimo  : 
ma  fi  potrebbe  rifpondetc  > eh’  egli  vor- 
rebbe muovere  a pietà  gli  Dei  , perche 
gli  Dei  pofeia  movcltcro  la  Morte  : ma 
non  ti  ricorda  il  Poeta  d’  avere  fcritto 
nella  Egloga  n.  car.105. 

Ma  noi  poi  che  una  volta  il  Citi  ne  tforgat 
Vento  , nè  fo! , nè  pioggia  , o primavera 
tajla  a tornarne  in  la  terrena  feorga  . 

Si  rifponde  che  portono  gli  Dei  quello 
che  ne  vento , nè  fole  , uè  altre  creature 
torto  il  cielo  potTono  , come  quelli  che 
Hanno  fopra  il  cielo.  Quanto  alle  lagri* 
me  , te  in  Cielo  fiano  udite  , rifpondo  ; 
Altre  lagrime  nò  aver  forza  di  muovere 
a pietà  , che  quelle  dc’giulti  : altrimen- 
ti le  lagrime  de’  difperati  , e de’  danna- 
ti ùnpetrerebbono  ajuto;  il  che  non  pof- 
fono  • cosi  ditte  il  Porta  : 

Se  le  lagrime  fono  udite  in  Cielo . 
ad  imitazione  del  Petrarca  , che  ditte 
nel  Sonetto  : 

Ite  , caldi  fofpiri  , ec. 

E , fé  prego  mortale  a!  Citi  1 ’ intende  . 
e nella  Canzone  : 

Spirto  gentil , che  quelle  ec. 

, £ fe  cofa  di  qua  nel  Citi  fi  cura  . 

' ALLA  SAMPOGN  A. 

Car.  117.  1.  a.  Ecco  che  qui  fi  compie - 
no  ec.  ) Qyefìe  ultime  parole  del  Sanaz- 
zaro  fono  come  etlreme  voci  di  canoro 
cigno  , che  » quanto  più  vicino  a morte 
fi  fente,  tanto  più  foavcmentc  canta  ; o, 
per  dir  meglio,  fono  come  le  ultime  rac- 
comandazioui  che  fa  un’  amico  all’  al- 
tro che  fi  parte  , o un  moricntc  padre  di 
famiglia  a’  fuoi  figliuoli  ; nel  qual  pun- 
to > raccogliendo  quel  poco  di  fpirito 
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che  gli  avanza  , proferifee  più  fentenze 
che  parole,  perchè  reftino  quei  ricordi 
imprelfi  a perpetua  memoria  di  lui  , ed 
a fingolar  beneficio  loro  . Ed  io  per  me 
fe  aveffi  a notare  fopra  quella  ultima 
Profa  , tetterei  più  volume  , che  fopra 
tutto  il  precedente  dell’  Arcadia  non  ho 
fatto  . Laonde  reftar  non  porto  di  mara- 
vigliarmi , che  il  Porcacchi  , ed  il  San- 
fovino  l’abbiano  pattata  lenza  toccarne 
pure  una  parola  , fe  forfè  non  fu  o per 
illanchezza  d’  averli  molto  affaticato  in- 
torno alle  dodici  Egloghe  , cd  alle  dodi- 
ci Profe  ; o ( quello  che  crederei  piuteo- 
fto  ) perchè  la  copiofa  maceria  gli  fpa- 
ventaffe.  Ben  mi  pefa  , di  avere  anch* 
io  a pattarla  ficco pede  , per  non  far  cre- 
fcerc  il  volume,  e per  non  trattenere  gli 
tlamparori  , che  forco  la  penna  mi  ven- 
gono Campando  : ma  non  lafcierù  eoa 
più  agio  di  farle  fopra  difeorfo  , fe  non 
conforme  al  gufio  , e defiderio  mio  , per 
quanto  almeno  comporteranno  le  debili 
forze  dell’  ingegno . 

Car. 117.1.3.  Di  non  da  più  colto  , ma 
da  più  fortunato  paflore  ec.  ) Con  mirabi- 
le artificio  falva  il  Poeta  il  grado  con- 
veniente alla  fampogna  , e fugge  il  bia- 
fimo  della  propria  lode  . 

Car.H7.  I.4.  Da  più  fortunato  ) Per- 
chè dice  più  ba  Ito  : A me  conviene , prima 
che  con  efperte  dita  fappia  mifuratamente  la 
tua  armonia  efprimert , per  malvagio  acci - 
dente  dalle  mie  labbra  disgiungerti  . 

Car.  117.  1.  9.  Per  malvagio  accidente  ) 
Fu  la  morte  dell'  amata  donna  , come 
più  fotto  fi  prova  1.  19.  E di  piangere  a - 
moramente  con  ttco  il  duro  , ed  inopinato 
cafo  della  fua  immatura  morte  . 

Car.  117.  1.  15.  Il  duro  aratore  > ec.  ) 
Sto  pur  penfando  fe  ragione  mi  fovvie- 
ne  , perchè  il  Sanazzaro  abbia  ufaca  più 
rodo  la  parola  aratore  , che  la  voce  agri- 
coltore , o alcra  più  generale  : atiefo  che 
non  parla  qui  di  far  folchi,  proprio  offi- 
cio dell’aratore,  come  più  fotro  fi  legge} 
madi  pigliare  i non  pennuti  uccelli  luo- 
ra  del  nido  , perchè  da  altri  non  fiano 
O o invo- 
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involati  | il  che  non  più  fpetta  all’  ara- 
tore , che  ad  altra  rullici  perfona  . Ma 
fin  ora  non  avendo  ragione  che  mi  fod- 
disfaccia  , fon  cofirccco  * afpettarla  da 
qualche  accorto  > e faputo  ingegno  . 
Car.  117-  I-  <9-  lidia  tua  falcaticbezz» 

cont tritandoti , tra  quefle  foìitudini  ti  ri- 
manghi ) Eforta  la  Sampogna  a conten- 
tarli della  fua  forte  > perchè  quella  è 
fpccic  di  felicità  > come  più  apertamen- 
te il  dille  nel  fine  di  quella  Profi  t qua- 
fi  per  ultimo)  e però  più  giovevole  ri- 
cordo) car.  130.  Calai  tra  mortali  fi  puh 
con  più  turila  chiamar  beato  , che  Jen\a 
invidia  delle  altrui  grandezze  , con  mode- 
fio  animo  della  fua  fortuna  fi  contenta  . 

Car.  117.  1.17.  Infognando  le  rifponden- 
ti  folte  di  rifonare  e!  nome  della  tua  don- 
na j ec.  ) Simil  fra  fé  , come  più  pro- 
pria ) c più  vaga  , usò  nella  Profa  io. 
car.  79.  infogno  primieramente  le  felce  di 
rifonare  il  nome  della  formojd  Amarillida  . 

Car.  1x9.  1. 1.  Ncticuraroj  ec.  ) Vo- 
lendo 1’  Autore  abbandonare  quelli 
Sampognat  l’avvertifce  come  viver  deb- 
ba ) e come  difenderli  dal  giudizio  degli 
uomini  ; non  foloda  quelli  che  la  baf- 
fczza  fua  Adegueranno , ma  infieme  da 
chi  il  troppo  ardire  le  improvererà  . I 
quali  ricordi  fe  (limò  l’ Autore  ) perfo- 
na di  tanta  eccellenza  , giovevoli  alla 
fua  Arcadia  , per  la  fampogna  intefa  ; 


quanto  ncccdarj  debbo  io  giudicati!  a 
quelle  poche)  e rozze  mie  Annotazioni  « 
nate  da  giovane  > che  per  1’  acerba  età 
non  può  avere  maturo  ingegno  ) ne  ca- 
nuta efpcrienza  ; e nutrite  in  villa,  tra 
rulliche  , e bofchercccie  campagne  , do- 
ve ) elfcndo  prive  della  nobile  con ver- 
fazione  de’ virtuofi  ) e feienziati  > che 
nelle  famofe  città  copiofamente  fiori- 
fconO)  non  hanno  potuto  di  quella  fuci- 
la dottrina  cibarft  , ne  di  quei  nobili 
ornamenti  ve(lirfr  onde  fenza  rollore 
potelfero  alla  prefenza  de' grandi  com- 
parire ? Dovrà  dunque  ba dar  loro , poi- 
ché in  villa  ) e da  incolto  paltorello 
partorite  fono)  di  abitare  nel  loro  na- 
tivo luogo  * e goderli  di  edere  da  giovi- 
netti pallori  per  gli  erbofr  prati)  fotto 
le  fronzute  piante  lette  ) e lodate  : per- 
ciocché aliai  onorate  faranno)  quando 
da  chi  la  nobile  , e fonora  fampogna  del 
Sanazzaro  fonerà  » fieno  fenza  difpia- 
cerc  rntefe  > e conlìderate  . Se  poi  da 
qualche  amorevole  cittadino  riceveran- 
no favore  ) non  fi  infuperbifcano  , ma  » 
ringraziandolo  del  cortefe  affetto  , fi  ri- 
cordino fenrpre  della  baffezza  loro  ) e 
eh’ egli  è meglio  nella  povera)  e vile 
fua  capannuccia  effer  padrone  , che  con 
l’elea  degli  adombrati  onori)  lafciarli 
condurre  nei  fuperbi  palagj  a dura  ( cd 
infelice  fcrvitù  . Lodato  Dio  ■ 


Il  fine  delle  Annotazioni  del  Malfaremo  . 


Giun- 

* Volle  il  Sanazzaro  in  quefio  luogo  ufare  la  voce  adoperata  da  Virgilio  nel  4.  della 
Georgica  v.  511.  donde  h tratta  la  fimilitudine  : 

Quali:  populea  mzrens  philomela  fub  umbra 
Amidbs  queritur  fattus  ; quos  durut  arator 
Obfervans  nido  inp/umii  detraxit  : ec. 

In  quella  guifa  che  ha  voluto  anche  dire  non  pennuti  uccelli)  per  efprimere  /’ in- 
plumis  di  Virgilio.  'Torquato  Tajfo  nel  libre  12.  della  Gerufal.  Liberata  fi  .90.  fer- 
vendofi della  ftejfa  fimilitudine  ) difie  villano  ) in  vece  di  dire  aratore  : 

Come  ulignuol  t cui  ’l  villan  duro  invole 
Dal  nido  i figli  non  pennuti  ancora  , 

Che  poi  Virgilio  abbia  ufata  la  voce  arator  in  luogo  d'altra  più  generaletciò  avrà  fat- 
to^ perchi  gli  tornava  meglio  in  acconcio  per  la  firuttura  , e per  lo  fumo  del  verfo  . 
Tibullo  parimente  nella  E/eg.  ydel  2.  ìib.  v.q.  volendo  dire  che  Amore  fe  n'era  andato 
a villeggiare  ) in  compagnia  della  fua  Keinefi  , e che  quivi  apprendeva  il  parlar  de! 
contado  ) co/) fcriffe  : Vcrbaque  aratoris  rullica  dilcit  Amor . 
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Giunta  di  alcune  poche  Annotazioni 
fopra  L'Arcadia. 


CAr.j.  I.9.  Spari  o/i  alberi  ) Efprelfe 
il  pntulu 1 de’  Latini  . Virgilio  nel 
principio  della  prima  Egloga  : 

Tityrr  , tu  parai*  ree  ubarti  [uh  ugnine 
fa gì . 

e nell'ultimo  verfo  della  Georgica  : 
Tityte , te  partii*  cecini  fub  legnine  fati. 
Un  tale  epiteto  vien  replicato  dal  Sa- 
nazzaro  nella  Profa  io.  a car.  78.  dinan- 
zi alla  fpelunea  perdeva  ambra  un  pino  al - 
ti/fmo  , e fpa\iofo  . 

Car. 4. 1.7.  Agli  afe  alt  ami  alberi,  ) At- 
tribuifeono  vagamente  i poeti  orecchie 
alle  piante  . Virgilio  nella  6.  Egl.v.Sz. 
Omnia  qua , Pbxbo  quondam  medita et- 
te, beatus 

jtudiit  Eurotat  ,j ujjltquc  edifeere  lauro r, 
Mite  canit . 

E più  chiaramente  Orario  nell'  OJa  il. 
del  i.  libro  « celebrando  il  valore  del 
canto  d’  Orfeo . 

Blanditi n & auritai  fidibut  canarie 
• Ducere  quercut  . 

Danno  altresì  loro  voce»  c parole.  Ca- 
tullo ( Carmine  4.  ) 

Ubi  ifie  , pojl  pbafelut , antea  fuit 
Cornata  (Uva  ; nam  Cytborio  in  J uro 
Loquente  fape  fibilum  edidit  coma  . 

Car. 4.  1. 1 3.  E le  tenere  Ninfe  , dimen- 
ticate di  perfegutre  i vachi  animali  , cc.  ) 
Somiglia  que’ vcrfi  d Orario  nell’ OJa 
1 3.  del  a.  libro  : 

guiar  (3  Promerbetif  , & Pelqpii  pormi 
Dulci  laborum  decipitur  fono  : 

Nec  curai  Orion  leonej  , 

A ut  timido r agitare  lyncar  . 
Car.  1 1.  Egl.l.  v.J.  Lodar  gli  occhi  fe- 


rmi , e trecce  bionde  , ) In  quella  lezione 
s’  accordano  tutte  1’  Edizioni  dell’  Ar- 
cadia da  noi  vedute  ; nondimeno  a noi 
pare  che  dovrebbe  leggerli  : 

Lodargli  occhi  feren  , le  trecce  bionde  . 
e peravventura  così  avrà  fcritto  il  Sa- 
na zza  ro  ; perchè  quel  trecce  fenza  l’ar- 
ticolo difgulta  molto  le  orecchie  . 

Car.  14.  Pr.  4.  1. 13.  £ ’/  tifo  alquanto 
più  lunghetto  che  tondo  , di  bella  forma  , 
con  biancheria  non  (piacevole  , ma  tempe- 
rata , qua/i  a!  bruno  dechinando,  ec.  ) No- 
tò quella  differenza  che  palla  tra  la 
bianchezza  in  fommo  grado  , e la  al- 
quanto più  temperata  , Properzio,  tra' 
Latini  gentilidimo  e dnttiflimo  poeta  , 
nella  Elegia  1$.  v.41.  del  a.  libro  , dan- 
do alla  prima  1’  aggiunto  di  piena  , cioè 
di  perfetta  , e all’  altra  di  fofea  , cioè 
di  quafì  dechinante  a!  bruno,  come  qui 
ama  di  dire  il  Sanazraro  ; conchiudcn- 
do  però  che  gli  etfemtninati  giovani  o 
dall’  una,  e dall’  altra  ugualmente  eran 
prcli  : 

Vidijlit  pieno  tener  am  càdorc  puellam  , 
Vidijlic  fufeo  ; dui  ir  uterque  color  . 

Car. 78.  Pr.  IO.  I.30.  Dinanzi  alla  fpe- 
lunca  porgeva  ombra  un  pino  altijjlmo  , 0 
fpariofo  , ) 11  Petrarca  parimente  nella 
Cani. 30.  v.47. 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto, od  un  colle, 

Talor  m'  arreflo  . 

e M.  Tullio  nel  1.  libro  de  Oratore, 
cap.  j.Nam  me  bue  tua  pìatanut  admo- 
nuit  i qua  non  miniti  ad  opacandum  hunc 
locum  patulli  e/l  dijfufa  Tamii  , quam  illa 
cujui  umbram  fecutut  efl  Socratei . 


O o 1 Ale  u- 
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Alcune  importanti  Correzioni , ed  Offerì  azioni 
intorno  alle  ‘Note  del  Porcacchi , 
e del  Alajfarcngo . 


CAr.i7J.  col.t.  Il  Porcacchi  facendo 
olfervazione  fopra  quelle  parole 
del  Sanazzaro  : che  pendeffero  per  It  (co- 
vine ripe  ; cita  il  feguente  palio  , com’ 
egli  dice,  d’Ovvidio,  fenza  additare 
alcun  determinato  libro  , dond’ egli  fe 
I’  abbia  prefo  : 

— — — alta  de  rupe  pendine 
Caprirupét . 

e ’l  Sanfovino  pure  , feguendo  il  fuo  co- 
ll unte  , il  ripete  nelle  Tue  Annotazioni . 
Ma  nè  quelle  parole  fi  trovano  in  verun’ 
opera  di  quel  poeta  , nè  caprirupa  è voce 
Latina  , per  quanto  apparifea  dagli  an- 
tichi G ramatici  , e da’LelTici  moderni . 
Trovafi  bensì  rupicapra  , cioè  capra  (al- 
eatico , (amena.  Vedi  Ninio  al  lib. 
ll.cap.37.  Avrà  forfè  il  Porca  echi  vo- 
luto allegare  quel  verfo  d’Ovvidio  po- 
llo nel  libro  de’Rimed;  d’Amore  ( n. 
179- ) 

Etri  petunt  rupe 1 , prarupraque  faxa  ca - 
peìU  ; 

ma  ( come  fuole  bene  fpelTb  avvenire  a 
chi  non  ha  la  pazienza  di  ricorrere  a’  li- 
bri ) gli  farà  fallita  la  memoria  . 

Car.  zi6.  col.  1.  Fuor  d’ogni  ragione 
vien  riprefo  in  quello  luogo  il  Porcac- 
chi  dal  Malfarengo  , come  fe  egli  avef- 
fe  errato  , affittendo  a c.  «68.  col.t.  l'op- 
pio , e ’I  pioppo  elfer  due  nomi  d’un'albe- 
ro  foto  . Anzi  c da  riprenderfi  l’ingiuDo 
cenfore  3 chiariamo  elTendo  per  le  of- 
fervazfoni  di  molti  , che  in  Italia  col 
nome  d’  oppio  , di  pieppo  , e d’  albata 
viene  a lignificarli  un  folo  genere  di 
pianta  3 benché  Robetto  Collantini  nel 
fuo  Supplemento  della  Lingua  Latina 
cosi  dillingua  : Populuj  alba , halii  alba- 
ta : Popului  nigra  , Italie  , oppio  , piop- 
pa  . E nello  Delfo  libro  alla  voce  acer  , 
coli  feriva  : Ejut  fpeciei  carpiata  , Italit 


oppio  , ut  in  Liguria  ( alibi  oppio  , vii 
pioppo  efi  popului)  Ma  di  gran  lunga 
■ più  grolTo  è il  granchio  prefo  dal  Maf- 
farengo,  mente’ egli  vuol  confermare 
la  fua  diDinzione  tra  oppio  e pioppo  , e 
tuttavia  fegue  ad  accufare  il  Porcacchi  , 
cosi  d icendo  : E mofiro  di  non  (opere  , che 
/’  oppio  è albero  da I pioppo  differente  , del 
cui  (occhio  fi  (a  bevanda  per  far  dormi- 
re , e dormendo  morire  , chi  non  puote  di- 
gerirlo. Poteva  il  MalTarengo  informa r- 
fi  da  qualfivoglia  fpeziale , e avrebbe 
imparato  che  il  fonnifero  chiamato  opio 
non  è altrimenti  fugo  dell'oppio  albero  , 
ma  è il  latte  efpreflo  dal  papavero  nero, 
così  detto  dalla  voce  Greca  onìt,  che 
fignifica  umore  , o (ticchio  , che  non  di- 
Dilli  per  fe  Delfo  , ma  col  mezzo  di  ta- 
glio , o d'altra  violenza  . Benché  a vo- 
ler fottilmente  diDinguere  , chiamali 
propriamente  da’ Greci  émoy  , l’umore 
che  dillilla  dal  gambo  tagliato  del  fud- 
detto  papavero  , e fxwiórtcv  quello  che 
fe  n’ efprime  a forza  di  torchio  da’ capi 
c dalle  foglie  bollite:  ma  in  lingua  vol- 
gare con  una  fola  voce  viene  a fignifi- 
carfi  l’una  e l’altra  maniera  di  liquore  . 
E’  cofa  degna  di  olfcrvazione  , che  nel 
Vocabolario  della  Crufca  non  fi  trova 
opio  in  qucDo  lignificato  di  fonnifero  , 
benché  vi  fi  legga  oppiare,  adoppiare , 
opio  fopofare  , e oppiato  , opio  fopora- 
tus  3 e poco  dopo  , oppio  , / orla  d'albero  ; 
alla  qual  voce  fi  adduce  per  teDimonio 
il  feguente  verfo  di  Luca  Pulci  , tratta 
dal  3.  Canto  del  fuo  puema  intitolato 
CiriflbCalvaneò  , verfo  il  fine  : 

Tu  gli  addormenterai  (otto  quefi'  oppio  . 
il  qual  poeta  , benché  fervali  di  tal  vo- 
ce in  lento  metaforico  t cioè  per  tenere  a 
bada,  o per  ingannare,  vedeii  nulladime- 
no  j ch’egli  allude  all  ' opio  fonnifero , 

da 
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ALC.  ALTRE 

di  la!  per  avventori  , come  dal  Malfa- 
rengo  , creduto  elfer  albero  , c non  lat- 
te di  papavero . 

Car.  113.  col.  1.  Avea  il  Malfarengo 
a c.  310.  col. a.  tacciato  d’ inavveduto  il 
Porcaccbi  , perché  nomina  fi  e il  tamari- 
feo  , arbore  infelice  { non  parendo  a lui 
convenerol  cofa  , che  il  Sanazzaro  pollo 
avelTe  alberi  infelici  in  quel  luogo  aine- 
nifTimo,  e pieno  di  tante  delizie,  ch’egli 
cosi  leggiadramente  deferive  : ma  poi 
dimcnticatofidrlla  fua  riprenlione, chia- 
ma egli  dclTo  il  ciprelfo  pianta  infelice  , 
*funefla\  benché  fi  a una  di  quelle  de- 
fcritte  dal  Sanazzaro  nella  prima  Profa. 
Ma  tutta  quella  olfervazione  fopra  gli 
alberi  felici  , ed  infelici , qui  non  fa  pun- 
to a propolito  ; ed  è altrettanto  frivola  , 
e vana  , quanto  ricercata  , c fottile  . 

Car.  Z39.  col.  1.  Virgilio  in  que’  due 
verfi  : 

Nec  non  (3  gemini  c ufi  miei  limine  ab 
alto 

Procedane  , greffumque  cunei  comitan- 
tur  berilern  . 

amicò  | s’ io  non  ni’  inganno  , Omero  1 
che  nel  fecondo  dell’Odifl'ea  v.  10.  par- 
lando di  Telemaco  , figliuolo  d'Ulilfc , 
cosi  fcrive  : 

Bv  f'ijx»  eit  Jyipitr , ir*,  hot  pò  S'i’/f 
yf.Kr.uri  ■ 

O »'jc  «r©- , iu*  tu  yt  JVo  tura  dp- 
yoi  incrn . 

Ando  (Tene  a!  parlamento  , impugnando  un' 
afta  di  ferro  , Non  già  foto  : ma  in/teme  il 
feguitavano  due  cani  bianchi  ( o pronti . ) 
Lo  flelfo  collume  degli  Eroi  ci  rappre- 
fenta  Omero  anche  in  altri  luoghi . 

Car.i4i.  col.i.  11  Malfarengo  feguita 
1’  autorità  di  Plinio  , che  nel  libro  13. 
cap.  8.  chiama  il  frutto  del  corbezzolo 
( che  è 1’  arbutut  de’  Latini  ) unedo  ; ma 
è da  notarli  , che  Plinio  viene  in  ciò  ri- 
prefo  dal  Dalecampio  cosi:  Cum  attu- 
to , qua  e/i  , Pliniui  tic  negli - 

gentety  ut  (3  cap.i\.  lib.  1 5.  untdontm  con- 
tundi /,  qua frufiui  eft  epimtlidit . Quan- 
to poi  a ciò  che  dice  qui  il  fuddetto 


ANNOTAZ.  zp, 

Malfarengo,  che  quell'albero  ha  ifrut. 
ti  tondi  y rojji  y e punteggiati  , come  le  fra- 
gole  y ( di  modo  che  potrebbero  inganna- 
re colla  vaga  lor  villa  qualche  perfona 
meno  avveduta  ; come  che  Tedino  poi 
di  fapore  molto  inferiori  alle  fragole  , 
elicti  do  afpriinmi  ) i quali  fi  chiamano 
corbenoli  y troviamo  che  Luca  Pulci  y 
quafi  al  fine  del  fuo  Ciritfo  Calvaneo, 
il  rnife  in  proverbio  con  que’  verfi  : 

E moflra  per  Interna  men  che  lucciolane. 

E fpaccia  per  un  dattero  una  fucciola  i 

E penfa  la  corbellala  per  fragola  . 

Car.  14Z.  col.i.  Il  luogo  di  Callima- 
co é tolto  dalla  Edizione  Greco-Latina 
di  quel  Poeta  fatta  in  Utrechtdel  1697. 
con  gli  eruditismi  , c maraviglioli  Co- 
ntentar) di  Ezechiello  Spanemio . L’an- 
tica traduzione  di  quedo  luogo  , rappor- 
tata dal  Malfarengo, è la  feguente:  Ph<z* 
bum  43  pajloritium  oocamui  fam  inde  cum 
fub  Ampbryfo  fugale!  pafeebat  equa  y dro 
fimilit  amore  accenfui  Admeti . Notili  « 
quanto  liano  tra  di  loro  differenti  la 
traduzioni . 

Car.  247.  col.  t.  Parlando  il  Malfa- 
rengo  di  certi  fonti  punitori  degli  fper- 
giuri , commette  tre  errori.  11  primo 
c y che  accenna  una  fonte  di  Bitinia  , da 
Plinio  chiamata  Olaca  ; e non  è fonte  j 
ma  fiume  . Il  fecondo  , che  cita  Stefa- 
no de  Urbibai  al  lib.  3r.  cap.  z.  dove  un 
tal  Autore  non  divide  la  fua  Opera, ch’ò 
un  Dizionario  Geografico  , in  libri , ma 
nelle  lettere  dell’  alfabeto  . Quedo  pe- 
rò farà  dato  o errore  di  penna,  o una 
trafpofiziono  dello  dampatore;  additan- 
doli appunto,  coll’ addurre  il  lib.  31. 
cap. 1.  il  fuddetto  luogo  di  Plinio  - Il 
terzo  fallo  fi  c , che  chiama  la  fonte  di 
Sicilia,  riferita  da  Stefano,  Palicena  , 
dovendo  dire  Palicine  y quando  ciò  non 
fia  colpa,  o diverfa  opinione  d’altro 
traduttore.  Di  tutto  ciò  abbiamo  vo- 
luto avvifare  i lettori  , per  dar  loro  un 
faggio  della  negligenza  del  Malfarengo, 
il  quale  ha  malamente  allegati  luoghi 
fenza  numero  di  buoni  Scrittori,che  noi 

aLbia- 
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abbiamo  poi  rifcontrati  con  tedi  emen- 
datidimi  , e redimiti  nelle  Annotazio- 
ni del  mededmo  . 

Car.151.  col  Z.  Male  fu  addotto  dal 
Madarengo  1*  ultimo  verfo  della  7. 
Egloga  Virgiliana  : 

£x  ilio  Ccrydcn  , Ccrydcn  tfl  tempore  no- 
bit . 

per  volerlo  dimodrar  fomigliante  al  51. 
della  5.  Egloga  del  Sanazzaro  : 

Androgco  > A ndrogto  fonava  il bofeo . 
perchè  in  quell’ ultimo  altro  non  fi  of- 
ferva  , che  una  mera  repctizionc  di  no- 
me « laddove  in  quel  di  Virgilio  da  ri- 
porta una  grande  ndcacia  , dovendoli 
intender  cosi  : Da  indi  in  qua  ( cioè  da 
quel  tempo  che  il  partor  Coridone  vinfe 
Tirfì  in  una  gara  di  canto  padorale  ) 
Coridone  approdo  di  noi  c veramente 
Coridone  , cioè  quel  valentuomo  ch’era 
da  molti  riputato  ; che  tale  non  fareb- 
be dato , quando  Tirrt  forte  rimafo  a lui 
fupctiore  nel  cantare  . Maniere  non  dif- 
fimiti  fono  tutto  di  in  bocca  del  volgo  : 
Da  quello  eh'  io  fono  : S7  io  non  fo  quefta 
(tfa  , fratnèiaiemi  il  nome . ec. 

Car.159.  col.  *•  Quanto  al  giudi  mo- 
tivi che  uno  può  avere  di  lodar  fe  dello, 
e le  cofe  fue  , annoverati  in  quedo  luo- 
go dallo  Spolitore  , è da  veder  Dante  al 
cap.2.  del  l'uo  Convivio  . 

Car.  z6z.  col.  1.  Dice  il  Madarengo  , 
thè  la  vite  all’  olmo  congiunta  è dmbo- 
lo  del  matrimonio  > e l’edera  abbarbica- 
ta alle  piante, e alle  pareti, è geroglifico 
de’difonedi  congiunti  intenti  . Dato  che 
ciò  fia,non  dee  nulladimcno  riceverli  co- 
me un  canone  infallibile:  mentre  An- 
tonio Ongaro  , Padovano  , nel  fuo  bel- 
lilfimo  Alceo  ( il  quale  li  c pubblicato 
pochi  meli  fono  dal  Cornino  indente 
coll’Aminta  del  TafTo  , fotto  la  nodra 
adidenza  , correttidìmo  } At.  I.  Se.  I. 
v.  138.  d vale  di  tutte  e due  querte  d- 
tuilitudini  per  l’uuion  maritale  , cosi  : 

E P teiere  , / le  viti 

Amano  pii  elmi  , e i ttoetebi  lor  mariti . 
e Giovanti' Antonio  Volpi  , l’antico,  gen- 
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tiluomo,  e Vefcovo  di  Como,  poeta  ele- 
gantiflimo,  che  vide  nel  fecolo  decimo- 
fedo  , ha  voluto  anch’  elfo  ufarc  le  det- 
te dmilitudini  per  ifpiegarc  un’amo- 
re non  dirò  folanieiire  cado  , ma  fiero  , 
qual  è appunto  quello  che  paffa  tra  un 
Vefcovo,  e la  fua  Chicfa  . Dice  egli 
adunque  in  una  fua  Egloga  Latina,  nel- 
la quale  introduce  la  Chicfa  di  Como  , 
fotto  nome  di  Amarilli  , a lamentard  di 
Dafni)  cioè  di  Mondgnor  Bernardino 
della  Croce,  fuo  Vefcovo  , adente  da 
lei  per  lo  fpazio  di  cinque  anni,  e di- 
morante in  Roma  : 

Sed  libi  me  aterno  volai  con} untore  vin- 
tlo , 

Ut  pariti  lederà  pallenti  , ut  vitibut 
uhnut  . 

La  qual’  Egloga  , che  da  noi  d conferva 
inedita  duo  a quell’ ora,  fpcriamo  di 
donare  al  pubblico  fra  poco  tempo  , in- 
dente con  tutte  l’altrc  Poclic  del  fud- 
detto  Mondgnor  Volpi  , tanto  dampate 
altre  volte  in  varie  Raccotce  di  eccel- 
lenti Poeti  Italiani,  che  Latinamente 
deriderò  , quanto  ancora  , non  più  ufei- 
tc  alla  luce  ■ 

Car.z64.c-t. ,,  E fe  quattro  Itene  avef- 
,,  fe  Jctto  femplicemcntc  il  Sanauaro  , 
,,  avrebbe  intefo  quattro  mefì. ,,  ) Come 
appunto  odervano  gli  Accademici  della 
Critica  , a c.  160.  del  loro  accurati  (Timo 
Tello,  clic  volle  dgnificar  Dante,  quan- 
dodide  nel  Cauto  33.  dell’Inferno  v.z  J. 
M'ave.i  mo/lrato  , per  lo  fuo  forame  , 
Più  lune  età  , qujnd'  i'  feci  ’/  mal  fona 
no . ec. 

E in  una  fua  Canzone  : 

Onde  1'  «”  ebbi  colpa  , 

Più  lune  ba  volto  ' / fo!  perdi  fu  [penta . 
Properzio  nella  Eleg.  5.  del  lib.  3.  v.Z7. 
dà  alla  Luna  l’aggiunto  di  men/lrua  , 
perchè  forma  i med  co’  fuoi  periodi  : 

— — — — tende  e calli  f 
Cornibutyin  pienti  menftrua  Luna  redit . 
E Ovvidio  nella  Piftola  di  Canarc  a 
Macarco  v.  4;.  prende  la  decima  Luna 
per  lo  decimo  rnefe  : 

3 am 
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fan  1 noi lìti  trai  otta  foror  fulihtrrima 

Phabi  , 

Denaquo  lucifera  Luna  movc'oat  t- 
quoi  . 

Krfcia  , qua  faceta  fubitoj  mibi  cau/fa 

dolore t , 

E:  rudit  ad  pattuì , (j  nova  mila 
tram  . 

Finalmente  i Greti  chiamino  il  tnefe 
fti'y  , da  /uh'v»  , che  Luna  vuol  dire  . 

Car.  166.  col.  1.  11  geroglifico  dell’ 
Amore  , che  ci  dà  Oro  Apolline  > così 
fuona  in  latino  : Lai  litui  amoretti , ut  fe- 
ram  quondam  , /tonificai . E perciò  può 
ammettere  diverfa  fpiega  rione  da  quel- 
la del  MafTarengo  . 

Car.  z68.  col.  1.  Dice  il  noftro  Spofi- 
tore  : E fe  ime  il  Bembo  fu  a'  tempi  del 
Sanatare  , non  era  però  a!  tempo  dell'  Ar- 
cadia y da  lui  compofia  in  violinerà  ; che 
quando  cominciò  a fiorire  il  eia  irrito  AI. 
Pietro  Bembo , era  vecchio  di  molti  anni 
il  Sanatare  . Quanto  in  ciò  s’ inganni 
il  MafTarengo,  chiaramente  apparifee 
dalle  vite  , c dagli  felini  di  que’  due 
cclcbratifTimi  Autori . Nacque  il  Sa- 
nazzaro  1’  anno  di  noflra  falutc  1458. 
cd  il  Bembo  l’anno  1470.  Ecco  in  pri- 
mo luogo  , che  tra  l’età  dell' uuo,  e 
dell’  altro  non  correvano  più  che  dodici 
anni  di  divario  . In  fecondo  luogo  , del 
l 504.  nel  mefe  di  Marzo  fu  (lampata  la 
prima  volta  nella  città  di  Napoli  tutta 
compita  l’Arcadia  , mentre  il  Sanazza- 
ro  era  in  Francia  col  Re  Federigo  sban- 
dito da’  fuoi  (lati  ( la  qual  Opera  anda- 
va prima  attorno  manuferitta  , ed  im- 
perfetta , cioè  fino  al  fine  dell’  Egloga 
X.  e tale  fi  era  pubblicata  due  volte  in 
Venezia  , fenza  faputa  , e poi  con  gran 
difpiacere  dell’Autor  fuo  ) ed  il  Bembo 
l’anno  dietro  ijoj.  nello  (ledo  mefe, 
fece  ufeire  da’corchj  d’Aldo  Mannuzio  i 
leggiadriflimi  fuoi  Afolani  , per  la  qual 
cola  c chiaro  , che-in  un  tempo  medefi- 
mo  ambedue  fiorivano  ; e che  il  Bembo 
non  folo  era  nato  quando  comparve 
l’Arcadia  a perfezione  ridotta  , ma  già 


contava  34.  anni . In  uno  errore  affatto 
contrario  a quello  del  MafTarengo  cad- 
de l'Anonimo  che  fece  le  Annotazioni 
alla  Vita  del  Sanazzaro  fcritta  dal  Cri- 
fpo  , il  quale  a car.  xxxii-  dell’ultima 
edizione  Napolitana,  congbicttura  , che 
il  Sanazzaro  fperafl'c  il  cappello  Cardi- 
nalizio per  l’efempio  del  Bembo  , che 
a tanta  dignità  era  (lato  innalzato  . Ma 
doveva  avvertire  , che  il  Sanazzaro  mo- 
rì l’anno  Ì530.  0 , come  altri  vogliono, 
1531.  01533.  * che  il  Bembo  fu  creato 
Cardinale  Fauno  1539.  come  conila  da 
una  fua  lettera  , con  cui  ringrazia  Papa 
Paolo  III.  di  tal  dignità  conferitagli, 
e morì  pofeia  1’  anno  1547.  Non  poteva 
dunque  fervir  d’  eferopio  al  Sanazzaro 
per  ifperare  un  pollo  limile  , il  quale 
effendo  già  morto,  non  potè  vederlo 
colla  porpora  in  doffo  . Non  lafceremo 
di  notare  cosi  di  pafiiggio  , con  tale  oc- 
cafionc,  uno  sbaglio  prefo  dal  famofif- 
fimo  Pier  Baile  nel  fuo  gran  Dizionario 
lltorico  Critico  , il  quale  afTerifce  , il 
Bembo  cfTcrc  (lato  fatto  Cardinale  da 
Papa  Clemente  VII. 

Il  MafTarengo  poco  avanti,  in  quello 
(lelfo  luogo  , così  feri  ve  : Ptrchò  a' tem- 
pi del  Sanazzaro  non  era  la  lingua  Tofa- 
na in  quella  fine^a  ch'oggidi  fi  trova  y ec.  ) 
Non  fi  vai  fe  gran  fatto  il  nollro  buon 
Chìofatore  della  felicità  de’  fuoi  tempi, 
avendo  fcritto  in  maniera  , che  bene  li 
pare  , non  aver  lui  portato  rifpetto  al- 
cuno alle  regole  della  Gramatica  , fe 
pure  non  fi  vuol  dire  , eh’  egli  attento 
all’  aequillo  delle  più  fublimi  cognizio- 
ni , abbia  melfo  in  non  cale  quelle  ba- 
gattelle. Il  che,  quanto  fia  lodevole, 
lei  vedano  i favj  . 

Car.  170.  col.  I.  E’  curiofo  1’  ofTerva-  • 
re  , come  il  MafTarengo  in  propofito  del 
favellar  degli  uccelli  , fenza  veruu  pre- 
paramento , opalTaggio,  racconta  una 
novelletta  di  topi  , quafi  che  i topi  Tuf- 
ferò uccelli . 

Car.27 1.  col.  1.  Alleganti  due  verfi  di 
Macro  Poeta  , con  franchezza  maravi- 

glto- 
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gliofa  , come  fe  fodero  di  quell’. antico 
Emilio  Macro  , che  fetide  dcll’erbe  , e 
de’  ferpenti  , conforme  al  tellimonio 
d’Ovvidio.  Non  ha  molto  tempo  , che 
il  Chiariflmm  Sig.  Giovambatifia  Mor- 
gagni , Pubblico  Primario  Proicdore  di 
Notomia  in  quello  nollro  Studio  di  Pa- 
doa  | e inficine  erudiciliimo  ed  degan- 
tidimo  Scrittore,  e gloria  grande  non 
folo  di  Forlì  lua  patria  , e di  quella 
Univcrfìtà  , ma  di  tutta  l’Italia,  ha 
dimoArato  dift'ufaniente  in  una  fua  lun- 
ga e dotta  Lettera  fopra  Sereno  Santo- 
nico , fcritta  al  Dottor  Giovambatifia 
Volpi  nollro  fratello  , da  cui  fu  pubbli- 
cato quell’ Autore  in  (ine  di  Cornelio 
Celfu  , chi  polTa  edere  l’Autore  di  quel 
Poema  trattante  dell’ erbe  , che  va  lot- 
to nome  di  Macro  , e che  già  dai  pili 
eruditi  non  vicn  creduto  altrimenti  di 
quell’ Emilio  contemporaneo  d’Ovvi- 
dio, ma  di  Scrittore  lenza  paragone  me- 
no antico . 

Car.  274.  col.  1.  E trentamila  ferivo 
E fieli  0 efitre  fiati  gli  Dei  , a'  quali  fetero 
facrificio  i gentili . ) Ciò  fi  può  conferma- 
re coll’  autorità  di  Madimo  Tirio  , Fi- 
lofofo  Platonico  , il  quale  nel  line  del- 
ia fua  prima  Dilfertazione  così  fcrive  : 
Sunt  aurem  hi  ( Dii  ) plurimi  , fi}  anni) 
fere  generi), ncn  tantum  quot  Beeotiut  Poe- 
ta efie  loluit  . Nee  enirn  rriginta  tantum 
Deorum  milita  , jupreiri  illiut  filii  Éf  ami- 
ti Junt  , jed  innumeri  : partitn  in  calo  fiel- 
larum  corpora  , parti m in  attere  Damo- 
num  effentia . 

Car.  174.  col.  1.  Alle  tre  autorità  ad- 
dotte dal  MalTarcngo  per  far  vedere, 
clTer  conveniente  il  dire  che  il  Sole  ve- 
de tutte  le  cole  , puoiTi  aggiugnere  quel- 
la di  Madìmo  Tirio  dopo  la  metà  della 
fopraccitata  Dilfertazione  : Divinum  in- 
telleStwn  cum  00  tu  tu  Soli 1 confrramut  , 
qui  fimul  totum  terra  fpatium  perlufirat  . 

Car. 177.  col. 1.  Dovevafi  dite  , che  i 
Greci  portavano  la  cicala  in  feguo  del- 
la loro  naturale  eloquenza  3 e non  già  , 
edere  flati  chiamati  loquaci  , perchè  un 


tal  fegno  portalfero  . 

Car.  277.  col.».  — — ovvero  dalla  eti- 
mologia di  faggio  , qualche  fa  gì  od -men- 
to ) E’ una  compa. Itone,  ebe  l’Autore 
non  li  fu  dato  di  propalilo  a compilare 
un’Etimologico  micio  lu  quello  model- 
lo . Saiebbe  altra  cola,  che  non  fono 
le  Etimologie  odi  Marco  Varrone  , o 
d’ ilidoro,  o del  V odio  , o del  Mena- 
gio  , o del  Ferrari . 

Car.18  i tol  i Quello  concetto  : 
fi  co! fiato  il  t olio  gli  ri/ cablava  , il  Sanae- 
zaru  non  l 'aggiunte  del  luo  , nn  lenibra 
che  il  togliclle  oda  Ovvidio,o  da  Si-  zio 
Papimo  . Ovvidio  nel  primo  delle  Traf- 
form.  v.  541.  parlando  d’ Apolline  che 
feguita  Dafne  , dille  : 

..  — — — tergoque  fugaci 
Immi  net,  ùr  crinem  fparfum  cervicibut 
afflat  . 

Stazio  Papinio  nel  6.  della  Tcbaide» 
v.  603.  dclcrivendo  alcuni  giovani  che 
corrono  a gara  , così  cantò  : 

Ejfugit  hit  oeuioi  rapida  puer  eeyor  au- 
ra 

Manaliut  ; quem  deindo  grada  premit 
horriiut  Idat  ,■ 

InJ'pifatqae  humero  j fiatuque  if  pedo. 

rii  umbra 
Terga  premit . 

Car.zSj.  col.  1.  Volendo  il  Madàren- 
go  far  pompa  di  erudizione  intorno  ali’ 
erba  amaranto  , e fcrivendo  colla  folita 
fretta  , incorfe  in  un  grodìdimo  errore  . 
Dice  egli  così  : Di  queflafi coronava  Ime- 
neo , come  fi  cava  da  Catullo  ( Carmine 
59.  ) in  quei  verfi  : 

Cinge  tempora  fioribuj 
Inalidenti s amataci  ( in  vece  di  Sua  ve 
olentit  ) 

E non  s’  avvide  l’uomo  da  bene  della 
gran  diiferenza  che  palla  tra  l’erba  det- 
ta con  Greco  nome  amaraco , e l’amaran- 
to , o amaranto  . Mentre  la  prima  è un’ 
erba  di  gratilfimo  odore  , da’  Latini 
chiamata  fampjuchum  , e dagl’italiani 
majorana  , e perfa  ,■  nella  quale  fìngono 
i poeti  che  per  compadrone  degli  Dei 
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folte  convertito  Amaraco  , un  de’  paggi 
di  Cinara  Re  di  Cipro  , per  non  poterli 
quel  garzone  dar  pace  d’avere  infranto 
un  vafo  d’alabaflro  ripieno  di  preziofo 
e foavifsimo  unguento  ; e di  quella  11 
coronava  veramente  Imeneo  ; laddove 
/'  amaranto  è piuttofio  una  fpiga  di  color 
purpureo  , che  fiore  alcuno  ; e non  è al- 
trimenti odorofo  . In  molti  luoghi  d’  I- 
talia  vien  chiamato fiorveìtuto  : e in  Pa- 
dova a’  tempi  di  Roberto  Collantini  di- 
ceva 11  gelofia . 

Alle  fiefle  car.183.  col.i.  e z.  Quan- 
to inutilmente  s’  affatichi  il  Maflarengo 
per  difendere  il  Sanazzaro  intorno  alla 
Rifurrezione  de’ Morti , ognunoche  ha 
fior  di  Cenno,  può  facilmente  conofcere  . 
II  Sanazzaro  in  tutta  1*  Arcadia  fa  par- 
lare i pallori  alla  foggia  de’GentilijC  lo 
avverti  benifsimo  anche  il  Maflarengo 
medcfiino  , il  qual  di  (Te  a car.  Z51.C0I.1. 
A.’  opinione  però  non  i Crifìiana  , ma  Etr.i- 
ca  ( che  i femplici  Lettori  non  pigtiaffere  un 
granchio  J t fempre  intendiamo  di  parlare 
fecondo  /’  ufo  della  gentilità  , eccetto  quan- 
do facciamo  particolar  menzione  della  Cbie- 
fa  fama  . E perciò  doveva  in  quello  luo- 
go , fé  cori  gli  era  a grado,  replicare 
una  tal  procella  , o pattare  ad  altre  of- 
fervazioni,  fenza  far  motto  Copra  di  ciò. 
Molto  più  neceflaria  è Hata  I*  fpiega- 
zione  che  fece  d’  un  palio  delle  Apidi 
Giovanni  Ruccllai  il  dottifrimo  Signor 
Canonico  Giovanni  Checozzi  , orna- 
mento fingolarifsimo  di  Vicenza  fua  il- 
lullre  patria  , liberando  dalla  taccia  di 
mifcrcdcntc  il  celebre  Giovangiorgio 
Trifsino  fuo  concittadino  ; e leggefi  la 
fua  difefa  in  una  eruditifsima  lettera 
‘«•h’  egli  fcriflìe  1’  anno  1718.  ai  Dottor 
Giovann’ antonio  Volpi,  a carte  301. 
della  Coltivazione  deU’Alamanni  (lam- 
para da  Giufeppe  Cornino  colla  nollra 
afri Aenza  . 

Car. 284.  col.  1.  A i due  verfi  del  Taf- 
fo  addotti  dal  Maflarengo: 

Lìiffete  che  lor  dia  locoyall'aequa  impofe: 

Ed  ella  toflo  fi  ritira  , t c/de  ,• 


Si  può  aggiugnere,  che  il  Taffo  imiti 
in  qucAo  luogo  quel  verfo  d’Ovvidio 
nella  6 Elegia  del  3.  libro  degli  Amori, 
dove  Enipco  fiume  di  Tcflaglia  , inna- 
morato della  bellifsima  Tiro,  figliuola 
di  Saimonco,  per  poterla  fenza  veruit 
impedimento  abbracciare  , 

Cedere  jufiit  aquam  : ju/fa  rectffit  aqua . 
Al  qual  verfo  dò  una  gran  lode  il  vec- 
chio Scaligero  al  cap.  7.  del  6.  libro  del- 
la fua  Poetica  . 

Car.  185.  col.t.  Raccontando  il  Maf- 
farrugo  la  floria  di  quella  gallina  d: 
ntaravigliofa  bianchezza  , che  portando 
in  bocca  un  ramo  di  lauro  colle  fue  coc- 
cole , fu  lafciata  cadere  illefa  da  un* 
aquila  in  grembo  a Livia  Drufilla  , la 
quale  divenuta  poi  moglie  di  Ottaviano 
Ce  fa  re  , chiamofsi  Augufìa  ; commette 
due  errori . In  primo  luogo  dice,  che 
Livia  fi  fpaventò  di  tale  avvenimento  ; 
e Plinio  nello  Aedo  luogo  citato  dal  no- 
flro  Spofttore  , dice  il  contrario:  intre- 
pidrque  miranti  ec.  Appreflo  afferma  , 
che  il  luogo  dove  Livia  per  comando 
degli  Arulpici  fece  confervare,  c fecon- 
dare la  gallina  fuddetta  , dalla  qual  poi 
tante  ne  venneto  , fi  chiamaflc  la  Gal- 
lina i e pure  tanto  Suetonio  in  principio 
della  Vita  di  Galba  , quanto  Plinio  al 
libro  fopraccennaro  , atteflano  che  era 
detto  : Ad  Gallinai . Da  queflo  , e da 
molti  altri  sbagli  fi  conofce  chiaro  , che 
il  Maflarengo  troppo  afsicuravafi  della 
fua  memoria  , allegando  gli  autori  fen- 
za rileggere  i libri  , e trattando  così  col 
pubblico  in  troppo  confidente  maniera. 

Car.  189.  col.  a.  Per  non  trattenere  gii 
Stampatori  , che  folto  la  penna  mi  tengono 
flampando . Ubbidì  il  Maflarengo  al 
precetto  ditto  da  Gioacliimo  Forzio 
nella  fua  Enciclopedia  al  trattato  de  H-t- 
tione  Studiorum  , cap.  §ua  rottone  vitate 
pojfn  in  fcribendo  radium  y ove  fi  legge  : 
Die  thaliograpbìi , patene  feje,  librimi  te 
dare  velie  excudendurn , etiawfi  r.t  p ipinola 
quidem  paraterii . Tum  facile  totani  vo- 
Itttnillii  jpeciem  animo  ccncipcre , inai  fin- 

P p gu- 
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gulat  porteli  hvitrr  in  Comtcdiarum  area- 
me modula  deferì  bere  , denique  quuttdie^ 
quantum  illit  J'aeii  erit  , ahjoivere  pere- 
rie  • gl»»»  fic  ineeprrit  aliquid  , ptrficert 
dtbery  velie  , polir  . Id  eoo  in  omnibus  pene 
libri s ferir  ac  etiam  in  ijlo  . S ed  qua  Ter- 
ilene r intra  dietim  . Facillime  ferite  pe- 
d’tentim  , dum  quetidie  typographui  fuar 
exh  it  ehartar  . Ma/im  fic  qninquaginta 
edere  libreir  quatn  rat  ione  alia  unum  . V e- 
di  il  rimanente  di  quello  cj po  , e tutto 
il  capo  feguente  di  quel  libro  > offendo 
multo  cunofi . 

C.ir.590.  col.  a.  Annotazioni  , nate  da 
fiatane  r che  per  l'acerba  età  non  può  avere 
maturo  ingegno  , ni  canuta  efperien^a  ; e 
nutrite  in  villa  tra  ruflicte  , e bcfcherecce 
campagne  ; ec.  Che  il  Ma  (far  erigo  fofTe 
molto  giovane  quando  fcrilfe  quelle  An- 
rot  iiioni , accennali  ancora  a carte  160. 
col.  a.  con  quelle  parole  : Per  ejfer  lecito 


ALTRE 

a'  trecci’)  hdarfi  , per  inanimire  col  beo 
efempio  noi  altri  giovanetti  , che  inefptrti 
/ramo  . Dovrà  dunque  fu  tal  tiflelTo  edcr 
molto  lodato  il  Madàrcogo  , non  che 
in  alcuni  Tuoi  sbagli  compatito.  L’ a- 
vcrle  poi  egli  compolle  in  villa  r dove 
per  lo  piìl  non  fono  pronti  i libri  da  con- 
futare y avrà  cagionato  le  moltillìmc  , 
e qua  fi  continue  (alfe  e dorpiate  cita- 
rioni  degli  Autori)  e principalmente  de’ 
Poeti  ; dal  che  però  conghictturafi , non 
avere  il  MalTarengo  avuto  gran  fatto 
cngniiione  della  quantità  de’verfi  . Ma- 
ravigliofo  certamente  nel  citare  a me- 
moria con  efattezza  gran  quantità  di 
Autori  d’  ogni  forta  fi  è dimodrato  Gi- 
rolamo Maggi  d’Angiari  ne’  fuoi  erudi- 
tidimi  libri  delle  Campane  , c dell’  E- 
quulco  , compolli  da  elfo  in  prigione) 
mentre  era  fchiavo  de’  Turchi. 


ALTRI  AVVERTIMENTI. 


Citandoli  MalTarengo  fpede  volte  in 
quelle  fue  Annotazioni  Achille 
Tazio  , Autore  degli  Amori  di  Leucip- 
pe  , e di  Clitofonte  , il  battezza  femprc 
per  Achille  Stazio  . Veramente  il  Chia- 
lidimo,  anzi  il  miracolo  d’erudizione 
de’ tempi  nodri,  Giovanni  Alberto  Fa- 
bricio  r nel  J-  1 i b.  della  Tua  gran  Biblio- 
teca Greca  , a car.  105.  notò  Io  dello 
sbaglio  in  alcuni  efemplari  di  Suida  co- 
sì : In  quibufdam  Codicitui  Suida  Statius 
appella  tur  , po frema  Ut  ter  a noniini  s A’- 
yjKWji,  perptrarn  reperita:  così  ancora 
vien  nominato  da  Giulia  Simlero  nel 
fuo  Compendio  della  Biblioteca  Gcfne- 
nana  , e da  altri . Contrario  a quedo  li 
c l’errore  di  coloro  che  udendo  citare 
Achille  Stazio  , inligne  letterato  del 
Secolo  XVI.  penfano  che  debba  fcriver- 
fr  Achille  Tazio  r confondendo  così  un’ 
antico  Greco  Scrittore  con  un  moder- 
no Por tughefe  , quale  fu  lo  Stazio  « di 
cui  abbiamo  gli  eruditi  Comcntarj  fopra 


il  libro  di  Cicerone  de  Fato  , fopra  Ca- 
tullo, c Tibullo,  e fopra  l’Arte  Poe- 
tica di  Orazio  , e altre  dotte  fatiche  ì e 
fi  confervano  alcuni  fuoi  Scritti  in  Ro- 
ma nella  Libreria  di  S.  Malia  in  Valli- 
cella  , alla  quale  lafciò  in  tedamento 
tutti  i fuoi  libri . 

Volendo  il  MalTarengo  citare  la  Ge- 
rufalcmme  del  Talfo  , fempre  cita  la 
Conquiftata  , e non  la  Liberata.  Varie 
polTono  clfcre  di  ciò  le  cagioni  ; cioè  o 
perchè  una  tal  Riforma  era  data  pub- 
blicata pochidimo  tempo  avanti  che  il 
MalTarengo  fcrivelTe  le  fue  annotazioni 
fopra  l’Arcadia,  e perciò  pare  che  a- 
vede  la  grazia  della  novità:  o perchè) 
clTendo  forfè  amico  del  TalTo  , gli  pre- 
mette con  sì  frequenti  citazioni  far  ac- 
quidare  quel  credito  a quedo  nuovo 
Poema  , che  predo  de’ più  intelligenti 
non  potè  mai  ottenere  ; o finalmente 
per  far  cofa  grata  ad  uno  dampatore  di 
Pavia  ) che  ne  avea  in  quel  tempo  fatto 

una 
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nna  edizione  in  quarto  « la  quale  forfè 
avrà  incontrato  pochi  compratori  : op- 
pure che  realmente  il  Malfarengo,  come 
giovane  > e perciò  non  ancora  <li  maturo 
giudicio*  giudicalfc  quello  più  eccellente 
del  primo  Poema  . Comunque  ciò  liat  è 
cofa  infallibile  che  il  primo  andò  acqui- 
ilando  Tempre  maggior  concetto  e (lima; 
di  modo  che  11  trovò  Paolo  Beni,che  non 
dubitò  di  metterlo  a confronto  coll’Ilia- 


de y e coll’  Eneide  y e di  difputare  a chi 
di  loro  folfe  dovuto  il  primato  dell* 
Epica  y e per  elfo  Aabilirlo  , come  (1 
riconofee  dalla  Tua  Opera  intitolata: 
Comparazioni  ti'  Omero  , Virgilio  , e Tor- 
quato Tuffo  y ini prclfa  in  Padova  l’a uno 
1607.  ina..  All’incontro  il  fecondo  1’ 
andò  Tempre  più  perdendo  . Vedi  il  Cre- 
feimbeni  nella  Storia  della  Volg.  Poc- 
fta,  e ’l  Mcnagio  nelle  Mcfcolamc  . 


Jl  fine  di  tutte  le  Annotazioni . 


P P » T A- 
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RIME  SDRUCCIOLE  USATE  DAL 

SANAZZARO 

NELL’  ARCADIA. 


ABBIA.  Egl-  X. 

▼.44.  Ma  curu greggi  dalla  Infetta  Labbia,  I 

46.  Il  qual  un  d'*  per  Isfogar  la  rabbia . 

43.  Io  fife  clic  tcilcndo , egli  una  gabbia . 

ABILE.  Egl.  VI. 

3 lev  Or  conofcu  ben  Io,  che '1  mondo  In  (lab  He 

111.  Tal  che  ogni  volta , o dolce  amico  affabile  , 
114-  Di  piaga  avvelenata , cd  incurabile  • 

Egl  XII. 

47.  Quell  i fampogna  Tua  dolce  ed  amabile  1 
4;.  Nongian  con  un  fuon  trillo . e mllerabilc» 
91.  Che  pur  parve  ad  udir  cofa  mirabile . 

ABILI.  Egl  X. 

*7.  Le  fclve ufatc , eie  fontane  amabili  1 
67.  Erran  per  alpe  incolte  , inabitabili» 
é).  Da  genti  tirane , inique,  ineforabili. 

A B U L A . Egl.  XII. 

1 12.  Ch*  oggi  farà  fornita  la  mia  fabula  t 

114.  Nè  vedrò  mal  per  bofehi  fallo,  o tabula, 
*16.  Qualunque  altro  paftor  vi  pafee  ,0  ftabula, 

A C C A R I . Egl  I X. 

S.  Selvaggio  Sdar  per  la  fampogna,  e 1 naccari. 
io-  Macon  Uranio  a te  non  valicr  baccarl , 

11.  F uraili  il  capro , ci  ti  conobbe  ai  laccati. 
Egl.  X. 

j.  Dell' alme  Mule.e  più  non  preglan  naccari» 
7»  E si  del  fango  ognun  1'  afeonde  i laccar!  » 
9.  E parche  odore  più  che  Sbrofia»c  baccari . 


ACCIA,  Egl.  X. 

144.  Che  1 mondo  intorno  Intorno  fi  disfaccia» 
14;.  E prenda  un1  altra  faccia  più  leggiadra. 

A C C I A N 0 . Egl.  I. 

?.  E vannogli  da  tergo,  e ’l  vitto  fcaec  lino  • 
io.  E fai  ben  ru.che  i lupi  (ancor  che  tacciano) 
12.  Perù  che  i lor  pailut  non  vi  s’  impacciano  • 
Egl.  Vili.  (no; 

77 • Nè  per  focoardon  , nè  per  gielo agghiaccia* 
79.  Cerci  fuggire  Atnorc.e  pur  lo  abbracciano; 
Si.  Chechiamanlibertade,  e più  s allacciano 

A C C I A T I.  Egl.  XII 

171.  E dir. Col  bel  fcpo!cro,o  lauro, abbracciati, 
1 7 j.  Il  Ciclo, o Diva  mia  nó  vuol  ch’io  tacciati» 
177.  Dal  fondo  del  mio  cor  mai  non  difcacciati. 

A C C U L O.  Egl.  VI. 

* j 7.  Quelli  compagni  de!  rapace  gracculo  1 
iJ9-  Purchabbii  le  mi  plcue  all'altrui  facculo. 

A C E R A.  Egl.  VI. 

ti.  Tal  piange  del  mìo  mal,  che  poi  mi  lacera 
17.  L’invidia,  figliuolmio,  feftefla  macera, 
1 7.  Che  nongligiova  ombra  di  pino.o  d'accra  . 

ACERO.  Egl.  I. 

70.  Che  di  federali  folo  a piè  d’  un’  ac  èro, 
yi.  Che  penfando  a colei  che  *1  cor  m ha  lacero 
74.  Nè  fento  il  duol,ód  lo  mi  llruggo  e macero. 

ACHE- 
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A C H E S I . Egl.  X I T A L T A N O . Egl.  Vili 

i$4-  A Filli  mia,  gridava , o Cloro,  o Lacheti,  140*  Che  per  tema  de’ lupi . che  le  affollano , 


* 9&-  Moran  gli  armenti , e per  le  fclve  vacheli  , 
iy8.  Poi  che  c pur  ver,  che  1 fiero  Cicl  non  pla- 

( cheti . 

A C I T O.  Egl.  I. 

1.  Ergaftotnio.  perchè folingo,  cucito 
3.  Le  pecorelle  andare  a lor  benpUcito  • 

A C O L O.  Egl.  XII. 

3».  E deponqur  li  pera,  li  manto , e'1  barolo  t 
34.  Quinci  fi  vede  ben  leni  altro  ollaculo. 

16.  Qji  Diani  ti  laida  l’arco , e Ijacolo. 

A C R I M E.  Egl.  XII. 

€x.  Poi  che  Filli  t'ha  pollo  in  doglia,  e lacrime  : 
6 e,.  Dunque,  amici  paftor  .ciafcun  conlacrimc 
6 C.  E chi  altro  non  pub  « meco  collacrime  . 

A D I A.  Egl.  X. 

38.  Certa  l’arte  Febea  con  la  Palladi*. 

40.  Maaguil'ad  un  bel  lol  fra  tutti  radia 
4*»  Non  troverebbe  il  pari  in  tutta  Arcadia . 

A G I N E-  Egl.  XIX. 

x SU  Ove  piu  rutta  al  elei  la  gran  voragine  , 
a f 4.  Veder  mi  par  lamia  ccleftc  immagine 
*f6.  Tener  ('orecchie  intente  alle  mie  pagine  . 

ALAMI.  Egl.  XII. 

50.  Filli , Filliy  gridando  tutti  i calami  ? 

5 1.  Or  non  fi  molle  da'  fuperni  talami 

54.  Tanta  pietà  il  tuo  dir  nel  petto  cfalam! . 

ALIDI.  Egl.  VI. 

AA-  Ufeir  rivo  da*  cani  irati , ecalidit 
4 6»  Erbe . e pietre  mjftrofe , e fughi  palidl , 
Ai-  Magici  rerfi  aitai  poderi  ri , e validi. 

A L L I D A . Egl.  Vili. 

a.  Ove  s'ifol  con  fronte  efangue,  «pallida 
3 Con  chiome  irfutCyC  con  la  barba  lquallida’ 


14?.  Vedi  le  valli-  e i canini. ‘Jic  fi  multano 
144.  Intornoai  fonti  i pallai  lieti  lattano. 

A L V A N O Egl.  XII. 

117.  Poi  mi  fi  muflra  , o Filli,  fopra  un*  alvino 
ai?.  E dice:  Eteoehcimwtìiiàfihtemlx^nox 

1JI.  O’nbrt , o qua  difrfe  onui  vi  falvjni  f 

ALZATI.  Egl.  XII. 

19.  Infuquclpin:  fe  vuoi  vederla  . or  aliar?*, 
jt.  Ma  per  miglior  fa!  irvi,  prima  Icaltitl , 

)).  E con  un  latto  poi  ti  apprendi  e sbalzati . 

AMANO.  Egl.  VI. 

( no  • 

ni.  Glie  primo fonno,  e tutti  Cacco  il  chiama* 
114.  Oh  oh  quel  Cacco«o  qu  ■ ti  Cacchi  bramano 
iz5.  Che  per  un  falfo  mille  buon  s'infaiuano  • 

AMAVI.  Egl.  Vili. 

91.  Venite  a quel  che  ad  alta  voce  chiamavi , 
94.  Correre  . o fiere,  a quel  che  tanto  bramavi, 
■jC.  Di  quel  che  con  fua  morte  rutti  infamavi . 

A M O L A . Egl.  I. 

Ou 

pi.  Che  notte  e giorno  al  miofoccorfo  chiamo* 
94.  Ben  fanno  quelli  bufc  hi  quando  amola  , 
96.  Ch’ ogn' or  piangendo  e folpirido  bramola. 

A M P A N E.  Egl  X. 

Sé.  Per  non  trovar  pad ura»  e delle  painpane 
58.  Laflb,  ch  appcnadi  mill  una campane  1 
60.  Che  ’1  cor  per  doglia  fofpirando  a vvampaDc. 

A M P I N O.  Egl.  XII. 

17*.  E quale  arbudofenza  vite,  o pampino, 
178.  Dunque cfler  pub,  che  dentro  un  cor  fi 
(lampi  no 

i3o.  E del  foco  già  fpento  i fenfi  avvampino  ? 

ANCIA.  Egl.  X. 

ijj.  E col  tridente  urtarli  in  fu  la  guanc ia . 
ij5.  La  donna,  e la  bilancia  e gir  a al  ciclo  . 

AN- 
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ANDINE.  Egl.  XII» 

i*  7.  Ove  tu  pafea  . e mai  per  vento  » o grand  ine 
28  9.  Quifovra  l'erba  frefea  il  manto  fpandinc, 
19 1.  Folle  impetri  che  '1  Ciclla grada  mandine. 

A N D O L A . Egl.  X I L 

18 1.  Con  la  Tua  Filli,  e darli  in  pace  amandola  y 
283.  Solca fpeflo  per  qui  venir  chiamandola  : 

28  j.  Con  incelili  lì  Ila  Tempre  adorandola . 

A N D O S I - Egl  V I. 

104.  Giva»  di  prato  in  prato  nmmentandolT 
io<5.  . Non  era  gelo  li  a,  ma  ioli aitandoli 
xo8.  E n guiladi  Columbi  ognor  baciandoli. 

A N G A N E.  Egl.  XII. 

11  j.  Ch‘io  non  vi  feriva  Filli,  acciocché  piagane 
117.  E fc  avverrà,  ch'ale  un  che  iappc,o  magane, 
1*9.  Dolente,  e ftupcfat co  al  hn  rimangine  . 

A N G A S I . Egl.  V X- 

20.  Così  1 veggia  cader  d'un  olmo,  e frangali, 
22.  Tu  fai  la  via  che  per  le  piogge  affàngali  : 

24.  Quel , che  tal  viva , che  lui  dello  piangali  - 

A N G E R E.  Egl.  VI. 

jf.  Di  nule  in  peggio?  e deiti  pur  compiangere 
78*  Qumd  io  appena  incominciava  a tangere 
6c.  Coni  aline!  portando  il  grano  a frangere  v 
Egl.  Vili. 

12  y.  Che  non  s*  acquirta  liberti  per  piangere  r 
217.  E poi  coni  incerai  col  radro  a frangere 
119.  Che  le  crcl'ccnri  brade  t uoi  tanr'angcre  - 

Egl-  X 1 1. 

1 4*  Per  poter  a mia  polla  in  quella  piangere  t 
ig.  Mille  ne  lon  che  qui  vedere , e tangere 
18.  Ma  deliro  nel  toccar,  guarda  noi  frangere. 

A N G U L O.  Egl.  Xlf. 

2^0.  Vcrran  pallori  a venerar  quell*  angolo  t 
21(1.  E leggeran  nel  bel  fallo  quadrangolo 
i*4-  Percui  tanto  dolor  nel  petto  ftrangulo  • 

ANTA.  Egl.  IX. 

1.  Queda  tua  greggia,  eh' e cotanto  Urania , 


4-  Dimmi,  bifolcoantico,  «quale  infama 
6.  Poncndofra’ paftor  tanta  dilania  ? 

A N I E.  Egl.  VI. 

77.  L’umana  vira;  e non  cran  rizianie , 

79-  Non  fi  vedean  quelle  rabbiofe  inlanie, 

81.  Per  che  convicn  che  1 mondo  or  f»  dilanie  . 

ANIMA.  Egl.  VI. 

f 1 Che  l’io  modrafli  quel  e lio  dentro  l'anima, 
11 8.  Tacer  vorrei  , ma  il  gran  dolor  m'inanima 
no.  Olmè  , eh'  a nominarlo  il  cor  li  d'anima  * 

ANNOSI.  Egl.  I. 

11.  Fan  le  gran  prede, e i can  dormalo  da n noli, 
13.  Già  per  li  bofehi  i vaghi  uccelli  fannofi 
17.  Le  nevi,  che  pel  fol  tutte  disfannofi . 

Egl  Vili. 

10.  E i Satiri  , e i Silvani  dcderannolì 
22.  E poi  per  mano  in  giru  prenderanno!» 

24.  E mille  canzonette  ivi  udiranno!»  - 

A N T I C I . Egl.  X I T. 

2 3 6.  Per  veder  Mclifco , poiché  I fuoi  cantici 
238.  Ben  fai  tu, faggio  . che  coi  rami  ammantici, 
240.  li  parve  di  iene  ir  1 orti  uni , o mantici. 

A N T I N O.  Egl.  XII. 

2 77.  Udendo  Mclifco  per  modo  il  cantino* 

2 77.  Echc  i padordi  Mincio  poi  gli  piantino 
279.  Ancorché  del  gran  Titiro  G vaniino  • 

APOLL  Egl.  XII- 

113.  E cangiar  radri , dive,  aratri,  e capo!/ 

1 1 y.  Dunque,  mifer^crchè  non  rompi.e  fcapoft 
1 1 7.  Poi  che  Napoli  tuanon  é pili  Napoli  ? 

A P P O L A . Egl.  V 1 1 1- 

xi8.  La  dura  terra,  e derperai  la  lappola , 

130.  Io  con  la  rete  uccello,  e con  la  trappola, 

131.  Alla  mal  nata  volpe  , e fpclTo  incappala . 

A R C E R E . Egl.  X I L 

191.  Non  vide  mover  mai  lo  avaro  carcere 
■ 93.  O Atropo  crude! , potedi  pare  ere 
197.  Deh  confcntitc  ornai  ch’io  ini  dilcarcere* 

ARI- 
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ARICO.  Egl.  VI,  A S C I N O.  Egl.  II. 


( ri  oo 

i.  Quantunque,  Opicomio,  iti  vecchio  . e ca- 
3*  Deh  piangi  or  meco , e prendi  il  mio  ram- 
marico. 

Egl  Vili. 

no.  Clonico  mio,  fornendo  il  tuo  rammarico» 
n a.  E s'io  le  leggi  al  tuo  Signor  prevarico» 

1 1 4*  Che  vivrai  lieto»  e di  tal  pcfolcarico, 

ARIO,  Egl.  VI  IL 

if.  In  vita  , e ’n  morte  in  un  voler  non  vario  » 
j8.  Sovra  un  grand  olmo  ierfera,  e folitario 
*o.  Ed  a me  folo  e il  Ciel  canto  contrario . 

ARNOSI.  Egl.  Vili. 

Due  tortorcllc  vidi  11  nido  farnofi  : . 

Ci.  Quand'iole  vidi  oimc sì  amiche  llarnofi , 
Ch’ appena  in  terrai  pie  potei  fermai  noli . 

A R O N O . Egl.  X. 

Paftor  mcl  fcr  poi  chiaro , e mel  inoltrarono 
3 i.  Indi  incantar  la  luna  nf  infognarono, 

3 3*  Alfciibco,  e Meri  fi  vantarono. 

A R O S I.  Egl.  XII. 

MI»  Lift  iar  quel  fanti  piè,  quando  fcrnurofi 
« 45-  E folle  i fior  che  lieti  allor  inoli  rarefi  » 

147-  Dell'alta  vifioii  ch'ivi  fognarofi. 

A S C A N O.  Egl.  I. 

14-  I dolci  nidi,  e d'alti  monti  cafcano 
16.  E par  che  i fiori  per  le  valli  nafeano , 
iS.  E J puri  agnelli  per  l’ erbette  palcano* 

A S C E R E.  Egl.  VI. 

7i-  Menar  le  pecorelle  in  fclvaa  pale  e rei 
7 3»  Non  fi  porca  l’  un'uom  ver  l'altro  irafeere  : 
71*  E Copiai  frutti  Tuoi  Tempre  fea  nafccre. 
Egl  IX. 

*•  Dimmi,  captar  novello,  e non  t’ irafeere, 
3*  Chi  te  la  die  ii  follemente  a pale  ere  ? 

Egl.  X 1 1. 

a°l-  Ingrato  fol,  per  cui  tl  affretti  a nafeere  ? 

Ritorni  tu  . perch'  Io  ritorne  a pafeerc 
Xo7-  o perche  piu  ver  te  mi  polla  irafeere  ì 


47,  Nè  perdon  capra  perchè  fuor  la  lafcinot 
SI.  A' loro  agnelli  gii  non  noce  il  fafeino. 

Sì»  Ei  noltricol  fiatar  par  che  s'ambafcino- 
Egl  VI. 

14.  E fi  dilegua  come  agne!  per  fafeino  t 
16.  II  pur  dirò,  cosi  gli  Dii  milafcino 
lì.  Prima  che  i mieti  ter  le  biade  affale  ino  j 

JtSCOLI.  Egl.  IX. 

13.  Ecco  uni  pelle,  edue  cerbiatti  mafe oli 
Poh  pur  la  lira,  ed  io  porrò  duo  vafcoli 

27.  Che  quelli  armenti  a mia  matrigna  pafeolì* 

A S I M O . Egl.  V 1 1 1. 

Vinti  di  doglia  fi  daranno  il  brafimo, 

28.  Lafl'o.  che  n cìb  penfando  ognorafpafiine: 
J 0.  Merci  del  del , dal  gran  pei  i$Ih  tvajime  i 

ASPERO.  Egl.  XII. 

y.  A Mellfeo  venir  fato  tantafpcro? 

7-  Quell  è fol  la  cagione  ond’  io  mi  cfafpero 
9-  E via  più  d 0 ero  al  cor  m’  Ìnduro,e  inafperoi 

A S P I D E.  Egl.  XII. 

167.  Avrei  poter  di  far  pictofo  un’afpidc  : 

1 fi 7.  Nè  grifo  ebbe  giamnu!  terra  ArifmapiJe 
i;x.  Non  de  l'urto  un  cordi  dura  jafpide . 

A S SA  NO  Egl.  I. 

».  Penfar  ti  veggio > rimi  , che  mal  filavano 
4.  Vedi  quelle  che ’l rio  varcando  partano, 

6.  Come  in  un  tempo  per  urtar  sabbafl’wo. 

A S S I M I.  Egl.  XII. 

11.  Filli,  nel  tuo  morir,  morendo  lartinii  : 

13.  Quella  pianta  vorrei  che  tu  nullraifimi  • 
ij.  Forfcadirlcmiepene  oggiincitafiimi . 

A S S I N O.  Egl.  X. 

47.  Cosi  prefe  a cantar  forto  un  bel  frafllno, 
4 9*  Provveda  ilCiel.  che  qui  ver  nel  n^paifiuo 
Si*  Fra  quelli  armenti  refpirar  mi  ladino . 

ASTI- 
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ASTICO.  Egl.  V 1 1 L 

1 49.  E che  tl  fan  di  e notte  andar  tantalico  1 
ufi.  E pria  ch'io  parlo»  le  parole  mad  ir  n . 

ASTINO.  Egl.  X 1 1. 

199-  Che  del  bel  colle-  edclforgcnte  pattino 
301.  Ma  prega  ru  che  1 venti  non  rei  guadino  , 
joj.  Purché  a falir  fin  fu  l' ore  ne  badino. 

A T A N O Egl.  Vili- 

6 J • Ch’  io  fui  per  appiccarmi  fovra  un  platano. 
67.  A quanti  crror  gli  ami  ti  orbi  non  guatano! 
* 9 • Tantoa  ciafcun  le  fuc  fciocchezzc  aggra- 

( rano . 

A T E S I . Egl.  X 1 1. 

171*  E perchè  la  lor  fama  piu  dilated, 

*7  4-  Tal  che  farò  che  ’l  gran  Telino,  ed  A te  fi  , 
176-  ehc  Filli  11  Tenta»  ed  afe  detta aggratefi  . 

AT1CO.  Egl.  IX. 

44*  Guarda  le  capre d' un  pador  erratico. 

46.  Corbo  malvagìo.urfacchio  afpru.c  talvacico, 
4?.  Che  tralportar  fi  fa  dal  cor  fanatico. 

A T O R A Egl.  X. 

/ 

jo*  Malvagie  e le  benigne  <arora 

5».  Itene,  vaccarelle.  In  quelle  pratoi-.* 

54.  Ciak  una  a cafa  ne  ritorne  fatora. 

A T R I A.  Egl.  X. 

190.  E tienloaforza  nell’ ingrata  patria, 

191.  Verrebbe  a noi,  lafciando  i’idolirrù, 
194.  Fuor  già  d'ogni  natia  carità  patria. 

A V A M I.  Egl.  VI. 

*9.  Da  terra  I primi  rami,  ed  addedravami 
61.  Il  vecchio  padre  mio , che  tanto  amavaml , 
6)  Conamiche  parole  a fe  chiamavano» 

A V A M O.  Egl.  VI. 

*).  Ivi  s’afcofc  quando  a cafa  andavamo 
ay.  Neflun  vi  riguardi),  perchè  cantavamo: 
17.  Al  nodro  albergo , quando  al  foco  davamo  » 


A V A N O.  Egl.  VT. 

69  1 tempi  antichi , quando  i buoi  parlavano  t 

70.  Allora  i fomnii  Dii  non  fi  fdegnavano 

71.  E.  coni’ or  noi  facemo,  edi  cantavano 

Egl.  X. 

1 8 4-  Che  fe  col  tempo  . e col  poder  s aggravano , 

1 8 6.  Cosi  cantava , e i bofehi  rintanavano 
188.  InParnafo,  o in  Eurota  Tale  ubavano . 

A V A S I.  Egl.  VI. 

JJ*  F.  di  fcrpcntc  in  tigre  trasf  rmavafi , 
jy.  Or  vedi,  Opicomlo  fcl  mondo  aggravali 
y 7*  Pii-.ndoal  t t^o  buon,  che  ognor  depravali . 
Egl.  X 1 1. 

107.  E’I  Tebro  al  nome  tuo  lieto  Inchinava!;  ; 

109.  Morta  è colei  ch'ai  tuo  bel  fonte  ornavafi  , 
in.  Onde  tua  fama  al  ciel  volando  alzavafi  . 

AVIDE.  Egl.  Vili. 

1 1 7*  L’amorofcfperanie, ardite  , ed  avide, 
139.  Orpenfa  alquanro alle  tue  capre  gravide, 
X4>*  Fuggon  da’ cani  piu  che  cervi  pavide. 

A Z I A . Egl.  Vili. 

jt6-  Ed  od/a  quel  crudel  che  sì  ti  ftrazìa, 

118.  Allora  il  nodro  Pan  colmo  di  grazia, 

110.  Tal  che  la  mente  tua  ne  fia  ben  fazia. 

AZIO.  Egl.  I. 

10.  Che  di  ferir  non  è mal  danco,  0 fazio 

11.  Progne  ritorna  a noi  per  tanto  fpazio 
24.  A lamentarti  dell'antico  drazlo. 

EBBESI.  Egl.  XII. 

H4.  Alforhrr  a fai  duolo  il  rrv*r  devrrUtfi , 

11 6.  Latortorclla  ch’ai  ruo grembo  crebbefi, 
12S.  Secco»  eh' In  verde  già  non poferebbefi  . 

E C O L I.  Egl.  XII. 

110.  E prcponca  il  tuo  fondo  a rutti  ifpccoli  : 
in.  Or  vedrai  ben  pattar  dagl'ini,  e fecoli  ; 

1 1 4.  Pria  che  mai  sì  bel  volto  in  te  fi  fpccoli . 

E C O L O.  Egl.  X. 

19  j.  E gli  ombrati  codumi  al  guado feolo, 

1 97- 
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I0J.  Ed  è fol  di  virtù  «\  chiaro  fpccoto, 

1 97-  Degno  alfa]  più  ch'io  col  mio  dir  n6  recolo  • 

E C O R E.  Egl.  XII. 

joj.  Una  agna  dare  a te  delle  mìe  pecore» 
307.  Non  conftn  tir, o Ciel.ch’lo  mora  indccore, 
jop.  Par  che  mi  fpolpe , fnerve , e mi  disjecore . 

E D A N O . Egl.  II. 

y».  O che  fianerbe,  o incanti  che  pofledano» 
J4-  Ai  greggi  di  coftorlupi  non  predano» 
ytf.  Ch’  a noilrc  mandre  per  ulama  ledano? 

EDERE.  Egl.  I X. 

Che  mala  lingua  non  t'avefTe  a ledere: 

*?•  Aniigliel  vinfi  » edei  noi  volca  cedere 
af.  D’Ergarto  ,chc  mlornòdl  mirti, ed  edere  : 

EDIO.  Egl.  Vili. 

146-  Clonico  dolce  » e non  ti  vinca  11  tedio» 
148.  Cacciai  pender,  che  t'han  gii  porto  sfledio, 
ifo.  Che  al  mondo  mal  non c Tema  rimedio» 

E D O N O.  Egl.  I. 

3 a.  Filomena,  nè  Progne  vi  fi  vedono  * 

3 4-  Primavera , e litui  dì  per  me  non  riedono  » 
3/.  Ma  Colo  pruni  » e (lecchi,  che  1 cor  ledono . 

. » » ' • • , * i 

E G G I A N O.  Egl.  I. 

1 (■  Dc’pailor.che  cantando  all’ombra  foggiano, 
a?.  Or  poi  che  o nulli,  o pochi  ti  pareggiano 
30.  Deh  canta  ornai,  che  par  che  i tempi  il 
c fileggiano  * 


Egl.  IX. 

yo.  Fuggito  è dal  roniore  Apollo,  e Delia, 
yi.  Oggi  qui  non  fi  canta,  ami  fi  prclfa» 

74.  Comincia , Elenco , e tu  rifpondi , Ofelia»' 

ELICE.  Egl.  VI. 

jro.  In  vento,  in  acqua,  in  pieci  .1  rubo.o  relicei 
yi.  Queft  è Protèo,  che  diciprciVo  in  ilice* 
54.  E itali  or  bove , or  capra.or  fi  urne, or  felice  » 
Egl.  X. 

166.  Vi  von  color  fiotto  Boote  , ed  Elice» 

*62-  Gli  mi  rimembra  , che  da  cima  un'elice 
1 Che  1 petto  mi  fi  fe  quali  una  felice  • 

E L L E R E.  Egl.  X. 

ili-  Di  male  piante,  e non  tardate  a {veliere ► 
183.  Tagliare  torto  le  radici  all' ellcre  » 

18  j.  Non  laficeranno  i pini  in  alto  eccellere . 

EMI  N A . Egl.  Vili. 

8.  Or  cerchi  le  cirtadi , ove  Amor  gemina 
io.  Nell’ onde  folca,  e nell' arene  fcrnina, 

1».  Chi  fuc  lpcrante  fonda  in  cordi  femina . 

E M I T O.  Egl.  XII. 

iyy.  Sederli , econ  diletto  in  quel  gran  fremito 
1 J7*  O la  (fio  , odi  miei  volti  in  pianto,  e gemito? 

1 f 9-  E per  quell'  orme  ancor  m'indrino  c infe- 

( mito. 

E N A L O.  Egl.  X. 

187.  Con  note,  qnai  nfi  fos'un  tempo  in  Menalo 
187.  E , fc  non  folle  che  'I  fuo  gregge  arrenalo • 
191.  Che  a morte  defiar  fpeflo  ri  menalo, 


RIME  SDRUCCIOLE. 
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E a N I N O.  Egl.  X. 

ix.  Dal  fonno.ccu  vedetta  ai  buoni  Infognino, 
ij.  Ei’  una  volta  avvlcn  che  fi  difdegnino, 
ti.  Che  di  tornar  al  ben  pur  non  s'ingegnino. 

E L E B R E.  Egl.  XII. 

aia.  Arni  perchè  ognor  piu  tl  onori , e celebre 
a,tf.  Onde  con  quello  mlodirnon  Incelebre, 
ajj.  Lafepoltura  tua famofa , e celebre. 


E N D E R E.  Egl.  X. 

t»9.  E I bofchl  ai  qua!  iì  fpefiuìdato  intendere 

aoi.  Ma  l'empie  lidie  ne  vorrei  riprendere , 

aoj.  Sì  rartoferdal  elei  la  notte  fcenderc , 

Egl.  xii: 

*93.  Porr}) cantar  ; che  farlo  qui  difendere 
ajj.  Io  vorrei  pur  la  viva  voce  intendere, 

1)7.  Onde  «'  lo  pecco  in  cib, non  mi  riprendere. 

E N D O L A.  Egl.  Vili. 

So.  Se  quefh  i vlta.o  morte, io  non  coprendola, 
81. *Pur  mi  fi  para  lafpletata  Amendola 

Q_q  84. 
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$4<'La  rrjfta Filli efanimatx , e pendola* 

E N DOLO.  Egl.  VI. 

.Il8*  Il  iodici  pruovo.ecol  mio  dafio  intesolo  • 

1 jo.  Ed  io  per  quel  che  vcggioicor  coprendolo  » 
i)i.  In  comprar  Tonno,  e pur  ancor  nó  vendulo. 

E N DOTI.  Egl  XII. 

x ) 9.  Qu  irne  fiate  ai  fuoi  Colpir  movendoti , 

141.  OMclii'co.  la  notte  e I giorno  intcndotl , 
14).  Nei  petto,  che  tacendo  ancor  compratati. 

ENEBRE,  Egl.  XII. 

109.  Sappi  che  gli  occhi  afati  in  pttto, e tenebre* 
ut-  Ovunque  miro,  par  che  1 cicl  fi  ottenebret 
ai).  Eorcagion  ch’io  mai  non  midiftenebre  . 

ENERE.  Egl.  I. 

17.  Ed  ogni  ramo  abbia  le  foglie  tenere, 

19.  L’arco  ripiglia  il  fanciullin  di  Venere  , 
ai.  Di  far  delie  midolle  arida  cenere. 

Egl.  VI. 

101.  U’  fon  or  quelle  genti  ? olmè  fon  cenere  , 
io).  I lieti  amanti,  e le  fanciulle  tenere 
105.  Il  foco , c l' arco  del  figlino!  di  Venere . 

Egl.  Vili. 

»j.  Difcintl,  e fcaJtl  fovr»  l’erbe  tenere, 
xy.  E 1 ficr  fanciullo,  e la  fpietata  Venere 
17.  E non  potran  goder  della  mia  cenere . 

ENERI-  Egl  XII. 

89.  Mergillina  gentil,  cheti  ti  Inceneri, 

91  Antiniana , e tu  perchè  degeneri? 

93.  Quei  mirri  che  fur  gU  si  molli  e teneri. 

E N I O.  Egl.  Vili. 

ti).  Prendi  11  configliodel  tao  fido  Eugenio, 
*ij.  A ma  il  giocondo  Apollo,  e’1  facro  Genio, 
117.  Ch’è  danno  in  gioventù,  vergogna  al  fcnlo. 
Egl.  I X. 

19.  Ch'Io  non  ti  fc opra  : or  ecco  il  noftro  Eu- 
genio : 

li.  IovoMontan,  eh' è piu  vie  ino  al  fen  io  t 
3).  Nè  credo  ch'abbia  si  fublime  ingenio. 


DELLE 

ENTAMI.  Egl.  Vili. 

S«.  Per  Dloqucft'atma  liberar  confen  tanti , 

88.  O terra  , tu  che  puoi . terra,  contentami. 

90.  SI  che  uom  mal  uon  ne  trote  orma , nè  len- 

( tanti. 

E N T A N O . Egl.  n. 

4^ ■ In  latte, c'n  lane,  e d’ogni  rfpo  aumentano , 
48.  Nè  mai  per  neve  11  Marioli  fomentano! 

1 o • Coli  par  che  li  fati  al  ben  confcntano . 

Egl.  Vili. 

44.  Se  noftrl affanni  un  fumo  al  fin  diventano. 
48.  Dunque  è ben  tempo  ornai. che  fi  rifentano 

48.  Nel  fango  onde  convKchal  fin  fi  pentano* 

Egl.  XII. 

9 1.  Perchè  tufehi  pungenti  in  te  diventano 
04.  Dimmi.  Nitida  miai  coll  non  Tentano 
96.  Nè  Paufilipo  In  te  venir  confcntano  t 

E P I D I.  Egl.  I. 

jl.  E veggio  , quando!  di  fon  chiari  c tepidi, 
40.  Perifcall  mondo, e non  ptfar  ch'io  trepidi , 
4».  Che  ’l  cor  l'adempiadi  penfier  piti  lepidi  ■ 
Egl.  VI. 

8 ,.  Per  bofcht,  o fi  prende!  la  morte  Intrepidi. 
85.  Non  fofchlo freddi,  ma  lucenti  e tepidi 

89.  Ma  vaghi  uccelli  dilettoli  e lepidi. 

Egl.  XII. 

ijt-  Luoghi  un  tempo  al  mio  cor  foavl.e  lepidi  , 
I,j.  OCuma.oBaja,  o fonti  ameni , e tepidi , 
1 j j.  Che  I mio  cor  di  dolor  non  fudi,  e trepidi  ■ 

E P U T A . Egl.  V III. 

111.  Lacaratappi.  e pianterai  la  ncpnta. 

1 14.  E '1  tempo  fot  In  cib  difponi  e deputai 
ia4.  E tantoè  milcr  Tuoni . quant'ei  lì  reputa. 

E Q.U  I E.  Egl.  Vili. 

4 j.  GllfpirtI tuoi fepolti ami  l'efcquie, 

49,  E l'a  te  fteflb  non  dal  qualche  requie, 
p.  Non  pub  gioir  .ragion  è ben  che  irrequie. 

EKDISI.  Egl.  XII. 

]i,.  E 1 mondo  del  mio  mal  tutto  rinverdefi  : 
jif.  Se  nel  pillar  di  Lete  amor  non  perdefi. 


EX- 
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ERGANO.  Egl.  Vili,  , 

t J 4-  De'  pailor  neghinoli  fi  pollcrgano  ; 
t jfi.  Coti  convien  ch  'ai  tutto  fi  dit  porgano 
i J5.  Che  nelle  menti  lèmp licette  albergano. 

ERGASI.  Egl.  I. 

44.  I ficr  giganti  in  Fiegra  1 e poi  fommergafi 
4ó.  Come  vuoi  che  lproftrato  Olio  cor  ergali 
4 j . Ch'io  fpero  c he  Ira’  lupi  ami  dii'pc  rgafi  1 

E R G O L E.  Egl.  XII. 

xCì-  Bare  Inio  mio.  tra  quelle  baite  pergole  1 
agi.  Sumnaonaio,  io  per  li  tronchi  ferivo, c ver- 
gole s 

17  j.  Per  longlnquipacfi  ancor  ditpergole. 

E R I A.  Egl.  X. 

fi.  D’alcun  tuo  bene  in  quella  vii  mllcriai 
«4.  I bifolchi,  e i paftor  laician'  Elperia . 
ti.  Che’l  durotempogliencdl  materia. 

E R I T O.  Egl.  XII. 

} 10.  Mafc'l  pianger  In  Cielo  ha  qualche  merito, 
j 11.  Io  piango , o Filli , il  ruo  fpietato  inrerito  1 

414.  Deh  perita,  prego , ai  bel  viver  preterito . 

E R M I N E.  Egl.  Vili. 

48.  Il  qual , polche  fi  vede  giunto  al  termine , 

40.  Coti  quido  vecchioni  avvio  che  termine 

41.  Vergogna . e duol  convien , ch'ai  cor  fi  ger- 

mine . 

E R M I N I.  Egl.  VI. 

74.  I campi  eran  comuni,  e Tenia  termini  : 

7 (.  Non  traferro.  Il  qual  par  ch’oggi  termini 
78.  Ond'  avvlench'ogni  guerra  , c mal  fi  ger- 
mini. 

E1T1CE.  Egl.  XII. 

Se.  Le  (palle  fuc  con  l'ano  e l'altro  vertice  : 

S8.  Ma  citi  verrà  che  de'  tuoi  danni  acccrricc. 
70.  Eilaurl  tuolfoofecche,  e nude  peri  ice  > 


E R U L E.  Egl.  XIL  ' 

ai>8.  Sento  la  liradir  con  voci  querule  : 
aio.  Talor  veggio  venir  frilóni,  emerule 
Ita.  Vaimteo,etnìriì,t  voi  pianarle  t 0 ferule  . 

ESPILO.  Egl.  XII. 

17.  A tua  polli  potrai  : cercainqucl  ncfpìio, 

» 9-  Quel  biondo  crine, o Filli,  or  non  incrcfpila 
1 1.  Ma  del  mio  lacrimar  lo  inerbi . e inccfpilo  • 

ETEMI.  Egl.  Vili. 

104.  Cantando  al  mio  fcpolcro  1 allor  dlreteml  : 
1 od.  E furie  alcuna  volta  moilreretcmi 
108.  E hdirno  al  lordo  làfl'o  chiaracretcmi  • 

ETERA.  Egl.  VI. 

107.  Movean  I dolci  balli  a fuon  di  cererà, 

10;.  Opurafedc,  odolcc  ulama  vetera  ! 
tu.  Tanto  peggiori  più , quanto  più  invetera. 

ETERE.  Egl.  X. 

41.  Caracciol , che  'n  fonar  rampogne,  o cerere 
4).  Coftui non  Impari) potare,  umictcrc, 

41-  E paifion  fanar  maligne , e vererc . 

E T T A M I.  Egl.  XII. 

ij.  Filli, deh  non  fuggir  ch'io feguo;afpettami. 
1 j.  Dir  non  potrei . quanto  I'  udir  dilettami  ; 
17.  Quantunque  il  mio  bifogno  altrove  affret- 

( tanti . 

E T T A N O.  Egl.  II. 

140.  Uranio  mio  > e già  I compagni  allettano. 

141.  Montano,  i miei  compagni  non  fofpcttano 
144.  Nè  crcdochc  di  me  pender  fi  mettano . 

E V A N O . Egl  X. 

71.  Non  gii  per  aurea  età , ghiande  pafeevano 
7).  Vivondl  preda  qui,  come  folevano 
7jv  Deh  eh’ or  non  mi  fovvienqual  nome  ave* 

(vuoi 

E V O L E.  Egl.  VI. 

91.  F.  di  ballatilo,  e 'ncenfo lacrimevole • 

94.  Ciafcun  mangiava all'ombridllettevole 
fi.  Odolcc  tempo,  0 vitafollaitevole  ! 

Q_  q a E Zv 
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**  E Z Z A N O . Egl.  Vili. 

tt . Col  defio  del  morir  la  vira  (prezzano  » 

70.  E pria  mutano  il  pel , poi  cùc  sovvertano, 
72.  Ed  un  bel  guardo  più  che  ù gregge  apprez- 
zano. 

E Z Z O L I.  Egl.  XII. 

fi.  E ratto  diventar  Torba,  e corbezzoli: 

7f.  E Te  per  inncflar  li  incido,  ofpezzoii, 

7J«  Che  moftran  bcn.chc  nel  mio  amaro  avvez- 

( zoll . 

I A D I.  Egl.  Vili. 

17*  Senza  ! mio  canto,  tal  che  Fauni,  eDriadi 
19*  LeNajadl,  Napee,  ed  Amadriadi, 
li*  Per  me  dai  lungofonno,  elcTcfpiadJ. 
Egl.  X. 

t oi.  O Satiri,  e Silvani,  o Fauni,  eDriadi, 
joa.  Najadi,  ed  Amadriadi , oSctnidcc, 

1BERI,  Egl.  Vili. 

29.  Sari  mai  dì,  ch'io  pofla  dir  Tra' liberi, 

?i»  Di ftateTecchi pria  mirti,  cgiunibcri, 

3 3*  Che  tu  mai  impetri  quel  che  in  van  dclibe- 

(ri  . 

IBILE.  Egl.  VI. 

«»•  Che Tpurando  tre  volte  fu  inviabile 
4|.  CheTelvedea,  di  certo  era  impolli bile 
45.  Ove  non  vai  che  l'uom  richiami  0 Ubile . 

IBILI.  Egl.  XII. 

042.  E il  fiffi  mi  flan  gli  accenti , e i libili 
244*  Deh  Te  ti  caldi  me,  Barcinio,  feribili , 
«40*  L’un' arboi  per  pietà  con  l'altro  allibili  * 

I C A N O . Egl.  V I. 

* ...  1 

• if.  Per  quello  boTco  ! ancorché  i Taggi  dicano  # 
atf-  Quanti  nell’ altrui  l'angue  fi  nutricano! 
a 19.  Tal  che  i mici  cani  indarno  «affaticano . 
Egl  XII. 

a})-  E'  par  che  ì tori  a me  muggendo  dicano  : 
-ajf.  Con  gran  ragion  le  genti  s affaticano 
237.  Son  tal,  che  ancor  nei  talli  amor  nutricano. 

I C E M I.  Egl.  XII. 

164.  Mi  moflra  infogno  entro  i begli  occhi  , c 

diccml  : 

a*  5.  E mentre  dar  con  lei  piangendo  licemi , 


DELLE 

I d8.  Si  cocenti  fofpir  dai  petto  elicenti . 

I C I O.  Egl.  Vili. 

py.  E voi,  pador,  piangete  il  rrldoeficio 
97*  Voi  uferctc  in  me  il  pietoTo  officio , 

99.  Che  da  nel  mondo  di  mia  morte  indiclo* 
Egl.  IX 

14.  Al  cantar  mio, Tcherncndo  il  buon  giudlcio 

1 6.  Cantando  tu  ’l  vincerti?  or  con  Galicio 

18.  Come  agnel  che  menato  al  fac  ride  io? 

I C O L A.  Egl  X II. 

29  6.  Per  notar  de' Tuoi  gedi  ogni  particola» 

298.  Poggiamo  or  Tu  ver  quella  Tacra  edicola» 
300.  Ei  lolocil  facerdotc,  cd  ci  l'agricola . 

ICULI.  Egl.  XII. 

98.  Abitata  da  lepri,  c da  cuniculi? 

100.  Non  veggio  1 tuoi  recedi,  e i diverticoli 
102.  Dove  temprava  Amor  Tuo' ardenti  fpiculi? 

I D A N O.  Egl.  XII. 

104.  Morir  vedrai  di  quel  eh' in  te  s'annidano, 
106.  Laflo  , già  ri  onorava  il  grande  Eridano  > • «. 
108.  Or  le  tue  Ninfea  pena  in  te  fi  fidano.  • 

I D E R E.  Egl.  VI. 

113.  Ch’  io  vi  ripenfo , Tento  il  cor  dividere 

II  y.  Deh  , per  Dio , non  mel  dir , deh  non  mf 

uccidere  * 

11 7.  Farci  con  le  Tue  Tclte  I monti  ftriderc  . 
Egl.  Vili. 

71.  Che  mutln  voglia  » tal  che  un  dolce  ridere, 
73.  Talor  per  Iraofdcgno  volno  incidere 
7f>  E con  amor  Ja  Te  l'alma  dividere  . 

Egl.  IX. 

17.  Non  udì  io  già  la  tua  fampogna  {ìride  re, 

1 9.  Cantiamo  a prova , e lafcia  a parte  il  ridere» 
21 . Montan  potrà  nodre  qucflion  decidere . 

I D E R 0.  Egl.  I. 

41.  Ma  attendo  Tua  ruina,  e già  confiderò, 

43.  Caggian  baleni , c tnon  quanti  né  videro 
43«  La  terra  e'1  ciel , ch'io  già  per  me  il  defide- 

(ro. 

I D I C I . Egl.  X. 

2 5#  Cere*  l'alt*  citta, le  ave  • Calcitici 

2fv 
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*3.  Quello  non  iurcs*  io  , nu  quei  fatidici 
io.  Tal,  eh’  logli  vidi  nel  mio  ben  veridici . 

I D I E.  Egl.  II. 

Neflun  fi  fidi  nell' aftute  infidie 
4i»  E ciò  n’avviene  per  le  noftrc  invidie. 

Egl.  VI. 

j*  La  fede  è morta,  e regnano  le'nvidlel 
7.  Regnati  le  voglie  prave  , e le  perfidie 
9.  Tal  che  1 figli  uolo  al  padre  par  che  Infidie  • 
Egl.  Vili. 

*31.  Per  non  marcir  nell'olio . e tendo  infidie 
1 3 3»  Cosi  fi  fcacc  ia  amor  \ così  le  Invidie 
1 3 Cosi  fi  fpregia  il  mondo  , e fuc  perfidie  . 

I F E R E,  Egl.  VI. 

89.  Atri  aconiti,  e piante  afpre,  c mortifere  1 
91.  Era  allor  piena  d’erbe  falutifere, 

93*  Di  mirre  preiiofe  ed  odorifere  . 

1F1CO.  Egl.  XI L 

3 S-  Filli , quell’  alto  pino  io  tl  facrifico  1 
3 7.  Quello  è l'alrar  che  in  tua  memoria  ed  ificol 
39»  In  eh’ lo  piangendoli  tuo  bel  nome  ampli- 

(fico. 

I G I D A.  Egl.  L 

91.  La  paftor  ella  mia  fpie  tata  e rigida, 

9 3*  Eftafuperba,  e piu  che  ghiaccio  frigidaì 
Egl.  XII.  # 

16  ì-  II  tirolche  a tur  ture  il  cor  m’ infrigida , 
ltfyt  Quella  chi  a Manno  tl  altera  ,*  rigida 

167*  Si  STA  SIFOLTA  IN  QUESTA  PllTEA  FRIGIDA. 

I G I D E.  Egl.  X. 

I7f.  Deh  perchè  non  troncate,  o Parche  rigide, 
177*  Paftor  , la  noce , che  con  ('ombre  frigide 
179.  Pria  che  per  anni  il  fa nguc  fi  rinfrigide. 

1 G L I A S I.  Egl.  VIII- 

9f.  Chi  prende  11  cieco  in  guida, mal  cSfigliafi  : 
3 7-  Quella  vita  mortale  al  dì  fomigliafi  1 
99*  Picn  di  feorno  all’occafo  r invermigliali . 

ILARE.  Egl.  XII. 

( re 

119.  Quel  giorno,  o patria  mia , ch’allegro  ed  ila- 
iti.  Or  v# che  ’1  tenta  pur  Vale urno,  e Silare  , 


1 1 j.  Nè  cufa  verri  mai  che  ’I  cor  mi  chiare  1 
I M I T E.  Egl.  XII. 

*90.  E poi  corri  a chiamarlo  in  fu  quel  limite  t 
191.  Più  torto  ( fe  vorrai  che  I finga  ed  ialite  ) 
*94.  Lcggiernonè,  come  tu  forte  c ili  mi  te  . 

I M U L A . Egl  V I. 

8.  Per  la  roba  mal  nata , che  gli  ftiniul* > 
io.  Tal  ride  del  mio  ben  , che’l  r ilo  fi  mula  : 
ix.  Dietro  le  lpalle  con  acuta  limula. 

1 N A T I.  Egh  X IT. 

41.  Ma  tu,  fe  *1  piu  bel  luogo  il  CicI  desinati, 

43 . Ver  noi  più  fpeflo  ornai  lieta  avviciniti  1 
4J.  Arkor  Ai  FUfi  io  fon  f fio  flore  , intimati  . 

I N I O.  Egl  VI. 

119.  Ch’io  tei  pur  dica:  orfaicuquel  Lacinio? 

ili.  Quel  che  la  notte  veglia , e ’1  gallicinio 

il j , perocché vivcfoldi  latrocinio* 

I N S E M I.  Egl.  Vili. 

6x.  Se  refplrai  non  fo . ma  (1  duol  *1  avvlnfeml , 
6 4.  Dirollo  o taccio?  incito  il  duolfofpinfeml, 
66.  Ed  Ifi  tonanti  agli  occhi  Amor  diptofcml . 

I P E R O.  Egl.  Xlf. 

8.  Incontrai  Cielo:  antl  mi  iidrago , e Invi- 
pero, 

io*  Pensidoa  quel  chcfcrlflc  in  unginnipero* 
xi.  O dolor  fommu , a cui  null’altro  equipero! 

I P I T Ei  Egl.  XII. 

44.  E vedrai  fcritto  an  verfo  in  fu  loftlpirc  : 

4 6,  Or  che  dirai,  quand’ei  gittò  precipite 
48.  E per  ferirti  prefe  il  ferro  ancipite  > 

I R O L A . Egl.  X 1 1. 

ij8.  Dove  viva  la  amai,  morra  fofplrolai 
ifc»  Il  giorno  Col  fra  me  contemplo,  e mirola, 
tói.  Tal  chefoventc  in  fin  qua  giu  ritirola. 

I S C E R E.  Egl.  Vili. 

89*  Tr  inghiottì  il  trillo  corpo  in  le  tue  vlfcere, 

91. 
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91.  O folgori,  che  fate  li  eie!  tremifeere , 

$ j.  £ vuol  ,i‘c  può . di  dilaniare  addifccrc . 

E gl.  XII. 

1 1 2.  Tremar  non  fi  fentifle  entro  le  vifeere 
184*  E’ ti  parrà  che  I ciel  voglia  dehifrere  , 

1 8 1.  Exhc  pierà  ti  roda , amor  ti  iVit'ccre  : 

ISERO.  Egl  Vili. 

jre.  Che  fpene  arin  gli  Aranj 1 e fé  1 cor  mi/cro 
52.  Quante  fiate  del  tuo  ctror  ferrifero 
5 4*  Quei corfcr per  pietà  , quelli  «affilerò. 

Egl.  XII. 

1.  Quand'el  fcrifle  in  qnel  faggio. Vidi  io  mi  fero* 

4.  O pilra  grande  ! e quali  Dii  permifero 
6.  Perché  di  vita  pria  non  lo  divifero  ? 

I S I M I.  Egl.  XII. 

1.  Qui  cantò  Mei ifeo,  qui  proprio  affilimi 
3 . Vidi  Filli  morire , r non  ut  tifimi . 

1 S S E L O.  Egl.  X. 

* 6 9'  La  fiaiflra  cornice , oimc,  prediffcjo  1 
»?l.  Laffo,  che  la  temenza  al  mio  cor  fifTclo» 

17).  Che  la  Sibilla  nelle  foglie  fcriflclo< 

ISSIMI.  Egi.  XII. 

161.  E la  notte  la  chiamo  a gridi  altiffi mi  1 
1 6 j . Sovente  il  dardo  ond  ’ io  ftcfTo  trafilimi  » 
iój.  Etto  il  rime  Mode'  tuoi  plinti  jfprtfttul . 

ISSITI.  Egl.  X 1 1. 

tì6.  Tutte  fonde  In  un  punto,  ed  inabiliti  1 
li  8.  Quello  dolore,  olmi,  pur  non  predi  Itti 

I lo.  Tante  lode  cantando  In  cartaferiffiti . 

• T c 

ISTULA.  Egl.  X 1 1. 

31».  Non  Tenti  or  tu  fonar  la  dolce  fiftula> 

313.  I tuoi  capelli,  o Filli , in  una  clftula 
313.  Il  cor  mi  pafTa  una  pungente  arìfiula. 

ITERA.  Egl.  XII. 

I I j.  Se  Centrai  lamentar  qaella  fu  a citerà , 

187.  La  qual  mentre  pur  Fìlli  alterna,  ed  iterai 
il;.  Ogni  altra  melodia  dal  cor  mi  oblitera. 


DELLE 

I T I C O.  Egl.  X. 

*6}.  Dc’noflri  campi  ildcfiato  tritlcot 
t6j.  Tal  che  affai  meglio  nel  paefe  Scitico 
* $7.  Bene hè  con  cibi  alpdlrl , c vin  foibitico . 

ITIMI.  Egl.  X 1 1. 

Verfi  fui  di  dolor,  lamenti,  e ritinti  t 
67.  A pianger  col  fuo  pianto  ognuno  incitimi  , 
6$.  Benché  | mioduol  da  le  die  notte  inviti- 

( mi . 

ITULA.  Egl.  X 1 1. 

«37.  Quali  vacca  che  piange  la  fua  vietila  « 

1 Ì9-  Nóvedrò  mai  Lucrino.  A verno  o Tritala, 
141*  Valle  che  dal  miofogno  ancor  s’intitula. 

IVANO.  Egl.  VI. 

80.  Le  genti  litigar  non  fi  Cernivano  ; 

82.  I vccchj  quando  al  fin  piu  non  ufeivano 
84.  O con  erbe  incantate  ingiovanivano. 

I V E R E.  Egl.  X. 

i9«.  Che  adorna  il  mondo  col  Tuo  dritto  vivere  ; 
198.  Beata  terra  che  ’1  produffe  a feri  vere , 
loc.  Rime, a chi ’I  elei  non  potè  il  fin  prefcrlve- 
Egl.  XII.  (re! 

178.  Un  bel  lauro  in  memoria  del  fuo  feri  vere» 
280.  Degno  fu  Mcllfeo  di  Tempre  vivere 
282.  Ma  chi  può  le  fue  leggi  al  Ciel  prefcrivcre? 

I V I D O.  Egl.  XII- 

74.  Mandan  fugo  di  fuor  sì  tinto  e livido. 

7 6.  Le  rofe  non  han  pili  quel  color  vivido  *. 

78.  Dai  quai  per  tanto  fpazio  oggi  mi  divido. 

I Z I A.  Egl.  VI.  - 

32.  Pergiuftirlapoteffi  : or  che  giuflfria  > 

34.  Due  capre,  e duo  capretti  per  malizia 
36.  Si  fignoreggia  al  mondo  l' avarizia . 

I Z I O.  Egl  X. 

11 6.  Che  di  Aprii,  né  di  Maggio  hai  facrlfizio: 

117.  Ma  l'un  commette  il  vizio,  c tu  noi  reggi» 


OBI- 
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O B I L E.  Egl.  IX. 

Jl.  Chequeftoruopaftor  per  troppo  ignobile  * 
14-  Vienne  all'ombra. M ',tan  che  l aure  mobile 
}4.  NotailnoRro  canrar.  qual  è piu  nubile  . 
Egl.  X. 

31.  E clbchc  in  arte  maga  al  tempo  nobile 
34.  Nè  nalce  erbetta  il  filveftra,  ignobile» 

3 «•  E quale  ftcllaè  fida,  e qual  è mobile . 

Egl.  XII. 

«79-  Slfiffe  paffion  di  cofa  mobile  , 

I Si.  Qual  fiera  jì  crude! , qual  faffo  immobile 
1S3.  AlmilerabiI  fuon  del  canto  nobile  ? 

O C I T A.  Egl.  XII. 

«t.  Ad  un  mio  rofcigniuol  che  Aride,  e toc  ita: 
li).  Tatord' un'alta  rupe  il  corbo  crociti: 

II  7.  Ijcl-u  » Capri»  Ateneo,  Mifeno , a Trotto*. 

O D O L A.  Egl.  XII. 

190.  Quando  avvicn  .che  talorcon  la  fualodola 
101.  Orrerquàdo  In  fu  l'alba  elclama  e modula: 
104.  Tua  luce  a me  che  vallilo  pili  non  goduta  • 

OGLIERE,  Egl.  Vili. 

«1.  E trago  vento  (pera  in  rete  accogliere, 

1 3.  Eugenio , a1  lo  porri»  mai  l'alma  {elogile»  • 
17.  Tal  eh'  Io  pofTa  dal  giogo  il  collo  cAoglicre  1 

O L A N O.  Egl.  Vili. 

41.  I malfpefi  anni . che  sì  rattivolano, 

4] . A clic  le  menti  cieche  fi  confolano, 

4 j • E I ore  ladre  I noftri  beni  involano  > 

OLFASI.  Egl.  XII. 

149.  Monti  dove  Vulcan  bollendo  In  follali , 

171»  Perocché,  ore  quell'acqua  irata  ingolfali , 
173-  E pi  u grave  l'odor  ridonda,  ed  olfafi  1 

OLGOLI.  Egl.  XII. 

]>4-  Serbati tegno , efpefloquand'io  volgoli, 
lit.  Speffo  gli  lego , e fpeffo , olmi , difciolgoli  1 
3 1 8.  Poi  cA  fofplr gli  afeiugo,  enfiente  accolgoll. 

O L G O N O . Egl.  V 1 1 1. 

74*  Lo  Aame  che  le  Parche  al  Tufo  avvolgono  i 
7*.  Branun  tornare  addietro, e non  A volgono; 


7?.  Ma  lenza  alcun  dotar  Tempre  A dolgono . 
Egl.  X. 

» 61.  GII  uccelli , e le  formiche  fi  ricolgon» 

164.  Cosigli  Dii  la  liberti  ne  tolgono. 

O L S E M I . Egl.  V I. 

37-  Quel  ladro  traditordal  gregge  tolfemi  1 
37-  Io  gliel  direi,  ma  chinici  diffe  vollemi 
3 9*  Convienimi  1 e penfa  tufe  queAodolfemi . 

O L T A M I . Egl . 1, 

9?.  Il  gregge  mio,  che  gii  turt'ore  afcoltamii 

100.  Ecco  rimbomba  , e fpeffo  indietro  voltami 
toa.  E nell'orecchio  il  bel  nome  ritoltami . 

O L T E M I.  Egl.  XII. 

nS.  Da  qualche  fratta  ov'loljguifca  afcolrenrf. 

130.  Mapurconvlen,  che  a voi  fpcll'o  rivoltemi 

131.  Poi  che  non  trovo  «ve  piangendo  occulte- 

mi . 

O L V E R E . Egl.  V I. 

47-  Offa  di  morti,  e di  fcpolcri  polvere . 

49.  Portava  lndoffo,  che  'I  faccan  rifolvere 
71.  Tanto  fi  pub  per  arte  il  mondo  Involte»  . 
Egl.  Vili. 

101.  Farete  meco  in  cenere  rifolvere  1 
103.  AUor  vi  degnerete  i palli  volvere, 

103.  Per  tropfo  amar  olimi , fri  emiro  ,r  palone , 

OMBRANO.  Egl.  II. 

114-  E gli  alti  monti  le  contrade  adombrano  1 
i)(.  E le  mie  pecorelle  il  bofeo  fgombrano 
1 38.  Il  ccmpo.e  l'ora  che  la  mandra  ingombrano* 

OMERI.  Egl  VI. 

131.  Che  si  pur  vecchio  ed  ho  curvatigli  omerf 
«33.  O quanti  intorno  a quelle  felve  nomeri 
137.  Railri , lippe , fimpognc, aratri , e vomeri .’ 

OMINI.  Egl.  I. 

97.  Sannolofiumi . monti,  fiere,  ed  uomini, 
97.  Salloquante  fiate  il  di  la  nomini 
99.  O ch'egli  in  felvapafca.o  in  midra  rumini . 
Egl.  XII. 

134.  Or  non  fia  mai, che  ale  un  vi  lodi,  0 nomini , 
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i ) (.  e poi  che  Morte  vuol  che  vita  abbominl , 
ij8.  Andrb  nojando  II  cicl.Ia  terra,  egli  nomini. 

O N A N O . Egl.  I. 

101.  Le  voci,  che  s'i  dolci  in  ariafonano, 
io).  Quell' alberi  di  lei  fempre  ragionano , 

107.  Ch'a  pianger  fpeflo,  ed  a citar  mi  Spronano: 
Egl.  X. 

a.  Com'uom  crede  , lefelvei  ami  rii",  nano 
1.  Selvaggio,  oggi  i paftur  più  non  ragionano 
d,  Perche  per  ben  cantar  non  li  coronano  ■ 

ONDAMI.  Egl.  V I. 

17.  Veder  vendetta  di  chi  tanto  affondami, 
ip.  E per  l’ira  sfogar  ch'ai  core  abbondami  : 
le.  Talch’iodigioja,  e di  pietà confondami . 

ONDANO.  Egl.  II. 

4).  Con  alti  legni , c tutte  le  circondano, 

4J.  Cosi  per  ben  guardar  fempre  n'abbondano 
47-  Quando  i bofehi  fon  verdi,  e quando  ifron- 

( dano . 

O N D ITA.  Egl.  XII. 

1 40.  Che  con  fofpir  non  corra  a quella  afcondlta 

141.  Forfè  qualche  bell' orma  ivi  recondita 

1 4«.  Al  fuon  della  mia  voce  alpra,  ed  Incenditi . 

O N D O N O.  Egl.  XII. 

188.  E Furti  falli , lpin  Filli  rifpondono, 

• pò.  Or  dimmi , a ramo  umor  che  gli  occhi  fon- 
dono . 

i0i.  DI  quelle  inique  Dee  che  la  nafcondonol 

O N I C O.  Egl.  I. 

JC-  Vedendoti  parlari!  malinconico! 

78.  Qu  al’  e colei,  ch’ha  ’l  petto  tanto  erronlco, 
do.  Dimmcl,  che  c6  altrui  mai  noi  comonico . 
Egl.  Vili. 

1.  Su  l'alinclloor  vaine  , e malinconico 
4.  Qualunque  uom  tl  vedeife  adirsi  erronlco 
f.  Certodlrebbe  Jlnefii  non  pnr  Cimiti . 

Egl  IX. 

7.  Ti  rlfofplnfcalperiarl’arcoa  Clonico, 

7.  Forfè  fu  allor , eh’ io  vidi  malinconico 
p.  Che  gl'  Involarti  tu , ferverlo  erronico. 


O N O M I.  Egl.  XII. 

ai  y.  Mi  flava  un  tempo,  ed  or  laitoabbidonoml, 
ai  7.  Talor  mentre  fra  me  piango  , e ragionomi , 
110.  Di  lauro  , e Melifte  , più  non  teronorni  , 

O N T I C I.  Egl.  XII. 

lo.  I pefcl  per  li  fiumi  Infermi,  e fontic  Ir 
8a.  VegnaVcfevo,  elfuoi  dolor  raccontici  s 
84.  E fefonlifuoifrnttiamarl,  e pomici. 

O P I A . Egl.  I. 

a).  Con  la  forclla  fua  dolce  Cecropia 
a;.  Adirei!  vero  oggi  i tanta  l’Inopia 
17.  Che  par  che  diamo  in  Scitia , 0 in  Etiopia. 
Egl.  X. 

70.  E clafcun  vive  in  tantoedrema  inopia, 
di.  Ringraaic  dftquc  il  CiclqualGque  ha  copta 
C J.  Che  ciafcun  caccia  dalla  mandra  propia. 

OPULI.  EgU  MI. 

101.  Tutti  cangiati  1 e freddi  quelli  fcopulf 
io).  Quanti  paftor  , Sebeto,  e quanti  popuii 
■ 07.  Pria  che  la  riva  tua  s’inolml,  0 impopuli  } 

O R D A N O.  Egl.  XII. 

7d.  Se  quell’ airre  ftie  rime  or  mi  ricordano  8 
78.  Tanto!  mieifenfi  al  tuoparlart’lngordano, 
do.  Che  ai  primi  vcrli  poi  gli  altri  s’accordano  • 

O R D I L A.  Egl.  IX. 

47-  Cotefta  lingua  vclenofa  mordila, 

40.  Miferafelva,  che  coi  gridi  alfordila: 

71.  Getta  la  liraomai , che  indarno  accordila. 

ORGANO.  Egl.  XII- 

(no,' 

108.  Che  fol  penfando  udir  quel  fuodolce  erga- 
]io.  Or  via  1 che  I fatta  buon  cammln  nefeor- 
gano  i 

711.  Fermati  ornai,  che  I can  non  fe  ne  accorga- 

( no. 

O R G E R E.  Egl.  V 1 1 1. 

Jl.  E ! fior  vedrb  di  verno  al  ghiaccio  forgere, 
74.  Se  Amorei  cicco  non  puòil  verofeorgere. 
jd.  Se  ignudo,  uom  che  non  ha,  come  può  pur- 
gerei 

ORIA. 
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O R.  I A . Egl.  VI.  149-  Tal  che  ne  foni  ancor  felina,  e Portici. 


fS.  Con  le  parole , ancor  con  la  memoria 
loo.  Ov'è’l  valore,  ov’è  l'antica  gloria? 
toi.  Delle  quii  grida  ogni  fama  a iftoria  . 

O R I D A . Egl.  X 1 1. 

93-  Le  rive  tue  giammai  crucciata  Derida, 
97'  Nontlvid'io  poc'antl  erbora,  e florida , 
99.  Non  ti  veggi  or  più  eh' altra  incolta  ed  ori- 

(da> 

O R I D O.  Egl.  Vili. 

14.  O rallentardal  laccio  iniquo,  ed  orido, 
i«.  Selva  alcuna  non  fia,  nè  campo  florido 

15.  Diran,  che  viva  ancor  Dameta , e Corido. 

. ORILO.  Egl.  XII. 

ao.  Con  le  tue  man  , ne  di  ghirlande  indorilo  : 
ll-  Volgi  in  quagli  occhi,  e mira  in  fuqucl 
corilo  1 

Portane  il  cor , chequi  Iridando  accorilo. 

O R M O R A . Egl.  IX. 

1 1-  Ti  freme  fra  le  fronde  ,e  I fi  urne  mormora 
3 7-  Vienne,  Montan,  mentre  le  noflre  tormora 
3 0'  Moflrandoal  cani  le  latebre,  e 1’  ormora  . 

O R O L E Egl.  vr. 

9y.  Or  latte  c ghiande, ed  or  ginepri, e ni  or  ole . 
9/*  Pcnfandoall  opre  lor  non lolo onorole 
59.  Chinato  a terra  coinè  fante  adorole. 

O R R ERE.  Egl.  VI. 

ao.  Cnc  tue  capre  fij  tutte:  ond'Io  per  correre 
31.  Deh  le  qui  folle  alcuno  a cui  ricorrere 

33-  Sol  Dio  fcl  veda,  che  nc  pub  loccorrere . 

O R R O N O.  Egl  I. 

y.  Vedi  que’  duo  móron.che  'nficme corrono 
1'  Vedi  eh  al  vinritor  tutte  foccorrono  . 

9.  E con  fembianti  fchivi  ognor  labborrono. 

O R T I c I.  Egl  XII. 

aay.  a tal  che  poi  mirando  in  quelli  cortlcl, 
a47-  Fa , che  del  vento  il  mormorar  confortici  : 


o S C A N O.  Egl.  IX. 

» 8.  Ruminan  l'erbe,  c I cacciator simbofcitt» 
40.  Cantate , acciocché  i mòti  ornai  conufcano. 
**•  Cantate  fin  che  i campi  fi  rlnfofcano . 

O S C A S I.  Egl.  X. 

3 y-  Che  ’n  quelle  dotte  fclve  non  conofcali , 

3 7.  Quivi  la  fera,  poi  che'l  ciel  rlnfofcafi , 

39-  Chenon  ch’altri,  ma  Fauno  a udir  rira- 

( bofeafi . 

O S T R A N O.  Egl.  I. 

r»4-  E nelle  feorre  fcrltta  la  dimoftrano. 

10«.  Perici  li  tori , e gli  arieti  gioflrano . 

O T A L O.  Egl.  VIU. 

143-  Di  color  mille  i e con  la  piva,  e ’1  crotalo 
Mh  VcdiilMontondl  Frifo  t e fegna  e notalo , 
147-  Che'u  pochi  di  convien.che  ’llol  percotalo. 

O T A N O . Egl.  X. 

I.  Che  tal  più  pure,  ch'ebuli , ed  abrotano, 
io.  Ond'io  remo,  gli  Dii  non  fi  rifeotano 
ia.  Siccome  i falli  de’ malvagi  notano. 

O T T O L E.  Egl.  I. 

19-  A cantar  verfi  ai  leggiadri , e frottole, 

31.  Selvaggio  mio.  perquefle  ofcurc g rottole. 

3 3-  Mantelle  llrigi,  ed  importune  nottole . 

O V A N O.  Egl.  VI. 

a.  Difenno,  edipenfier.che ’n  re  fi  covano, 

4.  Nel  mondooggi  gli  amici  non  fi  rrovano  I 

fi.  £ I mal  collumi  ognor  più  fi  rinnovano. 

O V A S I.  Egl  Vili. 

* >•  DlnSilagli  occhi,  e par  ch'ai  vento  movali 
8y.  Seipirro  al  mondodi  pietà  ritrovali  , 

87.  Che mlgliorvitadel  morir  non  provali. 

Egl  IX 

41.  Quanto  1 fecol  perduto  In  voi  rinnovali  1 
43.  Montan,  collui  che  meco  a cantar  provali , 
4y*  Milcramandra,  che ’n  tal  guida  trovali  ! 

K r OVE- 
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O V E N O.  Egl.  1-  174-  E cosi  verfo  lei  gridar  non  dubito  : 


3 y . Ni  truovo  «rbe  , o fioretti, che  mi  gioveno; 
37.  Nubi  mai  da  quell' ari»  nonfimoveno, 

3p.  Notti  di  verno,  che  tonando  piovono . 

O V E R E . Egl.  1 1. 

148.  Se  vuoi  fiat  meco , non  mi  vedrai  movere 
148.  E sì  potrebbe  ben  tonare,  c piovere. 
XII. 

I17.  E tafeio  fopra  lor  quelli  occhi  piovere  t 
317.  Balie  Con  quelle  rime  , efili,  e povere  1 
3 a 1 . Dovrebbe  tanta  fe  Morte  commovere . 

O V E R O.  Egl.  I. 

«7.  A poner  cura  in  gregge  umile  e povero , 

49,  Non  truovo  tra  gli  afiànni  altro  ricovero, 
51.  D'  un  faggio, d un  abctc,ovverd  un  lovcro. 

O V O M I . Egl.  X 1 1. 

JJ.  Filila  tal  fub'ch' lo  già  tutto  commovomi  1 
5 7*  Taci,  mentre  fra  me  rlpenfo,  e provomi 
7 7*  Delle  quali  il  principio  fui  ritrovomi . 

U B B I O.  Egl.  X. 

( bio . 

171.  Penfando  al  mal  che  avvenne;  e non  è d u b- 
>74.  Un  orla. un  tigre  ha  fattoli  fierconnubbio: 
IJt.  Mia  tela  breve  al  difpictato  fubblo? 


UCCIOLE.  Egl.  X. 

loz.  Ni  curo  io  gii  .fecol  parlar  mio  crucclole; 
104,  Che  fperando  udir  più  vidi  le  lucciole . 

U C E R E . Egl.  VI, 

ff-  Il  gregge  m'infegnavadl  conducete, 

67  Talvolta  nel  parlar  foleva  inducete 
Cj.  Che  '1  ciel  più  grazie  allor  folca  producere . 

U C I D I . Egl.  X 1 1. 

77-  Poi  che  1 mio  fui  nafeofe  i raggi  lucidi  1 
77.  Moilranfi  1 erbe,  e i fior  languidi  e mucidi  : 
81.  Egli  animai  nel  bofehi  incolti  e fucidi. 

UDINE.  Egl.  Vili. 

J.  Di  duo!  sì  carco,  in  tanta  amaritudine, 

7-  Forfè  che  per  fuggir  la  folltudine 
7.  Suoi  ftrai  temprai  India  calda  incudine. 

U G G A M I.  Egl.  XII. 

( gami  t 

10 8.  Gli  armenti  in  quelle  felve  ?o  pecchi  ftrug- 
ao8.  Se  ì fai.  ch’ai  tuo  venir  la  notte  fuggantii 
ZIO.  Non  vo  che '1  raggio  tue  rlilcltlara  , ofng- 

( gami . 

U G G E M I,  Egl.  Vili. 


UBERI.  Egl.  VI. 

61.  Sovente  all'ombra  degli  opachi  fubcrl 
#4.  E . come  fatft  a quei  che  fono  impuberi , 
tt.  E di  tofar  le  lane , c munger  gli  uberi  ■ 

UBILI.  Egl.  XII. 

ZJO.  0 iucche , ecco  le  »r*J,  t I tempi  nubili , 
aia.  Chi  fia  che  udendo ri£>  mal  rida , 0 giubili  ì 
2J4*  TuJ'ei  che  con  fofpir  \cicft'  uri*  unncibili . 


1.0 7.  A quella  cruda  ch'or  m'incede.c  ftruggem  i, 
107.  Un'orfoin  mezzo  l'alma  unleon  ruggenti , 
III.  Che  quali  d' ogni  vena  il  fangtte  fnggemi . 

UGGIOLA.  Egl.  I X. 

ao.  Pon  quella  lira  tua  fatta  d 1 giuggiola  1 
za.  Pon  quella  vacca,  che  foventc  niuggiula. 
14.  Pallidi  timo,  e d'acctofa  lugglola. 

U L I O.  Egl.  X. 


U B I T O.  Egl.  VI. 

ut-  Ma  innanzi  cena  venne  un  paflor  fubito 
28  Edificarne:  Scrran  , vedi  ,ch‘  iodubito  , 
30.  Necaddisì,  ch’ancor  midute  il  cubito  • 
Egl.  XII. 

170.  Sì  crudo , oimc , ch'ai  dipartirli  fubito , 

171.  Ond  io  rimango  in  fui  fi  nutro  cubito 


Sì.  Per  non  veder  oppreffo  il  lor  peculio 

70.  Le  qua' per  povertà  d' ogni  altro  editilo, 

71.  Per  le  lor  grotte  dall’  Agofto  alGiulio. 

ULMIliE.  Egl.  X 1 1. 

184.  Or  davante  un' altare  in  lu  quel  culmine 
» 8£.  Deh  Toc  io  mio,fc'J  eie!  giammai  nfi  fulmine 
z3  8.  Lacapaunuulatua  non  ftdifculmine 

ULU- 
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ULULE,  Egl.  VI. 

86.  Erano  1 giorni)  e non  i'udivan  ulule, 
88.  La  rem,  che  dal  fondo  par  che  pulule 
9 o.  Ond  eggi  avvien  che  dateti  piaga, ed  ulule; 
Egl.  XII. 

107*  In  arbor  fronda , in  terra  erba  non  pulule  ; 
* 99'  Vedrefti  intorno  a lui  ftar  cigni , ed  ulule  , 
aox.  Si  lagne;  e quella  a lui  rifponda.  ed  ulule  . 

OMERI.  Egl.  XII. 

2 4?.  Fa  che  fi  fpandan  le  parole  e i numeri  t 
lyo.  Un  lauro  gli  vidio  portar  fu  gli  umcri, 
2J2.  Mcntr' io  femino  qui  menta , ccucumeri. 

OMERO.  Egl.  Vili. 

nj.  Con  l'alma  Pale  aumenterà'!  tuo  numero; 
in.  E non  tifdegnerai  portar  fu  l'umero 
*ij.  L’afparago,  l'aneto,  c ’1  bel  cucumero. 

UMIDI.  Egl.  X 1 1. 

Farangiri  miei  fenfi  enfiati  e tumidi 
*4#*  Ma  come  vedrò  voi,  ardenti,  e fumidi 

I yo.  Che  gli  occhi  miei  non  fian  bagnati  ed  ti- 

(midi. 

UMILE.  Egl.  X 1 1. 

. -•  i .* 

2 66%  Si  MOSTRÒ  SSMFRli  or  MANSUITA  PD  U* 
NILI 

Se  quelle  rime  troppodir  prefumile  , 

270.  Bé  veggio  che  col  fiato  un  giorno  allumile . 

U M I N A.  Egl.  XII. 

ai2.  Che  quel  mio  fui  che  ( altro  mòdo  allumina 
2 « |.  Qual  bove  all’  ombra,  che  fi  pofa.c  rumina, 

II  y.  Qual  vite  che  per  pai  non  fi  ftatumlna . 

U M O R A . Egl.  X. 

10.  Mi  fe  cercare  un  tempo  Arane  fi  umori , 
ìx.  Ei’  lo  pallai  per  pruni,  ortiche  , ed  umori, 
1 4.  Crudi  orfi , dure  genti , afpre  coft  umori . 

U M U L O.  Egl.  Vili. 

9?  E fra’ciprcfiì  mi  farete  un  tumulo, 
too.  Attorie  rime  ch’a  malgrado  accumulo 
tot.  Ornando  di  ghirlande  il  mcfto  cumulo* 


Egl.  XII.  ( mulo 

j8-  Qucft'c  1 tempio  onorato  , c quello  è il  tu- 

40.  Qui  Tempre  ri  farò  di  fiori  un  cumulo: 

41.  Non  dU'prcxzar  ciò  clf  in  tua  gLrixaccu- 

(mul« 

U N A N O . Egl.  X. 

fi»  Acciocché  quando  ibofchi,  e i monti  im- 
. brunano, 

ff.  Quanti  greggi  ed  armenti  oimé  digiunano, 
*X7»  Si  vannudrcndo  che  per  terra  adunano! 

UNCHESI.  Egl.  X. 

178.  Noce  alle  biade, or  eh  è ben  t*po,truchefi  , 
180.  Non  alpe t tate  che  la  terra  ingiunchcfi 
tia.  Fin  che  ogni  ferro  poi  per  fona  ad  tinche  li. 

UNGERE.  Egl.  I X. 

16.  Di  faggio . ove  porrai  !c  capre  mungere  : 
28.  Scufc  non  mi  faprai  cotante  aggiungere, 
jo.  Far  116  potrai  sì.ch'io  non  t abbia  a pugerc 

U N G E S I.  Egl.  X. 

17.  Nel  lieto  plino  ove  col  mat  congiungefi 
19.  Amor, che  mai  dal  cof  mio  non  ditgiungefi, 
21.  Ove  1 alma  peritando  ancor  compunteli  . 

UNICHE  Egl.  XII. 

*£.  Ognun  la  pena  fua  meco  comunlrhe: 
70.  Se  r irti  i miei  verfi  infu  le  pomapunichc  ; 
72.  Sì  fon  le  forti  micmortrofc,  cd  uniche  • 

U N S E L I . Egl.  Vili. 

jt.  I monti. e i fiumi'  e fe’I  tuo  duolc6punfclI 
jj.  O felici  color  che  amor  congiunfeli 
77.  Nè  invidia,  o gelosìa  giammai  diigiunfeli  ! 

URANO.  Egl.  II. 

40.  De’falfilupl,  che  gli  armenti  furano  1 

41.  Alcun  faggjpaftor  le  mandrc  murano 

44.  Che  nel  latrar  de’  can  non  fi  ailicurano . 
Egl.  VI. 

1)4.  Partorì  In  villa  buon,  che  tutti  furano 
1 \6.  D’  oltraggio  o di  vergogna  oggi  non  curano 
138*  In  sì  malvagia  vita!  cuori  indurano. 


R r 2 URII 
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U R I I.  Egl.  X.  DIATI.  Egl.  X lf 


74,  Farquei  primi  padornei  bofchl  Etrnrll  : 
jf.  Sa  ben  che  l'un  da  più  felici  augurll 
7Ì.  In  fu  I edificar  de  lor  tugurii. 

U R O M I.  Egl.  I. 

(mi, 

fj.  Divento  un  ghiaccio . e di  nuli' altra  e uro- 
yy.  Per  maraviglia , più  eh’ unialfo  indurami , 
E’n  dinnndartì  alquanto  rafficurowl . 

U S C A N O.  Egl.  HI. 

8j.  Vcdremfclc  fueviti  fi  tambrufeano, 

Sj.  Vedrem  poi  che  di  nubi  ognor  fi  offuteano 
i;.  Forie pur  novi  incendj  inlulcorufcano. 

U S C O L O . Egl.  X II 

»«•  Macercaben,  fe  v'è  pur  altro  arbufcoloi 

»8.  Una  tabella  pofe  per  munufcolo 

30.  Ch  io  ti  tcrròlu  l'uno , e l'altro mufcolo. 

USERÒ.  Egl.  X. 

1].  Le  gambe  11  (annoi  efetimor  mi  pufero 
ay.  Al  fin  le  dubbie  forti  mi  rlfpufero! 

17.  Soft  a il  venirlo  fepolero  fi  con fnfert . 

V S T I C I.  Egl.  X li. 

277.  S' lo  vivo,  ancor  farò  tra  quelli  radici 
ayg.  E da’ monti  Tofcani , cda'Ligudlci 
><i,  Sol  per  cagion  che  alcuna  volta  fuftici. 


!9-  Che  temprar  non  Ufo.  cominciai  ajutttll 
61.  Che  farai , Melifeol  morte  refutati  1 
ij.  Nè  più , come  folca , lieta  (aiutati . 

U T I C I . Egl.  X II. 

301.  Ch'  lo  ti  fari  fermar  dictroa  quel  frutici. 
304.  Vutofoio,  fe  tu.  Fortuna,  ajutici, 

30 6.  UnaallaTempclU.che  1 cicl  non  mutici , 

UTILE.  Egl.  XII  . 

173.  Mlr.ido  c parali  un  fai  chefplenda  crucile, 
>71-  Qual  tauro  infclva  con  le  corna  mutile , 
177.  Tal  lonoio  (enea  te , manco  c dilatile  . 

U T O L E.  Egl.  X. 

1.  Non  fon  .Fronimomio  del  tutto  mutole  , 
3.  Tal , che  quali  ali' antiche  egual  rcputolc  . 

U T O L O.  Egl.  VI. 

38.  Legarper  giuramento  , end*  clfer  mutolo 

40.  Del  furto  fi  vantò , poi  ch'ebbe  avutolo , 

41.  Agli  occhi  nodri  I ond'io  faggio  riputalo. 

U V I O.  Egl.  X. 

14.  Non  damai  poi  balcn  , nè  tempupluvfo , 
16.  Amico,  io  fui  traBaje,  e 'I  gran  Vefuvlo, 
ìt.  11  belSebetoaccoitolnpicciolduvio. 


Il  fine  della  Tavola  delle  7{ime 
S drucciole  dell  Arcadia . 
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LE  RIME 

DI  M.  JACOPO 

S ANAZZARO 

ALLA  LOR  VERA  LEZIONE 

FEDELMENTE  RESTITUITE, 

Secondo  la  ftampa  fattane  in  "Roma  per  Antonio 
Biado  l’anno  1530.  in  4. 

Colla  giunca  d*  alcune  fatiche  di  M. 

FRANCESCO  SANSOVINO, 

E della,  fuppefla  Terz.a  Parte  di  effe  Rime , 

Ora  da’ VOLPI  notabilmente  accrefciuta  di  varj  Com- 
ponimenti, tratti  da  libri  manuferitti,  ed  imprefli. 


IN  PADOVA,  cionccxxni. 

Presso  GIUSEPPE  COMINO. 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
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ALLA  ONESTISSIMA, 

£ NOBILISSIMA  DONNA 

CASSANDRA  MARCHESA 

JACOPO  SANAZZARO. 

On  altrimenti  che  dopo  grave  tem- 
pefla  pallido,  e travagliato  nocchie- 
ro da  Junge  {coprendo  la  terra  , a 
quella  con  ogni  Audio  per  fuo  (cam- 
po A sforza  di  venire  ; e,  come  mi- 
glior può,  i frammenti  raccogliere  del  rotto  le- 
gno; ho  penfato  io,  o rara,  c fopra  le  altre  va- 
lorosa Donna,  dopo  tante  fortune  ( merce  del 
cielo  ) paffete,  a te,  come  a porto  deAderatiAì- 
mo  , le  tavole  indirizzare  del  mio  naufragio; 
Rimando,  in  niun  loco  potere  piu  comodamen- 
te falvarlc,  che  nel  tuo  caftiflimo  grembo;  nel 
quale  d’ ogni  tempo  le  Caere  Mufe , con  la  dotta 
Pallade  felicemente,  e con  diletto  dimorano . Tu 
dunque  una  al  noRro  fecolo  ( (è  io  non  m’in- 
ganno ) delle  belle  eruditiflima , delle  erudite  bel- 
liflima;  e,  quel  che  Tempre  appo  me  fu  di  mag- 
gior prezzo  , di  fenile  prudenzia  , di  maturo 
giudizio,  di  umanillimi,  e d’ornatiAimi  coAumi 
dotata,  prenderai  benignamente  queAe  mie  va- 
ne, e giovenili  fatiche,  per  diverA  caA  dalla  for- 
tuna 
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tuna  menate, e finalmente  in  picciolo  fafeio  rac- 
colte : quelle  con  la  tua  giufta  bilancia  efaminan- 
do , le  medioeli  ( che  buona  non  credo  ve  ne  fia 
veruna  ) porrai  da  parte  ; all’  altre  che  a quello 
grado  forfè  non  attingeranno,  porrai  filenzio;  a 
tutte  egualmente  darai  pietola  venia  : acciocché 
da  tal  principio  le  fludiofe  Donne afficurate, non- 
fi  fdegnino  leggere  quelle  che  accettate  faranno 
dalla  ingeniofa,  e gran  Calandra . 


Let- 
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Lettera  di  M.  FRANCESCO  Sansovino  Alla  Magnifica  e 
Valorofa  Madonna  Zabarella  Zabarella, 
Spirito  Illuilré . 

LE  cofe  del  Sanazzaro , Valorofa  ed  Onorata  Donna  , furono  fent- 
pre  lodate  dagli  uomini  intelligenti  ; perciocché  quantunque  egli 
fcriveffe  in  quell'età  nella  quale  il  Bembo  f lume  de'  tempi  nofirij 
cominciava  a rifp/endere  , nondimeno  egli  vinfc  ogn'  altro  de'  più  fa- 
mofi  Rimatori  che  fi  trovaffero  allora  : e nelle  fue  Profe  andò  tanto  in- 
nanzi , che  fi  favellava  fidamente  del  Sanazzaro.  Laonde  egli  è anno- 
verato meritamente  tra  gli  Scrittori  più  illuftri  di  qucfii  fecoli . Ora  a- 
vendo  io  fatto  ne'  giorni  addietro  alcune  brevi  ed  utili  Annotazioni  fo- 
pra  le  Rime  del  Bembo , e fopra  quelle  dell'  Ar lofio , ferine  nella  fua 
prima  giovanezza  , con  l'aggiunta  d' alcune  mie  cofe  compofie  altre  vol- 
te , quando  ne'  miei  primi  anni  provai  le  fiamme  ardenti  d'  amore  , bo 
voluto  che  fi  leggano  anco  in  qucfl.t  forma  atta  e comoda  molto  te  pre- 
fica ti  leggiadre  e dolciffime  Rime  del  Sanazzaro . Ma  acciocché  ficcarne 
quelle  fono  ufeite  col  nome  d'  alcuni  miei  onorati  amici,  così  anco  quefle 
portino  nella  /or  prima  fronte  qualche  fegnalato  carattere  di  nome  illu- 
fire  , mi  è innanzi  ad  ogn'  altra  cofa  venuto  agli  occhi  della  mente  la 
virtù  voftra  meritevole  di  maggior  cofa  che  non  è quefia  ; perciocché  io  bo 
fintato  di  mofirarle  con  queft'  effetto  la  riverenza  e l' affezion  eh'  io  le 
porto  affai  prima  che  a / prefente . E quantunque  io  fappia  molto  bene 
che  !’ acutczzu  tiri  iroftra  fpirito  penetri  profondamente  nell'  intelligenza 
delie  cofe  molto  più  di  quello  che  fi  potrebbe  dire  ; e che  per  confeguente 
vi  bifognerebbe  più  atta  e maggior  materia  di  quefia  ; tuttavia  I'  Autor 
mede  fimo  è degno  d'effer  ricevuto  da  voi , per  rifpetto  della  vaghezza  con 
la  qual  egli  fcrive  le  cofe  amorofe , con  quella  accoglienza  maggiore  con 
la  qual  voi  fapete  confolar  coloro  a'  quali  la  vofira  grazia  è più  cara  . 
Alle  quai  tutte  cofe  voi  foddi  farete  interamente  tutto  in  un  tempo  me- 
de fimo  , fé  riguardando  con  benigno  occhio  alla  /inceriti  dell'  animo  del 
dpnante , avrete  a grado  la  mia  volontà  ; la  quale  ( avendo  io  fentito 
ragionar  più  volte  del  fuo  bel!'  animo  e generofo  J mi  afirigne  a non  ve • 
nir  meno  del  debito  mio  : perch'  io  filmo  debito  , che  ogn'  uomo  che  ab- 
bia qualche  fcinti/la  di  fpirito , efalti  e celebri  quelle  donne  onorate  ed 
illufiri  eh'  a viva  forza  operando  e parlando  moftrano  quelle  virtù  rare 
che  fon  anco  talora  lodate  in  pochi  uomini . Ma  in  qualunque  modo  fi 
fia  , conofcendo  voi  piena  d'  affabilità  , eh'  io  fon  pronto  a renderle  ogn ’ 
onore  per  me  pojftbile  , farete  contenta  di  paffar  tempo  leggendo  qual- 
che volta  quefio  Poeta.  Ed  io  intanto  vi  pregherò  ogni  felicità , accioc- 
ché dandovi  il  Signor  Dio  tranquilla  vita,  fi  poffa  conofcer  a lungo  an- 
dare che  Voi  fiate  degna  d' ogni  j, lima  per  lovofiro  incomprenfibil  valore. 

S f DIS- 
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FECE  il  Sanazzaro  1*  Arcadia,  e le  prefenti  Rime.  Quant’ 
all’Arcadia,  gli  piacque  intitolar  quell’ opera  1’ Arcadia  , 
perciocché  quella  Regione , polla  nel  Peloponnefo , è molto 
dilettevole , e piena  di  montagne,  e di  belliflimi  prati , c di  ac- 
que abbondevole.  Ella  è d’ ogn’ intorno  lontana  dal  mare  per 
molte  miglia  : e Arcade  figliuolo  di  Giove  e di  CalliRo  , figliuo- 
la di  Licaone  Re  d’ Arcadia  , le  diede  cotal  nome.  Pelafgopoi 
grandiffimo  Re  ridufle  la  Provincia  a cultura  , perciocché  gli 
uomini  per  innanzi  vi  mangiavano  1’ erbe  a fimiglianza  degli 
animali.  Scrive  Plinio  che ’l  paefe  è montuofo,  e che  vi  fono 
afini  i più  belli  , ed  i più  grandi  del  mondo.  Vi  è il  fiume 
Erimanto,e  la  palude  Lernea  . Dice  Polibio  che  gli  uomini  del 
paefe  s’efercitavano  nella  mufica , e cantavano  Inni  agli  Eroi: 
ma  che,  avendo  poi  FilofiTeno  , e Timoteo  infegnato  loro  le  di- 
fcipline,  facevano  i giuochi  co’ canti,  e coi  cori  al  padre  Li- 
bero, non  per  cagion  di  morbidezza  , ma  per  addolcir  l’afprez- 
za  delle  fatiche  loro;  effendo  elfi  avvezzi  alla  vita  paliorale  eru- 
flicana  . Per  quella  cagione  il  Sanazzaro , affettando  un  bel  ti- 
tolo fecondo  l’ufo  degli  fcrittori , e vedendo  il  foggctto  del 
fuo  libro  conforme  all’ufanza  di  quella  Provincia,  chiamò  il 
fuo  libro  l’Arcadia.  Egli  la  fcrilTe  volgarmente,  perchè  fe 
ciò  avelfe  fatto  nella  lingua  latina , farebbe  poco  riufcito  il 
fuo  difegno  , avendo  e^li  in  quella  lingua  a contender  con 
Virgilio,  il  quale  fi  può  più  torto  invidiar  che  agguagliare. 
Gli  diede  anco  animo  il  verfo  fdrucciolo , che  s’ufava  molto 
in  que’  tempi,  nel  quale  egli  fi  poteva  accomodare  di  molte 
voci  latine,  e formarne  anco  delle  nuove,  come  egli  fece  per 
efprimere  i fuoi  concetti.  Imitò  Virgilio  nella  Bucolica  in  di- 
vcrfi  luoghi,  anzi  ne  tolfe  egli  le  Egloghe  intere , mettendole 
vagamente  nell’  opera  fua , e fi  fervi  parimente  di  Teocrito, 
imitato  anco  da  Virgilio  col  modo  medefimo.  Ed  ancora  eh’ 
egli  non  offervaffe  le  regole  della  lingua  volgare,  nondime- 
no nella  profa  è flato  florido  e dolce,  e s’è  ingegnato  d’imi- 
tar il  Boccaccio,  dal  quale  egli  ha  tolto  le  righe  intere  , ma 
poco  felicemente,  perciocché  le  locuzioni  latine  lo  hanno  re- 
io  difficile  e affettato  alquanto.  Nel  verfo  ordinario  è affai 
gentile  e tenero,  come  anco  fi  vede  nelle  fueRime,  ma  nello 

fdruc- 
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fdrucciolo  non  così,  ancora  ch’egli  fi  fia  affai  acconciamente 
accomodato.  Vivendo  egli  , le  cofe  del  Serafino  erano  in 
molto  prezzo  : ma  poi  che  ’l  Bembo  con  le  Profe  cavò  dalle 
tenebre  il  Petrarca,  e il  Boccaccio  , s’ avvide  il  Sanazzaro  che 
le  cofe  volgari  non  erano  fecondo  il  fuo  defidcrio  ; ed  egli  fi 
fdegnava  di  dover  imparar  la  lingua  volgare  fecondo  il  parer 
del  Bembo,  effendo  egli  vecchio,  e colui  eh’  infegnava  aliai 
giovane:  con  tutto  che  l’uno  e l’altro  fi  amaffe  , e fi  portaffe 
riverenza:  perciocché  fi  crede  che ’l  vecchio  defcricto  dal  Bem- 
bo nel  terzo  degli  Afolani , il  qual  favella  tant’ altamente  del- 
le cofe  d’ Amore, fia  il  Sanazzaro.  Ora  egli  fi  duole  in  quell’ 
opera  del  fuo  efilio,  piange  i fuoi  amori,  e la  morte  della  fua 
cara  donna  , la  quale  fu  quella  * Marchefa  cui  egli  mandò  le  fue 
Rime.  E fi  duol  parimente  della  rovina  della  fua  Mergellina. 
E acciocché  l’opera  foffe  più  vagamente  e più  leggiadramente 
teffuta  , l’ ordinò  parte  co’  vedi , parte  colle  profe,  ficcome  fece 
anco  Boezio,  e molti  altri  illufiri  fcrittori.  La  qual  cofa  giu- 
diciofamente  fatta,  è cagione,  che  la  profa  dà  grato  ripofo  al 
verfo,  ed  il  verfo  parimente  fa  parer  men  nojofo  il  favellare 
fciolto-  Quanto  poi  alle  Rime  , egli  fcriffe  tanto  dolcemente  , e 
con  vena  cosi  gentile  e chiara , eh’ egli  è fiato  tenuto  uno  de’ 
più  rari  fcrittori  che  abbia  avuto  l’età  noftra:  di  modo  che  il 
Bembo  l’ama  va  ed  ammirava  inlìeme.  Spiegò  nelle  Rime  diver- 
li  fuoi  concetti , ficcome  fi  può  veder  leggendo;  ma  certo  con 
moka  gravità,  variando  tuttavia  ne’  ritrovati, e ne’ modi  del- 
le locuzioni , come  quegli  che  effendo  eccellentifiìmo  nella  lin- 
gua latina  , fapeva  le  bellezze  de’ Poeti , e le  ricchezze  ch’ador- 
nano  i dicitori  e di  gloria  e di  lode.  E con  tutto  che  nell* 
Arcadia  non  foffe  troppo  offervator  delle  regole  volgari , non- 
dimeno in  quelli  prefenti  Sonetti  fu  molto  più  culto  di  quel 
che  fi  farebbe  potuto  credere  vedendo  le  prole  fue  : forfè  o per- 
ch’egli fi  diede  allo  fiudio  delle  regole  allora,  o forfè  perch’ 
egli  tratto  dal  fuon  del  verfo  puro  e naturale,  fi  fchivò  dalle 
parole  afpre, nuove,  e non  comuni  alla  lingua.  Concioffìaché 
«ffervando  una  certa  diferezione,  riempie  gli  orecchi  de’  leg- 
genti con  fuono  pur  troppo  dolce  di  concenti  quali  armonici. 
Oltre  a ciò  leggendo  i prefenti  Sonetti , vi  fi  vede  dentro  per 
1’  ordinario  una  facilità  pur  troppo  grande  , la  quale  tutti 
gli  fcrittori  vanno  defiderando  , ma  non  trovano  nelle  cofe 

Sfa  loro  ; 

* la  Derma  fimi*  dal  Singulto  nell'  Armila  rum  fu  altrimenti  Caffandra  Maretafa,  la  quale  ftipra • 
alfe  al  Taata  ; ma  fu  CarmaJma  Bonifnìa . matta  in  tempo  ti'  erll  tra  Ut  Franila , rame  fi  f ui 
atdtnjaUa  FÌU  di  lui,  ftriua  dai  C riffa . 
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loro;  e la  qual' fi  dee  abbracciar  da  coloro  a’ quali  è concedu- 
to il  poterlo  fare.  Perciocché  fe  noi  riguardiamo  bene  le  cofe 
del  Petrarca,  qual  è colui  clic  leggendole  non  dica  fra  feme- 
defimo:  Qucfie  cofe  fon  però  tanto  difficili  ? a me  par  tutto  il 
contrario  . certo  che  , fe  io  Ti  metto  un  poco  di  fludio  , riufeirò  an- 
ch'  io.  è forfè  tanto  gran  cofa  ! Nondimeno  come  fi  vuol  met- 
ter in  efecuzion  quel  penfiero  , l’uomo  fi  trova  inganna- 
to, o fia  perchè  non  fi  polla  o fappia  trovar  la  via,  o pur  fia 
perchè  i Poeti  nafeono;  onde  non  li  ha  rimedio  al  difetto,  e 
■Infogna  flarfene  là.  Quella  facilità  adunque  fu  propria  del  Sa- 
nazzaro,  la  qual,  procedendo  da  una  vena  non  punto  forzata, 
ma  naturale  e abbondante , fcaturiva  fuori  non  altramente  che 
Ji  fpruzzi  l’acqua  fuor  della  terra,  quand’  ella  è ritenuta  dall’ 
arte;  onde  egli  diceva  con  agevolezza  tutti  quei  concetti  che 
gli  venivano  nel  penfiero.  Oltre  a ciò  egli  ha  una  purità  ma- 
javigliofa  , conciofìiachè  non  affettando  le  parole  flrane  , non 
mettendo  l’ordine  dell’orazione  alla  rovefcia,non  iftiracchian- 
do  le  corruzioni  con  modi  faflidiofi,  ma  fervendoli  de’  voca- 
boli ufati  e comuni  , e tirando  il  filo  del  parlare  per  lo  fuo 
verfo  , e facendo  agevoli  i periodi  , moftra  a’  leggenti  una 
fchiettezza  di  dire  pur  troppo  grande.  E perchè  i concetti  rot- 
ti , per  lo  più  rendono  il  corpo  del  Sonetto  difficile , fi, vede  che 
per  rifpctto  di  confervar  la  naturai  purità , finifee  quafiinogni 
verfo  il  concetto  del  quale  egli  toglie  a ragionare.  La  qual 
cofa  non  folamente  egli  fa  di  verfo  in  verfo,  ma  di  quaderna- 
rio in  quadernario  , e di  terzetto  in  terzetto  , conchiudendo  o con 
fcntcnza,o  con  efempio  la  teftura  della  fua  fantafia.  Cofa  lo- 
data da  tutti  i dicitori  volgari , ma  ufata  da  pochi  per  le  difficul- 
tà  che  fi  truovano  in  conofcer  il  buono;  dal  Bembo,  c dall’ 
Ariofto  in  fuori;  perciocché  l’uno,  veramente  macftro  della 
lingua,  ha  potuto  con  quelli  rnodi,e  con  quelle  offervanze  ac- 
collarli quanto  più  dir  fi  pofia  al  Petrarca , togliendogli  quella 
gloria  dell’ andarfene  folo  per  tutti  i fccoli  : l’altro  in  materia 
più  comune  li  ha  fatto  di  modo  folo  , eh’  io  non  crederò  giam- 
n»ai  che  niuno  altro  l’agguagli;  e lia  chiunque  fi  voglia.  Per* 
ciocché,  fc  fi  difeorrono  ìe  Rime  del  Bembo,  qual  maggior  pu- 
rità, qual  maggior  chiarezza,  qual  maggior  facilità  fi  può  ri- 
trovar della  fua?  e fc  fi  conftderano  le  Stanze  dell’ Ariofto, 
quai  più  naturali,  quai  più  pure,  quai  più  candide,  equaipiù 
intere  potrete  voi  ritrovar  delle  fue  ? Certo  di  neflùn’  altro, 
cred’io,s’io  non  m’ inganno  . Ma  ritornando  al  Sanazzaro  , di- 
co che  mantenendo  egli  intero  lo  fpiegamento , o latelluracon 
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la  quale  egli  velie  il  Aio  concetto,  lo  rende  venerabile  e grave 
con  tanta  maeflà  quanta  A può  vedere.  Intorno  pai  alle  de- 
fcrizioni  degli  affanni  amoroiì , egli  muove  affettuofamente  i 
leggenti  con  non  Aia  picciola  lode:  perciocché  ora  dolendoli, 
ora  allegrandoli , e ora  fperando  , e ora  dil'perando  , fcherza  con 
maravigliofa  accortezza  intorno  alle  cofe . Si  dee  anco  aver  in 
confiderazione  il  modo  ch’egli  tiene  nella  delcrizion  delle  co- 
fe , come  Airebbc  o di  giorno,  o di  notte  , o di  pianto  , o di  ri- 
do , o di  cotali  altre  così  fatte  cofe , perciocché  efprimendo  gii 
effetti  naturali  con  le  parole  proprie  accomodate  appunto  alle 
cofe  ch’egli  deferivo,  rapprcieuta  agli  occhi  altrui  bellamen- 
te o quel  giorno,  o quella  notte,  o quel  pianto,  o quel  tifo, 
del  quale  egli  ha  tolto  a fcrivere , con  tanta  efficacia,  che  nul- 
la più  ; allargandoli  talora  , e ftrignendofi  con  quella  mifura 
che  A ricerca  alla  regola  del  giudicio  degli  uomini  intelligen- 
ti, il  quale  Accomc  non  A può  infegnare,  così  è infallibile  a 
coloro  che  la  pofFeggono.  Nelle  comparazioni  poi  egli  è tale, 
che  non  A può  defiderar  più  oltre  , conciofliachc  clic  fon  pro- 
prie, e applicate  a luogo,  e a tempo  con  tanta  deltrezza,  che 
leggendole  l’uomo  refta  foddisfatco  compiutamente;  di  modo 
che  A può  conchiudere  che  , poiché  il  valor  di  quefto  fpirito  illu- 
ftre  è tale,  il  primo  luogo  nelle  cofe  amorofe  Aia  del  Petrar- 
ca, il  fecondo  del  Bembo,  e il  terzo  del  Sanazzaro.  Né  io 
merito  d’  elTer  riprefo  di  qucfto  giudicio  , perciocché  voi  , Si- 
gnori Napolitani , chiariffimi  al  Mondo  perle  grandezze  di  co- 
tefto  Regno,  e per  gli  fpiriti  elevati  che  avete  tra  voi,  cono- 
feete  purtroppo  bene  ch’il  Bembo  con  fommo  Audio  , con  fom- 
ma  vigilanza,  e con  fomma  gloria  fi  ha  con  molti  fudori  ac- 
quiftato  quel  luogo:  ed  avvegnaché  egli  ammiri  nelle  fue cofe 
l’altezza  dell’ ingegno  del  Sanazzaro, e ch’egli  perciò  lo  abbia 
in  grandiflìma  riverenza,  nondimeno  merita  d’cffeigli  prepo- 
fto  in  quella  parte  fenz’ alcuna  diftìcultà.  E credo  che  il  me- 
defimo  dirà  il  Signor  Angelo  Coflanzo,  onorato  Cavaliere,  e 
Poeta  chiariffìmo  de  i di  nollri  ; ed  il  medefìmo  confermerà 
anco  il  Sig.  Rota  d’  eccellentillimo  giudicio  e nell’altrui  cofe, 
e nelle  fue.  PrefFo  a’ quali  andrà  il  Sig.  Luigi  Tanfillo,  cele- 
bre per  le  fue  compoftzioni  ; accompagnando  il  fuo  parere  con 
quello  del  Marchefc  l'errante  Carraffa;  onde  io  non  potrò  ef- 
fer  riprefo  , fuor  di  quelli,  dagli  altri  che  aveffero  opinione  in 
contrario;  che  quantunque  io  fappia  che  , oltre  alla  dottrina  lo- 
ro, efli  non  riguardano  in  faccia  a nefluno  dicendo  il  vero,  fo 
anco  quanto  efli  fono  affezionati  al  Sanazzaro  , non  perchè  egli 
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fia  della  lor  nazione,  e d’una  medefima  Città,  ma  perchè  egli 
lo  merita,  come  una  delle  luci  della  gloria  Napolitana.  E 
non  vorrei  però  che,  perch’io  ragioni  de’ verfi  del  Sanazzaro 
in  quella  maniera,  li  credelTe  ch’io  non  iftimaffi  le  lue  prole, 
facendo  quali  una  tacita  conclulìone,  come  foglion  far  i mali- 
gni, quantunque  non  vera,  nè  concludente  ; perciocché  , repli- 
cando quel  che  mi  par  averdetto  altre  volte  in  altro  luogo,  di- 
co che  egli  è vero  che  nelle  profe  fu  meno  accurato  quanto  a 
gli  oidini  e alle  regole  della  lingua,  nondimeno  egli  vi  fu 
dentro  molto  felice,  e molto  dolce;  concioflìachè  ne’  periodi 
egli  è dolcilfimo  quanto  lì  può,  e non  punto  affettato;  della 
qual  cofa  è taffato  il  Bembo  negli  Afolani , e anco  nelle  fue 
Novelle  il  Boccaccio  in  moltiflìmi  luoghi.  E vagamente  fcher- 
zando  è così  raro,  e così  gentil  pittore  nel  defcriver  l’ opera- 
zioni di  quei  Pallori , che  non  lì  può  voler  meglio.  Ed  io  non 
credo  che  nelfuno  altro  libro  Ila  flato  tanto  per  le  mani  degli 
uomini  quanto  l’Arcadia;  così  è ella  dilettevole , e piena  di 
piacevoli  intrattenimenti.  E perchè  in  quei  tempi  ch’egli  la 
diede  fuori,  la  lingua  non  era  culta , non  fi  conofcevano  al- 
cune picciole  cofette  che  vi  fon  per  entro  fparfe,  le  quali  ac- 
concie  llarebbono  alfai  meglio:  ed  egli  ne  dee  elfere  ifcufato, 
e tanto  più  che,  vedute  le  offervazioni  del  Bembo,  giudiciofa- 
mente  conobbe , efser vero  quel  ch’egli  inoltrava  nella  lingua 
volgare  ollervato  da’ più  vecchi  Scrittori;  perch’egli  ritraen- 
dolì  accortamente,  non  potè  rimediar  alfuo  libro,  ch’era  già 
fparfo  per  tutto  il  mondo,  e llampato  tante  volte  in  quel  mo- 
do che  egli  lo  diede  fuori.  Ora  in  qualunque  modo  fi  iia,  noi 
pofliamo  efser  certi  che  le  fue  fcritture  viveranno  eterne.  E 
forfè  che, s’ egli  avefse  fpiegato  i concetti  ch’egli  ebbe  intor- 
no al  Parto  della  Vergine  in  quella  lingua,  farebbono  e più 
letti,  e più  durevoli,  avvegnaché  egli  trattafse  divinamente 
quella  materia.  Ma  io  non  dico  ciò  per  conto  della  lingua 
latina,  ma  perchè  le  cofe  volgari  Io  hanno  refo  più  (Jiiaroe 
più  famofo  alle  genti  ; lafciando  però  llarle  fue  Pefcatorfe  ; nel- 
le quali  con fefsano  tutti  gli  uomini  letterati  ch’egli  ha  di  gran 
lunga  pafsato  in  quella  maniera  di  fcrivere  tutti  gli  antichi, 
non  che  i moderni:  e per  le  quali  egli  fu  conofciuto  di  no- 
bile e d’alto  intelletto. 
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BREVI  ANNOTAZIONI, 

O piuttoflo  Argomenti  della  Prima,  e Seconda 
Parte  delle  Rime  di  M. 

JACOPO  SANAZZARO, 

F A T T £ DA  M. 


FRANCESCO  SANSOVINO. 

Benché  il  Sanfovino  non  abbia  divifo  le  dette  Rime  in 
due  parti,  ma  tutte  unite  le  abbia  pubblicate. 


Son.  I.  Hici  chi  quando  Amen  nonio  a- 
ve/ft  rivolto  sì  tormenti  , fi farebbe  fat- 
to illuflte  e fatnofo . 

Son.  II.  Benedici  Amore  , e it  Mufit , per- 
chè frinendo  I'  una  cofa  e l'altra  fi  è 
fatto  illujìrr  e chiaro  . 

Son  .III.  Che  mentre  egli  [per ava  pietà  dal- 
la fua  donna  , fcri/ft  : che  poi  , veden- 
dola crudele  , fi  b diflolto  dalla  impre- 
/'• 

Son.  IV.  Scrive  aCaffandra  Mar  chef  a , 
dicendole  cbe  j'  era  innamerae»  per  udi- 
ta di  lei  , quando  non  ave/fe  altro  amore 
ihe  ilfuo  . 

Son.  V.  Prega  S.  Antonio  da  Padova , 
che  preghi  per  le  rifcatto  della  fua  liber- 
tà, e fi  vota  d' andar  a vifitar  la  fua 
Tomba  . 

Son.  VI.  Dice  che  vedendo  altrui  pietofo 
del  fuo  moie  , piange  fico  flelfo  , e gode 
veder  cordoglio  in  altri  di  lui  medefimo . 

Son.  VII.  A un'  amico,  lodandolo  di  bon- 
tà , e promette  celebrarlo  , quando  fo/fe 
chiaro  Poeta . 

Son.  Vili.  Introduce  il  Sole  me  fio  per  la 
morte  di  Criflo  , a parlar  con  lui  del 
dolor  della  Vergine  per  quella  morte  . 

Canz.  I.  Tinge  cbe  un  fior  nato  fin  la  fua 
donna , o fcberga  vagamente  in  quella 
materia  , e con  dolcij/ìma  maniera  di 
dire  . 

Son.  IX.  Scrive  un  fogno  a un  fuo  ami- 
co f ne ! qual  lo  avea  veduto  onorata- 


mente trionfare. 

Alla  Canzone  li.  non  fece  il  Sanfovi- 
no  argomento  alcuno . 

Son.  X.  In  lede  del  fio  He  t del  quale  fu 
fecretario  , e ferine  a l Caracciolo , che  fu 
Cardinale . 

Son.  XI.  Nel  primo  tergo  tifa  fuogo,  fuor 
di  regola  , corno  il  Petrarca  defpitto, 
per  la  confinando  . H cinga  ,•  ma  da  fug- 
gir/! . qui  manca  l’argomento  . 

Son.  XII.  Riprende  fi  medefimo  , eh'  of- 
fendo mortale  , fa  fiato  tardo  a cono- 
fiere  , chi  queflo  mondo  ì un  fogno  . 

Son.  XIII.  Introduco  la  Terra  a doìerfi di 
Giove  per  /’  infermità  grave  d’  una  fan 
donna  . 

Son.  XIV.  Confinava  la  precedente  ma- 
teria nell'  infermità  predetta  , dolendo- 
fi  dolcemente  della  forte . 

Son.  XV.  Moftra  che  la  fua  donna  fa 
morta  , e che  il  mondo  fen\a  lei  fio  ri- 
ma fi  fenda  gloria. 

Son.  XVI.  Dolcijfimo  Sonetto  in  morto 
della  fua  donna  , e di  vtrfi  del  Petrarca 
leggiadramente  pofti  inferno . 

Son.  XVII.  Diceche  la  vita  b coti  frate  , 
che  l'uomo  non  dee  avere  {peron-ga  in  que- 
fio  mondo  i dolendo/!  della  morte  della 
fua  donna  . 

Son.  XVIII.  Moflra  , una  donna  doler/! 
della  fua  infelicità.  Porte  tartaree, 
ed  infernali  , forfè  perchè  era  prigionie- 
ra . 11  Sanfovino  prefe  un  grollo  sba- 
glio 
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glio  in  quello  fuo  argomento  , mentre 
( come  afferma  il  Crilpo  dopo  la  me- 
tà della  Vita  eli’  egli  ferivo  del  no- 
li ro  Poeta  ) fece  il  Sananaro  quello 
Sonetto  fopra  il  furto  fatto  da  un  luo 
febiavo  Etiope,  il  quale  di  tre  pernici 
con  legnategli  dal  padrone  per  porta- 
re a certa  Signora  , ne  riferbò  una 
per  mangiavfela  con  un’ altro  fchuvo 
fuo  compagno  . 

Son.  XIX.  Dice  che  Amor  /’  accefe  tra  i 
menu  , forfè  d’  una  pafiorella  \ e lo  ri- 
prerd che  h abbia  vinto  , fidando/! egli  . 

Son.  XX.  Comparazione  attijjim a ili  uno 
Specchio  da  fuoco  alla  fua  donna  • 

Soia.  XXI.  Dire  eh' egli  [pera  ripofarjf  an- 
cora in  un  luogo  dove  egli  aveva  prefi  i 
fi,  pi  affinai  , 

Cane.  ìli.  Dice  eh'  egli  t'  accefe  della  fua 
donna  , la  quale  come  un  Sole  luceva  in 
terra  . 

Cane.  IV.  Si  duole  eh' egli  abbia  trovato 
nei  regno  d' Amore  quel  che  egli  non  pen- 
fava  , cioè  Jìrafi  , tormenti  , ed  affan- 
ni . 

Son.  XXII.  Si  duole , effondo  avvenuto 
atto  di  gelosa  , di  aver  ricetterò  premio 
non  conveniente  alla  fua  fatica  , e a' 
Juoi  affanni  . 

Son.  XXIII.  Scrive  nella  precedente  ma- 
teria d'una  gelo  fi  a avuta  da  lui . Uggia- 
drifjimo  , e L 'I  Sonetto  , imitato  poi  da 

Monfigner  Cafa  . 

Son.  XXIV.  Seguita  la  precedente  mate- 
ria , e dice  che  bi fogna  eh'  egli  muti  pen- 
dere , poiché  la  fua  donna  ha  altra  fan- 
tafia  . 

Son.  XXV.  Sufcita  l'alma  fua  a inna- 
morar/! d'  alt , a donna  , poiché  fi  trova 
ingua  iato  dalla  prima  . 

Son.  XXVI.  Scrive  ad  un  gentiluomo  Ro- 
ta , e lo  perfuade  a viver  libero  , e lon- 
tano dalle  refe  d'  Amere  , 

So  i.  XX  VII.  Al medefimo  fuo  umico  , t 
lo  conforta  ccmt  di  fopra  a vita  rafia  , e 
libera . 

Son.  X XVIII.  Scrive  ad  u>, 'amiro, di  due 
donne  leggiadre  , delle  quali  egli  raccon- 


ta la  bellezza  , e ferite  chi  te  poffede- 
va  . 

Cani.  V.  Dice  che  e/fendo  la  prima  volta 
libero  da'  lacci  d' Amore  , fi  feritila  fe- 
conda volta  accefo  da  nuovo  amore . 

Son.  XXIX.  Mofiracbe  tutto  afflitto  fi 
ritornafe  alla  villa  , ove  fi  duole  dell ' 
orgoglio  della  fua  donna  . 

Son.  XXX.  Segue  nella  materia  prece- 
dente , ed  accenna  dell’Arcadia  , eh'  egli 
fcri/fr  per  quella  che  poi  morì  . 

Son  XXXI.  {{ingrazia  quando  egli  nac- 
que . 

Son.  XXXII.  Scrive  ai fuo  Signore  , che 
Napoli  era  felice  per  lui  che  fignoreggia- 
Vi »,  e per  la  fua  donna  coi!  bella . 

Ca  ni.  VI.  Si  duole  d'uri  velo  eoi  qual  la 
fua  donna  fi  copriva  . a fomiglìanza  di 
quello  , Laffaril  velo. 

Son.  XXXIII.  Continova  la  materia  pre- 
cedente dolendofi  del  velo  che  gli  copriva 
gli  occhi  della  donna  fua  , 

Son.  XXXIV.  Si  lamenta  della  bella 
mano  della  fua  donna  , con  la  quale  ella 
gli  afeondeva  i begli  occhi . 

Cani.  VII.  Si  lamenta  della  fua  donna , 
ejfendofi  ridotto  in  luoghi  folitar j , ci 
ermi . 

Son.  XXXV.  Diceche  penftndo  agli  oc- 
chi della  fua  donna  , (ente  ogni  dolcez- 
za , ma  che  la  man  Bella  lo  defta  più  eh' 
tgn'  altra  cofa  . 

Jon.  XXXVI.  Continota  in  lode  della 
mano  , t perché  la  fua  donna  gliele  por- 
gejfe . 

Cam.  Vili.  A imitazion  di  quell' altra 
di  fopra  ( cioè  della  l.J  dei  fiore  , qui 
pone  un'  Angioletta  y ed  é vaghifiìma  . 

Son.  XXXVII.  Dice  a' penfieri  che  vada- 
no all'  anima  , e che  ricerchino  quel  eh' 
ella  fa,  c dove  lafciì  la  fua  liberti  . 

Son.  XXXVIII.  E/fendo  egli  in  luogo  So- 
litario , domanda  quando  fari  mai  eh' 
egli  rivegga  la  donna  fua  , e eh'  egli  viva 
in  ripofo  . 

Son.  XXXIX.  Dice  che  penfando  egli  , e 
fopraggtnnro  dalla  fua  donna  , fi  fenté 
far  tutto  un  ghiaccio  . 

Son. 
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Son.  XL.  D Ice  che  la  faa  donna  é hafi- 
Ufo  , t la  fua  vita  un  labirinto  , t th 
ìli  occhi  di  Iti  lo  confortano  , t l’attri- 
fiano  . 

Son.  XLI.  Invita  !t  donnea  videe  la  dol- 
etela y e la  belitela  della  fua  donnay 
facendole  accorte  che  non  fi  accendano  per 
lei . 

Son.  XLU.  A imitagion  de!  Petrarca  ,•  t 
dice  che  porr,)  miracolo  che  la  fua  donna 
fcjfe  tanto  bella  y e tanto  crudele  . 

Son.  XLI  li.  Dice  alla  fua  donna  che 
guanto  ella  più  cerca  con  orgoglio  di  fpe- 
gner  amore  , eh'  egli  fi  accende  più  . 

Son.  XLIV.  Dice  che  per  la  crudeltà  del- 
la fua  donna  , la  morte  gli  é dolce  e 
cara  , e cht  egli  corre  a!  fuo  male  . 

Cani.  IX.  Dice  ad  Amore  ch'egli  vuol 
dir  ciò  che  egli  finte  nella  fua  vita  pe- 
ne fa  . 

Son.  XLV.  Dice  alle  Mufe che  poi  che  la 
fua  donna  non  vuol  udirlo  , cerchino  al- 
tri cht  lui  che  canti  con  effe  le  lodi  d'  un 
altra  . 

Son.  XLVI.  Vuoi  inferire  che  M.  laura 
de!  Petrarca  fard  fempre  viva  , percioc- 
ché ella  fu  amata  da  coti  famofo  ferie  to- 
te j * lo  ebbe  caro  . 

Son.  XLVII.  Diceche  erano  160.  anni 
che  il  Petrarca  cantò  Laura  y e parte  in- 
vidiandolo , promette  che  vi  vera  anch' 
egli  immortale  . 

Cani.  X.  Dice  che  /’  andrò  all'  inferno  , 
avrà  dolor  per  Iti  che  vi  andrà  ,•  non  per 
lui  y vedendola  j perciocché  alleggerirà  il 
fuo  male . 

Son.  XLVIII.  Prega  che  , dovendo fi  par- 
tire la  fua  donna  per  mare  y venga  tem- 
pefta  , accioccb’  ella  refi  . 

Cani.  XI.  Si  lamenta  , offendo  in  luogo 
folitario  ) della  crudeltà  della  fua  don- 
na . 

Son.  XLIX  P.Jfendo  lontano  dalla  fua 
donna  , dice  di  vivere  infelice  vita  , ed 
in  pianto . 

Son.  L.  finge  di  ritrovarfi  in  fogno  colla 
fua  donna  , e ehi  mentre  le  faceva  ca- 
"XV  i fi  i'fo . 
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Son.  LI.  Seguita  la  precedente  materia , t 

dice  di  aver  fatto  vendetta  del  velo  de I 
quale  altre  volte  fi  delfe  . 

Son.  LII.  Si  aveva  fognato  d’ tfftr  conia 
fua  donna  , fi  duo!  che  il  fogno  fu  breve  . 

Cani.  XII.  Seguita  nella  precedente  ma- 
teria de!  fogno  , e introduce  la  donna  a 
parlargli  . 

Son.  LUI.  Continova  de!  fogno  fop'adet- 
to  , ne!  qual  moftra  di  aver  fentito  in- 
finito piacere  . 

Son.  LIV.  Argomenta  da! fonno  alla  mor- 
te » e dal  fogno  all'  anima  immorta- 
le . 

Son.  LV.  Dice  cht  gli  occhi  della  fua  don- 
na gli  fon  dolciffimi  , ma  che  i fogni  lo 
confolano  . 

Cani.  XIII.  Dice  thè  non  fi  dnol  d'  effer 
lontano  dalla  fua  donna  y perché  la  gode 
co ! prnfiero  . 

Cani.  XIV.  Scritta  a'  figliuoli  del  Re 
fuo  /ignoro . Gabbia  accenna  il  Turco 
prefo  dal  Tamburlano  y e la  prefa  d'O- 
tranto  . 

Son.  LVI.  Sdegnato  moflra  eh'  egli  non 
voglia  più  fcriver  della  fua  donna  y a 
forfè  del  fuo  Signore  . 

Son.  LVII.  Continota  nella  precedente 
materia  , dicendo  che  quel  tale  non  me- 
rita fcrirrori  illufiri  . 

Son.  LVIII.  Dice  che  avendolo  (aiutato 
la  fua  donna  y e'  era  fatta  pittofa  del 
fuo  danno  . 

Son.  LIX.  Dice  che  gii  occhi  y c le  parole 
furon  tali  che  gli  fieno  parer  dolce  ogni 
fuo  amaro  y avendolo  ella  (aiutato  . 

Son.  LX.  Si  duole  che  la  notte  fi  lamen- 
ta t t che  il  dì  gli  convenga  frguir  la 
fua  donna  . 

Alla  Camone  XV.  (i  dimenticò  il  San- 
fovino  di  far  l’argomento  . 

Son.  LXI.  Dice  che  erano  xi.  anni  ch'egli 
tra  in  travaglio  , e prega  di  effer  li- 
berato . 

Son.  LXII.  Moflra  che  e/fendo  in  luogo 
dove  vedeva  la  fua  donna  y venne  mal 
tempo  , ma  che  egli  fi  curava  poco  . 

Son.  LXIII.  Dice  che  vedendo  la  fua  don- 
T t na  y 
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na  , gioifce  : che  poi  non  ledendola , 
per: fa  , ( /«£«<»  « e coti  la  onde  . 

Sor  LXIV.  Tuta  la  favela  d' Icaro  , r 
di  Vedalo  , ejfendo  egli  in  mare . 

Son.  LXV.  Invita  gli  uomini  a veder 
quella  che  lo  tormenta  , e che  gli  diletta  $ 
la  qual  predice  la  fua  morte  a lui  , co- 
me la  Fenice  a lei . 

Son.  LXVI.  Prega  i fuoi  martirj  che 
ornai  lo  tafcino  in  pace  , e chiede  la  mor- 
te con  fallite  del  fuo  male  . 

Son.  LX  VII.  Si  duole  A'  ejftr  partilo  da 
Napoli  : dice  perì  che  vi  ha  lafeiato  l'a- 
nima , ftbhin  t'  ì partito  co!  corpo  . 

Cani.  XVI.  Si  duole  de' fuoi  acerbi  tor- 
menti , e defia  luoghi  folitar) . 

Son.  LXVIII.  Vice  che  fi riftnte  de!  fuo 
male  , quando  patif,  e qualche  danno  per 
la  fua  donna  . 

Son.  LXIX.  Sopra  un  ritratto  di  pittu- 
ra di  tre  che  combattevano  in  un  quadro, 
forfè  ifioria  antica  . 

Son.  LXX.  Per  nome  di  una  donna  , la 
qua I offendo  morta  , confola  il  fuo  conm 
forte  reflato  vivo . 

Son.  LXXI.  Hjngra\ia  il  fuo  Signore  , 
che  l'era  ricordato  di  lui  in  alcuni  onori 
datigli . 

Son.  LXXII.  A inùtation  di  quel  de / 
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Petrarca:  O pilli  {parli*-,  e invita 
tutte  le  cefi  pii  Jditarie  a doler/l  di 
lui . 

Cani.  XVII.  Dice  eh'  egli  fperava  per  le 
Mufe  faejì  immortale  : che  gli  bifogna 
trovar  nuova  via  . 

Son.  LXXIII.  Al  %e  y fopra  un'abito 
eh'  egli  portava  di  cremefino  ed  efpone , 

Son.  LXXIV.  Dovendo fi  la  fua  donna 
confeffare  , le  infogna  ciì  eh'  ella  dee  di- 
re a!  farerdote  delle  cofe  di  lui  . 

Son.  LXXV.  In  lede  del  fuo  Signore  eh* 
era  andato  a I(oma  . 

Son.  LXXVI.  A poma  f nella  quale  t 
egli  dice  j di  de f derare  P ultimo  fuo  fi- 
ne , 

Cam.  XVIII.  Seflina  in  materia  della 
fragilità  della  vita  umana . 

Son.  LXX  VII.  Al  Signor  Dio  , pregan- 
dolo che  abbia  pitta  de'  fuoi  peccati  ed 
era  il  Venerdì  Santo  . 

Son.  LXXVIII.  Il  Venerdì  Santo  nella 
morte  di  noflro  Signor  Otti  Criflo  bel- 
lijfima  , e dolcijjima  eompofiiione  . 

Son . LXXIX.  Sopra  la  Croce  di  Noflro 
Signor  Ceti»  Criflo  , efegua  la  perden- 
te materia . 

Son.  LXXX.  Defidera  la  morte  per  u- 
feir  dei  travagli  amorofi . 
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SONETTO  I. 


E quel  foave  fi il , che  da’  prim’  anni 
Infufe  Apollo  alle  mie  rime  nove , 

Non  fujje  per  dolor  rivolto  altrove 
A parlar  di  fofpir  fempre,e  d’ affanni. 
Io  farei  forfè  in  loco  ove  gl'  inganni 
Del  cieco  mondo  perderian  lor  prove  ; 
Nè  l’ira  di  Fu  le  a n , nè  i tuon  di  Giove 
\ Mi  farebbon  temer  ruma , o danni . 
Che  fe  le  fatue,  e i / affi  il  temoo  frange , 

E de’fepolcri  è incerta , e breve  gloria  ; 

Col  canto  fol  potea  levarmi  a volo . 

Onde  con  fama , ed  immortai  memoria 
Fuggendo  di  qua  giù  libero  e folo , 

Avrei  fpinto  tl  mio  nome  oltr  Indo,  e Gange . 

Jt  Tt  2 SO- 
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SONETTO  IL 

E Ran  le  Mufe  interno  al  cantar  mìo 

Il  dì  eh'  Amor  t effendo  il  bel  lavoro , 

Si  flava  meco  fatto  un  verde  alloro  j 
fiottando  così  fra  lor  cominciai  io : 

I benedico  il  primo  alto  defio 

Ch'  a cercar  mi  conftrinfe  ‘l  voflro  coro  ; 

E benedico  il  dì  che  gemme  ed  oro , 

Ed  ogni  vii  penfer  pefì  in  obblie . 

Per  voiì  fen.e  gentil  del  fommo  Giove , 

E per  co  fui  che  fu  mia  f corta , ( duce , 
Scrivendo  or  qui , fento  il  mio  nome  altrove . 
0 fuprema  eccellenza , in  cui  riluce 

guanto  ben  dalle  felle , e grazia  piove  ; 

Se  vivi , e morti  in  ciel  ne  riconduce . 


SONETTO  III. 

MEntre  eh'  Amor  con  dilettofo  inganno 

Nudria  il  mio  cor  nelle  fperanze  prime , 

La  mente  con  pietofe , e dolci  rime 
Mofrar  cercava- al  mondo  il  nofro  affanno. 

Poi  che  crefcer  il  duol  piu  d anno  in  anno , 

E cader  vide  i for  dall'  alte  cime  , 

Tolta  da  quel  penfer  vago , e fubltme , 

Si  diede  a contemplare  il  proprio  danno 
ìndi  in  lungo  flenzio , in  notte  ofeura 

Pajfa  queflo  fuo  breve , e mortai  corfo  ; 

Nè  di  fama  le  cal , nè  d altro  ha  cura . 

Dunque  , Madonna , cerchi  altro  foccorfo 
Il  vofr  ingegno  , e guida  più  ficura  ; 

Cbe’l  mio , per  quel  ch’io  veggio , in  tutto  è feorfo  . 

sa 
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SONETTO  IV. 

SE  fama  al  mondo  mai  finora^  e bella 
Novo  deftre  in  gentil  core  ac  cefo  -, 

O fe  dal  cielo  Amor  mai  cjut  difeefe , 

Ter  far  <t  alta  virente  anima  ancella  ; 
Cajfandra , oggi  il  prov’  io  ; che  da  mia  fella 
T irar  ver  te  mi  fento  al  bel  paefe  . 

Or , fe  ciò  fan  le  lodi  a pena  intefe , 

Che  farà  ’l  volto , i geft , e la  favella  ? 
E)  fe  non  che’l  mio  cor  fol  d.' una  piaga 

Si  contenta  languir , poi  eh’  al  del  piacque  ; 
E defi  fuo  primo  error  T alma  s’  appaga  ; 
Mi  vedrefii  al  tuo  nido  in  mezzo  T acque 
Arder , non  già  per  forza  et  arte  maga , 
Ma  del  defio  eh’  in  me  per  fama  nacque . 

SONETTO  V. 

ANima  eletta , che  col  tuo  Fattore 
Ti  godi  affa  nei  ftellati  chiofiri , 

Ove  lucente , e bella  or  ti  dima  fri , 

Tutta  pietofa  del  mondano  errore  ; 

Se  mai  vera  pietà , fe  giu  [lo  amore 

Ti  fofpinfe  a curar  de’  danni  nofiri  "3 
Fra  sì  difiorte  vie , fra  tanti  moftri , 

Frega  eh’  io  trovi  il  già  perduto  core , 

Venir  vedrammi  a venerar  la  tomba 
Ove  lafciafii  le  reliquie  fante  ; 

Per  cui  sì  chiara  in  del  Padoa  rimbomba 
Ivi  le  lodi  tue  sì  belle , e tante } 

( Quantunque  degne  di  più  altera  tromba  ) 
Con  voce  dir  m’ udrai  balfa , e tremante . • 
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SONETTO  VI. 

Loffio , qual  or  fra  vaghe  donne,  e belle 
Mi  ritrov’  io  con  sì  cangiata  vifia  , 

Cotanta  fede  il  mìo  colore  acquijla  , 

Che  far  eh’ ogn  una  del  mio  mal  favelle: 
E vergendo  a pleiade  or  qnejle , or  quelle 
Mojfe , con  fronte  [degno fetta,  e tri  (la; 

L’ alma,  che  per  ufanza  allor  s' alt  rifa  , 
Mi  rifofpinge  a lagrimar  con  elle  . 

Nuovo,  e frano  piacer  fol  di  doler  me 

Nel  cor  venir  mi  fuol , quando  in  altrui 
Difcerno  del  mio  mal  tanto  cordoglio  : . 

E ripenfando  a quel  eh’  un  tempo  fui , 

Mie  mie  forze  or  debili,  ed  inferme , 
Colmo  d' tra , e di  duol  divento  un  fcoglio. 


S O N E T T O Ì VII. 

NOn  quel  che  ’l  vulgo  cieco  ama,  ed  adora  , 

L' oro,  e le  gemme,  e i preziof  fregi , 

Signor  mio  buon , ma  i tuoi  co  fumi  egregi  , 

E la  virtù  eh'  Italia  tutta  onora , 

Legata  han  l’ alma  sì , eh’  ad  ora  ad  ora 
Ver  te  fofptra  ; e i rari  alti  tuoi  pregi 
Fra  fé  volgendo , par  che  ogn’  altro  /pregi  ; 

Tanto  nel  bel  voler  s’ infiamma  ogn  ora. 

E fé  defin  m alzajfe  in  quella  parte 
Ove  Ippocrene  ver  fa  il  facro  fiume , 

Per  cui  grazia  s’ ac  qui  fa,  ingegno , ed  arte  ; 
Farei , di  te  cantando  , tal  volume , 

Che  fojfe  il  nome  tuo  per  mille  carte 
Memoria  al  mondo  fempiterna , e lume  . 

SO- 


Digitized  by  Googl 


3 3 y 


SANAZZARO.  Par.  I. 

S O N E T T O Vili. 

A Lino  fplendor , perchè  con  me  fa  fronte 
Sì  nubtlofo  vai  per  la  tua  via  ? 

Laffo , che  fol  penfando  a quel  che  pria 
Vider  quefl'  occhi , or  vorrei  trarne  un  fonte . 
Sowienti  forfè , o Sol,  del  tuo  Fetonte  ? 

Che  raro  gran  dolor  tojlo  s’  oh hlìa  : 

Sovvienimi , qual  vidi  oggi  far  MA  R IA 
Sotto  un  gran  legno , al  difpietato  monte . 

Doler  non  ti  dei  tu , fe  in  tal  dì  tolfe 
A Morte  l’ onorate  antiche  fpoglie 
Colui  che , fe  legando , altri  difciolfe . 

Di  ciò  non  già,  ma  delle  umane  voglie , 

Ingrate  al  mio  Signor , che  morir  volfe. 

Per  farle  efenti  dalle  eterne  doglie. 

CANZONE  I. 

Già  cominciava  il  Sol  da'  fommi  colli 

Co  i raggi  a derivar  la  neve  , e ’l  ghiaccio  : 

E tal  tempejla  ancor  fremiva  in  cielo , 

Ch’  augel  non  fi  ve  de  a , nè  foglia  in  pianta  ; 
guando  con  la  rugiada  aprendo  l’ alba , 

Vidi  nafeer  un  for  prejfo  un  bel  fonte . 

Frefco,  dolce , foave , e puro  fonte , 

Che  verdeggiar  fai  fempre  i no  fri  colli  ; 
guai  grazia  avejli  in  quella  felice  alba , 

Che  l' onde  tue  rijlrinfe  in  duro  ghiaccio , 

Per  meraviglia  della  nobil  pianta , 

Che  sì  poco  curava  allor  del  ciclo  ì 
Non  fur  le  felle  mai  sì  chiare  in  cielo. 

Nè  sì  liete  le  Ninfe  in  alcun  fonte , 

Come  quel  dì,  che  ufcìo  la  bella  pianta 
Che  rallegro  col  fuo  colore  i colli  : 

Nè  cadde  in  terra  mai  sì  dolce  ghiaccio , 

Come  in  quella  ferena , e gentil’  alba , 

Ma,  lajfo , vedrò  mai  venir  quell’ alba. 

Che 
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Che  fcnza  nubi  un  dì  mi  moflri  il  cielo  ; 

E nel  bel  petto  rompa  il  freddo  ghiaccio , 

Che  trae  de  gli  occhi  miei  sì  largo  fonte  ? 

Che  dopo  d aver  cerco  e piani , e colli 
Prenda  almen  formo  a' pii  di  qualche  pianta. 

Tar  potefs’  to  vivace  or  quejla  pianta 

Con  le  lagrime  mie •,  eh'  innanzi  l' alba 
Andrei  tutti  rigando  intorno  t colli  ; 

E con  caldi  fofptr  predando  il  cielo , 

Ch'  ivi  mi  trasformale  in  vivo  fonte , 

Nè  m indurale  mai  pruina , o ghiaccio . 

Ma  tu , che  nè  color  cangi  per  ghiaccio , 

Nè  fecchi  mai , divina , immortai  pianta , 
fpandi  fopra  del  mio  fonte 
Le  tue  radia?  a che  pur  d alba  tn  alba 
Mi  fai  con  gridi  andar  nojando  il  cielo  5 
Per  dejìo  di  morir  tra  quefli  colli? 

V orrei  Inficiare  i colli , e ’l  trifto  ghiaccio , 

£ gir  al  del  con  più  fpedita  pianta , 

/Vr  arrivar  con  l'  alba  al  vero  fonte . 

SONETTO  IX.  ' 

Vinto  dalle  luftnghe , f dagl'  inganni 

Bel  dolce  formo , ond'  alcun  tempo  Amore 
Mi  tenne  tn  bando  -,  e'n  tenebroso  orrore , 

Taf  che  ne  pianfi  già  molti  e molt'  anni  ; 

Signor  mio  caro , i vidi  di  bei  panni , 

E d un  novello , r florido  colore 
La  terra  rivefltrfì  in  quel  vigore 
ffital’  era  in  fui  principio  de’  miei  danni 
Poi  vidi  voi  fovr’  un  bel  carro  aurato 
Adorno  sì  delle  famofe  fronde , 

Ch'  io  dfffi  : Il  fecol  pnfeo  è r inovato  . 

E’I  Sol  non  fi  afrettava  mirar  nell’  onde , 
guafi  giojendo  del  voflr’  alto  fiato  . 

O notti  liete , o vifion  gioconde  ! 

CAN- 
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CANZONE  II. 

OFra  tante  procelle  invitta , e chiara 
Anima  glorio  fa , a cui  fortuna 
Dopo  sì  lunghe  off  e fi  al  fn  fi  rende : 

E benché  dalle  fafie , e dalla  cuna 
Tarda  veniffe  a te  fcmpre , ed  avara , 

Nè  corra  ancor , quanto  il  dever  fi  fende  ; 

Pur  fra  fe  ficffa  danna  oggi , <r  riprende 
La  ’ngiufia  guerra  ; e del  fuo  error  fi  pente , 
^«4/;  gii  d' ejfer  cieca  or  fi  vergogni  : 

Onde , perchè  tardando  non  fi  agogni 
Tra  fperanze  dubbiofe , inferme , f /<»«, 

Benigna  ti  confente 

La  terra , e 7 «wr,  falda\  e lunga  pace  j 
Che  rdro  difa  fepolta  giace . 
j 7 gn*/?  Net  (unno  ^ e le  compagne 
Della  bella  Amfitrite  -,  e ’l  vecchio  Glauco 
Sotto  al  tuo  braccio  ornai  quieti  fanno  : 

E con  un  fuon  foavemente  rauco 
Per  le  fpumofe , e liquide  campagne 
Sovra  a’  pefei  frenati  ignudi  vanno , 

Ringraziando  natura , il  giorno  , e l’ anno 
Ch'  a sì  raro  defiino  alzaron  l’ onde  ; 

Tal , che  Proteo , benché  fi  pofi , 0 dorma , 

Pi*  »<?»  7?  cangia  di  fitta  propria  forma  j 
Afa  i#  /»  gii  fogli  affo  ov‘  ei  s’ afeonde , 
Chiaramente  rifpor.de 
A chi  7 dimanda , fin  za  laccio , 0 nodo  ; 

£ de'  tuoi  fatti  parla  in  cotal  modo, 
fifitefti  che  qui  dal  del  per  grazia  venne 
Sotto  umana  figura  a fare  il  mondo 
Di  fu  e v ir  futi , e di  fua  vi  fi  a lieto , 

Empierà  di  fua  fama  a tondo  a tondo 
L’ immenf a terrai  e di  fi  mille  penne 

V v Lafic- 


Digitized  by  Google 


338  DELLE  RIME  DEL 

Lafcerà  f anche , e tutto  il  facro  ceto; 

Sicché  Parnaffo  mai  ttel  fuo  Laureto 
Non  fonilo  njonar  sì  chiaro  nome , 

Nè  far  cT  uom  vivo  mai  tanta  memoria  ; 

Nè  con  tal  pregio , onor , trionfo , e gloria , 
Dopo  vittortofe  e ricche  fome , 

Vide  mai  cinger  chiome 

Di  verde  fronda , come  il  dì  eh’  io  parlo  ; 

Che  ’l  Ciel’  a tanto  ben  volfe  f erbario . 

Ben  provvide  a’  dì  no  fri  il  Re  fuperno  , 

Quando  a tanto  valor  tanta  beltade , 

Per  adornarne  il  mondo , infìeme  aggiunfe . 
Felice , altera,  e glorio  fa  etade , 

Degna  di  fama , e di  preconio  eterno , 

di  noflra  afpra  forte  il  ciel  compunfe  , 

£ jprr  r«/  fola  tl  viz,io  fi  difgtunfe 
Da’  petti  umani , f fola  virtù  regna , 

Ripofa  già  nel  proprio  foggio  antico , 

Onde  gran  tempo  quello  fuo  nemico 

La  tenne  in  bando , « ruppe  ogni  fux  inf  egna  : 

Or  onorata , « degna 

Dimofra  ben , rAf  /£  /«  v*(fet 

Le  leggi  di  lafsù  fon  certe , . 

Chi  potrà  dir , fra  tante  aperte  prove , 

£ /r<j  jì  manifefi , f veri  efempi , 

delle  cofe  umane  il  ciel  non  cure? 

Ma’l  viver  corto , *7  variar  de'  tempi, 

£ le  felle  qui  tarde , « prefle  altrove 
Fan  che  la  mente  mai  non  s’ ajjìcure . 


A quefo  e le  fperanze , f /*  paure 
( Siccome  ognun  del  fuo  veder  s’  inganna  ) 

Tirano  il  cor , rfo  da  fe  feffo  è ’ngordo , 
creder  quel  che  ’l  voler  cteco  e f ir  do 
Più  lo  confi  glia,  e più  gli  occhi  li  appanna ; 

E poi  fra  fe  condanna 

Nc’l 
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No ’l  proprio  errar , ma  il  cielo  , e Palle  felle. 

Che  fol  per  nojlro  ben  fon  chiare  e belle . 

0 qual  letizia  fa  per  gli  alti  monti , 

Se  a’  Fauni  mai  tra  le  fpelonche , e i bofchi 
Arriva  il  grido  di  sì  fatti  onori  ! 

Vfctran  de’fttoi  nidi  ombrofi  e fofchi 
Le  vaghe  Ninfe , e per  le  rive,  e i fonti 
Spargeran  di  fue  man  divini  odori  . 

In  tutti  i tronchi , in  tutte  l' erbe , e i fiori 
Scriver an  gli  atti,  e P opre  alte  e leggiadre-. 

Che  ’l  faran  vivo  oltra  mille  anni  in  terra  : 

E , fe  in  antiveder  P occhio  non  erra , 

"lofio  fi  a lieta  quefia  antica  madre , 

D’ un  tal  marito , e padre , 

Più  che  Roma  non  fu  de'  buoni  Augufii  ; 

Che  ’l  Ciel  non  è mai  tardo  a’  preghi  giu  [li . 
Benigni  fati , eh'  a sì  lieto  fine 

Scorgete  il  mondo , e i miferi  mortali , 

E gli  degnate  di  più  ricco  filarne , 

Se  mitigar  cercate  i nofiri  mali , 

E rifaldar  li  danni , e le  rume , 

Acciocché  più  ciaf cun  vi  pregia  ed  ame , 

Fate,  prego , che’l  Cielo  a fe  non  chiame 
( Finché  natura  fia  già  vinta  e fianca  ) 
fifitefio , eh'  é di  virtù  qui  folo  efempio  ; 

Ma  di  fue  lodi  in  terra  un  facro  tempio 
Lafce  poi  nell'  età  matura  e bianca  j 
Che  fe  la  carne  manca , 

Rimanga  il  nome  . E così  detto , tacque  ; 

E lieve , e prefio  fi  gitto  nell'  acque  . 

Su  P onde  falfie  , fra'  beati  fcogli 

Andrai , Canz  on  ; che  ’l  tuo  Signore , e mìo 
Ivi  del  nojlro  ben  penfofo  fede. 

Bacia  la  terra , e P uno  e P altro  piede  ; 

E vergogno  fa  tfeufa  il  gran  defio , 

V v 2.  Che 
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Che  ni  ha  fpronato  : ondi  io 
Di  dimofirar  il  cor  ardo , e sfavillo 
Al  mio  gran  Scipione , al  mio  Cammillo . 

SONETTO  X. 

QXJefi'  anima  reai  che  di  valore , 

Caracctol  mio , l’ età  no  fra  rivejle , 
^Volgendo  gli  occhi  all'  alte  mie  tempe/le , 
Fe  forza  a morte , e tenne  in  vita  il  core  ; 
Tal , che  pcnfando  ai  rai  del  fuo  fplendore , 

Ai  modi  fanti , ali  opre  alte  e mode (le , 

AV»  /row  <j‘  w/r/  <&//>  voci  sì  prejle , 

Che  pojfan  per  lodarla  ufcir  di  fore . 

/Vrò  fpcjj o m agghiaccio  al  primo  ajfialto  ; 

E ( iy<//  ) tremo , e ’mpallidifco  ; 

E la  penna , e la  man  fi  fa  di  fmalto  ; 

O ^ fe  talora  a'ncominciar  m orrifico , 

Vedendo  fine  virtù  poggiar  tant'  alto  , 

Uomo  noi  pojfio  dir,  Dio  non  ardi  fico . 

SONETTO  XI. 


M Andate,  o Dive , al  del  con  chiara  fama 
Di  qucfio  almo  mio  cigno  il  nome  altero  ; 
I o qual  col  petto  cafio , e sì  finterò 
1 vofiri  fiacri  fonti  onora , ed  ama  . 

Già  gran  tempo  il  mio  cor  fiofipira , e brama 
Lafciar  quefi'  atro  e torbido  penftero , 

E gir  con  lui  per  più  dritto  fenderò 
La  dove  Apollo  ancor  l'  afpett a,  e chiama. 
O felice  quel  dì , che  ’l  grave  giogo 

Senta  far  leve , e mitigato  tn  parte 
Veggi  a il  mio  ardente  , ed  invifibtl  fuogo  ; 
E con  più  coito  fiil , giu  die  io  , ed  arte 
Federigo  lodando  tn  ogni  luogo , 

Lafci  eterno  il  bel  nome  tn  mille  carte , 
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SONETTO  XI!. 

LAffo , che  ripenfando  al  tempo  breve 
Di  quefia  vita  languida  e mortale , 

E come  con  fioi  colpi  ognora  affale 
La  morte  quei  che  meno  affaltr  deve , 

Divento  quafi  al  fol  lepida  neve  ; 

A Ve  fpeme  alcuna  a confolar  mi  vale  ; 

Ch'  e fendo  tn  fin  qui  fiato  a f piegar  l'  ale , 

Jl  volo  ornai  per  me  jìa  tardo , e greve , 

Fero  , s' io  piango  , e mi  lamento  fpefjo 

Di  Fortuna , d' Amore , e di  Madonna , 

Non  ho  ragion , fe  non  centra  me  fieffo  j 
Ch'  a guifa  d'  uom  che  vaneggiando  ajjonna , 

Mi  pafeo  d' ombre , ed  ho  la  morte  apprefifo  ; 

Nè  penfo , r*  ho  a lajfar  la  f ragli  gonna . 

SONETTO  XIII. 

PJangea  la  T erra , f re»  f°fplrt  ^ ctt^° 

Gli  occhi  alzando , gridava  \ O fummo  Giove , 

Se  tutto  il  tuo  poter , tutte  tue  prove 
Chiuder  ti  piacque  in  un  sì  nobil  velo  ^ 

A che  cerchi , movendo  or  caldo , or 

D4  partirle , o dimofirarle  altrove  ? 
flutti'  ira , Signor  mio , nel  cor  ti  piove  , 

C’  hai  già  pofio  in  obblìo  1‘  antico  zelo? 

Se , per  ornar  la  tua  follata  corte , 

Voglia  ti  fpinge  a non  curar  miei  danni  j 
Ch'  amando  fe , poco  di  altrui  fi  dole  • 

Quando  fi  a che  virtù  mi  venga  in  forte , 

Vedendof  fpogliar  pur  nanzi  gli  anni , 

£ lafciar  cieca  me , fenza  il  mio  fole  ? 

SO- 
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SONETTO  XIV. 

COsì  dunque  va  7 mondo , o fere  felle  ? 

Così  giuflizia  il  del  governa  e regge  ? 

JVuejr  è 7 deire to  dell’  immota  legge  f 
gueflc  fon  l’ influenzate  eterne , e belle  ? 

L anime  eh'  a virtù  fon  più  ribelle , 

Fortuna  tfalta  ognor  tra  le  fue  gregge  J 
E quelle , per  che  7 vizio  fi  corregge  , 

Sugge tte  efpone  a venti , ed  a procelle . 

Or  non  devria  la  rara  alma  beltade , 

Li  divini  coftumi , e'I  facro  ingegno , 

Al  zar  coflei  fovr  ogni  umana  forte  ? 

Defilino  il  vieta  ; e tu  pervtrfo  , indegno 

Mondo , il  confenti . ahi  cieca  noftra  etade  ! 

Ahi  menti  de'  mortali  oblique  e torte  ! 

SONETTO  XV. 

UNa  nova  Angioletta  ai  giorni  noflri 

Nel  viver  baffo  apparve  altera  e fchiv a; 

E così  bella  poi , lucente , e viva 
Torno  volando  alli  fupcrni  chioflri . 

Felice  Ciel , tu  chiaro  or  ti  dimoftri 

Del  lume  onde  la  terra  è feura  e priva: 

Spirti  ben  nati , e voi  l’ alma  mia  diva 
Lieti  vedete  ognor  con  gli  occhi  voflri . 

Ma  tu  ben  puoi  dolerti , o cieco  mondo  ; 

Tua  gloria  è f penta  -,  il  tuo  valore  è morto  ; 

Tua  divina  ecccllenzia  è gita  al  fondo  . 

Un  fol  rimedio  veggio  al  viver  corto  ; 

Che  avendo  a navigar  mar  sì  profondo , 

Uern  raccolga  la  vela , e mora  in  porto . 

SO* 
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L'Alma  mìa  fiamm a,  oltra  le  belle  bell* , 
Nell  et*  fu*  più  verde , e più  fiorita , 

E’ , per  quel  eh’ io  ne  /peri,  al  del  f alita , 
Tutta  accefa  de’  raggi  di  fua  fieli*. 

A Dio  diletta , obbediente  ancella , 

Nunzi  tempo  chiamata  all'  altra  vita , 

/*<?;  da  quefia  miferia  fei  partita , 

«f  //  mofira  in  atto , od  in  favella. 
Deh  porgi  mano  all’  affannato  ingegno , 
Gridando:  Sta  fu , mifero;  che  fai ? 

■ O ufato  di  mia  vita  fofiegno . 

.E  non  tardar , eh'  egli  è ben  tempo  ornai  ; 

Tanto  più , quanto  fon  men  verde  legno; 
Di  poner  fine  agl’  infiniti  guai . 


S O N'  E T T O XVII. 

OF/« , , «4  ww  affanno , 

di  vetro  in  mar  di  cieco  errore  y 
Sotto  pioggia  di  pianto , e di  dolore , 

fempre  crefee  con  vergogna , « danno  ; 

Le  tue  falfe  promejfe , f 7 ww  inganno 

M han  privo  sì  d ogni  fperanza  il  core , 

C#  « porto  invidia  a quei  che  fon  già  fore  , 

£</  ho  pietà  degli  altri  che  verranno . 

Quando  vid  io  mai  dì  fereno , o lieto  ? 

Quando  pafsb  queft'  alma  ora  tranquilla  ? 

Quando  il  mio  cor  fu  libero , o quieto  ? 

Quando  fentii  mai  feema  una  favilla 

Dell'  incendio  ’nfcltce , ov  io  m acqueto , 

Per  più  non  ritentar  Cariddi , e Scilla  ? . 

SO- 
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SONETTO  XVIII. 


QVal  fallo.  Signor  mìo , qual  grave  offeft 
P enfiar  fepp'  io  giammai , che  pur  sì  forte 
’ odiata  aver  prigton  dovejfi , o morte  ; 

Ove  gridar  non  valfe , o far  dìfefai 
Dì  tre  forelle  fola  io  fon  dtfcefa  , 

Per  quel  eh’ io  veggio,  alle  Tartaree  porte : 
E r altre  in  paradifo,  e'n  lieta  forte 
Si  fanno , ove  non  è mia  voce  intefa . 

Ahi  fortuna  nemica,  ahi  fera  fella, 

1 perchè  qui  tra  volti  ofeuri  e tri  fi  ? 

E lor  fra  gente  sì  leggiadra  e bella? 

Ma  tu , eh’  a tanto  mal  la  via  m apri (li , 

Poi  che  falvar  ti  piacque  e quefa , e quella , 
Per  qual  cagion  me  fola  a morte  offri  fi ? 


SONETTO  XIX. 

TRa  freddi  monti , e luoghi  alpe  fri , e feri , 

Ov  a pena  mai  caldo  il  fol  pervenne. 

Ali  giunfe  Amor  non  con  C ufate  penne. 

Per  colmarmi  d’affanni,  e di  penfieri. 

Ivi  coi  mejfi  fuot  pronti , e leggieri 

Del  dif armato  cor  vittoria  ottenne  ; 

E con  fperanza  in  pene  mi  mantenne , 

Scorgendo  i piè  per  mille  afpri  fentieri . 

Al  fn , poi  eh’  ebbe  vinta , e prefa  l’  alma , 

Battendo  l’ ali , al  zolfi  al  del  volando  , 

E lafciò  me  con  sì  gravofa  faina  ; 

Ond’  io  con  voce  foca  allor  gridando 

Dijfi : O ben  guadagnata,  o giufa  palma. 

Vincer  uom  che  fi  fida , lufingando . 

SO- 
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SONETTO  XX. 

D'Un  bel,  Incido , furo,  e freddo  oggetto 
In  un  momento  il  fol  tal  forza,  prende  , 

Cfo  ’n  viva  fiamma  il  fio  gran  lume  accende  , 

E di  fcintille  s arma  il  vi  fio , e ’l  petto  . 

Alto,  mar  aviglio  fio , e Jlrano  effetto 

In  te , fpeccbio  gentil,  fi  vede , c 'mende  : 

Per  rinforzar  juoi  raggi  a te  s e fende 
Il  più  chiaro  pianeta,  e ’l  più  perfetto. 

Da  te  s’ infoca,  avviva,  alluma , avvampa 

Chi  il  mar,  l’ aer , la  terra  illufirar  fiele , 

E tien  del  del  la  più  lucente  lampa . 

Non  miri  in  te  chi  sfavillar  non  vuole  ; 

Che  gran  miraeoi  fia , s uom  mai  ne  [campa  : 

E chi  non  [caldera , chi  fialda  il  fole ? 

SONETTO  XXL 

C Ara,  fida,  amorofa,  alma  quiete. 

Onde  i miei  duri  affanni  afpcttan  pace , 

E quefto  mio  fperar  dubbio , fallace 
Racquifta  voglie  defiofe,  e liete  ; 

Per  te,  ben  fai  , che'n  quefia  chiufa  rete 
Tanto ‘l  languir,  e ’l  fifpirar  mi  piace, 

Ch’  ognor  divento  nel  mio  mal  più  audace, 

E più  d’ obblìo  mi  colmo  in  mezzo  Lete , 

Laffo,  fia  mai  che  dopo  tante  pene 
L’ anima  fianca  rtpofar  fi  poffa 
In  te  -,  dove  a tutt’  ore  a pianger  viene  ? 

O,  fi  pur  la  mia  vita  in  tutto  è [coffa 
Della  fperanza  di  cotanto  bene  ; 

Ch' un  freddo  marmo  almen  chiuda  quefi'  offa  ? 

X oc  CAN- 
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CANZONE  III. 

IN  quel  ben  nato  avventurofo  giorno , 

Ch’  Amore  agli  occhi  miei  sì  vago  apparfe , 

E di  novella  fiamma  il  mio  cor  arfe , 

Vidi  ir  per  terra  ( o chi  mel  crede  ? ) un  Sole , 

E co’  bei  piedi  ornarla  d' ogn’  intorno 
( Fortunato  foggiorno  ) 

Di  pallidctte,  e candide  viole. 

Cnd’ io , ch’udiva  il  fuon  delle  parole , 

E ve  de  a’ l raro  portamento  adorno , 

L’ odor  feguendo , f A*  bell’  aria,  e’I  nome  , 
legarmi  dalle  fparte  chiome  . 

CANZONE  IV. 

BEn  ere  dev’io,  che  nel  tuo  regno.  Amore, 

Foffìn  frodi,  ed  inganni  ; 

Ma  non  tanti  tormenti,  e s)  diverjì . 

Or  veggio  un  career  pien  di  cieco  orrore  , 

Di  fofpiri , e et  affanni , 

Che  maledico  il  dì  che  gli  occhi  aperjì . 

Mifero,  a che  t’ offe rjì 
( Senza  conofcer  pria  tua  mente  cruda  ) 

L’ alma  femplice,  e nuda  ? 

Allor  fufs’  ella  di  fu’  albergo  ufeita  ; 

Che  bello  era  il  morire  in  lieta  vita. 

Chi  penso  mai  che  dentro  a due  begli  occhi  •> 

Tante  faville  ardenti. 

Tante  reti,  e lacciuoli  fuffin  teff 
Quante  fate  avvien , che  l’  arco  f cocchi , 

Tante  voci  dolenti.. 

Tanti  vedi  cattivi  al  varco  prefi . 

Laffo,  che  male  intefi 
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tfhtcl  che  la  mente  peregrina , e vaga  , 

Già  del  fuo  mal  prefaga , 

Parlava  al  cor , che  palpitava  forte , 

Dicendo , t rem  or  di  nojlra  morte ' 

Gettai  meraviglia  ebb'  io , quando  in  un  punto 
V alma  confufa  , f calda 
Sentii  fenza  vedere  altro  fembiante  I 
Era  ’l  colpo  mortai  paffuto , f £/«*/<» 

AV/Aj  più  intera , # falda 

Parte  del  cor , <///*/*  d' un  diamante 

Ahi  folta  voglia  errante , 

U»  che  mi  fruggeì  un  che  m uccide , adoro  l 
E per  lui  vivo , f ; 

2Vf  pur  dal  cieco , f defir  mio , 

Afa  dall' ingordo  mondo  è fatto  Dio. 
guai  pregio  ì qual  onor , qual  tanta  gloria 
Ti  f prona  a far  tue  prove 
Non  con  tuoi  par , «w  contra  uom  pur  mortale  ? 
Jjìtial  palma , o fpoglie  avrai  di  tal  vittoria  ? 

Squali  mutine  e nuove 

Lodi ? qual  carro  aurato  e trionfale  ? 

Or  ti  innalza  fu  l'  ale , 

E frolla  l’ arco , e t tenti  ajf ti  più  caro  j 

Che  fei  famofo , e chiaro 

Per  aver  vinta  sì  leggiadra  imprefa , 

Spinto  inerme  fenza  far  difefa . 

Jp,  perchè  ancora  lamentar  conviemmi 
Della  mia  cruda  Donna  , 

Che  di  tanti  penfter' il  petto  m empie. 

Dico , che'l  dì  che  tal  per  coffa  diemmi-> 

Che  mi  pafsò  la  gonna 

lnfino  al  cor  con  piaghe  acerbe , ed  empie , 

Taf  che  pria  quefe  tempie 
Imbiancheranno , eh’  io  faldar  le  fenta  ; 

A pena  fu  contenta , 

X » 2 Ch’io 
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cl)  io  refpiraffì  di  colpo  del  feto  dardo  ; 

Ma  fuggì  prcfla  più  che  tigre , 0 pardo. 

Da  quel  dì  tn  qua , per  felve , 8 per  campagne 
Magro , 4 pallido  in  vijla 
Son  gito , morte  ^ 0 libertà  bramando. 

. perchè  dopo'l  danno  in  van  fi  piagne , 
Acqueto  Ì alma  trifia , 

Che  dì  e notte  va  fempre  fofpirando  ; 

Ma  non  sì , cy&r  penfando 

Non  torni  a’  fuoi  dolori  alcuna  volta . 

Così  di  pene  involta 

Convien  eh’  odii  la  vita , 4 y?  difiempre  ; 

Che  via  meglio  è ’l  morir , che  pianger  fempre'. 
Quante  fiate , Iajfo , m que fio  fiato 
jil  mio  fiero  defilino 
No  dato  biafmoì  ed  alle  crude  filelle\ 

Ma  che  colpa  è del  Cielo , <7  del  mio  fato , 

É>  del  voler  divino , 

Se  voi , occhi  mortai , mirafile  quelle 
Torme  celefii  e belle? 

E ’l  cor  già  vago  di  pia  morte , r^r/ir 
/òro , O'&r  er4  yàr/ir 
5/4  <//  y»4  vita , 4 <//  peggiore  ha  tema  ; 

Che  più  pena  è’I  tardar , che  l’ ora  e (frema'. 
Canzon , /4  /» 

Ti  fermi  i del  mio  mal  non  far  parola  : 

Ma  peregrina , 4 fola , 

C4W4  dolente , 4 dìfperata  andrai  ; 

E per  cammin  nejfun  f aiuterai . 
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SONETTO  XXII. 

Dolce , amaro , pietofo , irato  f degno , 

Pieri  di  Jirana , ineffabil  leggiadria , 

’»  ardor  di  fredda  gelofia 

Mt  flringi,  e sforzi  Amor  nel  proprio  regno: 

T»  le  mie  tempie  ornajli  ( */>>  fiero  pegno , 

Crudel  membranza  in  sì  lontana  'via  ) 

Z»  quell’  orride  punte  che  fer  pria 
Diadema  al  Vincitor  del  facro  legno] 

Caffo , quefio  è’I  riforo  de’  miei  danni ? 

E’I  pieno  guidar  don  de’  miei  martiri ? 

*j>uefla  è la  fede  dopo  tanti  inganni? 

Spento  fofs’  io , fé  non  da’  miei  primi  anni  , 

Almen  dal  cominciar  di  tai  fofpiri  ; 

Che  ben  fintfee  chi  non  prova  affanni  . 

SONETTO  XXIII. 

OCelofia , et  amanti  orribil  freno , 

Ch'  in  un  punto  mi  volgi , e tien  sì  forte  ; 

O torcila  dell'  empia  amara  Morte , 

Cne  con  tua  vifa  turbi  il  del  fercno  : 

V ferpente  nafeoflo  in  dolce  Ceno 

Di  lieti  fior,  che  mie  Jperanze  hai  morte  ; 

T ra  prof  peri  fuccejjì  avverfa  forte  j 
Tra  forvi  vivande  afpro  veneno: 

Da  qual  valle  infornai  nel  mondo  ufcifii , 

O crudel  moftro , o pefie  dt  mortali  ; 

Che  fai  li  giorni  miei  sì  ofeuri , e trìfii? 

Tornati  giù , non  raddoppiar  miei  mali  ; 

Infelice  paura , a che  veniftt  ? 

Or  non  bufava  Amor  con  li  fuoi  frali? 

SO- 
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SONETTO  XXIV. 

DAI  breve  canto  ti  ripofaì  o Lira , 

Afa#  fianca  , fdegnofa  al  cominciare  ; 

Poi  quella  ch‘  io  [per ava  in  del  locare , 

Ad  altra  parte  indegnamente  afpira  . 

Sperava  Italia  bella , quanto  gira 

Dell’  Alpe  il  lembo  , e quanto  cinge  il  mare , 
Empierne  tutta  ; < V bel  nome  cf al  tare 
A tempo , <r  loco  ove  più  ’l  cor  fofpira . 

Che  fojfe  poi  mille  e mtlC  anni  in  terra 
Veduta  viva , e difegnata  a nome 
Quella  per  cui  pietà  le  man  mt  ferra. 

Pero  Judar  convien  fott’  altre  fome , • 

Altro  premio  fperar  per  altra  guerra , 

E cantar  et  altro  volto , e d!  altre  chiome  . 

SONETTO  XXV. 

AL  cor  fio  antico , alla  tua  facra  imprefa , 

Al  vero  onore , alla  f amo  fa  palma 
Ritorna  or , mal  guidata , infelice  alma  ; 

Che  nulla  fente , chi  non  fonte  ojfeft. 

D’ un  altro  amor , più  bel  foco  acce  fa 

Potrai  ben  tu  con  la  mortai  tua  falma 
Levarti  a fpeme  più  leggiadra , ed  alma 
Per  far  qui  contro  Morte  ogni  difefa  . 

Trove  piu  dolce , e più  canora  tromba 

Quella  che'l  mio  morir  dì  e notte  brama t 
Poi  che  nei  detti  miei  poco  rimbomba  : 

Q j fé  di  fua  beltà  gloria  non  ama , 

Lafce  qui  chiufo  in  tenebrofa  tomba 
Il  fuo  bel  vifoy  il  nome , e la  fua  fama] 

sa 


Digitized  by  Google 


SANAZZARO  Par.  I.  5Ji 

SONETTO  XXVC 

LE  tue  Vittorio  fé,  e fiere  Rote  , 

Serba , Signor  mio  caro,  intere , e falde  ; 

E moftra  ornai  tue  forze  invitte  , e balde 
Al  fier  eh'  or  ti  minaccia , or  ti  per  cote . 

Cia  le  frodi  amorofe  a te  fon  note , 

E le  vane  f perenne  or  fredde,  or  calde  ; 

Ni  per  molto  che'l  cor  s‘  agghiacci,  o f alde  % 
La/ci  le  tue  celefti,  e rare  dote. 

Ma  perchè  fuol  con  dolce,  e bel  principio 
Jìhtel  disleal  ufar  fu  ingegno , ed  arte , 

Libero  almen  refifti , e non  mancipio . 

Che,  s’ or  t'è  gloria  fol  con  Febo,  e Marte  ; 

£>ual  ti  fa  con  Diana  vincer  Scip/o, 

E far  chiaro  il  tuo  nome  in  mille  carte  ? 


SONETTO  XXVII. 

FVggi,  fpirto  gentil,  fuggi  lo  Jlrazio , 

E C iniqua  prigione , e 7 fiero  ardore  ; 

E fa  eh'  ornai  conofea  il  tuo  valore 
Colui  che  del  tuo  mal  non  è ancor  fazio  1 
Or  ti  bi fogna  aitar , c hai  modo , e fpazio 

Da  prender  l'arme,  e farti  un  bello  onore t 
Che  le  Rote  fan  ferme  in  fuo  vigore  ; 

Di  che  tua  ver  tu  fola , e'I  del  ringrazio . 

Anzi,  fe  mai  di  te  ti  calfe , o cale , 

Due  altre  fu  n aggiungi  alle  due  prime , 

Per  farne  un  carro  aurato,  e trionfale  . 

0 lieto , o grande  il  dì  che  ’n  zi  fublime 

Luogo  i te  veggia  ; e teco  aprendo  l' a! e , 

T innalzi  tnjino  al  del  con  le  mie  rime . 

--  ' SO- 
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SONETTO  XXVIII. 

DVe  peregrine  qui  dal  paradifo 
Nov unente  difeefe  Altere , e fole 
Con  voce  qual  nel  cielo  udir  fi  fuole , 

Mi  furo  intorno , e con  un  cafio  rifo  ; 

Taf  eh’  io , eh'  era  con  /’  alma  attento  e fife 
jiglt  atti  onefii , al  fuon  delle  parole , 

Stava  corri  uom  che  ferma  gli  occhi  al  fole , 

£ riguardar  noi  può , «wz/tf  //  vifo. 

Senno , beltà,  valor  la  terra  mai 

Simil  non  vide  ; jì  dolci  accenti 
Sonare  in  detti  sì  leggiadri , f £4/ . 

CWo  , y*  / miei  gravo  fi  ajpri  tormenti 
Ebber  breve  conforto , or  cAo  farai 
Tu,  Signor  mie,  che  ognor  le  vedi,  e finti  £ 


Il  fine  della  Prima  Parte 
delle  Rime. 
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CANZONE  V. 

Pente  era n nel  mio  cor  t antiche  fiamme 
Ed  a sì  lunga , e sì  continua  guerra 
Dal  mio  nemico  ornai  fiperava  pace  ; 

^pittando  alt'  ufi'cir  delle  dilette  filve  , 

AU  fientii  ritener  da  un  forte  laccio , 

Per  cui  cangiar  convienimi  e vita , e fide. 
Lingua  non  porria  mai  narrar , ni  filile , 

Quante  fpine  pungenti , e quante  fiamme 
Eran  d' intorno  al  perigliofi'o  laccio  : 

Ond’  io  porgendo  i fiegni  cT  altra  guerra , 

P enfiai  di  rimboficarmi  alle  mie  fielve  , 

T ofilo  che  difiperai  d’ impetrar  pace  . 

O fere  felle , ornai  datemi  pace 

E tu , fortuna , muta  il  crudo  filile  : 

Rendetemi  a' pafi ori,  ed  alle  fielve , 

Al  cantar  primo , a quell'  tifiate  fiamme  ; 
eh’  io  non  fon  forte  a fiofilener  La  guerra 
Ch'  Amor  mi  fa  col  fino  fpietato  laccio  . 

Non  per  viver , fignor , fuor  del  tuo  laccio , 

r y Afa 
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Ma  per  menar  queftc  poc'  ore  in  pace , 

Prego , mcn  dura  Jìa  la  ’ndegna  guerra  ; 

Cb’  io  tornar  poffa  al  mio  rujlico  Jlile  ; 

Ed  acquetar  l' ardenti  occulte  fiamme. 

Che  nè  città  piacer  mi  fan , nè  fiche . 

Tempo  fiu  eh’  to  cantai  per  porgi , e fielve , 

E cantando  portai  naficofio  il  laccio  : 

Poi  piacque  al  Crei  fottrarmi  a quelle  fiamme  , 

Ed  a’  caldi  fiofipir  prometter  pace . 

All  or  m ac  a n fi  ad  un  più  raro  Jlile , 

Non  credendo  giammai  più  fienttr  guerra . 

Or  veggio , loffio , che  di  guerra  in  guerra 

Mi  Jlrazta  Amor , benché  per  altre  fielve  ; 

E fitSutr  mi  fa  P,ir  ? antico  Jlile , 

Tal , eh'  t non  fipero  uficir  dell’  empio  laccio , 

Nè  trovar  a'  miei  dì  tranquilla  pace  ; 

Ma  finir  la  mia  vita  in  quejle  fiamme  . 

Nuovo  amor , nuove  fiamme , e nuova  guerra 
Sento , da  pace  eficlufio  , e dalle  fielve , 

E nuovo  laccio  ordir , con  nuovo  fi  ile . 

SONETTO  XXIX. 

ECco  che  un’  altra  volta , o piagge  apriche , 

Udrete  il  pianto , e i gravi  miei  lamenti  : 

Udrete , fielve,  i dolor ofi  accenti , 

E ’l  trijìo  fiuon  delle  querele  antiche  : 

Udrai  tu,  mar,  l'  ufiate  mie  fatiche, 

E i pefici  al  mio  Ugnar  faranno  intenti  : 

Staran  pietofie  a'  miei  fiofipiri  ardenti 
Quefi'  aure , che  mi  fiur  gran  tempo  amiche . 

E,  fie  di  vero  amor  qualche  ficinttlla 

Vive  fra  quejli  fa  fi , avran  mercede 
Del  cor , che  defilando  arde , e sfavilla  . 

Ma,  UJfio,  a me  che  vai,  fie  già  noi  crede 

Quella  eh’  i fiol  vorrei  ver  me  tranquilla  ; 

Nè  le  lacrime  mie  m ac  qui Jlan  fede ? 

SO- 
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SONETTO  XXX. 

OR  dvefs’  io  tutt’  di  mio  petto  infufa 
La  vertù  eh'  Elicona  tnfptrar  fuole, 

Ch’  io  potejjì  con  dolci  alte  parole 
Moftrar  al  mondo  quefia  mia  Medufa . 

Del  tempo  andato , o pafioral  mia  Mufa  , 

E del  tuo  rozzo  fiil  fio  che  ti  duole  ; 

Che,  fé’ l Ctel  tt  [copriva  un  sì  bel  Sole , 

Non  Jarefii  or  di  fama  in  tutto  efclufa  . 

Ma  grazia  a lui , eh’  a qttefa  età  più  ferma 
Ti  riserbo  , per  farti  in  più  felice 
E più  bel  foco  empir  gli  ultimi  giorni  . 

Dunque  rinafeerai  nova  Fenice . 

Così  mel  giura  Amor  , così  m afferma 
fiutila  che  vuol  eh'  a fofpirar  ritorni . 


SONETTO  XXXI. 


QUante  grazie  vi  rendo , amiche  felle , 

Che  'l  nafeer  mio  ferbafe  in  quefia  etate , 
Per  farmi  contemplar  tanta  bel  tate. 
Tante  virtù  sì  rare , adorne,  e belle  ! 
f>uante  ne  rendo  a voi , facre  f or  elle , 

Che’l  baffo  fiil  con  rime  alte,  ed  ornate , 
Sofptngefle  a lodar  l’  alma  oneflate , 

Di  cui  pur  converrà  eh’  altri  favelle  l 
fiuante  grazie  a quegli  occhi  che  mirando 
Cnan  parole  in  me  sì  vaghe , e pronte , 

Ch’  ogni  anima  geniti  le  affetta , e brama  ! 
frante  a quella  ferena,  e lieta  fronte , 

Che  ’l  mio  debile  ingegno  follevando 
Cofirinfe  a defiar  perpetua  fama  ! 

Ty  2 
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SONETTO  XXXII. 

CAgton  sì  giufia  mai  Creta,  non  ebbe 
Per  Giove , o per  Gittnon  di  gloriar/!  ; 

Nè  per  Diana , o Febo  d’ e f alt arfi 
Or  ligia  allor , che  più  pregiar  fi  debbo  : 
Quanto  Napol  mia  bella  oggi  potrebbe 

Per  te , Signor  mio  caro , al  del  levar(ì  -, 

E con  vivace  fama  eterna  farfi 
Per  gite  fa  altra  mia  Dea , che  in  ella  crebbe , 
O fortunato  nido , o facro  ofpizio , 

Ov  al  Citi  per  fofegno  poner  piacque 
Del  f ragli  viver  mio  doppia  colonna  ; 
Benedetta  in  te  fa  la  terra , e l'  acque  : 

Benedette  le  felle , end’  ebbe  inizio 
Il  mio  Signor  d' ornarti , e la  mia  Donna. 


CE 


CANZONE  VI. 

Dando  ì vofri  begli  occhi  un  caro  velo 
Ombrando  copre  femplicetto  e bianco  , 
rD’ una  gelata  fiamma  il  cor  s’ alluma  , 
Madonna  -,  e le  midolle  un  caldo  gielo 
T rafeorre  j)  , eh’  a poco  a poco  io  manco  ; 
E l’ alma  per  diletto  fi  confuma  . 

Così  morendo  vivo:  e con  quell’  arme , 
Che  m uccidete , voi  potete  at tarme . 


SO- 
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S o N E T T O XXXIII. 

VAghi , foavi , alteri , onefi,  e cari 

Occhi , viver  mìo  cagione , f feerie , 

7 CVf/  qui  vi  creò  con  lieta  forte , 

JVr  far  i giorni  miei  fere  ni , * chiari  ; 

Dunque  il  bel  velo , f quei  leggiadri,  e rari 
Capelli,  a f lidio  fparfì  per  mia  morte. 

Con  le  man  ne' miei  danni  femore  accorte. 

Perchè  mi  fon  di  voi  sì  fpeffo  avari? 

Se  qt/ejl’ ofefa  non  tardajfe  tn  parte 

La  debil  penna,  e l’ affannato  ingegno. 

Sare f e forfè  ornati  in  molte  carte . 

Che , benché  i fa  di  tanta  altezza  indegno , 

D' Amor  fofpinto , pur  potrei  fenz ’ arte 
Lajfar  dt  voi  qua  giù  non  leggi e r pegno. 

SONETTO  XXXIV. 

CAndida , e bella  man,  che  sì  fovente 
Fra  bei  lumi  leggiadri  ti  attraverft , 

E lagrime  dai  miei  sì  fpeffo  verfi , 

Che  nnfrefear  devrian  la  piaga  ardente  ; 

Già  ti  vidi  to  pajfar  foavemente 
Il  dì  che  la  tua  luce  non 
A ragunar  i be'  capei  dtfperfì. 

Che  mi  fan  sì  fcolptti  or  nella  mente  . 

Ma  chi  potea  penfar , d’  un  netto  avorio 
Veder  foco  ufeir  mai  tanto  vivace? 

O chi  fn  ver  prefago  di  fu  a morte ? 

Mano , fola  cagion , per  eh'  to  mi  glorio 
Del  viver  mio  così  penofo,  e forte, 

Quando  averi)  mai  teco  io  qualche  pace  ? 

SO- 
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CANZONE  VII. 

OR  fon  pur  filo,  e non  è chi  m afcolti 
Altro  che'  fijjì , e quefte  querce  amiche , 

Ed  io-,  fi  di  me  fieffo  ofi  fidar  me . 

O fecretarj  di  mie  pene  antiche , 

A cui  fon  noti  i mici  penfieri  occolti , 

Potrò  fra  voi  ficuro  or  lamentarme  ? 

Poi  che  non  trovo  alt/  arme 

Contra  ai  colpi  d’ Amor , che  preme , e sforza 

guefla  frale  mia  fior  za , 

A f offrir  più  eh'  uom  mai  fojf riffe  in  terrai 

T al  che , fi  l’ afpra  guerra 

Pietà  non  tempra , il  fil  morir  m è gioja  ; 

Che  a chi  mal  vive , il  viver  troppo  è noja. 

Certo  le  fiere , e gli  amor  ofi  augelli , 

E i pefii  d’  efio  ameno , e chiaro  gorgo 
Il  fonno  acqueta , e l’  aria,  e i venti,  e l’ acque  : 
Sola  tu , Luna , vegli  ; e hai  mi  accorgo , 

Che  ver  me  drizzi  gli  occhi  onefii , e belli  ; 

Nè  mai  la  luce  tua , com’  or,  mi  piacque  . 

Tu  fai  ben,  quanto  tacque 

La  lingua  mia  ; e quanto  in  fi  ritenne 

Piai  dì  che  ad  arder  venne 

L' anima  ferva  in  quefio  career  fi  fio  . 

Or  che  ’l  mio  mal  conofco  ; 
che’l  defir  via  più  crefce , e mancan  gli  anni. 
Comincio  teco  a ricontar  miei  danni . 
fiatante  fiate  quefii  tempi  a dietro 

( Se  ben  or  del  paffuto  ti  rimembra  ) 

Di  mezza  notte  mi  vedefli  ir  folo\ 

A pena  allor  trac  a l’ afflitte  membra , 

Per  fuggir  un  penfier  no j ofi,  e tetro  , 

Che  fea  far  l’ alma  per  levarfi  a ì/olo  ; 

E per 
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£ per  temprar  mìo  duolo , 

Credendo  che’l  tacer  giovaffe  affai , 

Non  t' aperfì  i miei  guai  : 

Ala , /<r  7 /«<>  r^r  /òrò  mai  fiamma  alcuna  % 

£ fei  pur  quella  Luna 

Cb’  Endtmion  fognando  fe  contento  y 

Conofcer  mi  potejli  al  gir  sì  lento . 

Che  potea  far , fe  di  ogni  fpeme  in  bando , 

£ dal  dolor  mi  vedea  prefo , e vinto  ; 

£ ’l  fonno  era  nemico  agli  occhi  miei  ? 

T alor  in  quefte  felve  rifofpinto , 

Scrivea  di  tronco  in  tronco  fofpirando 
Della  mia  Donna  il  nome  ; e ben  vorrei 
Che  fuffe  or  noto  a lei  ; 

Forfè  quel  core  adamantino , e fero  , 

Non  refi  fendo  al  vero , 

A pietà  fi  moveffe  di  mia  forte , 

£ mi  toglteff  • a morte  ; 

Che  fol  ella  il  può  far  con  fue  parole  ; 

E ’n  tanta  pioggia  mi  mofiraffe  tl  fole . 

T al  guida  fammi  il  mio  cieco  defio  , 

Ch’  al  labirinto , il  qual  / e guendo  fuggoi, 

Mi  chìufe:  onde  non  e fico  ornai  per  tempo . 

Ni  quefto  incarco , fiotto’ l qual  mi  ftruggo , 

Mi  parrebbe  sì  grave  al  creder  mio , 

Se  guidar  don  fperaff t in  alcun  tempo , 

Ma , perch’  ognor  m attempo', 

£ quella  dolce  mia  nemica  acerba 

Di  dì  in  dì  più  fuperba 

Ver  me  fi  mofira  ; e non  veggio  altro  fcampo , 

Corro  fenz,’  arme  al  campo , 

Per  far-,  laffo , di  me  l’ultima  prova; 

Che  bel  fin  è , morir  com  uom  fi  trova. 

Che  fpero  to  più , fe  non  di  pianto  in  pianto 

Varcar  mai  fempre , e d'uno  in  altro  firazio  ? 

Sì  mi 
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Sì  «ti  novanti  Amor,  Fortuna , e 7 Cielo. 
F.  I enei)  io  non  fi a mai  di  pianger  fazio , 
/Vr  n;i  rileva  lo  sfogare  alquanto , 

J crehe  ’n  ftlenzio  fol  non  cangi  il  pelo . 
Scafar  non  poffo  il  velo , 

E la  man  bianca,  e t be’  capei,  che  fpcjfo 
Mi  fanno  odiar  me  Jlc(fo  ; 

£j>*  ndo  tra  ’l  volto  inor  dittali , e fparfi 

Mi  fono  invidi  e fcarfi 

Di  que’  begli  occhi  ov  io  mirando  ffo , 

Sento  qual  fa  ’l  piacer  del  paradifo . 

Laffo , chi  porria  mai  ridire  a pieno 

ffiel  che  qttefla  affannata  infelice  alma 
Notte  e dì  prova  al  foco  ov  ella  è d’efea  ? 
La  vita  a lei  nojofa , e grave  fai  ma , 

Non  può  per  tanti  affanni  venir  meno  : 

Ma  più  s' indura , perchè  ’l  duol  più  crefca . 
Nè  par  che  vi  r ine  refe  a , 

Jnvtde  felle , anzi  ’l  mio  mal  vi  pafee  ; 

Che , s alle  prime  fafee , 

Chi  ufo  avefs'  io  que f’ occhi,  era  affai  meglio 
Fintar  fanciul , che  veglio  ; 

Che  defar  non  dee  più  lunga  etade 
Chi  può  gioven  morire  in  libertade . 
Canyon , fe  tua  ventura 

Ti  guidaffe  dinanzi  alla  mia  Donna , 
Cittati  alla  fua  gonna 
Con  riverenza,  ed  umilmente  piagni 
Tanto,  cht’l  lembo  bagni : 

Che  s ogni  felva  del  mio  duol  s’ attrifla , 
Che  dovrà  far  chi  par  sì  umana  in  vtfa? 


SO 
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SONETTO  XXXV, 

KIp  (tifando  al  foave  oneflo  fatar  do , 

Al  rider  vago , al  parlar  dolce  umile , 
yf/  divin  portamento  , « quel  gentile 
Spirto , che  7 Citi  mi  fee  veder  fi  tardo  ; 

Sento  la  piaga  ond’  io  gioifco , ardo, 

Verfar  foco  sì  dolce , £ j»  fattile, 

Ch'  ogn  altra  vita , ogni  piacer  m è vile  -r 
E fol  <£  ufeir  di  pena  oggi  mi  guardo . 

Ma  quel  che  7 mio  defir  più  dejla  ogn  ora , 

E’  la  man  bella , e bianca,  che  daprejfo 
Il  marmo  avanza , e i gigli  difcolora . 

Man,  che  fola  obbliar  mi  fai  me  feffo  ; 

Che  fofli  a’  preghi  miei  sì  amica  allora  j 
Perchè  non  ti  pofs’  io  veder  più  fpejfo? 


SONETTO  XXXVI. 

OMan  leggiadra,  o terfo  avorio  bianco , 

O latte,  o perle  , o pura,  e calda  neve  ; 

Dolce  onorata  man  j man  che  sì  leve 
Mi  rendi  il  pefo  ond'  io  mai  non  mi  fianco  i 
Se  d’ ardenti  fofpir  ti  calfe  unquanco  ; 

Se  foccorfo  a chi  muor  prefiar  fi  deve  ; 

Porgi  all'  alma  affannata  qualche  breve 
Conforto  j a cui  fortuna , e'I  del  vien  manco. 
Sai  ben  che’n  quel  mio  fido  alto  foggiorno 
Tu  fojìi  il  guidar  don  di  tanti  affanni  ; 

Per  eh'  a te  fpeffo  col  penfìer  ritorno. 

Da  te  venne  il  rifioro  de’  miei  danni: 

Onde  ( s’ io  vivo  ) il  loco , il  mefe , e 7 giorno 
Farò  nomar  per  te  mille  e mi  II’  anni . 

Z z 


CAN 
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CANZONE  Vili. 

Sola  Angioletti  fiarfi  in  trecce  all' ombra. 

In  trecce  d'oro,  e di  più  rat  ehe’l  Sole , 

Per  mia  rara  ventura  vidi  un  giorno  ; 

E col  bel  vtfo,  e con  la  bianca  mano 
Far  liete  l' erbe , e i fior  d' un  verde  colle  j 
Che  per  lei  fia  lodato  in  ciafcun  tempo . 

Laffo , vedrò  io  mai  venne  il  tempo 

Ch'  ella  a Jeder  m invite  alla  bell’  ombra  ; 

E mi  ritenga  in  quel  beato  colle 
Dal  forger  primo  al  dipartir  del  Sole , 

Sovente  la  gentil  candida  mano 
Ver  me  porgendo , come  fe  quel  giorno  ? 
fèttand’  io  ripenfo  al  benedetto  giorno 

Che  nel  mio  cor  rinova  il  dolce  tempo , 

Sofpiro  il  don  dell'  odorata  mano , 

eh’  Amor  mi  fece  •,  e dico  : Ov  è quell'  ombra  ? 

Ecco  che  già  con  Libra  alberga  il  Sole  : 

Perchè  non  la  vegg' io  nel  ricco  colle? 

O qual  grazia  fentii  fopra  al  tuo  colle , 

Patria  mia  bella , in  te  mirando , il  giorno 
Che  meco  ave  a con  i un,  l’ altro  mio  Sole  ; 

Poi  carco  di  penfier,  quel  breve  tempo 
Rivolgendo  fra  me , mi  parfe  un  ombra  : 

Che  non  ve  de  a la  defata  mano. 

Non  vide'l  mondo  sì  leggiadra  mano. 

Nè  coprì  ’l  del  mai  sì  felice  colle . 

Et  fel  fa , fallo  Amor , fallo  ancor  l'  ombra , 

Che  nel  mio  cor  .verdeggia  notte , e giorno : 

L'  ombra  che  fopra  al  Po  sì  lungo  tempo 
Ptanfe  Fetonte , e’I  minar  del  Sole. 

JBcn  credo  eh'  ancor  tu  fcfpri,  o Sole , 

Peujando  alla  divina  ignuda  mano  ; 

Che  $ 
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Che , fe  ben  ti  rimembra  di  quel  tempo , 

Ti  rmcrefcea  lajfar  l’ amato  colle  : 

Al  jìn  corretto  di  portarne  il  giorno^ 

Pien  et  tra  tl  no  [Irò  nel  copri  [h  d'  ombra  . 

Tal  ombra  giù  facea  de’  rami  il  Sole 

Il  giorno  che  ’l  mio  cor  bea  (li , o mano  ; 

£ital  mai  colle  non  vide  in  alcun  tempo. 


SONETTO  XXXVII. 

IT  e , penfter  miei  vaghi , ai  dolci  rami 
Ov  Àmor  tnvefc  'o  la  voftra  amie  a 
Anima , che  piangendo  or  s’ affatica; 

Nè  par  eh’  altro  che  voi  fofpiri , e brami . 

Non  v'  apprejfate , ancor  eh’  ella  vi  chiami; 

Andate  tanto  fol  ih  e vi  ridica 
Dove  lafci'o  la  libertà  mia  antica  ; 

E con  qual  efea  è prefa , e con  qual  hami, 
Ritornate  a me  poi  leggieri  a volo  : 

0,fe  Amor  vi  ntten , fate  eh’  io  ’l  fenta  : 

Voi  vedete  al  partir , com  io  fon  folo . 

E)  fe  l’ alma  in  mar  tir  vive  contenta. 

Ridite  a lei , che  me  qui  ftrugge  il  duolo  : 

E non  fofe  di  ciò  m allegri , o penta  , 

Zz,ì  SO- 
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SONETTO  XXXVIII. 

CAri  fcoglt , dilette  e fide  arene , 

Che  i miei  duri  lamenti  udir  folete  ; 

Antri , che  e dì  mi  nfipondete , 

Quando  dell'  arder  mio  pietà  vi  viene  ; 

Folti  bofichetti , dolci  valli  amene , 

Prefiche  erbe , lieti  /fori,  ombre  fic prete  ; 

Strade  fiol  per  mio  ben  ripofile , r "quete  , 

D' amorofit  fiofipir  già  calde , * piene: 

O J alitarti  colli , o verde  riva , 

Stanchi  pur  di  veder  gli  affanni  miei , 
fidando  fia  mai  che  r ipofiato  io  viva? 

O per  tal  grazia  un  dì  veggia  colei 

Di  cui  vuol  fiempr  Amor  eh'  io  parli , f fioriva  , 
Fcrmarfi  al  pianger  mio  quant'  io  vorrei  ? 

SONETTO  XXXIX. 

L'  , é nobil  penfter  che  sì  fiovente 

A me  file  [fio  mi  fura , f 7»  del  mi  mena  , 

M’ ave  a tolto  dal  mondo , r dalla  gente , 

£ lontanato  già  d"  ogni  mia  pena  : 

Quando  quella  mia  luce  alma  fierena 

Folgorando  d’ un  fioco  onefto  ardente  , 

Subito  qua.fi  un  Sol  mi  fiu  prefiente  ; 

Tal  che  agghiacciar  fientii  ciaficuna  vena  . 

0 dolce  affatto,  o utile  paura , 

O inganno  felice , in  cui  m offerfie 

Amor , quanto  può  ’ngegno  , arte , £ natura  . 

Ma , perchè  il  cor , quando  s’ aperfie , 

2\fo#  cacao  quefia  atra  nebbia  oficura  , 

£ ricovrò  le  fiue  virtit  difpcrfe? 

~ - so- 
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•SONETTO  XL: 

SI'  dolcemente  col  mirar  tu'  ancide 

£>uefio  mio  movo , e raro  ba fi hfco  , 

eh'  a guardarlo  negli  occhi  aliar  ni  orrifico  ■> 

£hiando  di  morte  più  par  che  mi  sfide . 

Nè  trovo  chi  s)  ben  mi  in  drizze,  o vttide 
Per  quefio  labirinto , in  eli  io  langHifco , 

Come  t bei  lumi , onde  a tutt'  or  nudrifeo 
L' alma,  che  del  fiuo  mal  piangendo  ride . 

Ala  chi  penso  che  di  un  medefimo  fonte 
Vficir  poteffen  sì  contrarii  c jf etti? 

E fon  cofie  a vedere  aperte , e conte . 

Tante  grazie  del  del , tanti  diletti 

Occhio  non  colfie  mai  fiotto  una  fronte , 

Nè  tanti  lagnrnofi , e mefii  oggetti. 

SONETTO  XLI. 

Mirate , donne  mie , Ì alma  dolcezza 

Che  tien  negli  occhi  qttefia  mia  Medufia  : 

Mirate  ove  mirando  è sì  confiufia 
La  mente  mia , eh'  ogn  altro  ben  difprczza , 

Mirate  quella  angelica  bellezza , 

In  mezzo  Lete  per  mia  morte  infiufia  ; 

Mirate  il  petto , ov  è ripofia , e chtufia 
Ogni  rara  eccellenza , ed  ogni  altezza. 

Ma  fiate  accorte , che  nel  primo  affatto 

Non  vi  trasformo  j come  il  giorno  eh’  io 
T ras  figurar  fientimmi  in  duro  fimalto  . 

Ond’  or  ringrazio  Amore  , e 7 defir  mio  , 

Che  mi  cofirinfie  a fiofipirar  tant’  alto , 
eh'  i pofi  il  mondo , e me  fieffo  in  obblìo . 

SO- 
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SONETTO  XLII. 

PArrà  miraeoi.  Donna , all’  altra  et /ite , 

fijuefio  eh’ or  veggio,  e ferivo , e’I  mondo  erede. 
Che  in  neffun  tempo  il  Citi  tanta  beliate 
Mofirò , quanta  in  voi  fola  oggi  ft  vede , 

Nè  petto  ove  virtù  con  one fiate 

Trovaffer  mai  sì  glorio  fa  fede  ; 

Nè  e or  mai  sì  nemico  di  pittate. 

Che  prejlajfe  a’  fofptr  sì  poca  fede  '. 

Ma  chi  faprà  con  quante  pene  to  vijfi. 

Potrà  ben  dir , pen fondo  alla  mia  morte  : 
fijgal  fu  colei , fe  quefi  arfe  sì  forte  ? 

Altri  forfè  e f alt  andò  la  mia  forte. 

Giudicherà  con  gli  occhi  in  terra  fijjì, 

^uant’  io  vidi  ejfer  vero,  e quanto  fcrijjì. 

SONETTO  XLIIL 

SE  per  farmi  lafctar  la  bella  imprefa. 

Mi  mo frate.  Madonna,  orgoglio  ed  ira , 

Celando  tl  volto , ove  il  mio  cor  fofpira  , 

Già  ripenfando  nell’  antica  offefa  ; 

Ejfer  non  può  giammai  ; che  l’ alma  acce  fa  , 

In  voi  trova  conforto , e ’n  voi  rejpira . 

Se  chi  devrebbe  aitarmi , in  me  fi  adira  , 

Chi  mai  prenderà  C arme  a mia  difefa? 

Dunque,  quanto  più  voi  con  cruccio , e f degno 
Scacciar  cercate  Amor , più  forte  rugge 
Dentr  al  mio  petto . o mio  fuppliz,to  indegno  t 
E dice  : Non  fperar  , s’ ora  ti  fi rugge 

La  tua  nemica , eh'  io  lafci  il  mio  regno  i 
Non,  fe  mille  fiate  il  dì  ti  fizge . 

so- 
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S-O  NETTO  XLIV. 

SE  mai  morte  ai  alcun  fu  dolce , o cara  , 

L' alma  infelice  il  prova  in  >ue(lo  flato  ; 

La  qual  piangendo  il  fuo  tempo  paffuto , 

Si  trova  in  vita  più  eh'  ajf  invio  amara  . 

Quella  che  ’l  fecol  nojlro  orna  , e rifehiara  ; 

A cui  le  Stelle  , Amor , Fortuna , e ’l  Fato 
Diedero  in  forte  quejlo  fconfolato , 

Fa  la  mia  pena  al  mondo  e nova , e rara. 

Così  morte  bramando  io  mi  confumo  ; 

E’ n fu  le  nubi , ov'  io  mi  volga  intorno , 

Peggio  far  mie  fperanze  or  ombra , or  fumo . 

Così  ad  ognor  farfalla  al  foco  torno  ; 

Così  fenice  al  fole  il  nido  allumo  ; 

E moro , e nafeo  mille  volte  il  giorno. 

CANZONE  IX. 

AMor  ^ tu  vuoi  eh'  io  dica 
guet  eh’  io  tacer  vorrei  j 
Nè  par  che'n  tanto  error  vergogna  curi  '. 

Diro  con  gran  fatica 

Gli  affanni , e i dolor  miei  ; 

Non  perchè  fpcri  dir  quanto  fan  duri  J 
Ma , fé  tu  m' afficuri 
Di  tue  percoffe  acerbe , 

V'o  che  mi  veda , e fenta 
jQuella  che  mi  tormenta , 

£hiaf  un  languido  cigno  fu  per  l' erbe  ; 

Ch’  allor  che  mone  il  preme , 

Citta  le  voci  e freme . 

Ben  mi  credeva , laffo, 

che’l  mio  cantare  un  tempo 

Cra- 
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Grato  f uff  e all'  orecchie  alpefire , e crude : 
Che  non  è fierpo,  o faffo 
C.h'  alme n tardi , o per  tempo , 

Vedendo  le  mie  piaghe  aperte , < nude, 

E ciò  che  l’  alma  chiude , 

A pietà  non  fi  muova 
Del  mio  dogliofo  fiato  : 

Ahi  forte , ahi  crudel  fato  , 

Ed  a cofiei  perchè  ’l  mio  pianger  giova  ? 
Perchè  mi  giunge  affanno , 

Se  ’l  mio  morir  gli  è danno  ? 

Ver ’ è eh'  io  pianfi  fempre 
Con  lagnmofo  fiile 

De’  miei  gravi  martir  la  lunga  guerra  : 

Afa  con  foavi  tempre 
Il  bel  nome  gentile 

Cantando  , ancor  f per  ava  alzar  di  terra  . 
Che , s’  un  marmo  poi  ferra 
La  carne  ignuda  , e frale  ; 

Almen  di  tanta  gloria 
gualche  rara  memoria 
gai  rimane ffe  eterna , ed  immortale . 

Or  poi  eh'  a lei  non  piace , 

La  mia  Lira  fi  tace . 

Taccion  le  dolci  rime, 

E quei  pietofi  accenti 

Che  rilevar  folean  mie  pene  in  parte  . 

Che  fe  non  è chi  fiime 
guefie  voci  dolenti, 

Uè  chi  gradifca  il  fuon  di  tante  carte  ; 

A che  l' ingegno , e l’  arte 
Perder,  fempre  piangendo 
Dietro  a chi  non  m aCcolta  ? 

S’  è forno , alcuna  volta  , 

Per  non  nojar  altrui  f offrir  tacendo ì 
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Che  per  gridar  più  forte , 

Non  fi  f ugge  la  morte . 

Alma , riprendi  ardire , 

E dal  continuo  pianto 

Ti  leva  al  Ctel , che  giù  t’ affretta,  e chiama: 
Rifrena  il  gran  defire  ; 

E con  più  altero  canto 

Ti  sforza  d' ac  quifiar  e eterna  fama  '. 

Che  chi  di  venir  brama 
In  qualche  chiaro  grido  ; 

Non  fol  per  mirar  fifo 
Negli  atti  d' un  bel  vifo , 

Si  puoi  e a volo  alzar  dal  proprio  nido . 

Drizza  le  voglie  accefe 
A più  lodate  imprefe  . 

Non  fa  la  turba  fciocca 
De’  miferi  mortali 

guai  pregio  è , rimaner  dopo  mill’  anni . 

Così  la  Morte  fiocca 
I velenofì  frali. 

Ed  in  un  punto  fgombra  i vani  affanni 
Ma  chi  penfa  a’ fio i danni. 

Potrà  ben  veder  come 
Poca  polvere,  ed  offa 
In  una  brieve  fiffa 

Si  chiuderanno  ■ e fa  fepolto  il  nome  : 

Pero , mentr'  ella  è viva  , 

T rove  di  fi  chi  feriva  . 
guanto  vedi,  Canzon , col  tempo  manca -, 

E li  trionfi , e i regni  ; 

Altro  eh' i fieri  ingegni. 


A a a SO- 
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SONETTO  XLV. 

CEreate , o Mufie , un  più  lodato  ingegno , 

Che  con  più  dolce  fili  lodi  co  fi  ci  ; 

Che 7 fuon  de'  baffi,  e fiochi  accenti  miei 
Più  non  afcolta , e’I  mio  dir  prende  a fidegno . 
Loffio , cono  fieli  io  mio  fiato  indegno , 

Ch’  alzar  non  fi  pub  già  quant’  io  vorrei  : 
yl/4  fpeffo  un  cor  devoto  agli  alti  Dei 
Impetra  grazia  net  celefie  regno . 

Sfuefta  fperanza  mi  levo  tant’ alto, 

Ch’  io  prefi  ardir  di  gir  al  del  fienz'  ale  : 

Or  ni  abbandona  ; ed  io  rimango  in  terra . 

Mi  fiero , a che  non  caddi  al  primo  affatto  ? 

Ch'  ad  uom  eh’  è’nfermo , e contraffar  non  vale. 
Meglio  è ’l  morir , che  ’l  viver  fempre  in  guerra . 


SONETTO  X L V I. 


QXJella  che  all’  umìl  fuon  di  Sorga  nacque  , 
F.d  or  sì  chiara  qui  fra  noi  rimbomba , 
Levata  a volo  a guifia  di  colomba 
Sol  per  colui  a cui  tant’  ella  piacque  j 
Quantunque  in  vile  albergo  occulta  giacque , 

E fitafi  or  chiufia  in  una  oficura  tomba  , 

Pur  vive,  per  vertù  di  quella  tromba 
Che  per  tal  grazia  al  fiuo  morir  non  tacque , 
Tante  donne  leggiadre , onefie , e belle  , 

E di  fiato  maggior , fon  fienza  gloria  ; 

E co  [lei  par  eh'  ognor  fi  r /novelle  . 

Beata  lei,  che’n  sì  fiamofia  ifioria 

Lafici'o  ’l  fiuo  nome  ; ond’  or  fu  fra  le  fi  elle 
Rtfplcndc  ornata  d' immortai  memoria . 


SO- 
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S O N E T T O XL  VII. 

Tgentaduo  l ufi  ri  il  Ciel  girando  intorno , 

Su  la  riva  di  Sorga  un  verde  Alloro 
Veduto  ha  fempre,  con  bei  rami  d oro 
Far  pili  frefc  ombra  affi ti  che  l primo  giorno  , 
Tal , che  s or  tmpe truffe  a noi  ritorno 
Colui  eh’  ivi  nafeofe  il  fuo  te  foro , 

Potrebbe  ringraziarne  il  bel  lavoro , 

Che  di  frutti,  e di  fiori  il  fee  sì  adorno . 

O coltura  felice , o ben  fpefe  ore , 

O facro  tnchioftro , o avventurofa  penna , 

Come  il  potefle  voi  fofpmger  tanto ? 

Ma  rallegrati , dice  il  mio  Signore , 

Che  fe’l  tuo  Febo  il  ver  di  te  m accenna, 

Hon  fi  fpargerà  ’n  van  tutto  ’l  tuo  pianto  . 

CANZONE  X. 

SE  per  colpa  del  voftro  fero  f degno , 

Il  dolor  che  m affli ge. 

Madonna , mi  trafporta  all'atra  Suge , 
non  avr'o  duol  del  mio  fupplicio  indegno , 
nè  dell'  eterno  foco , 

Ma  di  voi , che  verrete  a fimil  loco. 

Perchè  fornente  in  voi  mirando  ffo; 

Per  virtù  del  bel  vifo  ; 

Pena  non  fa  là  giù  eh'  al  cor  mi  tocchi'. 

Solo  un  tormento  avrò  , di  chiuder  gli  occhi . 


A a a i 
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SONETTO  XL  Vili. 

EOlo , fe  mai  con  volto  irato , c fero 

Ti  vide  il  mondo  , e peri  d' iniquo  [degno  ; 

D imo  fra  or  la  tua  forza , arte  , ed  ingegno  , 

E cuopri  il  ctel  con  manto  orrido , e nero . 

E tu  ^ Naturino  j in  che  piangendo  io  [pero  ; 

Rifvegha  or  le  tempefe  del  tuo  regno  ; 

Nè  confentir  eh’  un  vile  e fragil  legno 
Calche  il  tridente  tuo  fuperbo  altero  a 
E poi  eh’  al  Cielo , cd  a natura  piacque 
Ter  miraeoi  mofrarne  un  vivo  Sole , 

Ch'  or  nel  tolgan  per  voi  li  venti , e F acque. 

Ma  ai  dolci  raggia  al  fuon  delle  parole 
Goda  la  terra  ove  per  grazia  nacque  ; 

E , come  fuol , produca  erbe , e viole . 

CANZONE  XI. 

VÀI  li  ripofe , e fole. 

Deferte  piagge  apriche  , 

E voi  liti  fonanti , ed  onde  [alfe  , 

Se  mai  calde  parole 
Vi  fur  nel  mondo  amiche  ; 

O fe  de’  pianti  uman  giammai  vi  calfe  ; 

Prendete  or  le  non  [alfe 
Querele , e i miei  martiri; 

Ma  si  orlatamente , 

Che  non  T oda  la  gente  ; 

Nè  il  vento  ne  ri  por  te  i miei  fofpiri 
Jn  parte  ove  io  non  voglia  } 

Ma  qui  fi  fiu  fe  polla  ogni  mia  doglia . 

Ben  vedi , anima  trtfia , 

Quella  parte  sì  lieta , 

Che 
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Che  r afferena  i porgi  d'  ogn  intorno  : 

Jvi  è i amata  vijla 
Di  quel  vivo  pianeta 

Che  folea  agli  occhi  miei  far  chiaro  giorno  . 

Ivi  è ’l  bel  rifa  adorno , " 

Le  parole  gentili  ; 

Jvi  i foavi  accenti , 

Cagion  de'  miei  tormenti  : 

Ivi  fon  gli  atti , e I accoglienze  umili  , 

Ali  fi  e con  dolci  orgogli  -, 

Ed  io  piangendo  vo  per  quefli  fcogli  . 

0 felice  terreno , 

O fortunato  loco  , 

O fopra  gli  altri  avventurofi  campii 

Che  ’l  bel  vifo  fereno 

Vedete , e del  mio  foco 

Godete , ardendo  agli  amorofi  lampi , 

Ond’ or  convien  eli  io  avvampi 
Divifo  , e sì  lontano  ; 

E con  un  fol  rimedio 

Cerchi  fermare  il  tedio 

Dicendo , Ancor  vedrò  la  bianca  mano: 

E di  tanta  fperanza 

Sol  que/io , e lagrimar  oggi  m avanza , 

Lajfo , chi  mi  conduce 

A ragionar  con  ! alma. 

Che  non  è meco , e del  fuo  ben  fi  gode  ? 

Ella  con  la  fua  luce 

Staffi,  nè  di  fua  falma 

Si  cura  ornai,  che’l  mio  gridar  non  ode , 

Onde  di  tanta  frode 
Io  fieffo  mi  vergogno  : 

Ch' offendo  viffi  infume, 

Infino  all’  ore  efireme 

Devea  fiar  meco  ; e non  nel  gran  bifogno 

Ufi 
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La  far  mi  ignudo  , e folo  ; 

Ma  per  tutto  una  volta  alzarfi  a volo. 

Ninfe,  che'l  facro  fondo 

( Come  a Ncttunno  piacque  ) 

Dell’  ondofo  Tirreno  avete  in  forte , 

Alzate  il  capo  biondo 
fuor  già  delle  vojlr’  acque , 

E vedete  il  mio  pianto , e la  mia  morte . 

E , fé  l' amate  J corte 
Ch‘  al  del  per  dritta  Jfrada 
Guidavan  la  mia  vita , 

Con  fubita  partita 

M' han  qui  lafciato  ; ed  or  convien  eh’  i vada 
Nojando  piani , e monti-, 

Sentanlo  ornai  per  voi  li  fiumi , e i fonti. 

Canzon , fe  1‘  alma  errante , e fuggitiva 
Jn  breve  non  rtvolve , 

Mi  troverà  nud'  ombra , e poca  polve  . 

SONETTO  XL IX. 

S Enza  il  mio  Sole  in  tenebre , e martiri , 

In  lungo  pianto , in  folttario  orrore 
Trapaffo  i giorni , e li  momenti,  e l' ore , 

E Ì afpre  notti  in  più  caldi  fofpiri  . 

E benché  m fonno  acqueti  i miei  defiri 

Quella  nel  cui  poder  gli  pofe  Amore, 
lo  farei  f pento  già , fe  non  che  ’l  core 
Si  sforza  ombrarla , ove  eh’  i vada  , o miri  . 

Altro  che  lagrimar  gli  occhi  non  ponno. 

Ni  et  altro  che  di  duol  l’ alma  fi  pafee  ; 

Colui  fe’l  fa  che  del  mio  danno  è donno. 

O ben  nati  color  eh’  avvolti  in  fafee 

Chtufer  le  luci  in  fempiterno  fonno  ; 

Poiché  fol  per  languir , qua  giù  fi  nafee . 

SO- 
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SOn  quejli  i bei  crin  d"  oro  onde  ni  awinfe 
Amor,  che  nel  mio  mal  non  fu  mai  tardo ? 

Son  quejli  gli  occhi  ond'  ufcì  ’l  caro  fguardo , 

Ch’  entro  ’l  mio  petto  ogni  vii  voglia  ejltnfe  ? 

E’  quejlo  il  bianco  avorio  che  fofpinfe 

La  mente  inferma  al  foco  ove  tutt' ardo? 

Mani , e voi  m avventale  il  crudel  dardo , 

Che  nel  mio  fangue  allor  troppo  fi  linfe  ? 

Son  quefie  le  mie  belle  amate  piante , 

Che  rivefion  di  rofe 3 e di  viole. 

Ovunque  ferman  l’ orme  onefie , e fante  ? 

Son  quefie  l’ alte  angeliche  parole? 

Chi  ebbe,  dicev’  io , mai  glorie  tante  ? 

_ Quando  aperfi,  oime , gli  occhi,  e vidi  il  Sole  . 


SONETTO  LI. 

O Sonno,  o requie , e tregua  degli  affanni , 

Che  acqueti,  e plachi  i mi  feri  mortali. 

Da  qual  parte  del  del , movendo  l’  ali , 

Veni  fi i a confolare  i nofiri  danni? 

Io  per  te  lodo , e benedico  gli  anni 

Ch’  ardendo  ho  fpefi  in  feguitar  miei  mali  : 

E , fe  i piacer  non  fono  al  pianto  eguali  , 
Ringrazio  pur  tuoi  dolci , e cari  in? anni. 

Sì  bella , e sì  pietofa  in  vifia  umile 

Madonna  apparve  al  cor  doglio fo , e fianco , 

Che  agguagliar  non  la  può  te  ingegno , o file. 
Tal,  che  penfando , e defilando,  io  manco. 

Qual  vidi,  e finnfi  quella  man  gentile  ; 

E qual  vendetta  fei  del  velo  bianco . . 

SO- 
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AHì  letìzia  fugace , ahi  forino  lieve , 

Che  mt  dai  g/oja , e pena  in  un  momento  ; 

Come  le  mie  fperanze  hai  fparte  al  vento , 

E fatto  ogni  mia  gloria  al  Jol  di  neve? 

Laffo , il  m>o  viver  fa  nojofo , e greve  \ 

Sì  profondo  dolor  nell’  alma  fento  ; 

eh'  al  mondo  or  non  farebbe  uom  sì  contento , 

Se  non  foffe  il  mio  ben  flato  sì  brteve . 

T elice  Endimion , che  la  fu*  Diva , 

Sognando , j)  gran  tempo  in  braccio  tenne  ; 

E più  -,  fé  al  deflar  poi  non  gli  fu  fchiva  . 

Che  fe  d’ unì  ombra  incerta , e fuggitiva 

Tal  dolcezza  in  un  punto  al  cor  mi  venne , 
tritai  farebbe  or*  averla  vera , e viva  ? 

CANZONE  XII. 

VEnuta  era  Madonna  al  mio  languire , 

Con  dolce  afpetto  umano 
allegra , e bella  in  fonno  a confolarme  : 

Ed  io , prendendo  ardire 

Dt  dirle , quanti  affanni  ho  fpefo  in  vano  ; 

Fidila  con  pietate  a fe  chtamarme , 

Dicendo  : A che  fofptre  ? 

A che  ti  fl ruggì , a/  lontano? 

Non  fai  tu  che  quell’  arme 

Che  fer  la  piaga,  ponno  il  duol  finire  ? 

In  tanto  il  fonno  fi  parti*  pian  piano  : 

Onci  io  per  ingannarme , 

Lungo  fpazto  non  volfi  gli  occhi  aprire  : 

Ma  dalla  bianca  mano 

Che  sì  fretta  te  ne  a , fentii  l afe i arme . 

SO- 
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SONETTO  LIII. 

QUel  che  vegghiando  miti  non  ebbi  ardire 
Sol  di  p c rifare , o finger  fra  me  fieffo  y 
^Contra  mia  fella  il  formo  or  m'ha  concejf ■> , 
Per  contentar  in  parte  il  mio  defire . 

Taly  eh'  ovunque  adivien  eh'  io  gli  occhi  gire , 

Mi  trovo  la  mia  donna  ognor  dapreffo  j 
E par  che  rida , e mi  ricorde  fpeffo 
Cofe  ond'  io  le  perdono  i f degni  e l'  ire . 

Ma  'l  Ciel , eh'  ogni  mio  ben  fempr  ebbe  a fcherno  , 
Offrendo  ai  fpirti  loffi  una  tal  viflay 
Devea  quel  brieve  fogno  fare  eterno . 

O , fe  per  morte  tal  piacer  s ac  qui  fa  -, 

Farmi  morendo  ufeir  da  queflo  inferno  , 

E lafciar  quefa  vita  ofettra , e tri  fa  . 


SONETTO  L I V. 

SP  fpe(f •>  a confo  tarmi  il  fonno  rie  de , 

Ch’  ornai  comincio  a defar  la  morte  ; 

La  qual  forfè  non  è tant’  afpra  , e forte , 

Nè  tanto  acerba , quanto  il  mondo  crede . 

Che  fe  la  mente  vegghia , intende , e vede 

Quando  le  membra  fan  languide , e morte  ; 

Ed  allor  par  che  più  mi  riconforte 

Che’l  corpo  meno  il  penfa , e meno  il  chiede  ; 

Non  è vano  Jperar , eh’  ancor  dapoi 

Che  dal  nodo  terre f re  fa  di  fiotta , 

Veggh te , veda , ed  intenda  i piacer  fuoi . 

Codi  dunque , alma  afflitta , in  pene  involta  ; 

Che  fe  qui  tanta  gioja  prender  puoi , 

Che  farai  fu  nella  tua  patria  accolta  ? 

B b b SO- 
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SONETTO  LV. 


TAnta  dolcezza  traffer  gli  occhi  miei 

Da  quei  della  mia  Donna  il  primo  giorno , 

Che  fol  penfando  al  portamento  adorno , 

Contento  di  tal  vi  fi  a effer  potrei  : 

Se  non  che  l' alma  poi  per  veder  lei , 

Defiofa  pur  corre  al  fuo  foggiorno  ; 

£ per  volar  a ' bei  piacer  d’ intorno , 

Lajcia  qui  morti  i fpirti  afflitti , e rei . 

Ma  fpeff  o in  fogno  mi  ri  fior  a i danni  : 
che  così  vaga  in  del  mi  riconduce , 

£ mi  fa  degno  de'  fuper ni  fcanni . 

Ivi  mirando  in  quella  eterna  luce , 

T ornami  a mente  il  Sol  eh'  a'  miei  dolci  anni 
Apparve  taf  eh' ancor  nel  cor  traluce. 

CANZONE  XIII. 

NÒn  mi  doglio , Madonna , anzi  mi  glorio , 

( Chi  fa  che  ’l  creda  , ancor  eh’  io  chiaro  il  moftri  ? ) 
Di  vtver  sì  lontan  dagli  occhi  voftri . 

L' oro , i rubin , le  perle , e ’l  terfo  avorio  , 

S’ io  dormo , o vegghio , fempre , ove  eh’  io  miri , 

Con  le  due  felle  ardenti  veder  parme . 

Cejfe  dunque  il  crudele , e fi  di  far me , 

Poi  che  ’n  sì  lungo  efilto  i miei  martiri 
Son  fai , che  pur  al  cor  vietar  non  ponno 
Vedervi  defto , o ragionarvi  in  fonno . 


CAN- 
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CANZONE  XIV. 

I Meliti  [pitti , a cui  fortuna  arride 
Quajì  benigna , e lieta , 

/Vr  farvi  al  cominciar  veloci , f pronti  ; 

Ecco , che  la  fua  torbida  inquieta 
Pota  par  che  vi  affide  ; 

E vi  f piani  dinanzi  e foffl,  e monti: 

Ecco , eh'  a vojlre  fronti 

Lufmgando  promette  or  quercia , or  lauro  ; 

Pur  eh’  al  fuo  temerario  ardir  vi  accordo  . 

Ahi  menti  cieche , e [orde 

Be'  mifert  mortali  ; ahi  mal  naf  auro  ; 

guai  mai  degno  reflauro 

Ejfer  può  di  quel  [angue 

Del  qual  la  terra  già  bagnata  fuda  ? 

E della  fchiera  ef angue , 

Ch’  erra  fenza  fepolcri  afflitta  , e nuda  ? 

Voi , che  fempre  fuggendo  il  vulgo  [ciocco  , 

E’I  fuo  perverfo  errore , 

Tutte  le  antiche  carte  avete  volte  ; 

Se  racquiflar  cercate  in  vita  onore , 

E per  coturno , o focco 

Sperate  d’ illuflrar  l’  off  t fepolte  \ 

Acciocché  il  mondo  afcolte 
Vofln  nomi  più  bei  dopo  mill’  anni , 

Drizzate  al  ver  cammin  gli  alti  configli j 
E,  come  giufli  figli , 

Jl  vecchio  padre , eh'  or  fofpira  i danni , 

Liberate  d’ affanni  : 

Che  fe  mai  pregio  eterno 

Per  ben  far  s acqui  fio  con  lode  e gloria  ; 

Sluefto  ( s’ io  ben  difeerno  ) 

Farà  di  voi  qua  giù  lunga  memoria . 

E b b 2 Or, 
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Or , che  ’l  vento  v'  off  ir  a ; e vofirx  nave 
Ha  faldt  arbori , e far  te , 

Sarebbe  il  tempo  da  ritrarvi  in  porto  : 

Che  poi , lafj'o , vai  l' ingegno,  o l'arte 
Nella  tempefia  greve  ; 

Quando ’l  mtfer  nocchier  già  fianco,  e fmorto 

Non  trova  altro  conforto 

Che  dt  voltarfi  a Dio  con  umil  pianto , 

Lodando  l' ozio , e la  tranquilla  vita  . 

Dunque , fe’l  Ciel  v’  invita 

Ad  un  viver  ficuro , onefto , e fanto , 

Non  v'  induri  il  cor  tanto 

L’ odio , lo  f degno  , ( /'  tra  ; 

eh'  al  ben  proprio  veder  vi  appanne  gli  occhi  ; 

Che  fpejfo  in  van  fofpira 

Chi  per  fua  colpa  avvien  eh'  al  fin  trabocchi  . 

Rare  fiate  il  Ciel  le  cagion  g/nfie 
Jndifefe  abbandona  ; 

Benché  forza  a ragion  talor  contrafi i . 

Indi  ( fe’l  ver  per  fama  ancor  rifuona  ) 

Le  fue  mura  combnfie 

Vide  al  fin  T roja , e i tempj  rotti , e guafii , 

E tanti  fpirti  cafii 

Per  uno  tncefio  a ferro , e a foco  mefiì: 

Nè  quefia  fol , ma  mille  altre  vendette 
Ch'  avete  udite , e lette  ; 

Popoli  alteri  al  fin  pur  tutti  opprejfi . 

Deh  quefio  or  fra  voi  fiejfi 
( Ma  con  più  fan  fio  inizio  ) 

Signor , penfate  ; e fe  ragion  vi  danna , 

Non  vogliate  col  vizio 

Andar  contra  vertù  ; eh'  error  v inganna  . 

L' alto,  e giufio  Motor,  che  tutto  vede, 

E con  eterna  legge 

Tempra  le  umane,  e le  divine  cofe, 

Sicco- 
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Siccome  et  Jol  là  fu  governo  e regge , 

T Jolo  in  olto  fede 

fra  quelle  anime  elette , e luminofe  ; 

Così  qua  giù  propofe 

Chi  de’  mortali  ave  fé  in  mano  il  freno ; 

Che  mal  Jenza  rettor  fi  guida  barca  . 

Però  con  1‘  alma  fcarca 

Di  fofpetto , e di  fdegni , e col  cor  pieno 

D'  un  piacer  dolce  ameno , 

vii  voftro  fiato  primo 

Ritornate  ; e'I  voler  del  Ciel  fi  f e guai 

Che , s'  io  non  falfo  ifiimo , 

Tempo  non  vi  fi  a poi  di  pace , o tregua. 

Quella  reai , po([ :nte , tntreptd'  alma 
Che  da  benigne  felle 
Tu  qui  mandata  a rilevar  la  gente , 

Con  fue  ver  tu  vi  muova  invitte , e belle , 

eh'  ebber  sì  chiara  palma 

Del  barbarico  popol  d’  oriente 

Allor  che  sì  repente 

Col  f olito  furor  la  Turca  rabbia 

Ne’  no fi  ri  dolci  liti  a predar  venne , 

La  've  pofeia  fofienne 

Il  giufio  giogo , in  fretta , e chiufa  gabbia  . 

Che  fe  di  tanta  fcabbia 
Il  nofiro  almo  paefe 

Per  fua  prefenzia  fol  fu  fcojfo , e netto  ; 

Che  fia  di  voftre  imprefe , 

Se  contra  voi  pur  arma  il  facro  petto? 

Nò  vi  muova , per  Dio,  che'l  Tebro , e l'Arno 
T ra  felve  orrende , e dumi 
A bada  il  tegnan  ; che  fperanza  è vana 
Ritardar  noi  potran  monti , nè  fiumi  j 
Che  mai  non  fpiega  indarno 
Stuella  infogna  felice,  e più  eh’  umana. 

La 
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La  qual  così  lontana 
( Se  fi  conferà  il  ver  ) timor  vi  porge  ; 

E con  l’ immagi n fitta  vi  turba  il  fonno  . 

Onde , fe  i fati  ponno 

guel  che  per  veri  effetti  ognor  fi  feorge  ; 

guanto  più  in  alto  forge 

L‘ error  che  a ciò  v’  induce , 

Tanto  fa  del  cader  maggior  la  pena  : 

Che  tal  frutto  produce 
O flinato  voler , che  non  s’ afrena  . 

Così  fola , ed  inerme 

Come  parti  Canzon , fenz’  altra  feorta , 

( Benché  ingegni  vedrai  fuperbi , e fchivi  ) 

Dì’l  vero  , ovunque  arrivi  -, 

Che ’n  Ciel  nofira  ragion  non  è ancor  morta. 

E fe  pur  ti  trafporta 
Tanto  innanzi  la  voglia; 

Rimordendo  lor  cieco , e van  defi  re , 

Digli  che  'n  pianto , e doglia , 

Fortuna  volge  o<rni  sfrenato  ardire  . 

SON  ÉTTO  LVr. 

GDi  rara  vertù  gran  tempo  albergo , 

Alma  filmata , e pofia  fra  gli  dei; 

Or  cieco  abiffo  dt  vizj  empj , e rei , 

Ove  p enfiando  fol , m adombro , e mergo  : 

Il  nome  tuo  da  quante  carte  vergo 

Sbandito  fa  ; che  più  eh’  i non  vorrei , 

E'  per  me  noto;  ond’  or  da’  verfi  miei 
Le  macchie  lavo , e ’l  dir  pulifco , e tergo . 

Di  tuoi  chiari  trionfi  altro  volume 

Ordir  credea  ; ma  per  tua  colpa  or  manca  ; 

Ch‘  augel  notturno  fempre  abborre  il  lume . 

Dunque  n andrai  tutta  affilata , e fianca 
A ber  l’ obblio  dell’  infelice  fiume; 

E rimarrà  la  carta  itile  fa , e bianca. 
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Scrìva  di  te  chi  far  gigli , e viole 
Del  feme  /pera  di  pungenti  uniche. 

Le  felle  al  del  veder  tutte  nemiche , 

E con  1’  Aurora  in  Occidente  il  Sole . 

Scriva  chi  fama  al  mondo  aver  non  vuole  ; 

A cui  non  fur  giammai  le  Mufe  amiche  : 
Scriva  chi  perder  vuol  le  fue  fatiche  , 

Lo  fil , l' ingegno , il  tempo , e le  parole . 
Scriva  chi  bacca  in  lauro  mai  non  colf  e : 

Chi  mai  non  giunfe  a quella  rupe  e frema. 
Nè  verde  fronda  alle  fue  tempie  avvolfe . 
Scriva  in  vento  , ed  in  acqua  il  fuo  poema 
La  man  che  mai  per  te  la  penna  tolfe  ; 

E caggia  il  nome , e poca  terra  il  prema 

SONETTO  L Vili. 

I Begli  occhi  eh’  al  Sole  invidia  fanno 

Con  fue  vaghezze  amorofette , e nuove  ; 
Certi  dell’ arder  mio  per  mille  prove, 

T.hher  pietade  del  mio  lungo  affanno  : 

E per  riforo  al  fin  ef  ogni  mio  danno , 

Acciocché  il  fofpirar  via  più  mi  giove , 

Fer  lieti  i miei,  che  giorno,  e notte  altrove 
Già  per  ufanza  rimirar  non  fanno  . 

Cosi  fortuna  un  tempo  acerba , e ria , 

Or  dolce,  e piana,  par  che  fi  di  firme -, 

Se  da  tal  corfo  il  del  non  la  defvia  i 
La  qual  per  più  beato  al  mondo  farme, 

Moffc  m quel  punto  la  nemica  mia 
Con  un  dolce  fofpiro  a f aiutar  me . 


384  DELLE  RIME  DEL 

SONETTO  LI  X.  - 

MAlonna , quel  foave , onefto  f guardo 

Ch'  ufi  ciò  di  voli  re  luci  altere , e fole , 

In  un  punto  abbagliò  coi  raggi  il  Sole  j 
E me  ferì  d' un  invtftbil  dardo  : 

E quelle , che  di  vii  mi  fer  gagliardo , 

Sante , dolci,  onorate  , alte  parole , 
yW/  (fan  nel  cor  sì , che  mi  giova , r 
L’ tmpreff 1 piaga , « mi  Jlruggo , . 

Tanta  vaghezza  in  voi  fubito  apparve , 

Tanta,  dolce  mio  ben , T'fr-*  pleiade  , 

Che  tutte  altre  parrian  mofirofte  larve . 

Tal,  ch'ogni  mal  della  paffata  etade , 

OfW  ofeuro  pender  da  me  difparve  , 

<4/  raZ&*°  dell*  vojlra  alma  beltade . 

SONETTO  LX. 

fatto  fon’ io:  colui  fel  vede  ■ 

Che  del  mio  firazio  fi  nutrica , e pafee . 

La  notte  piango , <r  poi,  da  che’l  dì  nafte, 

Seouo  il  mto  Sol , fin  eh’  al  fuo  albergo  rtede . 

Nò  pofjo  ( 0 fernpre  a me  nemica  fede  ! ) 

Far  sì , eh’  un  punto  refpirar  mi  lafce  . 

Or  veggio , che  dal  dì  eh’  io  pianfi  m fafee  , 

Del  viver  mio  l’ augurio  il  del  mi  diede . 

Che  già  devea  così  piangendo  fernpre 

Tener  qnefi’  a fannofo,  afpro  viaggio. 

Ove  il  mio  mal  foventc , e morte  chiamo . 

O vago , 0 alto,  0 fuggitivo  raggio, 

O d’ un  cor  duro  adamantine  tempre  ; 
fidando  mai  faro  giunto  al  fin  eh’  to  bramo  ? 

G A N- 
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QVal  pena , laffo,  è sì  /pittata,  e crudi 
Giu  nel  gran  pianto  eterno , 
che  nel  mio  petto  interno 
Via  maggior  non  la  fenta  l'  alma  J lanca  ? 

La  qual  dannata  in  quefio  vivo  inferno , 

T rema  nel  foco  ignuda  ; 

E nel  ghiaccio  arde , e fuda  ; 

E tra  fpeme , e paura  arroffa,  e'mbianca'. 
Così  dì , e notte  manca  ; 

Nè  col  mancar  degli  anni , 

Manca  di  tanti  affanni: 

Ch'  Amor  del  mio  mal  vago  vuol  che  fempre 
Si  flrugga , e fi  diftempre  ; 

E per  ammenda  de’  paffuti  danni 
Abbia  a cercar  le  pene  ad  una  ad  una  ; 

Ed  in  fe  fola  poi  foffrir  ciafcuna  . 

Era  le  infide  forelle  al  mefio  fumé 
( Ahi  fatiche  diuturne  ) 

Jl  dì  mille , e miti’  urne 

Torna  ad  empir  tutte  di  fondo  fcojfe. 

Nè  per  rìpofo  mai  d’ ore  notturne , 

Per  caldi , nè  per  brume 
Ceffa  dal  fuo  co  fiume, 

Siccom  ella  di  lor  pur  una  fojfe. 

E fe  mai  duol  la  moffe , 

Trovando  efaufte , e vote 
Di  trijlo  umor  le  gote  , 

Subito  torna  indietro  fofpirando 

Così  fempre  iterando 

Sua  difperata  via , per  f orme  note , 

Da  quella  fchiera  mai  non  fi  dtvife  ; 

Poiché  fua  liberta  di  notte  ancifie . 

C c c 
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Indi  dal  fuo  voler  fallace , e frano 
Tirata  al  grande  affatto  y 
Per  un  foggio  afpro , ed  alto 
Ripigne  un  faff i faticofo , e greve  : 

Il  qual  cadendo  poi  di  folto  in  folto , 

fa  che  fovente  al  piano 

Quella  dolente  in  vano 

Difenda , e s' affatiche  in  tempo  breve 

Mille  volte  ; e rileve 

L' ufato  pefo  ; e mai 

Non  refe  et  aver  guai , 

Poggiando  ognor  nella  f paranza  prima  ; 

E poi  eh’  è’n  fu  la  cima , 

Rie  aggio  in  pena  più  nojofa  affai. 

Così  Siftfo  in  lei  fi  vede , ahi  laffo , 

E’I  faine , e’I  cadere , e’I  monte , e’I  faffo . 

Al  dolce  fuon  de'  rivi  frefehi , e fnelli 
Sitibonda  poi  fiede  ; 
j E,  quando  ber  fi  crede , 

L’ acqua  da’  labbri  s' allontana  , e figge. 

Nè  meno  intorno  agli  occhi  ancor  fi  vede 
Da'  bei  rami  novelli 
Frutti  pender  sì  belli , 

Che  fol  mirando  fi  confnma , e fugge . 

E chi  così  la  firugge 
( Perchè  ’l  duol  fia  maggiore  ) 

Le  fa  fentir  1‘  odore , 

Inchinando  ver  lei  li  carchi  rami  : 

Onde  conven  che  bramii 
E fol  d’ ombra  fi  pafiaf  e del  fuo  errore  ; 

Non  firingendo  altro  mai , che  vento , e fronde , 

E fia  Tantalo  pofla  in  mezzo  l’ onde . 

Nè  quefio  ancor  ( quantunque  acerbo , e forte 
Sta  ’l  marttr  che  fofiene  ) 

L' affligge  in  tante  pene , 

Ma 
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Ma  vìa  maggiore  agli  Altri  un  fe  n Aggiunge  j 
Che  , fe'  l dì  mille  volte  a funger  viene  . 

La  fu  a fpietata  forte , > 

Mille  fente  Ia  morte  , 

Che  con  finto  terror  1‘  off ole , e funge  ; 

E porle  or  Prejfo , or  Unge 

Vederfi  in  fu  U te  fi  a 

Uno  felce  fune  fi  a 

Con  rumo  cedere , f con  f pavento 

Nè  fiema  un  fot  momento 

La  paura , e'I  dolor  che  la  molefia . 

Mifera  ; or  non  è meglio  un  chiuder  d' occhi , 

Ch'  a tutt’  ore  affettar  che  ‘l  colpo  fiocchi  ? 

Jn  una  rota  poi  volubil  molto 
Vede  a forza  legarfi , 

Ed  in  giro  voltarfi 

Col  vento  fempre  , fenz  aver  mai  pofa  . 
jlhi  felle , ahi  fati  nel  mio  ben  sì  fiarfi , 

Come  da  quel  bel  volto 
M' avete  e fi  Ufo , e tolto ? 

E /’  alma  più  nel  ctel  tornar  non  ofa  ; 

Poi  che  la  fua  nafiofa 
Speranza  difeoverfe , 

E ’l  fuo  defire  aperfe 
A tutto  ’l  mondo  ; che  celar  devea  . 

Onde  quella  fua  Bea 

Con  ragion  sì  turbata  a lei  s‘  offerfe . 

Or  par  che  nel  girar  fi  figga , e fegua  : 

Nè  fuggendo , o feguendo , ha  pace , o tregua . 

Al  fin  convien  che  per  l’ antiche  colpe 
Stia  refupina  in  terra , 

A fofiener  la  guerra 

D’ un  voltor  famulento , afpro , e rapace  : 

Lo  qual,  poi  che  col  becco  il  petto  afferra , 

Par  che  la  fnerve  e [polpe  ; 

Ccc  z OneT  è 
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v Ond’  è ragion  eh'  incolf  e 

Se  Jlefa,  e’I  fuo  fcnjier  vano,  e fallace  -j 
Che  la  fe  troppo  audace 
Jn  cercar  per  fuo  male 
Tentar  co  fa  immortale'. 

E per  più  doglia  il  cor  fempre  rinafee  ; 

E del  fuo  danno  pafee 

JQiel  fer  che  più  digiuno  ognor  l’  affale  : 

Ch’  or  l’  avefs'  ei  già  rofo , e fvelto  in  tutto  ; 
Poiché  d' ogni  mia  [pome  è quejlo  il  frutto . 

Canyon  mia , mai  nel  Cielo 
Tra  li  beati  fpirti 
Pian  fui  ; ma  vo’  ben  dirti , 

Che  ’l  fonte  ond’  e fee  sì  perpetua  noja , 
Trapajfa  ogn  altra  gioja  : 

Tal , che  potrai  ( s"  Amor  "vorrà  feguirti  ) 
Di  felva  in  felva  gir  gridando  , eh'  w 
Nè  "vita  più , nè  libertà  de  fio  . 

SONETTO  L XI. 


Spirto  Reai , nel  cui  f aerato  feno 

Interamente  alberga  ogni  mia  fpeme , 

Fon  mente  al  fiero  Jlral  che  m ange , C preme , 
Pria  che  mi  tragga  al  fn  col  fuo  veneno  . 

Già  il  core  è d"  tra,  e di  dolor  sì  pieno , 

Ch’  ognor  fofpiro  verfo  l'ore  ejlreme  ; 

E prego  Amor , Fortuna , e Morte  infieme  , 

Che  fan  più  prefte  a liberarlo  almeno  . 

Tu  fai  ben , Signor  mio , che’l  duro  affanno 
D’ ora  in  ora  ere  fendo , per  mio  flrazio  , 

Paffat’  è già  più  eh’ all’ undecim  anno. 

Or , poi  che  di  ben  far  non  fe’  mai  fazio , 

Non  indugiar  : che  fe  più  aggrava  il  danno , 

Di  rilevarmi  poi  non  barai  Jpazio . 

sa 
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SONETTO  LXII. 

ST andò  per  meraviglia  a mirar  fifa 

Quel  Sol  che  mi  con  fuma  in  fiamma , t'n  ± 
Ratto  un  tuon  folgorando  ufcìo  dal  cielo , 
Per  farmi  privo , ond"  era  si  divifo . 
fienai  nuova  invidia  è nata  in  paradfo , 

Acciocché  innanzi  tempo  io  canot  il  pelo  } 
Or  non  bafta  la  guerra  del  bel  velo , 

Che  sì  fpeff  i mi  vieta  gli  occhi , e ’l  vifo  ? 
Ma  7 cor , che  fava  defiofo , e ’ntento 
Ai  dolci  raggi  de'  bei  Lumi  onefii  ; 

Poco  curava  t tuon , la  pioggia , e 7 vento . 
E fra  tanti  terrori  atri , e funefii 

Seco  dtcea  per  duol , non  per  fpavento  : 
Tant'  ire  Jon  negli  animi  celefit  ? 


SONETTO  LXIII. 

MEntr’  a mirar  vo (Ir  occhi  intento  io  fono , 
Madonna , ogni  doler  da  me  fi  parte; 

E fento  Amor  nell'  alma  a parte  a parte 
Gioir,  sì , eh'  ogni  offefa  io  gli  perdono . 

Ma  poi  che  ’l  caro , e grazio fio  dono 

T ogliendo  a me , volgete  ad  altra  parte  ; 
Per  viver  mi  bifogna  ufar  nuova  arte , 

E col  mio  cor  di  voi  penfo , e ragiono  . 
Onde  la  mente  innamorata , e vaga 

Seguendo  in  fogno  l’  aria  del  bel  vifo , 
Convien  che  in  fin  al  del  fi  leve,  ed  erga  . 
Così  fi  gode  del  fino  ben  prefaga 

In  terra  il  dì , la  notte  in  paradifo  -, 

Tanta  forza  ha'l  penfier  che  in  ella  alberg 
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SONETTO  LXIV. 


ICaro  cadde  qui  : quefie  onde  il  fanno , 

Che  in  grembo  accolfer  quelle  audaci  penne  : > 

£ui  fimo  il  corfo  , e qui  ’l  gran  cafo  avvenne , 
Che  darà  invidia  agli  altri  che  verranno  . 
Avvemurofo , e ben  gradito  affanno , 

Poi  che  morendo  eterna  fama  ottenne  : 

Felice  chi  in  tal  fato  a morte  venne  ì 
Che  s)  bel  pregio  ricompenfi  il  danno. 

Ben  può  di  fua  mina  effer  contento  ; 

S’  al  ctel  volando  a guifa  di  colomba , 

Per  troppo  ardir  fu  e f animato , e f pento  : 

£d  or  del  nome  fio  tutto  rimbomba 

Vii  mar  sì  fpaziofo , un  elemento  : 

Chi  ebbe  al  mondo  mai  sì  larga  tomba  ? 

SONETTO  L X V. 

CHi  vuol  meco  piangendo  ejf  :r  felice , 

E goder  tra  le  pene , e tra  gli  affanni  , 

Venga  a veder  quefla  che  ’l  Ciel  mtll’  anni 
'-■Afcofa  tenne  ; e fol  moflrarft  or  lice . 

Dolce  mia , fiera , e fmgular  fenice , 

Che  fa  lievi  i martir , foavi  i danni  ; 

La  qual  con  chiaro  volo , e fenza  inganni 
La  mia  vera  ruma  or  mi  predice . 

Ella  predice  il  mio  morir  fecondo  ; 

Ma  ’l  Ciel , eh’  a f degno  prende  ogni  mia  gioja. 
Non  vuol  eh’  i ’l  creda  ; e tiemmi  in  quejto  fondo . 
Onde  fe  ’l  fato  è pur  al  fin  eh’  io  moja  ; 

Arda  l’  alma , e noi  creda  j e veggia  il  mondo 
Con  un  piu  vivo  incendio  un  altra  Troja  . 

S O- 
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SONETTO  LX  VI. 

INter dette  fperanze , e van  defio , 

Penfier  fallaci , ingorde  , e cieche  voglie , 
Lagrime  tnfie , <■  fofpiri , f doglie  , 

Z)4/?  al  la(fo  viver  mio  . 

£,  s’ al  mio  mal  non  vai  forza  d obblìo  ; 

Nè  per  difdegno  il  nodo  fi  d/fcioglie  ; 

Prenda  Morte  di  me  l' ultime  fpoglie , 

Pur  eh'  abbia  fin  mio  fato  acerbo , e rio. 

Ifin  le  felle , e ’l  del  tutte  lor  prove  : 

Ch'  a quel  eh’ io  fento,  mi  parranno  un  gioco 
Da  sì  profonda  parte  il  duol  fi  move . 

Citta,  Amor , P arco  , le  f tette , e ’l  foco. 

Drizza  tl  tuo  ingegno,  e le  tue  forze  altrove 
Che  nuova  piaga  in  me  non  ha  più  loco  . 

SONETTO  LXVII. 

LAffo  me,  non  fon  quefii  i colli , e l’ acque 
Ove  P alma  mia  Dea  dal  del  difeefe  f 
Non  è qui  fio  il  bel  luogo  in  eh'  ella  prefe 
Il  caro  nome,  e dove  in  culla  giacque? 

Non  è quefio  il  terren  dove  al  Ctel  piacque 
Moftrarfi  tanto  a noi  largo  , e cortefe  ? 

Non  è quefio  il  fu  per  no  alto  paefe 
Onde  il  gran  Federigo  al  mondo  nacque? 
Dolce , antico , diletto , e patrio  nido  , 

Dunque  era  pur  nel  fato  acerbo,  e crudo 
Ch’  io  non  gittaffi  in  te  l’ ultimo  ftrido  ? 

Ma  l' alma  eh’  a gran  forza  a freno , e chiudo  , 

Col  mio  doppio  fofiegno  amato , e fido 
Ti  lafcio  -,  e parto  Jot  col  corpo  ignudo. 
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CANZONE  XVI. 

IN  qual  dura  Alpe , in  qual  folingo , e frano 
Ltto  andr'o  io , in  qual  sì  nudo  f co  gito , 

Che  da  tuoi  tneffi  mi  difenda , Amore  ? 

E che  quella  leggiadra , « bianca  mano , 

£ quc’  begli  occhi  donde  io  viver  foglio , 
iW;  mi  fitan  fempre  fìjji  in  mezzo  al  core 
Laff°  , fc’l  gran  dolore 
Per  morte  ha  fin,  perchè  non  ptnfi  almeno 
Liberarti  d' affanni , o mtfer  alma  ? 

Perchè  quefia  tua  falma 

Coprir  non  lafci  qui  dal  tuo  terreno? 

Che  chi  fugge , e ’l  fuo  mal  fi  tira  appreffo 
Cielo  può  ben  cangiar , ma  non  fe  fiejjo  . 

S’ al  freddo  Tonai , alle  cocenti  arene 

Di  Libia  io  vo , fe  dove  nafee  il  Sole  , 

O dove  il  fente  in  mar  ft rider  Atlante  ; 
Colui  che  fot  di  pianto  mi  mantiene , 

Mi  rapprefenta  i gefii , e le  parole 
Per  cui  J porgendo  vo  lagrime  tante . 

Dolci  accoglienze  fante  , 

One  fi  a mai  non  vi  fio,  e leggiadria , 

Senno  fopra  l’ uman  concetto  altero , 

Che  il  mio  fianco  penfiero 
Guidar  folete  al  ciel  per  piana  via  ; 

Or  mi  convie n di  voi  pur  viver  privo , 

Se  chi  perde  un  tal  ben  fi  pub  dir  vivo. 
Vivo  fui  io , mentre  tener  la  vela 

Fermo  potei  della  mia  ricca  nave , 

E ventan  /’  aure  a’  miei  defir  feconde  : 

Poi  che'mportuna  nube  il  Sol  mi  cela  , 
Sento  fortuna  ognor  farfi  pii ì grave  ; 

Se  ben  mi  accorgo  al  mormorar  dell’  onde  : 
Nè  già  piu  mi  rifponde 
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Torturino,  o Galatea -,  che  fur  più  volte 
Al  mio  bel  navigar  felici  fcorte  . 

Or  npregando  Morte 

Vo , che  le  voci  mie  pietos’  afcolte  : 

eh'  a bada  Jlar  non  dee  nel  mondo  cieco , 

Chi  la  grazia  del  Ciel  non  ha  più  feco . 

Vita , che  di  tormento , e d’ error  piena. 

Sei  pur  di  pianto , e di  fofpiri  albergo  i 
Vita , che  mai  non  rìpofafli  un  ora  ; 

Quando  mi  lafcerai , falfa  Sirena  ? 

Maligna  Circe , per  cui  volto , e tergo 
Portai  cangiati  Jempre , e porto  ancora  ; 

Sbando  faro  mai  fora 

Di  tuoi  fretti  legami , o forte  maga? 

Quando  ricovrerò  l' antica  forma  ? 

Che  già  non  metto  un'orma , 

Che  bifulca  non  fa , ferina , e vaga  ; 

Pofcia  che  dietro  a te  perdei  la  luce 
Che  data  m’ era  qui  per  fogno , e duce . 

O chi  fa  mai  che  di  quef'  empia  guerra 

Pace  m apporte  ? o per  eh'  al  mondo  io  nacqui , 

Se  veder  non  deve  a del  mio  mal  fine? 

Se  luttar  con  un’  Idra , che  mi  atterra  ? 

Con  un  Anteo , fiotto  il  qual  vinto  giacqui , 

Con  mille  ifpide  fiere  peregrine , 

Tra  bofehi  folti  , e [pine  -, 

Come  irata  Giunon  Jeppe  guidarme  ? 

Ma  tu,  che  puoi.  Signor , muovi  al  mio  fcampo , 

Che  con  difnore  in  campo 

Non  pera  ; anzi  al  bifogno  fringa  l’ arme 

Ch’  a generofo  fpirto  o viver  bene , 

O morir  altamente  fi  conviene. 

Non  afpettar.  Canzone , 

Conforto  al  dolor  mio  ; poiché  fei  certa 
Che  terminar  noi  può  tempo , nè  loco  : 

D d d E gri- 
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E gridar  mi  vai  foco, 

S ),  che’ l flit  ftar  farebbe  infama  aperta. 
Lafctamo  ornai  quefta  fallace  fpeme  ; 

Che'l  mal  che  ben  fi  porta , affai  men  preme 

SONETTO  LXVIII. 


QXJal  chi  per  ria  fortuna  in  un  momento 
Setto  grave  ruma  oppreffo  geme  ; 

^ Che  da’  vivi , e dal  mondo  tolto  infieme 
Fra  fé  fieffo  confuma  il  fuo  lamento  : 

Tal , qualor  dopo’l  danno  io  mi  rifento , 

Sotto  il  pefo  amorofo , il  qual  mi  preme , 
Ricorro , lafo,  alle  querele  eflreme  ; 

E fenza  frutto  piango  il  mio  tormento  . 

Non  veggio  onde  al  mio  mal  foccorfo  ornai 
Sperar  mt  pojfa.  o mia  ferver  fa  forte , 

A che  fpietato  fin  condotto  m hai  ! 

Alma , benché  ’l  partir  fia  duro , e forte , 

Cerca  pur  una  volta  ufcir  di  guai  ; 

Che  men  duole  il  morir , che  affettar  morte 

SONETTO  LXIX. 

VE  di,  invitto  Signor,  come  rifplende 
In  cor  reai  virtù  con  faper  mifia  : 

Vedi  colui  che  fol  sì  fiero  in  vifia 
Da  tre  nemici  armati  or  fi  difende . 

Sotto  brieve  pittura  qui  s’ intende. 

Coni  offefa  ragion  più  forza  acquifia  ; 

E come  l’ empia  frode  irata,  e trifia 
Con  vergogna  fe  fiejfa  al  fin  riprende . 

O quanta  invidia,  e meraviglia  avranno 
Al  fecol  nofiro,  di  sì  rara  gloria 
Gli  altri  che  dopo  noi  qui  nafceranno  ! 

E forfè  alcun  farà  che  per  memoria 

Di  sì  bel  fatto,  e di  sì  crudo  inganno. 

Al  mondo  il  farà  noto  in  chiara  ijloria . 


SO- 
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SONETTO  LXX. 

VTjfa  teco  fari  io  molti , e moli’  anni. 

Con  quale  amor , tu  ’l  fai , fido  conforte  ; 
/Vi  rectfe'l  mio  fil  la  giufta  morte , 

£ »»/  fottrajfe  alli  mondani  inganni. 

Se  lieta  io  goda  nei  beati  fcanni  ; 

Ti  giuro  che  ’l  morir  non  mi  fu  forte  : 

Se  non  penfando  alla  tua  cruda  forte  ; 

E che  fot  ti  lafciava  in  tanti  affanni . 
Ma  la  vertù  che  in  te  dal  del  riluce , 

Al  paffar  quejlo  abiffo  ofcuro , e cieco  , 
Spero  che  ti  farà  maeflra , e duce. 

Non  pianger  più , eh'  io  faro  fempre  teco  ; 

E bella , e viva  al  fin  della  tua  luce 
Venir  vedraìme , e rtmenarten  meco. 


SONETTO  LXXI. 

FRa  tanti  tuoi  divini  alti  concetti , 

Che  volan  fu  con  gloriofe  penne  , 

Caro  Signor , di  me  penfìer  ti  venne; 

Che  partorito  sì  rari , e degni  effetti, 
fìtte Jl’  è ’l  vero  regnar  de’  giu  fi i petti , 

Ter  cui  sì  lungo  imperio  Augufto  ottenne; 

Tal , che  poi  fpeffo  Roma  non  fo fi enne 
De’  fuccejf ori  i gioghi  empj , e fof petti  . 

/»</»  le  fatue  d’ or  con  tanta  gloria 

Dopo  la  morte  ai  buon  fur  pofie  in  alto , 

E de'  crudeli  efimta  ogni  memoria  . 
fitte  fi’  è il  cammin  eh’  al  del  di  fallo  in  falto 
Conduce  al  fin  con  palma , e con  vittoria; 

Nè  di  Morte  , o di  T empo  teme  affollo , 

D d d 2 S O- 
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SONETTO  LXXII. 

Liete , verdi,  fiorite , e frefche  valli, 

Ombrofe  felve , e folitarj  monti , 

augello  ni  alle  mie  note  fronti. 

Di  color  per  fi,  variati,  e gialli: 

Voi  fufurranti , e liquidi  crijlatli. 

Voi  animali  innamorati , infonti , 

Voi,  facre  Ninfe , che  abitate  i fonti  , 

Deh  fate  a udir  da’  più  fecreti  calli . 

Che  fe  ’l  gridar  quefio  Signor  m'  ha  tolto  , 

Tor  non  potrammi  un  romper  di  fofpiri , 

Un  pianger  baffo,  un  mormorare  occolto : 

0,  fe  pur  non  confente  eh'  io  refpiri , 

Almen  non  fi  a che  fol  mirando  il  volto , 

Non  vi  fan  noti  tutti  i miei  martiri . 

CANZONE  XVII. 

SPerai  gran  tempo  ; e le  mie  Dive  il  fanno , 

Che  fur  mia  feorta  all’  amorofo  pajfo  ; 

J£uel  mio  dir  frate , e baffo 
Alzar  cantando  in  più-  lodato  file  . 

Or  mi  già  prejfo  il  quartodecim  anno 
De'  miei  martir , che  ’n  queflo  viver  laffo 
Mi  ritien  privo,  e caffo 
Di  libertà  quel  bel  vifo  gentile  . 

Nè  poffo  ancor  lo’ngegno  ofettro , e vile 
Dal  vifeo  ove  a tutt’  ore  Amor  lo  ’ntrica  , 

Per  indufria , o fatica 
Liberar  sì,  che  alquanto  fi  rileve . 

Onde  la  mente , che  di  viver  brama , 

Uggendo  il  tempo  breve  , 

Non  ardifee  fperar  più  eterna  fama. 

Qual  pregio,  laffo,  il  cieco  mondo  errante 
Vide  mai  tal,  che  quefio  agguagliar  poffa? 

Lafciar 
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Lafciar  la  carne , e l’  offa 

Se  folte  in  terra , e’I  nome  alzarfi  a volo  ?. 

O vigilie , o fatiche  onejle , e fante. 

Rimarrò  io  pur  eh  tufo  in  poca  fojfa  ? 

Nè  fa  mai  tolta , «7 

Di  tal  paura  l’ alma,  o di  tal  duolo ? 

Se  le  voftr  acque , o Mufe , adoro , r colo  • 

Se  i vofiri  bofehi  con  piacer  frequento  ; 
di  voi  fol  contento , 

Difpregio  quel  che  più  la  turba  e (lima  ; 

Non  mi  lafciate , prego,  in  preda  a morte-. 

Che  dal  cantar  mio  prima 
Mi  promettere  già  più  lieta  forte 
Bafii  fin  qui  le  pene,  e i duri  affanni 
In  tante  carte , e le  mie  gravi  fome 
Aver  mo firato-,  e come 
Amor  i fuoi  feguaci  al  fin  governa  : 

Or  mi  vorrei  levar  con  altri  vanni 
Per  potermi  di  lauro  ornar  le  chiome  ; 

E con  più  faldo  nome 

Laff  ir  di  me  qua  giù  memoria  eterna . 

Ma  il  dolor  che  nell’  anima  s’ interna , 

La  confonde  per  forza  , e volge  altrove , 

Tal,  che  con  mille  prove 

Far  non  pofs'  io  che  di  fe  fi  e (fa  penfi  ; 

Nè  che  ritorni  al  fuo  vero  cammino  : 

Mifera,  che  fra  i fenfi 

Sommerfa  già,  non  vede  il  fuo  defiino . 

Non  vede  il  del , che  con  benigni  affetti , 

Per  farla  gloriofa , ed  immortale  , 

Le  avea  dato  con  l’ ale 
Materia  da  poter  fi  alzar  di  terra ; 

Mofirando  a nofira  età  chiari,  e perfetti 
Animi , a cui  giammai  non  calfe , o cale 
Se  non  di  pregio  eguale 

A lor 
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A lor  ver  tu  fempr’  uni  in  pace , e’n  guerra  . 

Lalfo , chi  mi  tten  qui?  che  non  mi  sferra? 

Che  avendo  di  parlar  sì  largo  campo  , 

Del  defir  tutto  avvampo  ; 

Sol  per  moflrar  a chi  m' incende , e fi r ugge  , 

Che  fenza  dir  degli  occhia  o del  bel  velo , 

O di  lei,  che  mi  fi ugge , 

Si  può  con  altra  gloria  andare  in  cielo . 

Così  quel  che  cantò  del  gran  Pelide , 

Del  forte  Aiace , e poi  del  faoqio  Ulilfe; 

E quell'  altro  che  fcrifife 

L’ arme,  e gli  affanni  del  figliuol  d' Anchife, 

Più  chiari  fon  di  quei  che’l  mondo  vide 
Pianger  dì,  e notte  l’ amorofe  riffe . 

Che  tal  legge  preferire 

Natura  a chi  ad  amor  vertù  fommife . 

Beati  fpirti,  a cui  per  fato  arrife 
Sì  lieto  il  del,  che  dal  terreno  manto 
Con  lor  foave  canto 

Si  alzar  fopra  quefi’  aere  ofeuro , e fofcot 
' \Che  fe  viver  qua  giù  tanto  n aggrada 
Errando  in  quefi o bofeo. 

Che  fa  falir  per  la  fuperna  firada  ? 

Benigno  Apollo , eh"  a quel  fiero  fonte 
eh’  inonda  il  feltctjfmo  Elicona , 

Là  've  a tutt'  or  rifuona 
La  lira  tua , ti  filai  foavemente  ; 

Potrò  dir  io  con  rime  argute,  e pronte 
Il  bel  principio  altero,  e la  corona 
Vittrice,  onde  Aragona 
Spar f e l’imperio  fuo  per  ogni  gente? 

O dirò  fot  di  quello  a chi  il  Ponente 
Parendo  angufio , il  braccio  in  fin  qui  fiefe? 

Ed  a mille  altre  imprefe 

Italia  aggiunfe?  ove  con  vivi  efempi 

Lafciò 
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Lafci'o  poi  sì  famofo , e degno  erede , 

Ch'  ttdorno  i noflri  tempi 

Con  le  rare  ver  tu , eh’  in  fe  pofiìede . 

Alma  gentil , che  tutte  l' altre  vinci , 

( Se  tanto  a' ver  fi  miei  prometter  lice  ) 

Il  tuo  nome  felice 

Lete  non  fentrà  mai  nelle  mie  carte  ; 

Nè  tacerò , fe  pur  fa  eh'  io  cominci , 

I bei  rami  eh’  ufeir  di  tal  radice  j 
L’ una , e l"  altra  fenice , 

Che  per  te  fpandon  l’ ale  in  ogni  parte . 

Jì>uc fi a , eh’  Italia  ornando  col  fuo  Marte , 

Guarda  col  becco  il  proprio , e l’ altrui  nido  : 
Quella  che  con  un  grido 
Su  la  riva  del  Reno , e poi  fu  l' acque 
Di  Nettunno  dtfperfe  ogn’  altro  augello  : 

Che  così  al  Cielo  piacque 
Per  far  più  il  fecol  noftro  adorno  , e bello 
Indi  s' awien  che  al  viver  frale  , e manco 
Non  lenti  il  corfo  il  mio  debile  ingegno , 

Ma  con  vittoria , al  fegno 

Pur  giunga  ; ftccom  io  bramando  fpero  ; 

Pria  che  dal  fafeio  faticato  , e fianco 
Si  parta , e lajfe  il  fuo  corporeo  regno  j 
( Benché  frale  ed  indegno  ) 

Si  sforzerà  con  flit  grave , e fevero 
Sacrar  cantando  un  altro  fpirto  altero  ; 

Ch'  oggi  orna  il  mondo  fol  con  fua  beltade  -, 

Ma  la  futura  etade 

Con  gejli  illuflrerà , per  quanto  or  veggio  ; 

Ai  quali  il  Ciel  riferbe  i giorni  miei , 

Che’l  veda  in  alto  foggio 

Carco  tornar  di  f foglie,  e di  trofei . 

Canzon , tu  vedi  ben  che’l  gran  defio 
Di  sì  breve  parlar  non  rtman  fazio  j 

Ove 
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Ove  maggiore  tfpazio 

Alma  vorrebbe  più  tranquilla,  e lieta. 

Ma , fé  pur  fia  eh'  Amor  non  mi  diftempre  ; 
Vedrai  col  fuo  Poeta 
Napol  bella  levarft , e viver  fempre . 
SONETTO  LXXIII. 

LA  vejle , Signor  mio , che  ’n  foco  accefa 
Vela  il  tuo  petto  angelico,  e divino. 

Con  quel  leggiadro,  e candido  ermellino 
Ch’  al  tuo  bel  collo  avvolge  l' alta  imprefa , 
Son  le  virtù  di  quella  facra  illefa 

Pianta  eh’  al  del  ti  mofra  il  fuo  cammino  ; 
Nel  qual  feguendo  il  tuo  reai  de  fino. 

Non  abbi  a temer  mai  mondana  offtfa . 

Purità  con  ardir  caldo  e cofante , 

Congiunti  in  lunga , e fi  ab  il  compagnia  j 
S’ han  fatto  entro  i bei  rami  un  gentil  foggio 
Indi  efeen  opre  poi  A belle,  e tante, 

Ch'  a volerle  ritrar , la  penna  mia 

Non  bafia  ; e dirne  poco , è forfè  il  peggio  . 

SONETTO  LXXIV. 

SE  pur  vera  umiltà , Madonna,  ornai 
Vi  rifofpinge  a dir  le  colpe  antiche  ; 

Non  v’  increfca  narrar  le  mie  fatiche , 

Come  prima  cagion  di  tanti  guai . 

Cominciate  dal  dì  eh'  io , laffo , intrai 

Nel  laccio  ove  convien  eh’  or  più  m' impliche 
Che  vita , e libertà  mi  fur  nemiche  ; 

Nè  penfier  del  mio  mal  vi  ftrtnfe  mai . 
Seguite  poi  ; come  awentommi  Amore 

Lo  ftral  da'  bei  vofir’  occhi  sì,  che  al  fuono 
Spazio  non  ebbi  io  pur  da  far  difefa . 
Difponetevi  al  fin  rendermi  il  core. 

Se  volete  nel  Ciel  trovar  perdono  ; 

Ch'  io  per  me  già  rimetto  ogn  altra  offefa . 
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SONETTO  L X X V, 

SE  rivolgendo  ancor  l' antiche  ijìorie  t 

Ti  /pecchi  in  quelle  eccelfe , e felici  alme  2 
Roma , che  in  te  tante  onorate  palme , 

Tanti  trofei  portar , /4«/f  vittorie  ; 

Sìuejla  fra  l’  altre  tue  rare  memorie , 

/>4  l’ altre  lodi  piti  leggiadre , ed  alme , 

£>4  le  più  preziofe , f ricche  falme , 
colmo  afcriver  puoi  delle  tue  glorie . 

C/><r  n?»  altero  ì fati/lo,  e trionfale 

Spirto  vedrai  pur  oggi , al  creder  mio , 

Z)4  far  col  fuo  fplcndor  meravigliane  . 

Tal  che  dirai-.  Se  quefi  è noni  mortale , 

•E’  E4///0 , 0 Scipion  ; ma  s’  egli  è Dio , 

Chi  fa  or  s' è Nettunno , apollo  a 0 Marte  ? 

SONETTO  LXXVI. 

GLorioft , pojfente , antica  madre , 

Che  nel  tuo  grembo  alberghi  uomini , f : 

Z>i  palme  un  tempo  ornata , 0 trofei  ; 

Or  di  più  fante  fpoglie , r più  leggiadre  : 

Se  falvo  io  efca  dalle  mfefte  /quadre 

D' affanni , di  dolor , afr  penfier  miei  , 

Pw  azYr  pace , o Roma , /»  /£  vorrei 
Finir  qucflc  mie  notti  ofcure , adre . 

Sì , dV  prigion  la  carne  panca 

Dopo  sì  perigliofa , £ /«/stgv»  guerra , 

A'/  pofi  in  una  tomba  fchietta , f bianca , 

0 del  mondo  Regina , invitta  terra , 

/V  fA’  al  gtufo  deftr  la  grazia  manca , 

£ /f / <7/4  /»  libertà  gli  occhi  mi  ferra . 

£ < e C A N- 
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CANZONE  XVIII. 

NOn  fu  mai  cervo  sì  veloce  al  corfo  , 

Nè  leopardo,  o tigre  in  alcun  bofco , 

Ni  fumé  aitato  da  continua  pioggia ; 

Nè  nube  che  s' affretti  innanzi  al  vento  : 

Nè  vola  sì  leggier  dardo , nè  frale , 

Come  quefla  caduca , e breve  vita. 

Fallace , incerta , e momentanea  vita. 

Che  le  più  volte  manchi  in  mezzo  al  corfo, 

Riptnfa  al  velenofo  acuto  frale 

Ch’  errar  mi  fa  per  quefo  alpefro  bofco  : 

Vedi  che  s' apparecchia  un  crudel  vento , 

Che  minaccia  una  eterna , e negra  pioggia . 

Se  s’ acquetale  /'  amoro fa  pioggia , 

Ed  avejji  un  fol  dì  quieta  vita , 

Io  fpererei  ancor  con  miglior  vento 
In  porto  terminar  quefo  mio  corfo  s 
Nè  da  lunge  vedendo  il  folto  bofco 
Potrei  temer  ed  Amor,  ni  di  fuo  frale  . 

Ma,  laffo,  io  fento  che’l  pungente  frale 

Che  per  gli  occhi  miei  ver  fa  amara  pioggia , 

A forza  mi  fa  gir  di  bofco  in  bofco , 

Pregando  lui  che  mi  ritiene  in  vita. 

Che  ’nnanzi  tempo  m interrompa  il  corfo  ; 

E mi  f oc  corra  in  sì  contrario  vento  . 

Talor  dal  cor  fi  muove  un  caldo  vento. 

Per  rimembranza  dell ’ antico  frale  ; 

E ripenfando  al  pengliofo  corfo. 

Dico  fra  me  : che  fai  fi  nebbia , o pioggia 
Ti  preclude  il  cammin  dell’  altra  vita ; 

E morir  ti  conviene  in  quefo  bofco  ? 

Signor,  tu  vedi , quanto  è ofeuro  il  bofco 
Ove  mi  ptnfe  il  tempefofo  vento, 

Quando  a dietro  lafciai  la  miglior  vita . 

Pungimi  il  cor  con  un  più  bello  frale  ; 

E fa 
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E fa  che  con  devoti , e finta  pioggia 
JVue/i'  alma  indrtzze  a te  Ì ultimo  corfo  . 

Dii  dì  eh’  io  prefi  il  corfo  in  ver  del  bofeo , 

Altro  che  pioggia  mai  non  vidi , 0 vento  ; 

Sì  fe  1‘  acerbo  fini  trifia  mia  vita  . 

SONETTO  LXXVII. 

LE  dubbie  fpemi , il  pianto , e ’l  van  dolore , 

I penfier  folli , e le  delire  imprefe , 

E le  querele  indarno  al  vento  fpefe 
M’ hanno  a me  tolto , e pofio  in  lungo  errore . 

Ma  tu  del  cielo  eterno  alto  Motore , 

La  cui  pietà  precorre  a nofirc  ojfefe , 

Per  quel  non  finto  amor  che  in  noi  t’ acce fe. 
Drizza  a buon  corfo  il  difviato  core: 

Sicché  , fe  al  cominciar  di  tanti  affanni 

Prefe  c ammiri  che  ’l  paffo  al  del  li  ferra  , 

Almen  fi  volga  a te  ne  miglior  anni . 

Signor , com  oggi  flagellato  in  terra , 

Col  f angue  riftorafii  i nofiri  danni , 

Porgi  ornai  pace  alla  mia  lunga  guerra. 

SONETTO  LXXVIII. 

E’  £hteflo  il  legno  che  del  facro  fangue 
Rifperfo  fu  nel  benedetto  giorno 
Che  fuggì  vinto  con  paura , e forno 
JSuel  falfo , antico , alpe  [Irò , e rigido  angue r 
gui’l  mio  Signor  lafcio  la  fpoglia  e fangue 
T ornando  al  fio  celefte  alto  foggiorno  ; 

E fcolortffi  il  fanto  vifo  adorno , 

Come  purpureo  fior  eh’ 

O pietà  fomma , 0 rara , e nuova  legge  j 
Per  noi  offrirfi  a morte  acerba , e dura 
Chi  ’l  nel , P aer , la  terra  , e ’l  mar  corregge  . 
Lajfa , mente  infelice , egri  altra  cura: 

Vedi  il  Pafior , che  va  per  le  fue  gregge , 

Come  agncl  man  fue  lo , alla  tonfnra . 

E e e 2 SO- 


incifo  langue . 
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S O N E T T O LXXIX. 


ALmo  monte  • felice , e facra  valle  ; » 

Se  valle  fu  dove  quel  legno  nacque 
Nel  qual  al  mio  Fattor  morendo  p tacque 
Fotier  le  fante , ed  onorate  fpalle . 
fitte fo  n aperfe  il  vero , e dritto  calle 

Di  gire  al  vivo  fonte , ed  a quell'  acque 
Delle  qttai  fittbondo  tl  Mondo  giacque , 
fatando  il  cammin  fatica , eh’  oggi  non  falle . 
Dunque  l’ umana  firpe  a che  fi  lagna? 

A che  pur  fegue  vie  cieche , e di  forte , 

Se  ’n  sì  lucida  vena  orzi  fi  bazna  ? 
ftial' uom  non  fa  a feguir  co  fante,  e forte , 

Se  ’l  Motor  delle  felle  n accompagna , 

Soffrendo  amara , ingiuriofa  morte? 

SONETTO  L X XX. 

O, Mondo , o fperar  mio  caduco , e frale  ; 

O Ctel  fempre  al  mio  ben  tenace , e parco  ; 

O ■ vita  onde  d"  ufeir  non  truovo  tl  varco , 

E veggio  che  pur  fei  breve , e mortale  : 

O fati , o ria  fortuna , 4 cui  cale 

Di  quefio  mìo  nojofo , e grave  incarco  ; 

O faretra  f pittata,  o crttdel  arto. 

Perchè  tarda  ver  me  l'  ultimo  frale  ? 

Ch’  alme n quefa  bramofa,  e calda  voglia 
Giungendo  al  fin  del  fefodecim  anno , 

Si  fpenga  , e tragga  tl  cor  di  tanta  doglia  . 
Benedetto  quel  dì  che  ’l  duro  affanno 
Caccierà  fuor  della  terrena  fpoglia 
2/  anima , che  per  duol  non  teme  il  danno  . 

L A- 
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lamentazione 

.'SOPRA  AL  CORPO  ; . 

DEL  REDENTOR 

DEL  MONDO 

A’  MORTALI. 


E mai  per  meraviglia  alzando  il  vifo 
Al  chiaro  del , penfafii , o deca  gente , 

A quel  vero  Signor  del  P aradtfò  : 

E fe  vedendo  il  Sol  dall'  Oriente 

Venir  di  rat  ve  fino , e poi  la  notte 
Tutta  di  lumi  acce  fa , e tutta  ardente  : 

Se  i fiumi  ufctr  dalle  profonde  grotte , 

Ed  in  fiue  leggi  fiar  rifiretto  tl  mare  ; 

Nè  quelle  udìfie  mai  tranfigreffie , o rotte  ; 
Se  ciò  vi  fu  cagion  di  contemplare 

JVuei  che  ’n  quefia  terrena  tmmagin  nofira 
Nofiro  fiato  mortai  volfie  e fallare  : 

Volgete  gli  occhi  tn  qua  j eh’  or  vi  dimofira 
Non  quella  forma  , oimè , non  quel  colore 
che  finge an  forfè  i fenfi  in  mente  vofira  . 
Piangete  tl  grande  efìztal  dolore  -, 

Piangete  l' a fpr a morte , e ’l  crudo  affanno , 
Se  flirto  di  pietà  vi  punge  il  core . 


Per 
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Per  liberarvi  dall'  antiquo  inganno 

Pende , conte  vedete , al  duro  legno  ; 

E per  falvarvi  dal  perpetuo  danno. 

Jnudita  pietà , mtrabtl  pegno ; 

Donar  la  propria  vita , offrir  il  f angue. 
Per  cui  fol  di  vederla  non  fu  degno. 

Vedete , egri  mortali , il  volto  efangue , 

Le  chiome  lacerate , *7  <^0  baffo , 
guai  rofa  che  calcata  in  terra  langue . 

Piangi , inferma  Natura , piangi , 

Mondo , piangi , alto  ctel , piangete , venti , 
Piangi  tu , cor , fé  non  fei  duro  faffo  : 

Jfucjìc  man  che  compofer  gli  clementi , 

J?  fermar  l’ ampia  terra  in  fu  gli  abijji , 
Volfer  per  te  foffrir  tanti  tormenti. 

Per  te  volfer  in  croce  effer  affiffi 

Suefii  piè , r/r  folean  premer  le  felle  : 
iVr  « 7 tuo  Redentor  dal  ctel  partiffi . 

O facro  f angue,  0 preziofe , e belle 
Piaghe,  rimedio  fol,  fidate  feorte 
In  tante  turbolente , atre  procelle . 

Jrme  con  che  P ofeure , orrende  porte 

Dell’  infornai  tiranno  ruppe,  e fparfe 
JHucl  che  col  fuo  morir  vinfe  la  Morte. 

fihiel  vero  Sol  che  ’n  viva  luce  apparfe 

Di  giufiizia,  d’ amor,  per  far  più  certe 
Le  vie  che  di  fallite  eran  sì  Jcarfe  ; 

Ed  afpcttarne  con  le  braccia  apèrte . 
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VISIONE  NELLA  MORTE 
DELL ' ILLUSTRISSIMO 
DON  ALFONSO 

D A V A L O 

MARCHESE  DI  PESCARA. 


Corto  dal  mio  penfier  fra  i fajjì , e l’ onde , 
Fermato  er'  io  fu  la  vezzo  fa  falda 
Che  Pauftlipo  in  mar  bagna , ed  afe  onde . 

L‘  intenfa  pajjìon , profonda , e calda 

Che  mi  fece  alcun  tempo  amar  quel  monte , 

Follia  nell’  alma  ancor  poffentc , e falda  : 

Quando  girando  il  Sole  all"  Orizonte, 

Invitato  dal  fanno , infermo , e lajfo , 

Dopo  molto  penfar , chinai  la  fronte . 

E parvemi  veder  d’ un  vivo  faffo 

Un  foco  ufeir  che  ’l  mondo  tutto  arde  a , 

E poi  feccava  il  mar  di  pajfo  in  pajfo . 
jE,  mentre  gli  occhi  in  ciò  fermi  tene  a , 

Vidi  nel  mezzo  fuo  fenderfi  il  cielo  ; 

E gridando  fuggir  la  bella  Ajlrea . 

Per  l' ojfa  mi  fentiva  un  freddo  gtelo  , 

Vedendo  la  rovina  sì  repente  ; 

Ed  in  odio  tenea  lo  mortai  velo  : 

Quando  fubito  allor  mi  fu  prefente 

Un’ombra  , che  venia  ai  fulgid’  arme , 

E de' fuo  1 proprj  rai  tutta  lucente. 

Quefa , credo , venia  per  confolarme , 

Veden- 
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Vedendo  in  me  tonta  paura  accolta  ; 

£ per  li  caft  fuor  nott fi  carme . 

Partami  averla  già  vi  fi  a altra  volta  ; 

Ma  dove  non  fpea , come , nè  quando  ; 

Nè  fe  da'  tacci  rima»  fu(fe  dfctolta  . 

Così  ver  lei  mi  firtnfi  lagrima»  do  ; 

Dimmi , chi  fi , felice , e ben  nat'  alma  ? 

£ poi  caddi  a’ f noi  piè  tutto  tremando. 

Mente  io  fui  qui  con  la  terrena  falma  ; 

Che  fu  p oc’  anzi  già  j rifpofe  allora  ; 

D' ogni  eccelfo  valor  portai  la  palma  l 
Nè  molto  fpazio  il  ciclo  è volto  ancora 
Pofcia  che  mi  lafciafli  sì  penfofo , 

Che  mai  non  devea  più  veder  l' Aurora . 

Tu  ti  parti  fi , ed  io  tutto  dubbiofo 

Rima  fi  : e benché  in  vifla  andajfi  lieto  ; 

Il  cor  fava  fofpetto , e dolor of o . 

Ma  chi  puh  gir  contea  ’l  divi n decreto  ? 

Jo  feffo  pur  fentia  tirarmi  a morte 
D' un  penficr  tempefofo , ed  inquieto . 

Onde , quando  a te  ora  il  del  sì  forte 

Mofro  d' aprirfi , il  colpo  allor  provai 
Della  mia  dura , ir  repar  ab  il  forte . 

A queft  detti  fuoi  gli  occhi  levai  : 

Ma  sì  del  fonno  ave  a la  mente  ottufa , 

Che  per  nome  chiamar  noi  feppi  mai. 

T.d  egli  : Ov’  è fuggita  la  tua  Mttfa  ? 

C'  hai  poflo  m bando  la  memoria  antica , 

Come  vedejfi  il  volto  di  Medufa . 

Non  ti  fovvien  che  in  quella  piaggia  aprica 
Sta  mane  il  tuo  dir  faggio  mi  riprefe 
Della  pericolofa  mia  fatica? 

Allor  io  corfi  con  le  braccia  fiefe , 

Ahi  lajfo  me , dicendo , or  ti  conofco 
Magnanimo , gentil , mio  gran  Marchefe  : 

Per- 
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Ter  dona  all'  intelletto  infermo  e lofco  ; 

Il  qual  da  tema , e da  dolor  fofpmtt 
Non  ti  fcorgeva  ben  per  T aer  fofco  . 

Tre  volte  ivi  penfai  d' averlo  cinto  ; 

Tre  volte  moflì,  oimè , le  braccia  in  vano  ; 

E di  paura  piu  rimafi  vinto  . 

Par  ve  mi  T accidente  orrendo , e fi r ano  : 

E ritirando  il  piè , pittai  un  grido , 
guai  uom  che  per  dolor  diventa  infuno . 

Poi  d/jjì  : Signor  mio  diletto  , e fido , 

Perchè  fuggi  da  me  corni  ombra , o vento  ? 

Ed  ei,  che  di  ver  tu  fu  albergo , e nido , 

P.ifpofe:  Amico , io  fon  di  vita  f pento , 

offa,  e polpe  non  ho : non  prènder  doglia ; 

Che  del  mto  fiato  io  fon  lieto , e contento . 

Che  quella  calda , ed  eccefflva  voglia 

Che  fempr  ebbi  in  mofirarti  intera  fedeì 
Non  mi  fe  mai  pregiar  la  cara  fpoglia . 

Ed  ora  un  fol  penfier  m o fende , e lede  ; 

Che  non  ctndufli  al  fin  la  bella  imprefai 
E’I  mio  caro  Signor  fio  ben  che'l  crede . 

Il  qual  vedendo  in  me  tal  fiamma  acce  fa , 

Cerco , ficcome  tu , di  mitigarla  ; 

Ma  la  voce  da  me  non  era  intefa . 

Ed  or  fors"  in  me  penfa , e di  me  parla  ; 

Forfè  dubita  ancor  della  mia  vita  ; 

E pur  non  fa  che  più  non  puote  aitarla . 

O anima , difs'  io , nel  del  gradita  , 

guai  forza  ti  nfirinfe  al  duro  varco , 

Che  sì  fubito  fei  del  corpo  ufeita  ? 

Mira , rifpofe  ; e difegnommi  il  parco  ; 

La  mia  animo  fa- fè  qui  mi  condujfe 
D' amor,  d' ajfezion  , di  voler  carco. 

E qui  ogni  mia  gloria  fi  difi  ruffe . 

Or  può  ben  efiimar  il  volgo  cieco , 

Fff  U 
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Se  le  cofe  di  qua  fon  vane , e fiuffe  . 

E chi  noi  fa  , ripenfi  quefio  or  fico  ; 

Che  quel  cor  a cui  fu  sì  angufio  il  mondo , 

Or  fi  contenterà  d’ un  breve  fpeco . 

E quell'  animo  vafio , e sì  profondo 

Iniqua  frode  in  sì  briev’  ora  oppreffe , 

Col  chiaro  ingegno , a nuli’  altro  fecondo  . 

Mentre  et  parlava , io  gli  vedea  sì  fpeffe 
Faville  lampeggiar  fiotto  la  gota , 

Che  parea  eh'  una  fella  ivi  tenejfe . 

Così  mirando  in  quella  parte  fola  , 

Signor  mio , dimandai , che  co  fa  è quefia ? 

Ed  ei  così  ftguìo  la  mia  parola  . 

La  luce  eh'  ora  a te  fi  mamfefia  , * 

E ’l  fegno  che  lafci'o  l' empia  faetta  , 

Ch’  al  mio  punto  fatai  volo  sì  prefia . 

Quefi'  £ l’ onor  che  del  ben  far  s’  afpetta  ; 

Mofirar  per  gloria  le  corufche  piaghe  ; 

Potè  hi  non  lice  in  del  cercar  vendetta . 

Pero  priega  per  me , eh'  ornai  s appaghe 
Il  mio.  Signor  ; e dì  eh'  io  mi  ricordo 
Delle  parole  fue  dolci , e prefaghe . 

Ma  ’l  penfier  cieco , e ’l  defidero  ingordo 
T enean  la  mente  mia  tanto  off uf cala  ; 

Che  tutto  era  narrar  favole  al  f or  do  . 

Diraili  ancor , che  lieta , ed  impenfata 

Vittoria  al  fuo  favor  f piegherà  l’ale  ; 

Quando  da  lui  farà  più  defiata . 

Cnde  con  fama  eterna , ed  immortale 
alzerà  infimo  al  cielo  ì fuoi  trofei  : 

E fia  il  gran  nome  a’  fuoi  gran  gefii  eguale  . 

Così , s’ a te  non  grava , ancor  vorrei 
PregajJì  poi  la  mia  bella  Goftanza , 

Che  col  pianto  non  turbe  i piacer  miei. 

Forme  negli  altri  duoi  la  fua  fperanza , 

Che 
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Che  leve , e fcarco  delle  umane  fome 
Chiamato  io  fon  nella  fupcrna  danza. 

Or  è ragion  ch‘  adempia  il  fuo  bel  nome  ; 

Onde  Ippolita  mia  prendendo  ef empio  , 

Le  man  non  ponga  in  fu  l' aurate  chiome . 

Penfe  che'n  queflo  eterno , immortai  tempio , 

Che  voi  chiamate  Ciel , farà  ’l  mio  ofpizio 
Lontan  dal  viver  baffo,  iniquo , ed  empio  , 

Ove  rivolto  al  noflro  primo  inizio , 

Volgerò  in  gioco  i miei  pajfati  danni , 

Non  più  foggetto  a bruma , ed  a folfizio . 
Dunque  in  me  non  contate  i giorni , e gli  anni  ; 

Ch’  affai  fon  vifso  io  già , fé  7 viver  mio 
Dalli  fudor  s’ e fi  ima , e dagli  affanni . 

Temprate , egri  mortai , vofro  de fio  ; 

Che  non  la  lunga  età,  ma  i chiari  gefli 
Ne  bai  lari  a fchermir  dal  cieco  obblto  . 

Gli  anni  Jon  a fuggir  sì  lievi,  e prefli, 

Ch’  al  fine  altro  non  è , eh'  un  volger  di  occhi 
Sue  fio  che  poi  vi  laffa  afflitti,  e mejli . 

Però,  pria  che  l’ off ef a in  voi  trabocchi. 

Armate  il  petto  incontra  alla  fortuna  ; 

Che  vano  è l’ afpettar  che  ’l  colpo  fcocchi  . 

Cosi  dicendo , al  raggio  della  Luna , 

Ch’  allo r del  mar  ufeia,  rivolfe  il  vifo -, 

Poi  f aiutò  le  felle  ad  una,  ad  una, 

P lieto  fe  ri  andò  nel  Paradtfo . 
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NELLA  MORTE 

DI  PIER  LEONE, 
MEDICO , 

Il  qual  per  la  morte  del  gran  Lorenzo  de’  Medici 
fu  gittato  in  un  pozzo  a Correggio. 


A notte , che  dat  del  atre a d' obhlio , 

Sol  portar  tregua  d miferi  mortali , 

Venuta  era  pietofa  al  pianger  mio  : 

E giù  con  ! ombra  delle  fue  grand'  ali 
Jl  volto  della  terra  avea  coverto  \ 

E tacean  le  contrade , e gli  animali  -7 
Quando  me  lajfo , e di  mia  vita  incerto , 

Non  fo  com  , in  un  punto  il  fonno  prefe 
Sotto  l’ affé  del  del  freddo , e feoverto . 

Ed  ecco  il  verde  dio  del  bel  paefe , 

Arno , tutto  elevato  fopra  l' onde 
S’offerfe  agli  occhi  miei  pronto , e palefe . 

Di  limo  un  manto  avea  fparfo  di  fronde , 

E di  falci  una  fé  Iva  in  fu  la  te  fa  ; 

Con  la  qual  gli  occhi , e'I  vifo  fi  nafeonde . 

Oimè , Fiorenza , oime  , qual  rabbia  è quefia  ? 

Venia  gridando  : oim'e , non  ti  rincrebbe r 
Con  voce  paventofa , irata , e me  fi  a . 

Pietofa  oggi  ver  te  Tracia  farebbe  ; 

Pietofi  i fieri  aitar  di  quella  terra 
La  qual  fol'  un  Eufiri  al  fio  temp’  ebbe . 

Ben  fofii  figlia  tu  d'  ingiufia  guerra  ; 

Ben  fei  madre  di  f angue  ; e più  farai , 

Se  vendetta  dal  del  non  fi  di[f  trra . 

Indi  rivolto  a me , di(fe  : Che  fai? 

F*& 
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Fuggi  le  mal  fondate , ed  empie  mura  . 

Ond'  io  tutto  J mar  rito  mi  de  fi  ai. 

E tanta  ebbe  in  me  forza  la  paura , 

Che  fconftgliato , e fol  prefì’l  cammino 
Senz’  altra  fcorta  che  di  notte  ofcura . 

Errando  fempre  andai  fin’  al  mattino , 

Tanto , eh' allor  da  lungo  un'ombra  feorfi 
eh' in  abito  venia  di  peregrino. 

Al  volto , ai  gefli , ed  all’  andar  m’ accorfi 
Che  fpirto  era  di  pace , al  eie l’ amico  ; 

Onde  più  ratto  per  vederlo  io  corfi . 

E,  mentre  in  arrivarlo  io  ni  affatico , 

Ei  riprefe  la  via  per  entro  un  bofeo , 

Sempre  guardando  me  con  volto  oblico . 

Non  mi  tolfe  il  veder  quell'  aer  fofeo , 

Che'l  lume  del  fuo  afpetto  era  pur  tanto , 

Che  bafìb  ben  per  dirli , Io  ti  conofco , 

O gloria  di  Spoleto  j afpetta  alquanto: 

E volendo  fegutre  il  mio  fermone , 

La  lingua  fi  rejlò  vinta  dal  pianto  . 

Allor  voltojfi  ; ed  io  : O Pier  Leone  , 

Ricominciai  a lui  con  miglior  lena , 

Che  del  mondo  fapefli  ogni  cagione , 

Deh  dimmi , quefla  vita  alma  ^ e ferena 

Per  qual  demerto  fuo  tanto  ti  fpiacque , 

Che  volefli  morir  con  s)  gran  pena? 
guai  sì  fero  defir  nel  cor  ti  nacque? 

Qual  cieco  fdegno  a non  curar  ti  flrinfe 
Del  corpo  tuo , che ’n  tanto  obbrobrio  giacque? 

Che  ti  vai , fé  ’l  tuo  fenno  ogn’  altro  vinfe  ? 

Che  l’ ingegno , e’I  valor?  fe  l' ultim  ora 
Con  la  vita  la  gloria  inferno  e (linfe . 

0 padre , o fignor  mio  , l’ tifar  di  fora , 

Come  tu  faiy  non  è permeffo  all’  alma  ; 

Nè  far  fi  dee,  fe  ’l  Ciel  non  vuole  ancora  ; 

J J • Che’l 
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Che'l  difpregiar  della  terrena  falena 
vi  quei  con  più  vergogna  fi  difdtce , 

Che  più  hraman  d’ onor  aver  la  palma  . 
Ogni  riva  del  mondo , ogni  pendice 

Cercai , rifpofe  ; e femmi  un'  altro  Vlijfe 
Filofofia  ; che  fuol  far  /' uom  felice. 

Per  lei  le  fette  erranti , e l' altre  fife 

Stelle  poi  vidi , <•  le  fortune , * / fati  , 

Con  quanto  Egitto  , <•  babilonia  fcrijfe . 

£ più  Itiogb’  altri  affai  mi  far  mo frati , 
cA’  Apollo  , ed  Efculapio  in  la  bell’  arte 
Lafciar  qnafi  inaccefp , intentati. 

Volava  il  nome  mio  per  ogni  parte  ; 

Italia  il  fa ; che  me  fi  a oggi  fofpira , 
Bramando  il  fi,0n  delle  parole  fparte . 

Pero  chi  con  ragion  ben  dritto  mira  , 

Potrà  veder  eh'  in  un  sì  colto  petto 
Non  trovò  loco  mai  dtf degno,  od  tra  . 
Dunque  da  te  rimuovi  ogni  fofpetto  : 

£ fe  del  morir  mio  l’ infamia  io  porto  , 
Sappi  che  pur  da  me  non  fu'l  difetto-. 

Che , mal  mio  grado , io  fui  fofpinto , e morto 
Nel  fondo  del  gran  pozzo  orrendo , e cupo  ; 
Nè  mi  valfe  al  pregar  ejfer  accorto  : 

Che  quel  rapace , e famulento  lupo 

Non  afcoltaya  fuon  di  voci  umane , 

Quando  giu  mi  mandò  nel  gran  dirupo . 

» dubbj  fati , o forti  involte , e frane , 

O mente  ignara , e cieca  al  proprio  danno , 
Come  fur  tue  difefe  in  fui f e , e vane\ 
Previfo  avea  ben  io  P occulto  inganno 

Ch  al  mio  morir  tejfea  l' avara  invidiai 
£ fapea  eh’  era  giunto  all’  ultimi  anno . 

Ma  credendo  fuggir  Ponto , o Numi  dia. 

Di  Padoa  mi  partii , venendo  in  loco 
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Ove , laffo , trovai  frode,  e perfidia. 

E qual  farfalla  al  defiato  foco , 

Tirata  dal  voler,  fi  riconduce , 

Tanto , eh'  al  fin  le  fare  amaro  il  gioco  : 

Tal  mi  mojfs'  io  correndo  alla  mia  luce; 

Lorenzo , dico  ; il  cui  valore , e ’l  fenno 
A tutta  Italia  fu  mae/lro , e duce . 

Così  le  felle  in  me  lor  forza  fenno  . 

Or  va , mente  ingannata  ; in  te  ti  fida.; 

Che  muover  credi  il  del  con  picciol  cenno . 

Quell'  alma  provvidenzia  che’l  del  guida , 

Non  vuol  eh’  umano  ingegno  intender  poffa 
L' ammirando  fegreto  ove  s' annida , 

E non  pur  voi  che  fete  tn  quefta  foffa. 

Ma  gli  Angeli  non  hanno  ancor  tal  grazia, 
Quantunque  fc archi  fian  di  carne , e et  offa  . 

Di  contemplar  ciafcun  s‘  allegra , e fazia 
Nel  fommo  Sol;  pur  quelle  leggi  eterne 
Lafciando  a parte,  il  del  loda,  e ringrazia. 
Tanto  fi  fa  là  fu,  quanto  decerne 

L’ alto  Motor . Colui  che  più  ne  volfe , 

Or  geme , e mugghia  nelle  notti  inferne . 

Quando  dal  corpo  mio  l’ alma  fi  fciolfe , 

Non  le  gravo  ’l  partir  ; ma  l’  empii  fama 
Che  lafciava  di  fe  qua  giù , le  dolfe . 

Nè  et  altro  innanzi  a Dio  or  fi  richiama  : 

Se  ’l  feci  , fe'l  penfai , fe  fui  noccnte  , 

Tu  Ciel,  tu  verità,  tu  terra,  efclama  . 

O mal  nata  avarizia , o fete  ardente 

De’  mondani  tefor  , che  fempre  crefci  : 

Mifer  chi  dietro  a te  fuo  mal  non  fente . 

Or  va,  infelice;  a te  fieffa  rincrefci , 

Poi  che  fan  fenza  te  più  lieta  vita 
Le  fere  vaghe , e gli  augelletti , e i pefei . 

Ma  quella  man  che’n  me  fu  tanto  ardua , 
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Per  eh’  è camion  che  il  mondo  oggi  m' incolpe  ; 
Contea  mix  voglia  a profetar  m invita . 

Io  dico  che  di  que fi  a , e d' altre  colpe 
Ve  drappi  di  là  fu  venir  vendetta , 

Prima  che  ’l  corpo  mio  fi  fnerve , o [polpe  . 
Macchiare , ahi  folta , e fanguinaria  fetta , 
Macchiar  cercafii  un  nitido  cri  fi  allo , 

Un' alma  in  ben  oprar  (incera , e netta. 

Sappi , crudel , fe  non  purghi’ l tuo  fallo , 

Sé  /70ff  //  zv/jr/  4 Dio,  [appi  eh’ i veggio 
siila  mina  tua  breve  intervallo  ; 

C^é  caderà  quel  caro  antico  foggio , 

( Jh/ej/o  mi  pefa  ) é finirà  con  doglia 
La  vita  che  del  mal  s e le(f e il  peggio. 

Poi  voi  fé  i puffi,  e diffei  .giteli a fpoglia 

Che  fu  gittata , ed  or  di  tomba  è priva , 

Ben  verrà  con  pietà  chi  la  raccoglia . 

Ma  che  più  epa  e fio  a me  ? pur  l' alma  è viva , 

Ed  onorata  nei  fuperni  chiofiri , 

Ove  umana  vertu  per  fede  arriva  : 

Ivi  convien  che’l  fuo  ben  far  fi  mofiri . 

Il  line  della  Seconda  Parte  delle  Rime. 
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( Come  alcuni,  fuppongono  ) 

PARTE  TERZA; 


Tratta  dall’Edizione  delle  Rime  di  eflfò  Poeta  fatta  in  Firenze 
per  Bernardo  Giunta  l’anno  ijjj-  nella  quale  fi  dice  detta 
Terza  Parte  nuovamente  aggiunta  , e cavata  dal  proprio 
Originale  dell’Autore. 


SONETTO  I. 

Epitafio  di  Cefare  • 

Spargi  di  palma  , tauri  , r mirti  faglie  , 
Viator,qui  intorno icbe  qui  il fpirit'erra 
Di  quel  repente  folgore  di  guerra  y 
C he  gì d di  tutt'  U mondo  adduffe  / paglie. 
§uefi'  urna  angufla  il  tener  facro  accoglie  ; 
Ma  il  nome , qual  in  tomba  non  fi  ferray 
Tie  fepolto  in  fe  il  cieJ,  l’acqua, la  terray 
Secar  dal  tempo , e da  fue  ingorde  voglie. 
Qui  fio  fu  quel  che  con  l’armata  chioma 
Prima  coflrinfe  U mondo  fot t' il  giogo 
Dell'  alt'  imperio  dell'antica  fioma  . 

0 felice  [udor  ; poich'  ogni  luogo  , 

flutti  vitffjt  avvolto  in  la  terrena  fama  , 
Occupa  ancor  dopo  H funereo  rogo . 

SONETTO  11. 
Epitafio  di  Didone . 

DE  l fune  fio  arbor  l' ombre  ofcurey  t fpeffe 
I uggì,  fuggi, crudele, heu  fuggi,  infido: 
Non  legger  , fe  non  fei  pietofo  , e fido  , 
Le  mefte  lettre  in  la  cieca  urna  imprejfe. 
gai  fon  te  fpoglie  infanguinate  , opprejfe 
Dell'  infelice  abbandonata  nido  : 

Che  , per  fonar  ove  le  di)  Cupido  y 
La  data  fpada  in  men’  il  petto  mtjft . 

E fe  d ì ciì  , viator  , ella  fu  vaga  , 

Non  ti  fiupir  , perch)  chiaro  fi  vede 
Che  I'  una  doglia  fpeffo  l'altra  appaga  . 
Stolta  fu  lei  , perch ) fiolt'  ) chi  crede 
Sonar  con  doglia  un'amorofa  piaga  ; (de. 
Che' ! duo! di  quella  ogn’a/tra  doglia  ecce  < 


SONETTO  III. 

Slmile  a quefii  fmifurati  monti 

E'  l’ afpra  vita  mia  colma  dì  doglie  . 
Alti  fon  quefii  , ed  alte  le  mie  voglie  : 
Di  lagrime  abbond ’ io  , quefii  di  fonti  . 
Lor  han  di  fogli  le  fuperbe  fronti  , 

In  me  duri  penfier  l' anima  accoglie  : 

Lor  fon  di  pochi  frutti  , e molte  foglie  , 
l'ho  pochi  effètti  agra  fpera\a  aggiorni  . 
Soffitta  firmpre  fra  lor  rabbiofi  venti  , 

In  me  gravi  fofpiri  efito  fanno  : 

In  me  fi  pafce  Amore  , in  lor  armenti  . 
Immobile  fon  io  , lor  fermi  fanno  : 

Lor  han  di  vaghi  augelli  dolci  accenti  y 
Ed  io  lamenti  di  fovee  eh  io  affanno  . 

SONETTO  IV. 

FAmofi  colli  , alteramente  nati  t 
Archi  fuperbi  de’  fuperbi  cori  , 
puine  afeofe  fra  tant'  erbe  , e fieri  , 
Teatri  eccelfi , e fimulacri  ornati  : 
Antiqui  Patri  , Cavalieri  armati  y 

Confici  y Tribuni  y figgi  , e Imperatori , 
U'  fon  le  voflre  glorie  , u'  fon  gli  onori  , 
Le  ricche  fpoglie  , e li  trofei  portati  ? 
Con  arme  , e con  virtute  a parte  a parte 
Giti  ftfte  il  mondo  tributario  , e fervo  , 
E de!  barbaro  fangue  il  terrea  tinto  . 
Tutte  I’  antiche  , e le  moderne  carte 
Dicon  di  voi  { ma  per  defila  protervo 
Dei  vero  vinci  tor  fi  gloria  il  vinto  . 

G g j SO- 
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SONETTO  V. 

P Èrebi  , s' io  guardò)  'ì  [guardo  ognor  mi 
£ // [offri  a'miei  fojpir  cocenti , (rendi) 
ghiande  ti  fi  rivo  in  carta  i miei  tornirti  , 
Mai  non  rifpÓdi,an^i  a d [degno'/ prèdi ? 
Vuoimi  , Madonna  , ajfai , che  non  intendi) 
Qual pano  d' Amor  eli  ftral pungenti  ; 
Che  una  Ultra  notata  in  dolci  accenti 
Porta  mille  [nette  , e dardi  orrendi . 
Cieco  fi  pince  Amor  , ma  non  già  muto  , 
Per  dimcflrar  che  nell'  amar  fi  vuole 
Più  dalla  lingua  , che  dagli  occhi  ajuto. 
Lo  [guardo  pajfa  , e reflan  le  parole 
Scelte  nella  memoria  ; et'}  teduto 
Che  Giofuì  fermò  parlando  il  Sole  . 

CAPITOLO. 

O Lieta  piaggia  t o folitaria  valle  ( 

0 culto  rnonticel , che  mi  difendi 
L'  ardente  So! colle  tue  ombrcfe  J palle  j 
Ofrefco  , e chiaro  rivo  ) che  dipendi 
Nel  bel  pra  fello  , fra  fiorite  [pende  y 
E dolce  ad  ajcollar  mormorio  rendi  ; 

O [e  Driade  alt  una  fi  naftondt 

Fra  quelle  piante  : o [e  invifihi!  nuota 
Leggiadra  Ninfa  fra  le  gelide  onde  ; 

O [t  alcun  Fauno  giù  [evento  ruota  , 

F.  contemplando  fi  a l’ alta  beltade 
11’  alcuna  Diva  a'  morta! ’ occhi  ignota  ; 
O nudi  \ajji , o malagevol  firade  , 

O tenere  erbe  , o ben  nudriti  fiori 
D' aer  foave  , e liquide  rugiade  ; 


Faggi  y pini  , ginepri  , olivi  , allori , 
Sterpi , virgulti)  o t'  altro  vi  fi  trova 
Ch'  abbia  notizia  de'mie' antiqui  amori; 

Parlar  , an\i  doler  con  voi  mi  giova  , 

Che  , come  al  vecchio  gaudio  , refi  imeni 
Mi  fiale  ancor  nella  mtfligia  nova  . 

Ma  pria  che  la  mia  doglia  o/tra  ragioni  , 
Dirò  ch'io fia;quantunque  de'mie'accenti 
Noti  fempre  vi  furo  i primi  [ueni  . 

Che  folea  i penfier  miei  lieti  , e contenti 
Narrarvi  , come  rifpo/en  più  volte 
I concavi  antri  , alle  parole  attenti . 

Ma  in  dubbio  fiommi , che  le  acerbe ,e  molte 
Pene  amorofe  lì  »’  abbiano  afflitto  , 

Che  U prime [embianqjt  via  fian  tolte . 

Son  quel  che  già [olea  in  arbor  dritto  , 

In  marmoyin  [ajfoyo  in  tufo  via  men  duro 
Lafciarvi  di  mia  Donna  «7  nome  f tritio  : 

Son  quel  che  già  [elea  tanto  ficuro 
Fra  voi  vantarmi  che  il  felice  era  ; 
Ignaro  y ahimè,  del  mio  deflin  futuro . 

S' io  tengo  occulta  la  mia  doglia  fera  , 
Morir  mi  [euro  ; e t' ione  parlo,  ac  qui  fio 
NS  picciel  biafrr.o  alla  mia  Donna  altera  . 

Per  non  morir  , rivelo  il  mìo  cor  trifto 
Qui  fo!  a voi  , che  in  gli  altri  cefi  miei 
Sempre  miei  fidi  [ecretarj  ho  vifto  . 

Quel  che  qui  dico  , altrove  non  direi  ; 

Ma  certo  fon  che  refltran  tra  nui  , 
Siccome  /’  allegrerà  , anco  gli  omei . 

Quella  nemica  mia  , che  già  tra  vui 
T anto  lodar  [olea  , m'  ha  rotto  fede  : 

Per  tei  [ol  arfi , ed  alfi  ; ma  non  fui 

Solo  ) come  a! [trvir  , alla  mercede  . 


Il  precedente  Capitolo  attribuito  al  Sanazzaro,  ferve  di  principio  alla  decima  Ele- 
gia di  M.  Lodovico  Arioflo,  toltane  qualche  picciola  diveniri  . Una  tale  of- 
ferv. rione  ci  fa  penfare  , che  i Componimenti  contenuti  in  quella  Terza  Parte 
fieno  flati  malamente  creduti  del  noftro  Poetai  parendoci  cofa  molto  lontana 
dal  vero  , che  l'Ariofto,  poeta  iugegnofiflimo  , e fecondiamo  d’  invenzioni,  ab- 
bia voluto  rubare  alquanti  verft  al  Sanazzaro  , per  comparire  adorno  dell’  altrui 
penne  • Comunque  li  Ita  , mettiamo  fotto  gli  occhi  degli  Eruditi  Lettori  il  det- 
to principio  , come  appunto  egli  Ila  nelle  Rime  dell’Ariofto  , e lafciamo  che 
ciafibeduno  ne  formi  quel  giudizio  , che  più  gli  parrà  conveniente  . 

O Lieta  piaggia  , o folitaria  valle,  Ofrefco,  e chiaro  rito  , che  difendi 
0 culto  rnonticel,  che  mi  difendi  Nel  bel pratel  , tra  le fiorite  fponde  , 

L' ardente  Sol  con  le  tue  ombroft  [palle  ; £ doli  e ad  affollar  mormorio  rendi  ; 

0 [e 


Digitized  by  Google 


SANAZZARO  Par.  III.  4r9 


O fe  D riada  aleuta  fi  nafeonde 

Tra  quefle  piante  : o jì  invifibil  nuota 
Leggiadra  Ninfa  tra  iegelid’  onde  ; 

0 t1  alcun  Fauno  qui  i’  avventa,  e ruota  , 
O contemplando  fi  a l'alma  behade 
D’ alcuna  Diva  a ' mortai'  occhi  ignota  ; 
O nudi  faffi  , o malagevol fi  rad  e , 

0 tener'  erbe  , o ben  nudriti  fiori 
Da  tepid'  aure , e liquide  rugiade  ; 

Faggi  , pini  , ginevri  , olive  , allori  , 
Virgulti  , flerpi  » o l'altro  qui  fi  trova 
Ch'abbia  notizia  de'mie'  antiqui  amori  e 
Parlare  , an^i  doler  con  voi  mi  giova  , 

Che  , come  a!  vecchio  gaudio , teflimoni 
Mi  fiate  ancora  alla  mefiiqia  nova  . 

Ma  pria  che  de!  mio  mah  alto  ragioni  , 
Dirò  ch'io fiajquantunque  de'miei  acceti 
Vi  de  veti  effer  noto  ai  primi  fuoni  . 

Cb'  io  foleva  i penfier  lieti  , e contenti 
Narrarvi  , e mi  rìfpofero  più  volte 

1 cavi  fafii , alle  parole  attenti . 

Ma  fiommi  dubbio  che  l' acerbe  , / molte 

Pene  amorofe  lì  m’ abbiano  afflitto  , 

Che  le  prime  fembian^e  mi  fian  tolte . 

Io  fon  quel  che  folca  dovunque  o dritto 
Arbor  vedeva  , o tufo  alcun  men  duro  , 
Della  mia  Dea  lafciarvi  'I  nome  ferino 
Io  fon  quel  che  folca  tanto  ficuro 

Già  vantarmi  con  voi  chef  clic'  era  : 
Ignaro  , ahimè  , del  mio  deflin  futuro  . 
S ' io  porto  chiufa  la  mia  doglia  fiera  , 
Morir  mi  fento  : /’  io  ne  parlo  , acquiflo 
Nome  di  donna  ingrata  a quell'  altiera  . 
Per  non  morir  , rivelo  it  mio  cor  tri  fio  , 

Ma  folo  a voi  , che  in  gli  altri  cafi  miei 
Sempremai  fidi  fecretarj  ho  vi  fio  . 
fiuti  cb' a voi  dico  , ad  altri  non  dirti  : 

Io  credo  ben  che  refleran  con  vui  , 

Come  già  i buoni  , or  gli  accidenti  rei . 
Quella  « ohimè  , quella  , ohimè  , da  cui 
Con  tant'  alto  principio  di  mercede 
Tra  i più  beati  a!  eie!  levato  io  fui  , tc. 

■*»** 

»*»  *** 

*»»* 


CANZONE  I. 

SD rgnafi  il  trifle  cor  talor  , t' avviene 
Che  per  celar  gl'  interni  miei  dolori  , 
Moftri  la  bocca  un  rifo  a ciò  compofio  . 

E dice  feco  : Le  mie  dure  pene 

Forfè  rimedio  avrien  , fe  ferie to  fuori 

Nel  vifo  foife  il  duo!  c'  bo  dentro  afeofiog 

Ma  chiufo  in  i)  r ipofio 

Career  fon,cbe  i bei  lumi , ove  è mia  pace. 

Veder  non  pon  l' acerbo  , e grave  affanno; 

E quefta  che  'I  mio  danno 

Far  palefe  devria  , fatfa  , e mendace 

Di  fuor  dà  fegno  di  letizia  , egioja  , 

Io  ferbo  dentro  fol  tormento  , e noja  . 
Coi ì tradito  , onde  foccorfo  attende  , 

Con  interpreti  fidi  , e feorte  nove 
Cerca  d'  acqui  fiat  fede  a'  fuoi  tormenti  , 
E , per  dolerfi più  , forga  riprende  : 
Tal,  che  gemendo,  dal  profondo  move 
Un  fluol  lì  denfo  di  fofpiri  ardenti  , 

Cb’  impetuofi  venti  , 

E faci  accefe  fon  ; per  cui  fotentt 
L’ aria  t’ infiamma  , e'n  crudi  accenti 
infiline 

Tutto  rifuona  , e geme  , 

E movefi a pierà  chi  ’l  vede  , o fente . 
Pentita  aliar  la  bocca  fi  vergogna 
Della  fallace  fua  vana  menzogna  . 

Il  cor  , che  vive  il  dolente  vita  , 

Temendo  che  per  farne  fede  a pieno  , 
Tefiimon  folo  difofpir  fia  poco  , 

Col  dolor  gli  occhi  a lacrimar  invita  e 
E perchè  'I  trifio  umor  non  venga  meno  , 
In  acqua  fi  difilla  a poco  a poco 
Al  dolce  , e caro  foce  : 

Ov'  arfo  , qual  Fenice  , fi  rinova  . 
Dagli  occhi  un  largo  fiume  aìlor  trabocca.. 
Che  la  fallace  bocca 

Accufa  , e'I fuo  mentir  moflra  per  prova  , 
E'I  cor  per  gli  occhi  fi  dilegua  in  tanto  : 
Coiì  fin  del  mio  rifo  è fempre  pianto  . 

S’ in  quel  momento  poi  avtien  che  giri 
Madonna  In  me  la  dolce  amata  vi  fia  , 
Ov'  alcun  fegno  almen  di  pietà  fia  , 
Fuggon  I degni  , dolor  , pianti , e fofpiri. 
Siccome  nebbia  al  vento  ; e l'alma  trifia 
G g g » Si 
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Si  r afferma  y e V duolo  intanto  ebbi) a . 
Apro»  gli  occhi  la  via 
Ebbri , Ingordi  , a!  gentil  /picador  fonie  , 
Pafeendo  dolcemente  di  quefl'  uno 
L'anima  afflittale  V «r  fempre  digiuno , 
Ci’  altro  A caro  cibo  mai  non  ave  : 

E benché  io  arda  , ì lì  dolce  il  tormentOy 
Che  delle  pene  mie  fol  piacer  fento  . 

Poco  in  tal  flato  la  mia  vita  dura , 

Cb'in  tenebre  fon  gii  occhi , e’n  pianto 
amaro  y 

Toflo  che  V vite  Sol  non  i pii)  meco  . 

Coiì  breve  é mia  pace  y e ma! ficura  y 
Lungo  il  manie  y che  di  (e  troppo  ì avaro 
Jl  tifo  che  mia  vita  porta  foco  y 
E V defio  folle  y e cieco 
Segue  lui  fempre  y come  H corpo  l’ombra  . 
Quefl'ì'l  fren  fot  che  mi  governaye  regge  , 
E con  lì  varia  legge 
Or  di  piacer  , or  di  dolor  m'ingombra  , 
Peri  che  fatto  l'hanno  e’t  Cielo,  e Amore 
Luce  degli  occhi  miei  , fiamma  de!  core  . 
Canyon  , fé  la  mia  Donna 

Fede  non  prefla  a / tuo  parlar  , dirai  y 
Dalla  fallace  bocca  non  derivo  , 

Stia  dal  cor  , che  pur  vivo 
Lafciato  ho  in  foco  ancor  ; né  faprei  mai 
Dir  come  ardenti  fien  quelle  faville  y 
Sì  di  fue  pene  appena  una  di  mille  . 

CANZONE  II. 

QUeìla  virtù  che  del  bei  voflto  veto 
jCoprì  l' alma  più  bella 

Che  chiudejfero  mai  terrene  membra y 
Stoffe  in  coli  beato  punto  il  ciclo  , 

Ch’  ogni  benigna  / Iella  , 

Per  onorarvi  , il  fuo  valore  affembra  y 
Onde  alcuna  di  lor  fempre  camme», bra 
Le  voflre  lode  agl’  intelletti  umani  : 

E fpronagli  a cantar  di  voi  fetente  . 

Altre  di  nuovo  ben  v'orna»  la  mente 

Sì  , che  fanno  dal  fegno  andar  lontani 

Quelli  penfieri  vani 

cìi  fperan  dir  di  voi  perfettamente  . 

Quefla  una  voglia  ardente 

De/lami  il  cor  fe  forfè  troppo  altiera  J 

D>  pormi  anch ’ io  fra  lì  lodata  ftbiera  y 


IME  DEL 

Ed  effer  un  di  quei  che  'I  vcflro  nome  , 

Le  virtù  voflre  rare  , 

E /'  onefla  belili  pingono  in  carte  : 

Né  mi  fpaventa  , /’  io  non  veggio  come 
Poter  di  voi  parlare 
Cofa  non  delta  in  più  lodata  parte  . 
Qj'fla  é la  meraviglia  , quefl'  é l’ arte 
Ch'opra  natura  , in  farvi  a!  mondo  fola  y 
Che  quanto  ferite  più  ciafcun  di  vili  , 
Tanto  più  refi  a da  notare  altrui  . 

Qujnci  ancor  predo  ardir ,cbe  mi  confola , 
Ch'  io  non  peffo  parola 
D'  alcuna  lodo  ritrovar  fra  nui  , 

Che  , come  il  mondo  ha  in  lui 
Ciafcuna  cofa  , e fuor  di  queflo  é nulla  , 
Non  fojfc  in  voi  dai  latte  , e dalla  culla. 

Qual  fe  per  coglier  fior  entro  un  bel  prato 
Vergine  arrivi  alla  ftagion  migliore  , 
Della  bella  abbondanza  ingombra  il  core , 
Né  fa  difeerner  poi  chi  l'ì  più  grato  y 
Talor  mi  ritrov’io  per  queflo  lato 
Campo  di  lode  , a!  cominciar  fofpefo  y 
Che  lo  (picador  de!  metto , a!  mondo  inrefo 
Per  maggior  voci  , dietro  a fe  mi  fvia  y 
Coi)  la  gloria  voflra  , la  ricchezza  , 

L'  ingegno  , la  bellezza  . 

Ma  meco  dice  poi  la  mente  mia  y 
Quelle  virtù  eh’  in  altra  mai  non  foro  , 
F inno  a quefl  a opra  affai  miglior  lavata. 

Poi  fegue  : Penfa  , da  che'l  mondo  nacque , 
Sebben , come  alcun  volfe  , 

Dal  divino  voler  nacque  ab  eterno  y 
Mai  tante  grazie  infieme  non  atcolfe 
Natura  , né  le  piacque 
Di  un  fot  corpo  terre n porle  a governo  » 
Come  ora  in  quefla  y forfè  perché  eterno 
Di  lei  ne  refli  a tutt'  il  mondo  efempio  . 
Che  fe  l’altra  Lucrezia  ancor  l’onora  , 

A quefla  , come  fia  de!  viver  fora  , 
Spero  veder  fra  li  mortali  un  tempio  , 
Ove  cb’  in  ogni  feempio 
Avranno  i buoni  il  fuo  ricor fo  ancora  . 

O felice  quell'  era 

Che  potrà  far  che  V fecol  noflro  fia 

Pien  di  quelle  virtù  ch'ella  difia  . 

L' anima  , eh’é  da! eie!  mandata  in  terra , 
Sed  ella  non  ì colta  , 

Mentre  é qua  giù  tulli  tttreflri  lacci , 

Né 
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Nè  fra  i ) dura  via  fi  è mai  rivolta 
Val  c ammiri  cht  non  trra  , ( cit 

Prr  fottio  pioggia , ovvrr  per  altri  impac - 
Covi’  egli  avvien  thè  Dio  tornar  ìa  facti 
A ! primo  ioli  e fuo  taro  foggiorno  , 

Oli  Angeli  fanti  intonerò  a tei  ne  vanno , 
E de'  fior  ai  U fu  ghirlande  fanno  t 
Ch'  alle  fue  mani , e alle  fue  te  pie  intorno 
Pongono  t r’n  foggio  adorno  , 

Virino  a I fuo  F attor  loto  le  danno  . 

Ivi  del  nofiro  affanno 

Mercede  appo  il  Signor  , di  noi  pietofa  , 

Facile  ottien  , come  novella  fpofa  ; 


E fé  per  quefia  vita  alma  terrena  , 

Seppe  giammai  trovar  la  vera  fi  rada  , 
Per  la  qual  dritto  a quel  bel  fin  fi  vada  y 
Fra  fi  erpice  bronchiyode  la  folca  è fienai 
Fu  Palma  di  cofiei  , che  per  ferma 
Fortuna  , non  tardò  dal  fuo  viaggio  i 
Nè  fi  rivolfe  mai  , per  nullo  oltraggi* 
Che  le  facejfe  : ed  altre  cofe  molte 
Meco  ragiona  , eh'  io  non  fo  ritrarle  j 
E pur  vuol eb'  io  ne  parte  . 

Peròy  Canyon,  con  quefte  c'  bai  raccolte 
Prima  n'  andrai  ; e P io  ti  veggio gratay 
Sarai  da  due  forelle  accompagnata  . 


CANZONE  III. 


Che  nell’Edizione  dell’Arcadia  fatta  in  Vcneaia  del  1530.  per  Niccolò 
d’  Annotile  fu  aggiunta  come  patto  dell’  Autor  nofiro  . 


IO  to'  cangiar  Pufato  mio  coflumc  , 
Poiché  fi  cangia  ancor  la  Donna  mia  ; 
£ tutto  quel  che  gii  cantar  folia 
Lieto  , lodando  il  fuo  ctlefle  nume  , 
Spender  pregando  to'  , che  non  confarne 
Quefia  mia  vita  P alta  fua  durerà  ; 
Che  ft  fra  quanta  a(pre\\a 
Vivo  per  Iti  , /apra  , creder  non  voglio 
Che  la  pietà  giammai  ceda  all ’ orgoglio  . 
Opefla  Donna  gentil , com ’ tra  bella  , 

£ piena  di  virtù  , coti  tortefe 
Parve  fu  ’l  cominciar  , quando  mi  prefe; 
Talch'  ogni  fpeme  avea  fondata  in  ella  ,• 
Or  il  fdegnofa  è fatta  , e lì  tube  Ila 
Dalle  voglie  cP  amor  , <bt  mi  diflrugge  , 
Onde  la  vita  fogge 


A peto  a poco  t e quefia  ognor  più  dura 
Non  rifguarda  il  mio  male  , e non  fen 
cura  . 

Laffo  , che  ptnfo  alcun  de ’ miei  martiri 
Forfè  narrare  in  eoi)  poche  rime 
Sì  fattamente  , cht  ’/  mio  duo!  fi  flimt 
Qua  ut'  egli  è grate , onde  pietà  refpiri  . 
Miri  pur  quel  bel  lume  , entro  me  miri 
Dove  fi fiede  il  travagliato  core  , 

E faprà  , il  mio  dolore 

Qual  ei  fi fia  ; perciò  eh'  io  Pbo  pregato 

Che  le  dimoftri  il  mio  dogliofo  flato  . 

Poiché  tu  ft  y Canyon  , t)  male  adorna  , 
Meco  dunque  foggiorna  ; 

Che  qutfli  pochi  reni  verfi miei 
Co/i»  non  fon  da  gire  innanii  a hi  . 
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4i*.  DELLE  RIME  DEL 

FARSA 

DI  M. 

JACOPO  SANAZZARO, 


Rappresentata  in  Napoli  aitanti  /’  llluflrijjimo  Signore 


ALFONSO  DUCA  DI  CALABRIA, 

Velia  Fefla  fatta  a'  4.  di  Marzo  1492.1*  Sala  di  Caflel  Capuano  , per  la 
Fittoria  delti  Signori  Re  , e Regina  di  Cafliglia  , avuta  del 
Regno  di  Granata  a.'  2.  di  Gennaro  del  medefimo  anno  . 


Prima  fu  collocato  un  Tempio  bellidìmo  in  mezzo  della  detta 
Sala  fopra  venti  colonne,  con  molti  ornamenti;  e dopo  al- 
cuni romori , ne  fu  cacciato,  e tratto  Maumetto  condecen- 
temente  veflito  , e nella  fommità  del  Tempio  fu  alzata  una 
Croce  con  l’arme  di  Cartiglia  in  una  bandiera;  e Maumetto 
cacciato,  con  mertizia  così  principiò  a parlare: 


FUgg’  » foggi  , dolente  ; 

Non  veder  la  tua  gente  foggi  agata  , 
Non  veder  più  Granata  ; fuggi  , lajfo  ,- 
A che  pur  fermi  il  paffolit  Ciel  ti  carda, 
fortuna  ti  minaccia  . Ahi  fventuraro  , 
La/fa  correre  il  fato  . Un  tempo  avefii 
Tutto  quel  che  volt/li , e con  diletto 
Ti  cbiamafii  Maumetto  : or  ti  bifogna 
Partir  con  tua  vergogna  . OcaroTemploy 


Io  ti  miro  , e contemplo  , e fofpirando  , 
Chi  mi  t'ha  toltole  quadol or fei  tu  privo 
Di  me  { ed  io  cattivo  : o mia  Mefckita 
Bianca  , bella  , e pulita  , e chi  ti  regge  l 
Or  non  t ’ ha  la  mia  Legge  . or  ti  p-jfede 
La  Cri  fi  tana  Fede  : ed  io  fon  fu  or  a . 
g uefi'e  quel  che  mi  accorai  e potrai  fiate 
Sen^a  poter  chiamare  il  nome  mio  ? 
MaumettOyOÌmè,fon  io, Maumetto  antico 
Preda 


* II  ChiarilTtnio  Signor  Mnreo  Egizio  copiò  quella  Farla  in  Napoli  da  un  MS-  del  Signor 
Duca  di  Flamari  d'Aponte,  e per  fua  correità  ce  la  comunicò  perchè  noi  foliimo  i pri- 
mi a divulgarlai  ma  poi  , tardando  molto  ad  Life  ire , per  dive:  n accidenti,  la  prefcntc 
noftra  Ediiione  dell' Opere  Volgari  del  Sanazzaro , fu  data  al  Moi'ca  fiampatore  Napole- 
tano, il  quale  ci  prevenne  con  pubblicarla  egli  in  quella  Cittì  l'anno  1719.  in  fondo 
alla  fuaEdizionet  che  linfe  con  bizzarra  invenzione  cifcre  Hata  fatta  in  Padova  Spe- 
riamo contuttociò  d'averla  noi  migliorata  e illuftrata  quanto  alla  correzione,  e ad  al- 
cune conghicrrure  , e picciole  oftervazioni . Per  altro  pare  a noi  che  sì  fatri  compo- 
nimenti riefeano  poco  onorevoli  a’Ioro  Autori)  i quali  certamente  non  gli  fecero  per 
trame  lode,  o per  pubblicargli  .mi  ad  iilanaa  di  Signori,  o d Amici , dettandogli  in 
ifl ile  umile,  e popolare  , e non  curandoli  molto  di  limargli  , o di  ripulirgli.  Di  tal 
maniera  ne  abbiamo  alcuni  altri  del  mcdelimo  Autore  predo  di  noi)  ma  filmiamo  bene 
di  fopprimerglr,  per  non  far  torto  con  foverchia  diligenza  alta  fama  di  Pucra  sì  grande  , 
che  mentre  viveva,  era  cenforc  leveriflimo  delle  fue  cole,  com  e coftume  degli  uomini 
veramente  dotti. 


Digitized  by  Google 


SANAZZARO  Par.  Iti.  4i, 


Preda  iti  mìo  nemico  , preda  , preda  y 
Chi  farla  che  me  'l  creda  ? Un  tempo  fui 
Penale  terree  d’altrui.  Coi ì va  il  mondo > 
Or  in  alto  , or  in  fondo.  0 felle,  e dove 
Andrò  io  che  non  trovt  la  mia  morte  , 

E più  dogi  io  fa  forte  ? Africa  mia  , 
Daraime  tu  la  via  ? o la  paura 
Non  ti  fa  flar  ficura  ? F.  con  ragione  y 
Che  vedi  il  gran  Lione  di  Cafiiglia 
: Difender  molte  miglia  le fue  branche  . 
Nè  quelle  fian  mai  flambé  di  far  guerra 
Finché  da  terra  in  terra  col  mio  danno 
Difiacciato  mi  avranno  . O qua!  foreffay 
§^al  caverna  mi  refla  i)  profonda  y 
Che  mi  copra  ed  afeonda  f ovunque  fuggo 
Temo  il  medefmo  jugo  y e le  faettt 
Parate  a far  vendette  ne!  mio  fangue  , 
Onde  Granata  langue  . Ahi  lajfoyio  fento 
Tremare  il  pavimento  y e t’  or  la  Fede  y 
Che  mi  ha  cacciato  y e fede  ne!  mio  foggio 
Qui  mi  ritrova ,è  peggio,  onda,  mefchinoy 
Seguifci  il  tuo  cammino  y non  flar  tanto  y 
Va  ti  confuma  in  pianto  y ed  in  dolore . 
Non  fentiy  che  il  romore  ognor  più  ere  fi  e? 
Fuggi  , che  per  cacciarti  ella  fot  efee  . 

Finito  eh’  ebbe  Mjornmo  quelle  paro- 
le y la  Fede  ufcì  dal  medefimo  Tem- 
pio molto  riccamente  vellica  y e co- 
tonata di  lauro  > così  cominciò  a par- 
lare: 

Ecco  che  li  miei  danni 

Dopo  tanti  y e tanti  anni  in  lieta  gloria 
Si  voltan  con  vittoria  . Ecco  eh'  ormai 
Son  finiti  i miei  guai  y e con  vendetta 
Della  gente  maldetta  y che  con  fraudo 
Tutta  l'antica  laude  mi  avean  tolta  y 
Però  che  alcuna  volta  io  fui  lì  grande  y 
Che  quanto  ilciel  fi  fpande  a t'odo  a lodo 
Tenni , t correffi  il  mondo :e  chi  noi  credty 
Sappia  ch’io  fon  la  Fede  vera  , e fanta  , 
La  qual  y cerne  fi  canta  in  ogni  parte  y 
Senga  favor  di  Marte  y e di  fue  guerre 
Vinfi  tutte  le  terre  , e fui  regina 
Sol  per  virtù  divina  in  ogni  gente 
In  Levanteyin  Ponente , in  Mezzogiorno-, 
Nè  fitto  il  freddo  corno  in  Tramontana 


fiegnò gente  i ì frana  , che  non  fcjfe 
Soggetta  alle  mie  goffe  . O grand’imperio.' 
O celefle  wiflerio  1 o grazia  rara  ! 

O potenza  preclara  , ed  inaudita  ! 

O virtù  infinita  y alta  y e fuperna  .' 

O Provvidenza  eterna  ! t quel  che  mai 
Con  judoriyt  con guaiyton  fangueytmortey 
Con  gente  armata  , e forte  y sforzi  umani 
Non  fer  GreciyO  Romani  in  mille  imprefe 
Con  bandiere  diftefe  , e con  la  fpata  , 

Io  fcalza  y e difarmata  y ignuda  , e fola 
Col  fuon  della  parola  , e con  la  voce 
Sol  fegnando  la  Croce  y a me  converfi 
Paefi  lì  diverfi . Ahi  lajfa  , e poi 
Venne  con  denti  futi  l’aftuta  Volpe 
Per  le  mondane  colpe  , e ’l  cor  mi  morfi  y 
E tanto  in  ver  mi  corfe  irata  y e fella  , 
Che  mi  cacciò  di  fella.  Ahi  gran  difdetto! 
Io  dico  Maumetto , che  alla  gente 
Tu  Volpe y t poi  Serpente  afproyed  iniquoy 
Mio  avverfario  antiquoyil  qual  mi  vinfèy 
F.  vinta  mi  riflrinfe  in  poco  fpazio  . 

Chi  parìa  dir  lo  flrazio  , e ti  difpregj  y 
Quantì  fur  H dilegj  y e le  rampogne  t 
E Ponte  y e le  vergogne  in  nome  mio 
Dette  al  Figliuol  di  Dio  ? Io  vidi  guafii 
Gli  altari  fanti  y e caffi  y e con  brutture 
Le  devote  figure  a terra  fparfe  y 
Le  mura  rottey  ed  arfe  ; e peggio  ancora  y 
Ch’  io  vidi  in  breve  d’ora  convertite 
Le  mie  Ghie  fi  in  Mefchitt , e tolte  via 
B>  immagi n di  Maria  . Ptnfatt  vui  , 
Donne  y P io  Urta  fui  , Donne  mie  care  , 
A voi  lafcio  H penfare  y che  oggi  è giorno 
Da  non  perdere  intorno  a eofe  mefle  , 

Se  non  ingiuocbiy  e fefleyin  plaufo,e  rifiy 
Siccome  in  Paradifo  poco  avanti 
Condolei  fuoni  , t canti  ho  giù  la  fi  iati 
Fefleggiar  i Reati  y ed  agni  fella 
Lieta  di  tal  novella  y in  luci  varie 
Far  chiare  luminarie . O Spirto  eletto  , 
O terror  di  Maumetto  y e di  fua  legge  , 
Tu  la  perfida  gregge  y e P empia  fi  abbia 
Della  Morefca  rabbia  hai  giù  fiat  ciaf  a 
Dalla  bella  Granata  y e in  fu  le  mura 
Hai  poflo  la  figura  ad  alta  voce 
Di  quel  Signor  che  in  Croce  prefi  morte 
Per  far  coflante  , t forte  infuo  viaggio 
Tutto 
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Tutte  l'uman  Ugnante  . o qual  tremoto 
Mi  fentii  dentro  il  core  , quando  vidi 
Con  tì  devoti  gridi  al\ar  l’infogna 
Vittorrofa  , t degna  ! e più  parta 
A qualunque  vedea  tal  eo/'a  , t tanta  , 
Che  l'immagine  fama  fi  allegrale  , 

E le  piaghe  moflt affé  a quella  terra 
Che  l'avea  fatto  guerra.  O farro  affanno , 
O d)  felice  , ed  anno  incominciato 
Con  /)  dolce  , onorato  , e he!  principio! 
Taccia  Ce  farete  Sci  pio  ,f  V gran  Metrlloy 
Taccia  Fabio , e Mareello.-taccian  tutti. 
Qu  rfio  ha  tinti , e diflruttigl'  infedeli , 
Li  nemici  crudeli  di  pittate  y 
Della  vera  oneftatt , t del  battefmo 
Del  %e  del  Crifiianefmo  , t le  radico 
Della  pianta  infelice  da I fuo  regno 
Con  fua  forqa  , ed  Ingegno  in  mille  parte 
Ha  diffipate  y t [parte  y e pofle  in  fondo 
Per  far  più  lieto  il  Modo.O  CieloyO  Fatiy 
O [pini  voi  ben  nati  y che  vedete 
Quanta  pace  y t quitte  in  un  momento 
Con  fuo  grand'  ardimento  ha  partorita  ) 
Dateli  lunga  vita  , acciò  ch’io  torni 
A Hi  miti  lieti  giorni  , e fia  mia  flima 
Tale  qua!  tra  prima  bencb'  io  f pero 
Il  mio  prefagio  vero , e che  ben  toflo 
Mi  vedrò  fot  topo  fio  l'Oriente  , 

Corri'  or  veggio  il  Ponente  \ e cotal palma 
Si  riftrba  a qutfl'Alma  avventurata 


Dal  ferro  nominata  in  bona  forte  y 
Da!  ferro  invitto  y e forte . O gran 
FERRANDO, 

Tu  darai  bai  t agiindo  ai  Turchi  eccidio . 
* O fperania  , o prefi  dio  , o favor  mio  , 
Ciò  ti  vedrò  pur  io  vittoriofo 
Sopra  un  carro  pompofo  in  alta  fide 
Gir  fpargendo  co! piede  argento  , ed  auro 
Coronato  di  lauro  j e te  caterve 
Delle  genti  proterve  fuperate 
Con  le  mani  legate  a puffo  a puffo 
Andran  col  vifo  baffo  fojpirando  } 

Tal  che  ’l  popo!  mirando  attento  , e fife 
Noterà  gli  atti  , e V vifo  di  ciafcuno  , 

E dirà  d’uno  in  uno  i nomi  y e l’ opre  . 
Vedi  quel  che  fi fcepre  egnor  la  fronte  ? 
Quel prefe  Negroponte  y e la  Morta  : 
Qurfl'  altro  qui  tenta  la  Natòlia  : 

Quel  corfe  in  la  {(ofjla  , ed  in  Caffà  e 
Qurfl' altro  tra  un  Bafcià  molto  fuperbo  ; 
Vedi  che  ancora  acerbo  fi  dimoflra 
Vtrfo  la  gente  noflra  : e poi  col  dito 
Diran  , Quel  i)  [marcito  nella  faccia  , 
Cbe  porta  in  fu  le  braccia  tanti  nodi  , 
Pofe  l'affedio  a l(odi  e queir  appreffo  y 
Che  par  eh’  od/  fe  fitffo  , e vien  il  pianoy 
Andò  contea  il  Soldano  , e'n  poche  notte 
Ebbe  due  , o tre  rotte  ; e finalmente 
Que  fio  cbe  da  più  gente  ò accompagnato  > 
E viene  incatenato  in  vifla [morta  , 

Nò 


* 0 fperjniM . c preptìo.  o favor  mìo . ec.  ) Luogo  felicemente  imltarotlai  feguenrl  d'Ovvidio  ■ 
Nel  primo  libro  dell'Arte  d'amare  a’verii  aij. 

Ergo  erit  ìli*  diri  . qua  tu , puleberrìme  return  , Ibunt  unte  ducei  onerati  coll * (stenti  ; 

jQuatuor  bi  viveri  statuì  ibis  equii  ì Ne  poffint  futi,  qua  prius , effe  fuga» 


Ma  più  ditfufamente  nella  fella  Elegia  d 
Ergo  om»h  pJterit  populea  /pettate  triumphoi  j 
C.ttrrujue  ducuta  tltulli  oppi  di  capta  leget  : 
Vhiclaque  capti v*  Regei  cervice  gerente t 
Ante  coronato!  ire  videbit  eq uoi  : 

Et  cernei  vultui  sliii  prò  tempore  vtrfot  » 
Terrìbile t alili  immemore fque  fui. 
jQunttm  pan  cauffai  (4  rei . (ff  nomina  quaret  : 
Pan  referti  , quarti  vie  noveri  t ipfe  partati  . 
li  y qui  Si. ionio  fulget  fui  limi  s In  ojlro , 

Dtix  furra t belli  : Proibititi  'die  duci  . 

Hit , qui  mine  hi  burno  lumen  miferabile  figli , 

A 99  ìfio  vultu , rum  tulit  arma  , futi  : 


quarto  libro  Triftium  a’rcrfi  1 9» 

Jlle  fero r , oculìt  & ad  bue  l-ofiilibui  ardetiJ  « 
Hortator  pugna  eotifiliumque  fult  • 

Per  fidai  bìc  nofirot  httlufit  fraude  Ictortcm , 
Squallida  promìffi  qui  tegit  ora  eomìi . 

Ilio,  qui  fe  qui  tur , dicttnt  mattata  minìfiro 
Sape  recufamti  eorpora  eapta  Deo. 

E poco  dopo  s 

H01  fuper  hi  ettrru , Cafar , vittore  vfhhìi 
Purputeui  papali  rite  per  ora  fui  : 
jQuaque  Hit  . manti  tu  erre  tmiplaudrre  t iter  imi  « 
Undìqut  fallato  fiore  fetente  visi . 
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Ni  di  lagrime  portò  gli  «cebi  afe  inni , 
Era  il  Signor  di  rutti  .(a)  E fu  ne!  carro 
Verrai , come  ( b ) innarro , con  tua  erede 
Lieto  di  tante  prede  , e per  li  Seggi 
Vi  Cavalieri  egreggi  , e di  Matrone 
Va  piti  degne  perfone  ricevuti  , 

Sarete  detenuti  in  mille  onori 
Sotto  pioggia  di  fiori  , e di  ghirlande  . 
Quefia  pompa  tì  grande  , e qu.fia  gloria , 
§ur/ìa  bella  Vittoria  in  Cielo  è certa  ; 

Io  dico  cofa  efperta  / e quejìe  gente 
Vi  ch'io  parlo  al  preirte, il  tuo  imo  Figlio 
Con  l’armi  , e co!  configlio  un'altra  voi - 
ta(c)  _ 

Le  vinfe  , e mi  fé  in  volta  , e le  difperfe , 
Le  uccife  , e le  fommerfe  , ed  in(egno!le 
Vi  non  pigliar  i)  folle  , e matte  imprefe  i 
E vendici)  le  mie  , e vofire  ojfefe . 

Finito  ch’ebbe  la  Fede  t lì  tornò  nel 
Tempio^  qual  fu  fubito  portato  in 
tella  della  Sala  . Dapoi  venne  li  Le- 
tizia vediti  ornatamente  , con  tre 
Compagne)  che  fonavano  la  viola  , 
cornamufa  , flauto  , ed  una  ribcca  • 
La  Letizia  canova  , e portava  la 
violi)  accordando  ogni  cofa  inficine 
foavemente  . Venute  che  furono  do- 
rè flava  il  Tempio)  reftorno  di  fo- 
nare ; e la  Letizia  cosi  cominciò  a 
parlare  : 

Quando  giammai  le  felle 

Videe  Donne  j)  belle  infiemt , e tante 
Congregate  davante  la  prefen^a 


V'  una  regai  potenza  ? in  qual  nate 
Tal  e tanta  ontfiate  il  me  ndo  vide  ? 
Ciaf  li  l'allegra, e ride,e'l  Ciri  ringrazia, 
Nè  fi  contenta  , e fa\ia  di  vedere 
In  maeflù  federe  un  I(e  pojfente 
Signor  di  tanta  gente  , una  Reg  ina 
Angelica,  e divina  , ungtoriofo 
Duca  vittoriofo  , e di  onor  degno  , 

Un  Principe  benegno  , un'  Ammirante , 
Una  leggiadra  Infante  , in  cui  Natura 
Per  fila  lieta  ventura  ha  polle  inficine 
Le  belle\\e  f aprente  di  fina  Madre  ( ne , 

Colgrd  valor  de!  Padre. O Ducbi,o  Don - 
Perchè  j)  ricche  gonne  indojfo  avete  ? 
Perchè  fiate  lì  Urte  ? o Signor  mio  , 
Qual  volita  dì  Dio, qual  grafia  è quefia. 
Che  fate  or  i)  gran  Fefta  , e i)  powpofa  ? 
Avete  forfè  cofa  qui , o altrove 
Che  vi  diletti  , e gl  ove  ? io  fio  che' l crudo 
Maumetto, infermo, e ignudo  or  è fuggito. 
Ed  a!  fuo  antico  rito  è gii)  tornata 
La  nemica  Granata  . Il  Ciri  vi  do  ne 
Sempre giufla  cappone  , e tempo  , e loco 
Di  piacere  , e di  gioco  : vi  allontani 
Va  tutti  enfi frani  , e da  meflifia  . 

Io  fon  quitta  (il)  Letizia , che  co!  rifo 
Adorno  il  Paradifo  , e fo  contenti 
Quelli  Spirti  lucenti  , che  cantando 
Si  fan  glorificando  il  lor  Fattore 
Pieni  di  enfio  amore  , e di  or.e fiate  . 
Qua  giù  rare  fiate  mi  dimofiro  y 
E Ji  pur  P occhio  vofiro  in  me  fi  ftende  , 
Non  mi  vede  , o comprende  fatto  il  veto , 
Come  fon  fatta  in  Cielo  . Quefia  volta 
£ fi  alzò  il  velo  che  teneva  in  faccia  . 

H h h Non 


(«)  E’ pare  chequi  manchi  alcun  numera  di  verfi  , come  fi  feorge  dal  fubito  paflagjio  a 
parlare  in  feconda  perfona.  con  una  apoArofc  forfè  al  Re  Ferrando  I di  Napoli . 

( h ) Cosi  pare  che  legger  fi  debba,  e non  gii  IrnUrre . hmairarr  lignifica  incaparnrc , promet- 
tere, dando  l'arra,  o caparra.  Usò  quello  verbo  il  Petrarca  nel  Sonetto  i ij. 

Coi  cielo  ) e co»  le  ftclle  , e con  la  luna  Un'  an^ofcwfa  , e Àura  notte  hmarro. 

(r)  Intende  di  Al  tonfo  Duca  di  Calabria,  il  nuale  t’caccib  i Turchi  da  Otranto  nel  ttEv. 
(J)  Io  fat  quella  Letizi»  ) Quello  pafTaggiu  ci  fa  riconofccre  con  evidenza  t cflcre  il  prelcnte 
Componimento  del  Sanazzaro.  Un  firn  il  concerto  fi  legge  nel  terzo  libro  del  Parto  delia 
Vergine,  Opera  celebratidima  del  medefimo  Autore,  a’  verfi 
Jftt  mora  : Latitiam  eboreit  tur»  forte  vacante»*  Latitiam  , qua  c celie  olùm  per  lìmìua  femper 

Aioocat  : bae  magni  motufque  , animo fi juc  Tonanti/  Difcurfat , raroque  ima t petit  bofpita  terrai  : 

Temperai  , (j  v ultimi  dìfcujfa  nube  ferenti  . CuTtrurpT#  expcnt  htrimafqtu  exofa  viralo. 
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Non  mi  vede  Ir  avvolta  in  vifla  interra  , 
Ma  bella  , e difc  aperta  , e tutta  chiara. 
Cia  or  la  Terra  impara  a me\\o  inverna 
"Di  fiori  , e J in  eterno  fi  rivefie  : 

Già  è fonia  temprile  il  mar  placata  , 

I! del raffermato  d'ogn'  intorno  : 

La  notte  i chiaro  giorno  : ogni  elemento 
Si  dimojlra  contento  , e le  pianeti 
Più  benigne  , e più  liete . O bella  frate  , 
O genti  riferbatt  a miglior  anni  ! 

Già  le  frodi  , e l'inganni  fono  eftinti , 

E i vi { j apprefiì ,e  tinti  j e già  l'invidia , 
La  Morefca  perfidia  , e l'empia  guerra 
Dall'  univerfa  terra  fon  ib  indite . 

Venire  ornai  venite  , alme  Vi r rute  ; 

Che  l'umana  fai  ite  in  voi  tonìflt  . 

Non  fia  chi  più  <’  altri fio, o fi  impianga , 
Ne  mal penfier  rimanga  in  qur/la  fala  • 
Vadan  fuor  della  f, cala  afpri  dolori  : 
Andate  verfo  i Mori  : e voi  Paure  , 

Voi  Voglie  atre  ed  ofeure  , e voi  Srfpiri 
Fate  eh'  io  non  vi  miri  , e non  vengbiate 
In  tutta  qurfia  etatt  : Or  Ballile  Canti , 
Venite  tutti  quanti , or  Giochi, e f£ifi , 
A che  pur  fiate  affiti  ? O lieta  febiera  , 
Ecco  qui  Primavera  : ecco  qui  fiori  : 


Ecco  foavi  odori  : ecco  diletto . 

Ridete  voi , e pianga  fol  Maometto . 

Compiuto  ch’ebbe  la  Letizia  di  dire, 
gittò  fiori  , e ( a ) ramaglieli  odori* 
feri,  e cantando  prima  , come  di  pri- 
ma , fe  ne  tornò  d’  onde  ufcì  , e di  lì 
fubito  ufeirono  li  Trombetti  fonan- 
do , tutti  vediti  riccamente  d’una 
maniera,  ed  appresolo  Pazzo  1*11— 
ludridìmo  Signor  Principe  di  Capua 
con  gli  altri  in  Mumia  delicatamen- 
te vediti  ad  una  maniera  del  Signor 
Re  di  Cadiglia  di  color  verde  , e bo- 
riglio  , ( b ) giupponi  di  feta  creme- 
sì,  ( c ) borrichi  negri  , dapoi  le  ve- 
di alla  Francefe  di  damafeo  inlino 
a’ piedi  d’oro  battuto,  e borigli,  e 
verdi,  e calze  di  grana  riccamente, 
con  torcie  in  mano  ballando  . Oapoi 
ciafcuno  prefe  una  Signora  per  la  ma- 
no , e ballò  la  fua  alta  , e bada  , e 
con  le  torcie  in  mano  fe  ne  tornor- 
no  , e per  quella  fera  cosi  ebbe  line 
la  Feda . . 


(a)  lemeffrrttl ) Mazzetti  di  fiori. 

( b)  Color  boriglio  che  fia.  non  fi  fa  pili  in  Napoli  * 

(c)  fiorir  Si  ) Spezie  di  giuppone , con  lunghi  pezzi  di  drappo  appefi  fopra  la  fpalla,  come  lì  ufa 
a fanciulli  i e come  «lavano  1 paggi  Spagnuoli  ■ Di  prelente  in  Napoli  fi  chiamano  ferri. 
ibi  quei  che  portano  i fanciulli  ufeiti  dalle  fafee. 


Chi  fia  il  Sanazzaro  natio  di  Pidoja,  Autore  della  feguente  Egloga  , per  di- 
ligenza ufata  non  abbiamo  potuto  rinvenire.  Penfano  alcuni  che  quedo 
Componimento  debba  attribuirli  al  nodro  Poeta  clic  l’abbia  fcritto  in  fua 
gioventò,  e poi  rifiutato.  Benché  intorno  a ciò  la  nodra  opinione  fia  di- 
veda, pure  , avendola  trovata  imprelfa  tra  le  Rime  d’ antichi  Autori  dopo 
la  Bella  Mano  di  Giudo  de’  Conti  , non  lafciamo  d’  appagare  anche  in 
ciò  la  curiolitì  de’  Lettori , mettendola  di  nuovo  fotto  i lor  occhi . 


EGLO- 
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EGLOGA 
DEL  SANAZZARO 

Natio  di  Piftoja  . 

TORBIDO,  SICULO,  FLORIDA) 

La  quale  , fra  effi  vertente  lite  della 
ficcheita  , e della  povertà  y 
gli  dà  fcntenaia  . 

Siculo  mio  y thè  in  quefle  verdi pratora 
Di/tefo fei  coti  foletto  y e latito  , 

S f l'altra  compagnia, ri  e i toni  a la  torà, 
Che  I della  Ninfa  mia  da!  vijo  placito  ? 
Dimmi  ti  prego,  fe  a!  pian  dee  dijcrndere  , 
Pofeia  m'off'ero  ftrr.pre  al  tuo  lenplacito  .. 
Torbido  mio  , tu  tri  potrai  comprendere  , 
Se  non  li  parti  dall'  ombra  de!  nefpolo  , 
Dove  mi  ha  detto  eh'  io  la  deggia  atten- 
dere . 

Io  l'ho  lajfata  a piè  d'un  verde  refpdo  y 
Non  molto  lungi  , dormir  flit  aria  , 

Col  tifo  ehi  ufo  fot  da!  capei  crefpclo  . 
Perciocché  è il  ttn.po  , t U fiagien  contraria 
Alti  fatiche  ncjlre  tenatrieule  , 

E noi fiam  pur  far  o, acqua, terra  ,ed aria , 
Soggetti  forno  a!  gran  corfo  celicele  , 

freddo  il  verno  a patìrfi'rfiatc,  fannia  . 
Non  fo  Je  qurfto  intède  un  buono  agricole. 
Siculo  y qurjìa  mi  pare  una  irfania  y 

Che  tu  mi  di  j nè  mai  per  altro  ajìrchco 
Intefi  cofa  t)  diverfa  , e peonia  . 

E rifpondendo  fenia  lungo  prolice  , 

Dico , fi  il  Cielo  a ciò  ne  può  copri  negre  y 
Si  può  chiamare  un  rff.tto  diabolico  . 

Ma  non  mi  voglio  in  tal  lite  refi  tinger  e , 

Nè  teco  dijputar  di  tal  materia , ( gere. 
Ch'altro  mi  premty  end' io  non  pojfo  infin- 
Perocthè  Amor  fcl  mi  tiene  in  mi f ria  , 

Per  altro  viverci  felice  , e morbide  (ria. 
Più  che  altroynato  in  quella  nofìra  Ffpr - 
Ognun  ne  appella  , e!  ricco  puf  or  Torbido  . 
E il  gregge  mio  è (caga  fine  , e numero  , 
Gagliarde,  fané,  e libre  d’rgni  intorbido: 
Crefeon  le  capre  , quanto  più  le  ninnerò  : 
Meato  me  , Je  non  li  vien  dijgrafta  j 


Spero  d'ore  rateare  un  tratto  l' umero  . 

E fe  pur  fujfi  alla  mìa  Ninfa  in  pregia  , 
lo  mi  terrei  ne!  mondo  felictjjm.o  , 

F per  fen.pre  / aria  mia  veglia  fagia  : 

Ma  quel  volto  fpietaro  , e crudelifiìmo 
Non  cura  ri  in  ricchegga  un  tri/io  fulcro, 
E'fenpre  verjo  me  crudo  , ed  afpriffimo  . 
Per  tal  capirne  il  mio  fiate  mal  telerò  : 
Onde  per  non  potere  aterne  copia 
Centra  Fortuna  fetente  m’ incelerò  . 
{ficco  di  roba  yfrl  a’  amore  ho  inopia  , 

Nè  popò  a tanto  ma!  trovar  rimedio  , 
b er  pofii  dere  amata  refa  propia  . 

Deh  levati  da!  cor  quefio  aj'pre  tedio  , 
Pafiore  y e Inficia  quefio  defiderìo  ; 

E coti  leverai  d' Amor  l'ajfrdio  . 

Non  fr  ne  acqui  fi  a fe  ncn  vituperio 
A fr gui tre  quefia  fona  libidine  } 

E Jò  ttoporfi  a ci  fallace  imperio  . 

(fiale  è regno  peggio'  , che  di  Cu  pi  di  ne  , 
Chefolo  i fervi  Jùoi  faccia  , e dannifica, 
E di  niun  altro  ha  poi  tema,o  formi  dine ? 
Piglia  , Paficre  y una  vita  pacifica  , 

E Infoia  Amor ,c  he  i jùoi  fi guari  infidia  y 
E quefia  pajfion  caccia  , e mortifica  . 
Non  fai  tu  ben  , che  gli  è pira  di  perfidia  , 
E che  ogni  ejfetto  fuo  tic  lèpre  in  dubbio, 
E fa  viver  , fpcrando  , altri  in  accidia. 
Ma  perchè  dal  tuo  dir  mi  nafet  un  dubbio  , 
Pafior  , ti  prego  , con  ragion  palpabile  , 
Tr neghi  la  mente  mia  fuor  d'egni dubbio : 
(fra!  finto  è più  felice , t più  laudabile  . 

Or  la  frnteniia  tua  ben  libra  , e pondera, 
E qui  dimojira  il  tuo  ingegno  mirabili  . 
Siculo  mio  , ehi  ogni  flato  prepondera  , 

In  tutti  quanti  mi  par  firanio  vivere 
Chi  ogni  fuo  prrgreffo  ben  rimpondera  . 

Ma  l' ejfer  ricco  , e aver  fiorini  > e livere  , 
E roba  , armento  , rii  radi  , e demìnio  , 
Più  felice  degli  altri  fi  può  fri  vere  . 

La  poter tade  è I'  ultimo  eflerminio  : 

Tu  vedi  ben  y che  ognun  , fiato  defideraq 
Non  pure  Italian  , Greco  t ed  Erminio. 
E fio!  per  quefio  fe  fiorpia  , ed  affiderà  , 

E non  cura  di  morte  alcun  periculo  q 
Or  fr  egli  è da  pregiar  , tu  lo  confiderà  : 
Che  molti  laffan  la  moglie  , e il  cubiculo  i 
E ptr  lucrar  nelle  navi  i'  imbarcano 
H h h l Per 
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Per  aito  mare  t t per  fumé  remiculo  . 
Altri  Lj  palle  ti ì fra  i pefi  e arcano 
Utile  eit talli  , per  minimo  predo  , 
Quando  le  merci  a!  porto  fi  dtfcarcano  . 
Qtr!  che  più  I'uom  de, fa  d'avere  è in  predo ; 
Imperocché  più  d'altro  è nere  far  io  : 
"Dunque  non  t'ammirar  fe  più  l'apprecio. 
Torbido  y io  fon  di  Sudicio  contrario  ,• 

E fempre  fui  al  tuo  parer  eppefito  , 

E in  quefio  dcor  voglio  effetti  avversarlo. 
Falfa  é la  tua  fntenqia  , e prefuppefito  : 

F.  or  coonofco  che  tu  fri  decrepito  , 

Fanciul  di  nuovo pt  non  parli  a proposto. 
Ma  non  to'  far  gran  lite  teco  , o flrepito  j 
Però  che  atefli  fempre  il  capo  fucido  , 

E il  capti  graffo  , non  da  ranno  tepido  . 

Il  più  lei  flato  f il  più  chiaro , e più  lucido , 
Paflore  y e quello  in  cui  più  l'ucm  con- 
tenta/! p 

1{oba  , e ricchezza  noi  fa  più  dilucido . 

Po  ver  è quel , che  mai  non  par  , che  pentafi 
Di  pofieder  città  , cafielta  y e munirà  ; 

E che  , di  più  per  acquiftarne  flint afi  : 
ficco  è colui  , che  infino  alle  far  futura  , 
Vive  fen\a  penfier  contento  in  odo  , 

E U fuoi  giorni  di  piacer  rimunera  . 

Mifero  flato  ì quel , che  in  vi!  negocio 
Occupo  il  tempo  , dato  alla  avarizia  y 
Ni  conosce  l’Autun  dall'Equinocio . 

N ella  io  poffiedo  , e di  tutto  ho  dovizia  . 
Qual  più  lei  flato  al  mio  fi  poi  ria  eleggere , 
Che  mai  per  accidente  cibi  tri  fi , -io  ? 
SL'/?*  > che  voglien gli  altri  uomini  reggere^ 
£ comandar  , parali  in  tanta  porpora  , 

E cia/cheduno  a fica  pofla  correggere  , 

Il  tempo  tutti  li  confuma  , e feorpora  , 

E con  diverfe  , e più  follicitudine 
Fortuna  gl' interrompe  ogni  fua  opera  . 

E per  un  dolce  y cento  amaritudine 

Gufano  ognor  , ficchi  continuo  vivono 
In  pena  , fuor  d'ogni  confuetudinr  . 

Perchè  ogni  giorno  l'un  l'altro  fi  privano 
Di  roba  y o vita  ,■  o fcaccianfi  in  cfilio 
Per  qualche  fraudoleglayche  fi  ofer ivano: 
Che  giova  e/fere  i primi  di  confitio  ; 

£ menar  tanto  vento  y e tanta  boria  , 
Chiamado  queflo,  e quell'alito  a tofilio ? 
Ole  giova  voler  far  di  fe  memoria 


IME  DEL 

Per  oro  accumular  ,•  fe  in  poco  fpafio 
Fortuna  gl’  interrompe  ogni  fua  gloria  ? 
Mifero  i quel , che  mai  fi  vede  folio  y 
Vivendo  in  povettade  , ed  in  penuria  , 
Per  morir  ricco  y e non  cura  di  flraiio  . 
Che  va!  farfi  fruir  con  tanta  furia  , 

£ poner  legge  a tutto  queflo  fecalo  ,• 

E far  vendetta  di  ciafcuna  injuria  ? 

Che  giova  aver  la  ricchezza  d’un  fedo  , 

Se  in  piede!  tipo  fi  ha  a tornar  di  cenerei 
E non  lo  può  velar  forza  di  fecola  ? 

Che  giova  di  cibar  vivande  tenere  , 

£ cofe  a!  gufo  delicate  y e nobile  ; 

E fpejfo  fefleggiar  con  Bacco  , e Venere  ; 
Se  poi  Fortuna  te  priva  del  mobile 
A digiunar  con  pena  in  cieco  carcere  y 
Sotto  cuflodia  d'un  crudo  y ed  ignobile  ? 
Torbido  mio  y io  non  fono  in  tal  carcere  : 
Cantando  per  tr  piagge  ,r  bofebi  vommene; 
Che  ogni  altra  vita  mi  par  duro  carcere . 
Or  fitto  un  qutrdoy  or  fotto  un  faggio  fem- 
mine i 

F.  la  fio  a pofla  fua  Fortuna  volvert  ; 
Che  di  tal  flato  lei  privar  non  pomment . 
E la/fo  gli  altri  condannare  y e abfolvere 
Or  da!  Civile  y ed  or  dal  Malefilio  . 

E ivi  lor  ragion  moflrare  , t folvert . 

Le  cacce  fon  mie  liti  y e il  mio  rfrdz’0 
Con  vaghe  Ninfe  nei  prati  odoriferi  , 
Laudando  la  virtù  , [prezzando  il  vii  io. 
Non  temo  che  con  fuoi  penfier  pefliferi 

Mi  prive  il  Prence  del  mio  campo  fertile  y 
Nè  mìguafli  il giardin d'arhor  fruttiferi. 
Ni  le  mie  vigne  alcun  taglie  , o difertile 
Ni  quello  avaro, o quelTiran m'indehitiy 
Acciocché  le  mie  capre  in  fue  convertile  . 
Pafciuto  il  ventre  y ho  pagato  miei  debiti  : 
Sull’erba  verde,  o fu ! fieno  addormentomiy 
Senza  deformi  infino  ai  tempi  debiti  : 

Di  qurfla  vita  , Paflor  mio  , contea  tomi . 
Il  mio  palano  é un'aìtifilmo  roveto  , 

E feur  [otto  all'  edificio  fintomi  . 

E lofio  tempeflar  , fioccare  y o piovere 
Nel  rotto  ceppo  m’incaverno, e imbucheroy 
Per  fin  che  io  veggio  il  ma!  topo  rimovere. 
Quivi  dolci  caftagne  , e mele  muchero  ; 

E vivo  finza  ch'altri  mtl  rimproveri  , 
Contento  più  che  di  confetto  , o zuchero  . 
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Gli  ì pure  ufanza  degli  uomini  poteri , 
Siculo  mio  , oon fofpiri  , / ramarichi 
Viver , fe  avvien , ohe  altri  non  rioovtri  : 

E fempre  fiat  di  affanni  , r ptnfier  carichi  i 
E J 'offrire  lo  di  , più  d’un  di/agio  y 
E fprffo  chiamar  Morte , che  gli  J 'carichi . 

Vantaggio  è pur  di  Jlar  con  concia1,  e agio  j 
E di  farfi fervir  con  riverenza  , 

Togato  di  velluto  , e di  doagio . 

E farfi  dar  della  Magnificenza  ; 

E da  ciafcun  cavarfi  il  fcapulario  , 

Per  dignitade  , e per  ehbtdien\i a . 

DalP  uno  all'altro  vi  è tanto  divario , (re, 
Che  in  ogni  itnprefa  alpover  convie  cede - 
Come ] e il  ricco  gli  fuffe  Vicario  . 

Satiro  y adunque  tu  mi  dei  concedere 
Sen-a  contefa  , e fenici  altro  litigio  , 

Che  il  Hjcco  miglior  flato  dee  poffedere  . 

Torbido  , frgui  il  tue  pano  vefligio  , 

£ quefia  fantafia  fai  fa  , ed  erronia  { 

E non  te  ne  levar  , fammi  un  fervigio  . 

Ma  cerca  prima  tutta  quefia  sinfonia  , 

Con  tutto  il  regno  no  (Irò  di  Sicilia  , 
Quanti  fon  fiati  in  alta  cerimonia  , 

ficchi  di  roba  , e di  nobil  familia  , 

Percofft  un  tratto  da  fartueea  orribile  : 
Ora  è la  fefia  tal  qua!  la  vigilia  . 

Contro  a Fortuna  ogni  gran  forza  è debile  , 
E fpeffe  volte  in  mezzo  a un  troppo  ridere 
Si  leva  ad  alta  voce  un  pianto  flebile . 

Ma  per  por  fine  a qutflo  nofiro  ftridere  , 

Ecco  che  a noi  ne  vien  la  Ninfa  Florida, 
La  qua!  quefia  quefiione  arci  a decidere . 

Siculo  , io  fon  contento  che  qui  Florida 
Inteda  il  dubbiose  a quel  paga  li  termini, 
E ciafcun  fica  a quel  che  dirà  Florida  . 

Ninfa  mia  bella  , io  non  vo'  lunghi  termini 
A provar  con  ragioni  evidentijfime 
Qual  flato  fio  di  più  felici  termini  . 

L'oro  , e le  gemme  , e le  ricchezze  alti  fibre 
Sono,  e faranno  , efempre  furo  in  pregio, 
E da  ciafcun  defiate  , e tariffimi . 

Onde  meritamente  in  fiato  egregio 

Si  pon  chiamar  color  , che  le  poffedono  ,* 

£ tutti  gli  altri  poi  di  piccol  pregio . 


Quefli  onorar  da  tutti  altri  fi  vedono  , 

E con  autoritade  , e maggior  credito  , 
Quanto  ì l'aver  , e l'or , tanto  po/fedono. 

Se  il  Pover  fuffe  ad  ogni  virtù  dedito  , 

E fapeffe  di  Seneca  le  lettere  , 

Saria  dal  Ifjceo  ognor  vinto,!  fuppedito  . 

Adunque  il  ricco  flato  ) pur  da  mettere  , 
Ninfa  mia  bella  , per  lo  più  piacevole 
E ciafcuno  altro  a qutflo  fot! omettere  . 

La  povertade  è una  cofa  fpiacevoìe  , 

Tato  cbe'l  par  che  ciafcE  l'abbia  in  odio , 
Siccome  coja  fuor  del  ragionevole . 

E perì  qttefìo  flotto  Satiro  odio  , 

Che  ad  alta  voce  qui  la  vuol  difendere  , 
Moflrando  aver  ogni  ricchezza  ad  odio . 

Coiì  fa  chi  non  puì  comprar  ni  vendere  , 
Sempre  gli  pare  ogni  contratto  illicito  . 

♦ * * * * 

SONETTO  DEL  SANAZZARO 

Elidente  a c.  47 ■ b.  del  libro  II.  delle 
Rime  di  diverfi  nobili  uomini  ed 
eccellenti  Poeti  nella  lingua  Tofca- 
na  , lìampato  in  Venezia  appretto 
Gabriel  Giolito  del  1747.  in  8. 

Sopra  un'Armcllino  mandato  in  dono  alla 
Signora  Veronica  Gambata . 

PUffago  di  tì  rara  t degna  forte 

Di  flar  a!  tuo  he!  collo  intorno  avvolto  | 
Mi  diedi  in  preda  , e fui  di  vita  feioìtag 
E corfi  io  fieffo  volontario  a morte  ,• 

Anzi  alla  vita  . o benedette  feorte  , 

Che  di  vii fervitù  mi  avete  tolto  / 

E poflo  al  bianco  petto  , al  chiaro  volta 
Che  beate  fuol far  Vanirne  accorte  . 

Ma  fe  di  quefla  mia  foave  fpoglia 

Senti  , Madonna  , forfè  alcun  calore 
Maggior  d'ogn'  altre  che  fealdar  ti  foglia-, 
Non  ì da  me , ma  dall'  interno  ardere 
Di  chi  mi  manda  , e da/l'accefa  voglia  f 
Che  dentro  a!  petto  mio  fi  afe  oft  il  coro . 
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Cavate  ora  la  prima  volta  da  varj  Codici  Manuferitti. 


Rime  del  Saimiaro  » tratte  da  un 
Codice  Cartaceo  in  4 dcll’Illuflrif- 
fimo  Signor  Apoflolo  Zeno,  in  cui 
fono  Rime  di  molti  illuflii  Poeti  ; 
fcritto  diligentemente  , e vicino  a’ 
tempi  dell’Autor  noflro . 

SONETTO  I. 

QUanio  i begli  occhi  di  Madonna  , e V 
__  tolto 

Benhai  fi  me  fi  rat  fotta  il  hot  t eia  , 
Scarno  ebbe  mai  di  bel  Naturale  V Cielo 
In  un  [oggetto  fol  vidi  rattolto  . 

Mei  dotte  /guardo  i fui  ji  preflo  involto  , 
Che  Amor  mi  fole  al  eoe  un  novo  telo  ; 

E eion  trovando  ’l  e or  , temer fe  in  gelo 
La  carne  , e i'cjfuya  guifa  et'uom  fepolto . 
Coi)  tremante  , /lapido  , e eenquifo 
Seguiva  lei  eoi  capo  umile  e bajfo  , 
Sperando  ajuto  ne!  voltar  de!  tifo  : 

Ella  H conobbe  , e ’n  fe  ritenne  il pa/fo  , 

E benigna  voltcjfi , e con  un  tifo 
I [pitti  tolfe  ; ed  io  rimafi  un  fajfo  . 

CANZONE  I. 

Ci  bi  lofi! , piangete 
Il  voftro  danno  ; che  ragion  n'avete  . 
Nelle  dolci  y amorofe fiamme  , ardenti  ; 
Oltra  il  penfier  ,cbe  con  Madonna  ognora , 
Come  in  [no  proprio  albergo  , fra  dimora; 
Conforto  alcun  più  grato 
Non  bo  provato  y occhi  , del  voftro  mai  > 
Mentre  quelle  lucenti  y 
E vaghe  ciglia  miravate  y e i rai 
Ch'  ufeivan  di  lor  [ore  y 
Mandati  da  un /incero  y e fido  amore  . 
Madonna  ) morta  > e [eco  il  voftro  bene  ; 


E peri  giu  fi  amenti  fi  contiene  y 
Se  il  riveder  v'è  colto 
Il  bel  leggiadro  volto  , 

Ch'  eravate  mirando l lieti  tanto  y 
Ch ’ altro  di  voi  non  fia  che  piato, e piato, 

SOLETTO  IL 

A Hi  belle  men.bra  , che  coperte  /irte 

Da  quefio  freddo , avventurato  fa/fo  , 
Quanti  fofpir  da!  cor  afflitto  e lofio  , 

E da'  trift ' occhi  lagrime  traete  1 
Coi) [polle  il  mio  penfier  tenete  ; 

E non  fia  mai  di  contemplarti  enfio 
Se  di  morte  nò  arrivo  ai  duro  pafio  , 

Che  voi  provato  innanzi  tempo  avete  . 

O vaghe  ciglia  , o man  pulite  y o petto  t 
Ove  tante  d'Amor  fur  gentil'  opre  , 

Che  mi  ritiene  it  voftro  dolce  afpetto  ? 
Poi  che  luti’  il  mio  ben  qui  fi  rieuepre  y 
Non  è mia  vita  per  font  ir  diletto  , 

C b'in  pianto  fol  contienfi che  i * adopre  , 

SONETTO  III. 

. . (w* 

HA  i tolto  agli  occhi  il fio  beato  ebbio  t- 

I avida  Morte  y ed  alla  fperne  mia  y 
Togliendo  ccn  tua  falce  flrana  , e ria 
Colei  ond’  io  prendeva  ogni  diletto  , 

Ma  l’ alto  fuo  valor  , che  nel  fuo  petto 
Vive  fempre  y e vivrà  ovunque  fia  y 
E l'unica  beliate  , e leggiadria 
Non  curan  nè  l’altrui,  nè'l  fuo  difpetto  . 
La  memoria  ritien  tanto  di  lei 

Che  acconfent)  eh'  io  ne  fapefiì  Amore 
Con  atti  y con  parole  , e penfier  miei  . 
Egli  è ben  ter  che  per  minor  dolore 
Là  dove  ella  t' at  trova  effe  e vorrei  ; 

Che  qui  veder  non  [pero  il  fuo  fplendore  . 

CAN- 
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CANZONE  11. 

LAffo  y motta  è e otti 

Che fempre  feto  aveva  i pender  mìei  y 
E per  la  fua  partita 
Tutti  fico  gli  ha  tratti  ad  urta  vita  . 
Coti  fonia  penfier  mi  ritrov'  io  y 
Altro  thè  eli  morire  t 
£ che  fia  , dopo  il  fuo  y pre/l’  il  fin  mio  . 
Che  tofio  che  m' ac  cor  fi  che  finire 
Ver  la  fua  morte  con  venia  mia  j perni  , 
Come  chi  'I peggio  teme , 

Cerca  da!  mal  ov'  egli  è poflo  ufcire  y 
Perchè  fenf  ella  io  non  pojfo  aver  bene  >• 
Tal  mia  alma  , che  foftiene 
Al  mondo  affanni , brama  fegui tarla  y 
Nè  io  fo  meglio  dal  dolor  ritrarla  . 

SONETTO  IV. 

VOgliyPadre  del  Cicliche  l'alma  torni , 
Comperando  le  colpe  y e gravi  offife  , 
Al  fuo  Signor  , che  per  patir  giù  fcefe 
Volentitr  , non  curando  mondan  Jcorni  . 
Ubera  in  pace  da  infernal  foggjorni 
Vive  , penfando  non  mutar  paefe  y 
Ed  è ver  te  cotanto  difcortefe  y 
Cb'  anco  in  profondo  temo  la  ritorni  . 

Coi ) è foppofla  ne!  ttrrefir'  inganno  y 
Che  fempre  brama  di  veder  tal  gioco  y 
Tanto  te  piace  quel  che  più  le  noce. 

Hi t tròia  y Signor  mio  y da  i)  gran  danno  y 
Che  partendo  di  qui  y giunga  a quel  loco 
Che  chiaro  le  fard  tua  fanta  voce  . 

Rime  del  Sanazzaro  , copiate  da  un* 
altro  Codice  pure  Cartaceo  in  4.  di 
Rime  varie  , enfiente  nella  Libre* 
ria  dello  flelfo  Signor  Apofìolo  Ze- 
no y più  recente  , e più  male  fcritto  . 

CANZONE  III. 

CHe  penfi , 0 indietro  guardi  , anima 
trifia  ? 

Tempo  è da  chiuder  gli  occhi  y 
A Imen  per  non  veder  cofa  me n beiti . 
Parlilo  è 'I  Sol  che  ne  folca  dar  vifia  y 


F.  par  che  non  li  tocchi 

Alcun  penfier  di  te  fua  fida  ancella  y 

Che  l' una  1 1' altra  ftella  , 

Le  gemme  y e l' oro  y la  neve  y eie  rofe 
Ne  fono  in  tutto  afeofe 
Per  lo  fuo  dipartir  y e V dolce  vifo 
Ne  ha  tolto  agli  occhi  nofiri  il  paradifo  . 
Vago  giardin  , tu  fai  ben  quanto  è grave 
Il  mio  danno  y an;i  il  nojìro  y 
Cb'avem  ambo  perduto  un  1 ) bel  fiore  . 

L ’ aer  vicin  , che  pien  d'ardor  foave 
Ha  fermava  il  cbioflro  , 

Torbido  è fatto  : e ben  mefiti  dolore  t 
Perchè  fentiva  amore 
Ogni  fior  fottopofio  a lì  bel  piede  y 
£ dov'  ella  fi fede  , 

E 'l  delicato  limbo  al!'  erba  fparfe  y 
Chi  non  l'ebbe  y fi  delfine  chi  l'ebbeyarfe  . 
Partita  è la  tua  gloria  y e tu  no!  finti  , 
Che  mentre  ella  gioiva 
Nell'albergo  gentil  y tuo  pregio  fue  : 

Or  tu  ten  piangi  al  fuon  de'miei  lamentiy 
Che  fol  di  fé  ti  priva  t 
E giù  vanno  in  obbllo  le  laudi  tue  . 

10  vinto  dalle  fue 

Luci  , rimango  cieco  , 0 Jcnf  appoggio  : 
Coi)  di  poggio  in  poggio 
Vo  contando  alle  felce  i miei  martiri  y 
Rompendo  il  del  con  più  caldi  fofpiri . 
Oimè  y che  'I  faggio  > e grafefo  volto 
Altrove  ognun  contenta 
Col  caro  lampeggiar  de'  fuo'  he'  rat  : 

11  mie  cor  porta  alle  fue  trecce  involto  t 
E dì  e notte  il  tormenta  , 

A taf  che  infino  a qui  fento  i fuoi  guai  y 
Perch'  io  non  fpero  ornai 
Di  vederlo  mai  più  y com'  io  giù  il  vidi  . 
Ahi  y alma  , in  che  ti  fidi  ? 

S'  ogni  nofiro  piacer  paffa  y e non  dura  y 
In  q ut  fi'  opre  mortai  tutt'è  ventura  . 
Caldo  penfier  me!  forma  innanzi  , come 
Chi  nel  fuo  albergo  torna  y 
E pormi  ognor  udir  fua  voce  altera  : 
Veggio  il  bel  ciglio  , ov'è  dipinto  il  nomo 
Che  nel  mio  cor  /aggiorna  , 

Credendo  ejfer  ne! del , come  dianzi  tra. 
Poi  eh'  io  comprendo  vera- 
mente ejfer  dilungato  il  mio  conforto  y 

Fred- 
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Freddo  y attonito  , z prore  e , 

Czm'  uzm /à/zz  <//  marmo  allor  iti  t ento , 
Vedendo  il  mio  penfier  portarne  il  tento  . 

Erbe  y t fior  che  fentifit  il  ttivin  lume  , 

£ co»  , donne , ziz  i fuoi 

faggi  vedefit  , » uttifle  te  parole 

Va  trar  un  ir,ote,e  d'acquetar  un  fiumi  ,• 

Piantele  meco  , pzz- 

rW  j’  è da  noi  partito  il nofiro  Sole  . 

Già  di  me  Jet  non  dcle  , 

.M.»  di  noi  , che  dei fuo  calor  fem  privi  . 
z<mzr , perciò  affentivi 
A tanto  mate  ? or  non  baflava  il  mio 
Stnga  foUicitar  I'  altrui  detto  ? 

Stendi  alla  vita  nofira  il  vero  fpcglio 
V'  ogni  forma  , e virente  , 

E torna  la  /piranha  a l primo  appetto  . 
Minor  mal fora , fe  non  era  meglio  , 
Levarmi  ogni  fatate , 

Che  la  prefengia  de!  fuo  bello  afpetto  / 

Cb’  uno  fincer  diletto 

Non  è ben  che  V pareggi  : e non  è mate 

Alta  perdita  eguale  . 

Sicché  provvedi  tu  ; che  'n  tua  bi/anga 
E'  ripcfta  la  tema  y e la  fperanga  . 

Sefpir  dolenti  , eroici  , 

Per  voi  farebbe  , andar  a cui  v'intenda. 
Acciocchì  fi  comprenda 
Che  '1  sfrenalo  defio  che  fuor  vi  troppe  , 
E'  noto  a monti ya  fiumi yo  felle  ,a  piagge. 

CANZONE  IV. 

Spirto  corte  fe  , che  sì  bella  fpog/ia 

La  fondo  in  terra  , fri  fatilo  a!  cielo 
Per  le  degne  virtù  che  'n  te  fur  fempre , 
Percb'e  accendefii  d'uno  ardente  gelo 
Coi)  fervidamente  ogni  mia  voglia  , 

Che  mi  fur  grate  l'amorofr  tempre  ,• 
TantOy  lafioy  convien  ch'io  mi  diflemprty 
Vrfiando  venir  là  ove  fri  gito  » 

Per  lo  tuo  dipartir  da  noi  s)  prrfio  i 

Cb'  altro  etfer  più  molefio 

Tiri  mio  non  l , ni  di  pegpior  partite  : 

Che  poi  cbe  mia  fptranga  in  tutt'l  morta 

Di  riveder  la  luce  alma  e foave 

Cie  folca  ufcir  da  que'begli  occhi  fare  , 

Chefir  fua  fiala  tenne  un  tempo  Amorei 


E d'  udir  il  parlar  cbe  par  non  avf 
V'  alto  faprr  y il  mio  prnf/ro  apporta 
All'alma  mia  y cb'  ognor  più  fi feonforta 
Vi  fiat  a!  mondo  , un  fot  fermo  defio 
Morir  per  rivederti  y ogni  ben  mio  . 

Solamente  per  te  in'  era  sì  grata 

§urfia  vita  morta!  , f rapii  y nojofa  , 
Spirto  ) più  che  mai  f afe  altro,  gentile  , 
Per  la  dolce  tra  noi  fiamma  amorofa  , 

E de'  nofiri  defii  la  fpeme  ufatat 
Poi  che  tuffando  quefio  loco  umile  y 
Pofjiedi  il  del,  conviemmi  cangiar  fi  He; 
E laddove  di  flar  defiava  al  mondo 
Per  contemplar  il  tuo  leggiadro  volto  y 
In  cui  fempre  raccolto 
Era  V ben  mio  , eh'  io  veggio  or  pofio  al 
fondo  y 

V'  ufcir  vi  i prego  , e veder  prrfio  il  fine 
Ve!  mio  effer  qui  rimafo  in  tant'inganni. 
Lofio  y cbe  fot  d'ogni  credenza  privo 
Son  di  quel  lume  rifplendente  e vivo 
Che  foleva  addolcir  tutti  i miei  affanni  ( 
Va  quelle  luci  ufcendo  alme  e divine  > 
Cbe  alla  calda  flagione , ed  alle  brine 
Con  un  foto  voler  fermo  e / incero 
T enne  fifa  in  Madonna  i l mio  penfero  . 

O difavventurata  forte  mia  ! 

Un  picciol  marmo  copre  quelle  membra 
Ch'  olir’  al  corfo  morta!  facevan  bella 
Colei  y cbe  giorno  e notte  la  rimembra 
Il  penfier  fianco  , e fempre  la  defia  , 

* E certo  bencbl  veder  non  po  fio  ella 
In  quefta  vita  ; ahi  empia  Mo'te  fella  > 
Non  ti  mafie  a pietà  quella  belrate 
Cb'  allor  allor  fioria  negli  anni  fuci  ? 
Sicuramente  puoi 

Vir  cbe  ne'n  quefia,ed  in  nuli' altra  et  afe 
La  falce  tua  fior  j)  leggiadro  colfe  . 

A 1 me n,  poi  che  di  torlo  a te  pur  piacque  % 
Non  fo/s'  io  qui  rimafo  lacrimando  , 

E di  quiete  , e di  ripofo  in  bando  t 
§ gel  d)  cbe  la  mia  donna  morta  giacque. 
Tanto  queft'  alma  mia  di  te  fi  dolfe  , 
Invida  , firana  Morte  , cbe  fi  tclfe 
Subirò  difprrata  da  ogni  canto 
Ad  un  fenf  al' ;n  fine  amaro  pianto  : 

Fatti  fon  gli  ouài  a i òso  vivi  fonti 
Pe'l  tanto  lagriniar  la  notte  t'I  giorno  , 
£ non 
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E non  firn  mai  , par  quii  tb'  io  veggio  , 
afciutti  , 

■Tif  pria  , biffando  le  merlai /aggiorni , 
•N®*  mi  dà  il  mio  deflìn  elee  là  fu  monti 
Ove  fon  gli  altri  lieti  /pirli  tutti 
Intorno  a te  , bell ' alma  , ricondurti  ; 
Com'  al  valor  che  dimo/irajli  in  terra  , 
In  che  fempre  leni'  io  fifa  mia  /pene  , 
Giufl, intente  conviene  . 

D' ogni  martiro  in  l’ amoro/a  guerra 
Potenti  un  fol  de'  /guardi  tuoi  far  cajfo  : 
Ma  quei  ch'ora  m' affanna  coti  forte  , 
Poi  che  V tuo  lume  riveder  non  pojfo  , 
Dall' affitto  mio  petto  efftr  può  j ceffo 
Per  l’afpra  foto  , ine/or abil  Morte  : 

E, a quel  ch'io  provo  in  queflo  viver  baffo , 

„ Non  fi  trova  de!  mio  fnirropiù  iaffo  , 
Ch'io  fon  di  me  fol  ptr  affanno  trarne 
Quanto  al  modo  vivrà  qttefla  mia  carne. 

Non  piango  il  tuo  falir  al  fanto  coro 
Nell'  Empireo  del  t fpìrto  beato  } 

Arili  ne  godo  , perchè  n/cito  fei 
Di  queflo  ango/cio/o  mortai  flato  ; 

M i grido  filamenti  , e di/coloro  , 

Cne  la  mia  pace  , e ciafcun  ben  perdei 
§lfe!  di  che  dipartifli  da  colei 
Che  flampata  ritengo  in  meno  'I petto  , 
Con  li  fembìanti  fuoi  pitto/i  e cafli  , 

£ me  quivi  laffafli 
Per  mai  più  nongnflar  alcun  diletto  . 
Hjviemmi  alla  memoria  quel fofpiro 
Che  da  me  truffe  nel  principio  il  flrale 
Ch'  ufeio  da  quei  begli  occhi  * lucenti  : 

£ quei  penfìer  che  feguir  poi  i)  ardenti  , 
Che  , come  piacque  al  mio  deflin  fatale  , 
Di  foverchio  piacer  tanto  invaghirò  , 

Che  , non  potendo  feerner  il  martire  , 
Solamente  pafrevan  di  dolcegga  $ 

Ed  or  fon  fatti  colmi  di  trifttgga  . 

Come  il  giorno  farebbe  finga  luce  , 

£ fraga  lieti  fior  la  primavera  , 

Tal  è fraga  vagbegga  ora  quel  loco 
Ov'  abitar  fole  a la  donna  altera  , 

Che  fu  vivendo  di  mia  vita  duce  : 
Partendo  ella  , parti  fico  ogni  gioco  ; 

E l'aer  comincio//!  a poco  a poco 
Ad  ofeurar  , e non  fi  vider  piante 
Fiorir  più  d'indi, nè  verdeggiar  l'erba  , 


Ch'  tffer  folca  fuperha 

Mentre  era  tocca  da  fut  vaghe  piante  . 

£ fe  infenfi'oil  cofe  fan  pale  fé 
Per  la  morte  di  lei  tanto  fuo  affanno  , 
Che  debb’io  far, che  fon  purd'uman  fenfo; 
E a ture'  ore  ìneenfamente  io  penfo 
Del  mio  ti  grave  ineflimabil  danno 
Altro  che  pianger  , ebe  mie  veglie  accefe 
Nel  fuo  morir  fur  per  tal  modo  offtfe  , 
Cb'  io  per/i  di  gioire  ogni  fperanga 
In  tutto  V tempo  che  flar  qui  m'avarrga? 
Cangon  , c'  hai  tanti  affanni,  riman  fece  , 
Nè  ti  curar  di  gir  molto  fra'  lieti 
A cui  fia  /’  amorofo  efftr  felici  ; 

Che  flar  ov'  è piacer  fi  ti  difdice  , 

E poi  del  pianto  gli  occhi eniei  n'acqueti. 
So  che  del  mio  dolor  affai  ven  teco  , 

Ma  mille  volte  , e più  reflane  meco  . 

Chi  fa  , ti  legga , qua!  rnartir  fi  preva 
Da  chi  fot  di  fperanga  tffer  fi  trova  . 

CANZONE  V. 

MAI  non  vo'  più  cantar  , com' io  folta  , 
Ch'altri  non  fi  dolta;ma  l'io  ritorno 
All'  nfato  foggierno  , ove  et  preflo 
Perfi , per  non  mirar  dove  volgea 
Mia  villa,  che  fi  /<  va  d' ogni  intorno  , 
Ptrfi  con  mio  gran  /corno  di  me  il  rtflt  ; 
Forfè  farò  più  deflro  . £ tal  cb'  or  ofa 
Far  mia  vita  nojofa  , quando  vada 
Per  altra  flrada  , benché  fia  ritrofa  , 
Superba  , e difdegnoft  , 

Pur  converrà  eh'  io  ponga  giù  la  fpada  : 

E quel  cb'  or  /)  m'a  'grada,i'io  l'impetro , 
Convita  cb'  io  'l  ferbi  col  bei  tempo  verde. 
Perchè  tanto  fi  perde  , 

Quanto  fi  Uffa  alle  fut  fpaUe  dietro  . 

Voi  dite  tb’  io  m'  impetro  , ed  io  ben  fe 
Quel  eh’ oggi  far  fi  puòiben  m’ intend'io  . 
Lieve  [orna  è un  bon  fio  j)  , ma  a tenerlo 

Non  bafteria Or  non  più,  nò > 

Che  sé  gonfiato  ha  ’l  Po  mio  piceioi  rio  , 
Che  dove  più  m'  invio  per  mantenrrlo  , 
Men  f pero  di  riaverlo  , ondo  mi  doglio , 
Però  eh'  a quel  ch'io  voglio  non  rifponde , 
Angi  j'  afe  onde  al  fol , come  d'orgoglio 
Non  fon  quei  cb'  efftr  foglio  . 

lii  S) 
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S)  circondari  mi a navi  erriti/ end*  . 

Tel  fi  loft  e di  fende  , r fior  tal  trama  , 
Ctr  vjìo  ad  or  ad  or  pcopiattaye  fugge  : 
Tal  fi  dilegua  , e firuggr 
Per  cui  fua  morte  di  continuo  ctiaira  . 
Proverbio : Ama  chi  t’ania,r  fatto  antico. 

I ’l  fo  però  tri  diro  : magievare 
Forfè  pitria  cercare  nitro  paefr  . 

Non  fon  di  leggi"  fama  ce:)  amico  . 

Ma  fe'l  Ciri  rr  ' e nter.ico  , lafia  andare  >• 
Benché  duro  ò imparare  alle  fue  fpeft . 

Deh  perché  t)  certe]--  fuor  d'  ujhn\a 

Mi  diede  alice  (perenna  ? ma  /’  io  fui 
Spinto  d'altrui  , */  tempo  che  m' avanza 
( * Finito  mia  altra  fianca  J 
. Non già  d' Amor  ch'io  nen  mi  fido  in  lui) 
Ma  ftguirò  colui  che  fra  fuo  gregge 
Gii)  mi  raccoìfe  , e pregherò  mi  erga 
La  mente  ov'egli  atterga  , 

E dove  il  ver  fi  vede  aperto  , e legge  . 

Ei  gli  erranti  corregge  , ivi  /’  incende  >• 

II  ben  cbiar  fi  comprende:  chi  altra  pigli a 
Via  , non  é meraviglia  fe  fi  [pregia  . 

Ab  dura  d'Amor  legge  ! fpeffo  feende 
Da!  vero  chi  t' attendo  molte  miglia  > 

Né  vai  t'ei  l'ajforrigliaypoi  che  awe\\a 
Ha  l' alma  a tua  dolct\\a  j)  foave  y 
Di  por  giù  ’l pefo  ch'ave  y e eh'  egli  volfe 
Ifiejfo  y * e alle  fue  /palle  grave  : 
Benedetta  la  chiave 

Che  di  tanti  lacciuoi  V mio  cor  fciolfe  ; 
Che  fe  aìlor  ben  mi  dotftyor  più  non  dolo  . 

. Ond ’ io  ringrazio  l’alto  mio  Signore  , 

Che  ’n  me  fpento  ha  in  poche  ore 
L 'arder  eh’  appena  Morte  fpegner  fugle . 
Non  Voglio  più  parole  accorte  y e fogge 
In  alme  i)  felvagge  . Or  altra  cura 
Men  faticofa  , e dura  , altro  coftumt 
Coglier  ve’  y non  viole  per  le  piagge  y 
Che  quel  che  mi  fot  traggo  ogni  paura  y 
Mi  tira  , e fura  al fuo  benigno  lume  y 
Onde  fàgli  occhi  un  fiumtyt'l  tri  fio  volto 
Mi  bagna  , quando  afeelto  e vedo  V fia 
fiu.fi  per  gelofia  mi  fere  cotto  y 
ie'I  mio  Signor  raccolto 
■Non  mi  avtffe  condotto  in  altra  via  . 

Ah  dura  forte  }e  ria  y di  ovanti  affanni 
Cagionfei  ! bene  fiotto  é chi  ti  jigue  : 


Chi  guarda  alle  tue  tregue  , 

Al  fin  fquarciati  ne  riporta  i panni  . 
Prefiofen  volan  gli  anni  , ed  io  ancor  nido 
No  hoych'io  no  mi  fido  in  quel  ch’io  odo: 
Se  ’l  preftntt  non  godo  y peggic  afpetto  . 
Non  fia  alcun  che  m'inganniyche  l'io  rido 
In  fronteytul  eoe  grido  ,e  piango  in  modot 
Ch’  io  n e ne  firuggOye  rodo  gran  difdetto 
Certo  fu  il  mio  , che  fretto  m'  ebbe  av- 
vento y 

Ma  da  tanti  ma!  cinto  fui  , eh’ un  dito 

Mi  trovo  quafi  tflinto 

Da  chi  ancor  una  fiata  non  m'  ha  udito  . 

Lei  che  m'  ha  ’l  cor  ferito , fe  no!  falda  y 

Poco  tempo  m' ara  più  feto  vivo  y 

Che  dir  ad  altri  fchivo 

Il  foco  fot  che  notte  , e dì  mi  falda  . 

SONETTO  V. 

QUal  anima  ignoràtCyO  qual  più  faggiay 
fualuom  mortai)  qual  dio  , qua 1 
donna  y o diva  > 

Qual antroypratOyfiume  , o felvay  orina y 
§Lual  abitata  , a folit aria  piaggia  , 
g uà!  fera  é fi ripofla  , o j)  felvaggia  y 
guai  lauro  in  aria  crefeey  e quale  oliva  , 
Che  non  Jàppiayil  mio  ma!  donde  derivat 
E di  s)  grate  ordor  pietà  non  aggio  ? 
Qual  parte  oggi  de!  mondo  é che  non  fia 
Delle  lagrime  piena  y e di  lamento  , 

Delle  voci  y fofpiri  , e doglia  mia  ? 

Cofa  non  giace  ornai  folto  la  via 

Del  foly  che  non  conofca  il  mio  tormento  y 
Se  non  fola  colei  che  fot  torcia  . 

Rime  del  Sanazxaro,  copiate  da  un  Co- 
dice Cartaceo  dell’llluflrifs.  e gen- 
tiliflimo  Sig.  Cavaliere  Anton- 
Francefco  Marmi, Fiorentino. 

CAPITOLO. 

DUra  pajfion  , che  per  amor  f opporre  J 
Peggio  di  nuove  fpoglie  H mòdo  adorno  -, 
F.  non  veggio  il  bel  volto  che  m'ha  morto  . 
La  già  poc'  augi  nuda  terra  intorno 
Pjveflir  veggio  di  netti  colori  , 

E ’l  fel  più  vago  rimtnarne  il  giorno  . 

V'&- 
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Veggio  natura  , e mille  vari  fiori 
Finger  le  verdi  rive  , a fol  conforta 
Dell'  alme  aeceft  in  gli  amore fi  ardori  : 
Veggio  gli  augei  cantar  a fuo  dipor  te  g 
Li  veggio  ricercar  le  verdi  fronde  g 
Ma  no  veggio  il  bel  volto  che  m'ba  morto. 
Ogni  animai  che  volentier  i'  afconde  , 
Ricercar  veggio  le  fegeete  ambrette  ; 

E più  tranquillo  il  mormorar  dell'  onde  . 
Veggio  [ibernando  le  Ufi  ve  aurate  , 

Che  fan  co!  mormorio  tra  piagge  accoefo 
Soavemente  tremolar  l' erbette  . 

Veggio  ogni  colle  colorir  y cbe  [morto 
Fu  prima  da!  condor  di  bianca  neve  ; 
Ma  no  veggio  il  bel  volto  che  m'ba  morto. 
E veggio  Amor  y cbe  con  farete  leve 
Ogn'  indurato  cor  punge  , e rifai, la  g 
E dopo  qualche  duci  pace  riceve  . 

E dove  prende  fua  catena  falda  y 

Veggio  fperanqa  ogn'  or  farfi maggiore  y 
Quante  più  trofeo  la  fua  voglia  calda  . 
Coi  I vedendo  veggio  il  mio  dolore  , 

Quel  cbe  di  bello  a!  mondo  il  tempo  ha 
porto  j 

Cbe  quanto  veggio  mi  tormenta  il  core  y 
Non  veggendo  il  bel  volto  ebo  m' ha  morto  . 

SONETTO  VI. 

NOn  mai  più  bella  luce  , e più  bel  fole 
Cbt'l  vifo  di  coflti,al  monde  nacque  : 
Ni  valle  ombrofa  , erranti , e gelid'aique 
Bagnar  più  frefebe  , e candide  viole  . 

Ne  quando  l'età  verde  aprir  fi fuo  le 
Uffa  giammai  fovra  bel  lite  giacque  : 

Ni  mai  fuono  amerofo  al  mio  cor  piacque 
Simile  all’  onorate  fue  parole  . 

Da!  bel  guardo  vexxofo  par  cbe  fiocchi 
Di  dolce  pioggia  un  rugiadofo  nembo  y 
Cbe  le  mi  fere  piaghe  mi  rinfrefea  . 

Amor  i'i  poflo  in  meggo  a'fuoi  begli  occhi  y 
E t'afflitto  mio  cor  fi  tiene  in  grembo  y 
Troppo  ardente  favilla  a ti  poc'  efea . 

«*«« 
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SONETTO  VII. 

Giorni  mal  fprfi , e tempe/ìefe  notti , 
Ondeggiante  penfier  , vani  defiri , 
Singulti  fpejTÌ  y e loi  ioidi  JoJpiri 
Ai  meqqo  del  cammin  troncati  , e rotti. 
Nojofo  rimembrar  , puffi  ’ nterrotti  , 

Sperar  incerto  y innumeri  martiri  y 
Eterno  duci,  eh’  ognor  mi  fregi , etiti 
Sfogarmi  '/  dì  tea  mille  ofeure  grotti  : 
Immaginato  ben  , fidato  inganno  , 

Sogni  pieni  d' error  , grave  lamenta  , 
Sordo  y cieco  y crude/,  falfo  tiranno . 
Sollecito  timor  , fermo  fpavtnto  , 

Date  ormai  paie,o  tregua  al  fógo  affario: 
O fia  tanto  ’/ piacer , quam'e'l  tcru.tnto. 

CANZONE  VI. 

Da  un  picciolo  Codice  Cartaceo  MS. 
delta  Libreria  della  Salute 
di  Venezia  . 

P Ere  he  piangi  y alma  y ft  de!  pianto  mai 
Fin  non  j pori  a tuo' guai  f 
Per  q tre  fio  fol  piango  io  f 
• Che  fe  gli  affanni  miei 
Prometteffer  ripofo  a! pianto  mio  t 
Tanta  letizia  della  [perno avrei  , 

Cbe  pianger  non  potrei . 

Perì  for  di  fperanga  , 

Lacrimar  fot  mi  avanqa  . 

CANZONE  VII. 

La  quale  in  un  Codice  MS.  Cartacee 
in  4.  del  Signor  Apoftolo  Zeno  y 
diverto  da’  due  accennati  y mctte- 
fi  in  dubbio  fe  lia  del  Sanaziaro , 
o del  Cotta  : ma  nel  fecondo  di  qtic’ 
due  fe  podi  ficuranicnte  come  Poe» 
fia  del  fuddetto  Cotta  . 

SO  ben  , che  non  aita 
Lo  mio  affannato  petto 
Il  dir  mie  pene  a chi  mia  morte  volt  : 

Ma  chi  perde  la  vita  , 

E ’l  ben  dillo  ’ntelletto  , t 

Ili  z Ben 
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Ben  perder  puote  smera  le  parole  . 

E ehi  da  ter  fi  dcle  , 

Celar  non  pub  il  dolore  . 

Si  orbi  con  ajpri  /Iridi 

Fcr^a  iu'  è citta  s eh  ' io  gridi 

Che  mia  donna  ytrua  fortty  t'I  mio  Signore 

Scn  aeccrdati  inficine 

A t ranni  tormentando  all'  ere  tflreme . 

La  Iella  donna  y e cruda  y 
Poi  che  di  me  P ac  cor fe  y 
Mcflrb  d' aver  graditi  i miei  dofiri  y 
Ed  or  y ridendo  y ignuda 
La  bella  man  mi  por/e  : 

Or  di  pietà  fi  tinfi  a' miei  fifpiri  : 

Or  ccn  fonti  giri 

In  me  i begli  occhi  tclfe  : 

E y per  più  a/Jicurarmi  y 
Talor  dijje  4*  amarmi  . 

Cose  quella  erudel  il  ccr  mi  tolfe  y 

Ed  io  y t he  troppo  ere  fi  y 

Mentre  polca  > da  lei  non  mi  difefi • 

Or  ito  fon  tant  ' an^i  , 

Che  ben  cb'  aperto  i veggio 

Ch'  ella  fi  piglia  il  mio  penar  a gioco  y 

Per  tenpo  che  mi  avanci 

Potrò  forfè  aver  peggio  y 

Ma  non  mai  rallentar  il  mio  gran  foco  • 

Uè  gì  ufo  fdegno  y o loco 

Che  per  rimedio  i cange  y 

Uè  '/  rimembrar  che  m ' ami 

Altrui  y e a fi  mi  chiami  y 

Punto  dell'  of  inato  effetto  frange  : 

Any  y eom'  io  (otnprtndo  , 

Quat'io  eòtraflo  più, più  ognor  m' accede. 

Ond'  ora  lacrimando 
Btfttmmio  la  fortuna  , 

Che  V bramato  ritorno  tri’  interdici  : 

E dito  fofpirando  : 

Chi  fa  , fé  forfè  oleuna 

Mere è impetrata  aveffi ? O me  infelice  ! 

Far  mi  potea  felice 

Un'  ora  , non  che  un  giorno  : 

E ancor  che  fojje  dura  , 

Pur  a mia  vita  ofeura 
rifonder  non  potea  quel  fol  adorno 

Il  fine  di  tutte  le 


Che  fplende  ntl  bel  tifo  , 

E fa  a chi  V vede  un  dolce  paradifo . 

Or  /unge  è la  mia  luce  j 
E i)  forte  è V defire  , 

Che  , fe  pur  vivo  , il  vivere  m' annoia  : 
E quanto  ad  altri  luce  , 

Ed  altri  fa  gioire  ; 

A me  fa  notte  amara  , e acerefce  noia  •' 

E ve} Ho  è affai  cb'  io  moia 
Per  quel  eh'  ornai  mi  treggia  , 

Per  finir  tante  pene . 

E pur  pieeiola  J pene 

Soflitmmi , eb'ancor  fia  ch'io  ti  tutoria. 
Beata  terra  Giulia  , 

Ove ferena  il Ciel  la  bella  Giulia  . 

E Amor  il  doìre  nome 

Sempre  nel  tot  mi  fuona  (/velie: 

Per  più  mio  affanno  , e ogni  altra  cetra 
F.d  or  dell'  auree  chiome  , 

Or  del  btlfen  ragiona  , 

Or  delle  care  , angeliche  favelle  , 

Or  delle  due  alme  felle , 

Sol  per  mio  ma!  lì  vaghe  , 

Or  di  quelle  maniere 
Sì  gentilmente  altere  : 

É rutto  fammi  ognor  più  ardenti  piaghe  y 
£ fa  che  tanto  viva 

Quanto^  di  lei  o penfi , o parti  , o feriva  . 
E benché  è mortai  duolo 
Veder  che  mi  fia  tolto 
H ben  ch'ogncr  men  /pero  , e più  defio  y 
Pur  talor  mi  confilo  , 

Che  mai  ctìefle  volto 
Fu  come  quel  di  cui  fin  aceti'  io  : 

E allor  dell'  arder  mio 
Fuor  effer  non  vorrei  y 
An\i  'I  morir  mi  piace  , 

Tal  è colei  che  'I  face  : 

Coli  nè  pò  , nè  voi  partir  da  lei 
Il  folle  penfier  vago  : 

E coli,  la /fi  , del  mio  mal  m'appago  . 
Deh  , fi  all'  amata  mia  nemica  arrivi  , 
Cannone  , piagni  tanto  , 

Che  'I  duro  cor  s'intenerifia  alquanto  . 

Rime  del  Sanazziro  , 


Ver. 
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Verfione  Latina  dell'  Egloga  III.  dell'  Arcadia  , fatta  da  Flaminio  Rajo  , 
efiflente  nel  Tomo  Vili.  Carminimi  Illuftnum  Poetarmi! 
Italorum  , della  nuova  Edizione  Fiorentina  , p.jg.  q. 7 . 


Ripara  gramincam  fuper 

Fluminis  , nemorc  in  vago  j 
Q^iod  femper  viride!  novis 
Pingunt  floribus  herbz  , 
Dutlorem  pecoris  facrz 
Vidi  Palladi!  arbori! 

Cinéiuni  tempora  frondibu» 

Jam  fub  tegmine  fagi  : 

Qui  , dum  lux  nitida  extulic 
Se  undi!  czrulei  marii  y 
Tertio  caneret  die 
Marti!  ante  Calendas  . 

Cuius  piòli  avium  chori 

Refponfum  numeri!  dabanc 
Voce  fuavidica  fimul 
Sub  leni  arbori!  umbra  . 

Jfque  > ad  fplendida  lumina 
Ut  fe  vertit  Apollinii 
Pulchri , dulcia  fundere 
Ciepit  carmina  avena  : 

Alme  lanigeri  gregia 

Cullo!»  e thalamo  «zinna- 
Aurato  irradia  tuo 
Ciato  lumme  calura  . 
Nativilque  coloribui 

Due  excetupore  floridum 
Nuncver,  ommgenis  finunv 
Mille  floribu!  ornali!  . 

Tenda»  altiu!  atque  iter  , 

Per  ccclos  agitati!  equo!  » 

Ut  prztcr  folitum  lorot 
Mtrgatur  mare  vado  j 
Quam  lztoi  meditantia 
Choro»  ufque  nitentium 
Sefilentur  pede  candido 
Stellatilo!  agmina  cunila  . 

Nani  linqueni  Supcriim  domo* 
Pavidi  niveai  ove»  » 

Adiueti  ad  vaga  domina 
Olim  , fi  meminidi . 

Valle»  » vofque  reconditi» 

Rupe!  vallibui  addits  » 
Afpirate»  abiei  » raihi  » 

F.t  cupreffuj  > & alno». 


Nec  foctui  ovium  magi» 

Infcdo!  nictumt  lupo!  ; 

Ad  orbi»  redeat  prior  » 

Et  Saturnia  regna  . 

Et  per  cella  cacumina 
Jam  fagi  pariant  rofas 
Alba»,  fentibua  fic  ruben» 

Duri:  pendeat  uva  . 

St i lieti t mellaquc  rofeida 
Alti»  qucrcubu:  » integri! 

Late  fontibu!  efduac 
Puri  copia  la&is  . 

Floribu»  niteat  novi» 

Tcllui  » atque  animali» 

Pellant  duritiem  procul 
Cunfla  e peilore  fzvo  . 
Affultcutque  Cupidinc! 

Hinc  mille  aligeri  » ac  face! 

Nunc  abdant  rapida»  li  ni  u 1 » 
Ardentefque  fagittai  . 

Et  cantu»  nemorum  Dez 

Candid*  martini  choro!  » 

Et  Fauni  hircipede»  » Dei 
Silvarumque  virencum  . 
Rideantque  nitentia 

Prata  » flt  garrula  fontium 
Lympha  , ac  diifugiant  polo 
Atra  nubila  toto  ■ 

Ipfo  hoc  purpureo  die 
Advenit  decor  zthere 
Ab  alto  » ac  fupcrùm  facra 
E domo  inclyia  virtù!  . 

Quare  erroribui  obrutui 
Czcii  plurima  fzcula  » 

Nunc  pudicitiam  polo 
Delapfam  videt  orbi»  . 

Fagorum  hoc  ego  corticc 

Scribo  in  falcibui  omnibus  > 

Ut  plantz  viride»  fonent 
Nunc  omnes  Amaranthara  . 

Amara  hzc  mihi  pccloris 
Eluit  » tnifer  ut  grave» 

Luilufque  » & gemitus  trailo 
Corde  iridi»  ab  imo  . 

Hi» 
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Hit  Jum  montibus  aviii 
Errabunt  celerei  l’era 
Pafcenres  , geret  ardua  flc 
Fronde:  pinus  acuras  ; 

Currentquc  impere  limpidi 
Fontes  murmurc  blandulo  , 

Qiios  illa  excipiac  finu 
Molli  fetnpcr  amore  > 

Dum  fpes > acque  dolor  premer 
lllosanxius,  intima 
Quorum  pcilon  commovet 
Aura  dulcia  Amorii  j 


D’ ALCUNE 

Nomen  , luminaque,  & manui  » 
Crinefque  illius , hzrcac 
Qux  mi  fzvicer  oflibus  > 
Nofcenc  omnia  fxcla  . 

Quam  Cxvi  m modo  , Se  afperam 
Vitam  ducimus  , etficic 
Hate  , uc  mi  lepida  , fic  fimul 
Dulcia  effe  videtur. 

Cantilena  > precabere  , 

Si  quifquam  lepor  eli  libi  > 

Fa u 11  u s , ac  nitidut  dies 
Ut  Gemi  ufque  ferenti*  . 


Traduzioni  di  dieci  Epigrammi  Latini  del  Sanazzaro  in  lingua 
Tofcana,  che  fi  leggono  al  foglio  M.  ii.  e fegg.  del  libro 
intitolato:  Verfi , e Regole  della  Nuova  PoefiaTofcana  . Roma 
M.  D.  XXXIX.  per  Antonio  Biado  tC  A fot  a . in  4. 

DELL’  AMOR  FUGGITIVO. 

Epigr.  lib.  a-  pag.  zzo.  Edicionis  Cominianr. 

VE  nere  cercando  va' l figlio  per  ogni  paefe  : 

Egli  fi  nafeonde  nelle  midolle  mie . 

Che  faccio  y o mifero  ? duro  figlio  , durijfima  madre  ; 

In  me  gran  forza  tengono  ed  ambidue . 

S’i'l  nafeondo  ; l vedo  , che  gran  face  m arde  le  membra  : 

S' il  f copro  ; ah  quanto  fiero  nimico  fia  ! 

Che  più  ? non  batter  cerca  ella  il  figlio  fugace  , 

Ma  del  f angue  mio  vuol  dura  guerra  fare. 

Celati  qui  dunque;  ma'ncendimi  l'offa  foave  ; 

Altro  fido  albergo  non  troverefli  mai . 

DI  VENEZIA,  E ROMA. 

Epigr.  lib.  1.  pag.  18;. 

NEI  vago  feto  d' Adria  Nettunno  Venezia  vedendo  , 

Ch'  a tutto  il  largo  pelago  leggi  dava  , 

Loda  or  quanto  fai  Roma,  Giove,  e innalzala,  diffe  ; 

Oppon  V altiere  mura  di  Marte  tuo. 

Se’/  Tebro  innanzi  poni  del  Mare ; una  ed  altra  rimira. 

Quella  , dirai  , la  fecer  gli  uomini  , quefia  i Dei  ■ 

A VE- 
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A VENERE.  Epigr.  lib.  i.  pag.  184. 

A Che , bella  Dea,  mi  ti  moflri  con  occhj  benigni. 

Se  si  aera  il  pitto , Venere , m arii  poi  ? 

A’ divi  dif dicefi  : dunque  o con  fronte  f cren  a 

Dammi  pace  , o guerra  fammi  con  occhio  reo  . 

A VESBIA.  Epigr.  lib.  i.  pag.  19 j. 

O, Quanto  in  varie  cure,  Vefbia  , volto  mi  trovo! 

Ardo,  e da  queflo  fuoco  pur  acqua  cade. 

Son  Nilo,  ed  Etna  fono,  fpegnete  le  fiamme  vivaci, 

0 lagrime ; 0 fuoco,  feccami  tal  lagrime. 

AD  UNO  AMICO,  di  se  stesso. 

Epigr.  lib.  a.  pag.  109. 

VEggioti  penfofo  , come  in  un  lago  non  mi  rifolvo , 

Perchè  non  mi  vedi  fecche  le  guance  mai . 

Più  penfofo  i vivo,  come  i non  fon  fatto  faville; 

Ch'  in  mezzo  al  petto  fempre  cocenti  fono. 

Ma  perchè  poffa  refiare  all’ afpro  Aolvre 

Con  lagrime  fptffe  temprami  , Amor  , le  faci . 

DI  VENERE,  E DIANA. 

Epigr.  lib.  i.  pag.  103. 

VEnere  veggendo  nelle  felve  incuba  Diana, 

Rifene  : ed  anco  reti,  diffele , tendi.  Dea? 

Perchè  non  tenda,  rlfpofe , or  i lacci  alle  fiere  , 

Se  te'l  zoppo  tuo  fpofo  con  ejfi  prefe  ? 

D’AMORE,  E GIOVE. 

Epigr.  lib.  2.  pag.  208. 

Molto  tf  Amor  fiero  con  Giove  fi  dolfe  Diana , 

Che  di  ferir  gli  altri  troppo  era  fempre  vago  . 

Al!  or  chiamatolo , dijfe  il  padre  fotnmo  ad  Amore, 

Spezzerà  efio  mio  folgore  i dardi  tui . 

Il  lafcivo  Dio  foggiunfe,  le  penne  movendo  , 

Che  fia  s’ or  anco  refo  il  folgore , Cigno  fei  ? 

D’AMA- 
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D’AMARANTA.  Epigr.  lib.  z.  pag.  zoz. 

SE  7 ver  dir  mi  lece  , qui  giace  Amar  anta  ; che  o fu 
Venere  , ed  almeno  a Venere  fu  fimìle . 

ALLA  SUA  DONNA. 

Epigr.  lib.  r.  pag.  19S. 

DAmmi , luce  alma  mia , baci  tanti  furati  foave  > 
guanti  al  Vate  fuo  Lesbia  dolce  dava  . 

Ma  else  pochi  i dico , fe  cbiefene  pochi  Catullo  ì 
Pochi  faran  certo  , s' annoverati  fono . 

Dammene  , quante  mai  in  eie!  felle  , ed  arene  ne'  liti , 

J5  frortdi  in  felve , ed  erbe  ne' campi  vedi; 
guanti  augel  T aria  , quanti  il  mar  pefei  richiude  , 
guanti  foavi  favi  teffono  tutte  T api . 

Se  mi  dai  tanti  baci , delti  divi  la  menfa  rifiuto  ; 

E 7 vafo  che  porger  fuol  Ganimede  vago . 


AL  SEPOLCRO  DI  MASSIMILLA. 

Endecasillabo.  Epigr.  lib.  1.  pag.  1 8*. 


02 


Ui  , qui  fermati  tu  che'  pajfi  muovi  > 

Che  qui  pofafi  chiufa  Majfimilla  ; 

on  qual  giacciono  ed  anco  i freddi  Amori , 
Le  tre  Grazie , col  Piacer , co’  Giochi . 

Tale  ftanza  funefta  T empia  Cloto 
Del  letto  in  vece  dielle  del  marito . 

Tal  duolo  al  padre  diè , tale  alla  madre  , 

De' balli  in  vece , delle  dolci  nozze. 

Che  cofa  or,  viator  , ficura  fiimi ? 

O poterfi  goder  felici  tempi  ? 

Se  chi  fu  cara  gioja  a'  giovenetti  , 

E fp/endor  vero  delle  giovenette , 

Or  qui  pofafi  morta  Majfimilla  ; 

Pianto  , e lungo  dolor  de' giovenetti , e 
Doglia , e lagrime  delle  giovenette. 


TA- 
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TAVOLA 

DI  TUTTE  LE 


RIME  DEL  SANAZZARO. 


Quelle  lenza  alcun  fegno  fono  le  approvate  Hai  Sanazzaro  , e 
da  lui  indirizzate  a Calandra  Marchefa  : le  notate 
colla  f fono  quelle  della  fuppofta  III.  Parte;  e 
coll’ *le  nuovamente  da  noi  aggiunte. 


S°n.  * A Hi  belle  membra,  che  coperte  fiete 

JLJL.  Ahi  letizia  fugace  , ahi  fonno  lieve , 
Al  corfo  antico,  alla  tua  / aera  imprefa  , 
Almo  monte ; felice,  e facra  valle ; 

Almo  fplcndc*- , perchè  con  mefta  fronte 
Canz.  Amor  , tu  vuoi  eh'  io  dica 

Anima  eletta,  che  col  tuo  Fattore  . 


Canz.  Ben  crcdcv  io , 


B 


che  nel  tuo  regno 
C- 


X 


Amore , 


C agion  sì  giufla  mai  Creta  non  ebbe 
Candida , e bella  man , che  sì  fovente 
Cara,  fida,  amorofa , alma  quiete , 

Cari  fcogli,  dilette  e fide  arene. 

Cercate  , o Mufe  , un  più  lodato  ingegno. 
Cinz. *Che  penfi,  o indietro  guardi , anima  triflal 
Chi  vuol  meco  piangendo  ejfer  felice  , 

Clizia  fatto  fon  io  : colui  fel  vede 
Così  dunque  va' / mondo,  o fere  fielleì 
D 

Dal  breve  canto  ti  rlpofa , o Lira , 
t Del  funefto  arbor  l' ombre  ofeure , e fpeffe 
Dolce,  amaro,  pietofo,  irato  / degno , 

Due  peregrine  qui  dal  paradifo 
D’ un  bel , lucido , puro , e freddo  oggetto 
Cap.  * Dura  pajfion , che  per  amor  fopporto  ! 

E 

Ecco  che  un' altra  volta,  o piagge  apriche > 
Eolo,  fe  mai  con  volto  irato,  e fero 
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E'quefio  il  legno,  che  del  [ acro  [angue 
Eran  le  Mufe  intorno  al  cantar  mio 
F 

■f  Famofi  colli , alteramente  nati. 

Fra  tanti  tuoi  divini  alti  concetti , 

Farf-t  Fuggi , fuggi  dolente  ; 

Fuggi  , f pitto  gentil,  fuggi  lo  firazio , 

G 

Canz.  Già  cominciava  il  Sol  da' fommi  colli 

* Giorni  mal  fpefi , e tempeflofe  notti, 

Gloriofa  , pojfente  , antica  madre  , 

H 

* Rai  tolto  agli  occhi  il  fuo  beato  obbietto , 

I 

J begli  occhi  cb'  al  Sole  invidia  fanno 
Icaro  cadde  qui  : quefte  onde  il  fanno  , 

Canz.  Incliti  [pitti,  a cui  fortuna  arride 
Canz.  In  qual  dura  Alpe,  in  qual  [olingo , e frano 
Canz.  In  quel  ben  nato  avventurofo  giorno , 

Interdette  [peranze  , e van  defio  , 

Canz.'j’.Te  vo'  cangiar  I'ufato  mio  c o fiume , 

Ite , penfier.  mìei  vaghi , ai  dolci  rami 

L 

L’ alma  mia  fiamma  , oltra  le  belle  bella , 
L'alto,  e nobil  penfier  che  sì  [ove n te 
Capic.  La  notte  , che  dal  del  carca  f obblto  , 

Laffo , che  ripenfando  al  tempo  breve 
Lajfo  me,  non  fon  quefli  i colli,  e l' acque 
Canz.* Laffo , morta  è colei 

Laffo , qualor  fra  vaghe  donne , e belle 
La  vefte , Signor  mio , che  'n  foco  accefa 
Le  dubbie  [perni , i!  pianto , e ’l  van  dolore , 

Le  tue  vittoriofe , e f acre  Rote , 

Liete , verdi , fiorite , e frefcbe  valli , 

M 

Madonna  , quel  foave  , oneflo  [guardo 
Canz.*  Mai  non  vo'  più  cantar,  com  io  [olea  , 

Mandate  , o Dive  , al  del  con  chiara  fama 
Mentr'a  mirar  vofir  occhi  intento  io  fono. 
Mentre  cb'  Amor  con  dilettofo  inganno 
Mirate , donne  mie,  l'alma  dolcezza 
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N 

Canz.  Non  fu  mai  cervo  sì  veloce  a l corfo , 

* Noti  mai  più  bella  luce  , o più  bel  fole 
Canz.  Non  mi  doglio.  Madonna,  anzi  mi  glorio. 
Non  quel  cbe’l  vulgo  cieco  ama,  ed  adora , 
O 


Canz. "Occhi  loffi , piangete 

0 di  rara  vertù  gran  tempo  albergo , 

Canz.  0 fra  tante  procelle  invitta,  e chiara 
0 gelofia  , d’amanti  orribil  freno, 

Cap-t  0 lieta  piaggia  , o fo/itaria  valle  , 

O man  leggiadra  , o terfo  avorio  bianco , 

0 mondo  , o fperar  mio  caduco , e frale  ; 

Or  avefs’  io  tutt’ al  mio  petto  Infufa 
Canz.  Or  fon  pur  foto,  e non  è chi  m’afcolti 

0 fonno , o requie , e tregua  degli  affanni , 
0 vita , vita  nò  , ma  vivo  affanno , 

P 


Parrà  miraeoi,  Donna,  all'altra  etate , 

Canz  ^Perché  piangi , alma  , fe  del  pianto  mai 

Perchè  , s' io  guardo , 7 fguardo  ognor  mi  rendi , 
Piangea  la  Terra , e con  fofpiri  al  cielo 

* Prefago  dt  STtirae  degna  forte 

* Qual  anima  Ignorante  , o qual  più  faggia  , 

Qual  chi  per  ria  fortuna  in  un  momento 
Qual  fallo  , Signor  mio  , qual  grave  offefa 

Canz-  Qual  pena,  lafso,  è sì  fpietata , e cruda 

* Quando  i begli  occhi  di  Madonna,  e'I  volto 
Canz.  Quando  i voftri  begli  occhi  un  caro  velo 

Quante  grazie  vi  rendo , amiche  felle  , 

Quel  che  vegghiando  mai  non  ebbi  ardire 
Quella  che  aU’umll  fuon  di  Sorga  nacque  , 

Canz. Quella  virtù  che  del  bel  voftro  velo 
QucH' anima  reai , che  di  valore, 

R 

Ripe  nj andò  al  foavt  onefto  fguardo, 

S 


Capit.  Scorto  dal  mio  penfier  fra  i faffl , e V onde  , 
Scriva  di  te , chi  far  gigli , e viole 
CiniffSdegnafi  il  trifto  cor  talor  , s’avviene 
Se  fama  al  mondo  mai  f onora  , e bella 
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444  TAV.  delle  rime  del  san. 

Se  mai  morte  ad  alcun  fu  dolce  , o cara  , 

Capit.  Se  mai  per  meraviglia  alzando  il  vifo 

Senza  il  mio  Sole  in  tenebre  , e martiri , 

Canz.  Se  per  colpa  del  vofìro  fiero  / degno  , 

Se  per  farmi  Inficiar  la  bella  imprefa  , 

Se  pur  vera  umiltà  , Madonna  , ornai 
Se  quel  foave  Jì il , che  da  prim  anni 
Se  rivolgendo  ancor  l antiche  ifiorie , 

Egl.*  Siculo  mi *,  che  in  quefte  verdi  pratora 
Sì  dolcemente  col  mirar  m'ancidc 
■}•  Simile  a quefti  fmifurati  monti 

Si  fipeffio  a confolarmi  il  fonno  rìede , 

Canz.  Ve  ben  , che  non  aita 

Canz.  Sola  Angioletta  fiarfi  in  trecce  all’  ombra  , 

Son  quefti  i bei  crin  d' oro  onde  m'avvinfe 
Ì Spargi  di  palme  , lauri  , e mirti  foglie  , 

Canz.  Spente  eran  nel  mio  cor  l' antiche  fiamme , 
Canz.  Sperai  gran  tempo  ; e te  mìe  Vive  il  fanno , 
Czaz.*Spirto  cortefe  , che  si  bella  fpoglia 
Spirto  reai , nel  cui  /aerato  fieno 
Stando  per  meraviglia  a mirar  fifa 
T 

Tanta  dolcezza  trajfier  gli  occhi  miei 

Tra  freddi  monti , e luoghi  alpeftri,  e ferì  , 

Trentaduo  lufiri  il  del  girando  intorno, 

V 

Vaghi,  fioavì , alteri , onefti , e cari 
Canz.  Valli  ripofie , e fole , 

Vedi , invitto  Signor,  come  rifiplende 
Canz.  Venuta  era  Madonna  al  mio  languire  , 

Vinto  dalle  lufinghe , e dagP  inganni 
Vifia  teco  fon’ io  molti,  e molt' anni , 

Una  nova  Angioletta  ai  giorni • noflri 
* Vogli , Padre  de!  Ciel , che  l'alma  torni , 
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ALCUNE  LETTERE 

D I M. 

JACOPO  SANAZZARO, 

Tratte  da  <-varic  antiche  Raccolte. 

Lettera  I. 

A MESSE  R ANTONIO  G NEL  LO. 

O lto  Magnifico  M.  Antonio  mio  . Della  mor- 
te del  Rcverendiffimo  voftro,e  mio  Monfigno- 
re  , Dio  sà  il  dolore  che  n’  ho  prefo,  per  tutrc  le 
cagioni  che  voi  potete  penfare  : talché  la  minore 
è l’aver  perduto  un  tal  Signore  , e Protettor 
naio.  D’  allora  deliberai  di  ; fcrivcrvi , ed  offe- 
rirvi quelle  piccole  facultà:  le  quali  gran  tem- 
po è che  fon  voflre.  Poi  per  la  mia  folita  ed 
innata  pigrizia  dallo  fttimre  , olrra  della  ftanchezza  in  che 
mi  trovo,  e non  avendo  qui  altro  che  mi  fcriveffe  , lo  laffai  . 
Pure  per  M.  Geronimo  Riccio,  mio  Efculapio,  vi  mandai  a 
far  una  ambafeiata:  la  quale,  fe  vi  ha  villo,  fon  certo  vi  ab- 
bia fatta;  cioè  che  voleile  faticarvi  in  trovare  alcun  letterato 
di  mediocri  lettere  per  maellro  della  figliuola  della  Illuftrifs. 
Sig.  Duchelfa  Ifabella  di  Milano,  che  me  ne  ha  molto  incarica- 
to. Adelfo  avendo  avuto  lettere  vollre,  mi  è parfo  vedere  voi 
proprio  , e mi  ha  rinovato  il  deliderio  di  voi.  Per  la  qual  cofa 
facendo  more  noftro  , io  vi  offero  il  vollro  medelimo.  E fe  in 
quello  tempo  che  vi  trovate  libero,  evi  potete  dire,  per  parla- 
re alla  ufanza della  Corte  Romana,  che  Hate  in  fede  vacante, 
volete  venire  a llarvi  qua  qualche  mefe  , per  vedere  Napoli; 
della  quale  fo  che  fiate  defiderofo;  me  ne  farete  fingulare  pia* 
cere:  e farefe  forfè  caufa  di  farmi  andare  alla  mia  villetta  per 
darvi  qualche  piacere;  il  che  non  avea  deliberato  di  fare  elfen- 
do  folo  . Se  ’l  farete  , farete  forfè  piacere  a voi  : a me , fo  che’I 
farete  grandifiimo  ; dove  arete  tempo  ad  animo  ripofato  di  pen- 
fare meglio  quel  che  arete  da  deliberare  di  voi.  Con  più  paro- 
le vi  eforterei , fe  io  credelfi  che  facelfero  dibifogno.  Non  vi 

bi  fo- 
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bifognerà  pfnfare  a cofa  del  mondo  , fe  non  a condurvi  qui  : 
habebis  mehofpitem.  Ce  ne  daremo  piacere  quanto  il  tempo  com- 
porta . Ceeterum,  che  1’  Uluftrifs.  Signor  mio,  e Reverendiffimo 
vi  abbia  fatte  quelle  offerte , non  mi  avete  ferino  cofa  nuova, 
fo  ioquanto  ama  levirtù  voftre,olcra  chedi  ogni  virtuofoSua 
Signoria  è ftudiofiflìma . Ma  a voi  c’è  qualche  ragione  mag- 
giore che  la  muove.  Accontandomi  a voi,  ed  al  noltro  Attar. 
Nespoli  xxviix.  Septembrls . M.D.I1II.  * 

Afìius  Sinceriti  TuiJJimus . 

Lettera  II. 

AL  MAGNIFICO  M.  PIETRO  BEMBO- 

BEmbe  fuaviflìme , fulve . M.  Geronimo  Auriglia  mio  parente, 
edevotiffimo  di  V.S.  ha  voluto,  che  io  feriva  quelle  due 
righe  in  fua  commendazione,  non  perchè  diffidi  delle  vir- 
tù , e umanità  di  quella,  ma  per  aggiunger  la  vela  alla  barca, 
che  va  ben  del  remo.  Io,  ancor  che  tal  efercizio  fia  inimiciffi- 
mo  al  male  mio,  lo  ho  accettato  volentieri,  per  avere  da  fcri- 
vere  a perfona  tale,  e che  tanto  amo,  ed  offervo  ; parendomi, 
mentre  ferivo , parlare  con  lei.  Pertanto  la  prego  , more  noftro  , 
voglia  anco  per  amor  mio,  amare  il  detto  M.  Geronimo,  e pi- 
gliare le  cofe  fue  in  protezione:  e a quella  mi  raccomando, 
offerendole  le  picciolc  forze  mie.  Valey&  meama.  Neapoli  Kal. 
Novembri s M.  D.XV-  Sincerus  tutti. 

PIETRO  BEMBO  A M.  JACOPO  SANAZZARO. 

A Napoli. 

SE  7 cortefe , come  fi  vede , e come  io  fi  imo  fommamente  gentile  ami- 
co vofiro  faputo  aveff;  , S.  Mcffer  Jacopo  mio  , quanta  foddlsf azione 
io  prendo  in  far  cofa  che  a voi  piaccia  ; egli  norf  arebbe  prefo 
tanta  fatica  in  farmi  quelle  due  camicie  e due  feiugato ; a molto  oro  e 
così  dilicatamente  lavorati , che  voi  mandati  m avete . Perciocché  egli 
farebbe  flato  affai  certo  , che  di  neffuna  opera  pofla  per  me  in  ferziizio 
altrui  tutti  quefli  cinque  anni  del  Pontificato  di  N.  S.  ho  avuto  sì  larga 
mercede;  come  della  poca  che  nel  fuo  piato  ho  pofla  a’ priegbi  voflri  : 

tanto 

* Sii'  far^  errore  di  /lampa  , mentre  fi  ì fatto  vedere  nelle  note  , t correzioni  alla 
Vira  del  Sanatare  ferina  dal  Crifpo  , e prewejfa  a qutfla  no/ira  Edizione,  che 
nel  ijo*.  il  Sananaeo  era  in  Francia. 
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tanto  t flato  il  piacere  che  del  fervervi  ho  prefo.  E di  vero  infin  che 
voi  m avete  ora  una  fcatola  di  fapone  mofcato  , e quando  una  di  man- 
na mandata  ; io  quel  tanto  ho  ricevuto  volentieri  da  voi  venendomi . 
Cra  , che  veggo  la  cortefia  troppo  inanzi  andare , e voi  mandarmi  doni 
di  molto  prezzo , e di  molto  lavoro  ; non  m è già  baflato  C animo  di 
rifiutargli  , per  non  offendere  almeno  quella  violenta  con  la  quale  la 
corona  civica  dell’  uno  di  que’  doni , come  dite , fu  lavorata.  Ma  bene 
mi  farebbe  flato  più  caro  dono , che  quello  medefimo  gentile  amico  avef- 
fe  c filmato  , che  l' amore  che  io  a voi  porto , fojfe  tale  , che  non  pot ef- 
fe , ficcarne  non  può,  nè  crefcere  , nè  minuire  ; e perciò  che  egli  di  que- 
lli o fomiglianti  accidenti  non  aveffe  mefliero . A me  certo  è flato  pia- 
cevole tutto  quello  affanno  che  per  la  voftra  lettera  a M.  Pietro  Ja- 
copo , ho  compre fo  voi  aver  fentito  dello  effere  flato  in  fofpetto  che  la 
caffetta  foffe  fmarrita  ; poiché  avete  permeffo  che  tale  amico  voftro , e 
di  si  rara  qualità  , fi  fiadato  a così  faticofa  opera,  e di  cotanta  fpefa  , 
niente  altro  meno  btjognandoli , che  coteflo . Nè  vi  voglio  già  io  crede- 
re , che  non  abbiate  ciò  intefo  prima , che  dopo'l  fatto.  Ma  come  che 
ciò  fia , poi  che  così  gli  è piaciuto  di  fare  , io  le  dette  cofe  ho  prefe 
volentieri,  e fentogliene  tanto  maggiore  obbligo  , quantomeno  gli  era  uo- 
po in  quefta  parte  faticare,  ed  a que  fio  ufficio  dimetterli  così  leggiadro 
fpirito.  E pofciacbe  avete  prefo  tanta  cura  fovercbiamente , non  v in- 
crefca  pigliare  ancor  quefta  , che  neceffaria  è , fe  io  ingrato  non  voglio 
effere,  di  ringraziar»  ti*  fi  cwnvrene  , ih  mia  vece  ; e proferirmi 

a lui,  ficcome  cofa  non  meno  voftra,  che  fiate  voi  fuo  . Velia  fua  bifo - 
gna  niente  dirò  , rimettendomi  a M.  Pietro  Jacopo  diligente  ed  amorevo- 
le follecitatore , e difiderofiffimodi  piacervi  ; fe  non  queflo;  che  io  la  re- 
puto molto  più  mia , e vie  più  al  cuore  mi  fia , che  non  iftà  un  piato  , 
che  io  fo  ora  con  molta  dillgenzia  della  Commenda  di  Bologna,  benefi- 
cio da  me  molti  anni  dtfiderato  , e di  cui  fono  in  poffejfione  novella- 
mente  ; della  quale  grande  e potente  awerfarìo  cerca  di  levarmi . State 
fano  , molto  Magnifico  , e dal  mondo  eflimatijfimo  , ed  a me  f opra  tutte  te 
cofe  caro,  S ignor  M.  Jacopo  mio  . a ventiquattro  di  Dccembre  M.D.XVII. 
Di  Roma. 

Lettera  III.  AL  MEDESIMO. 

MOlto  Magnifico  Sig.  La  lettera  ornatiflìma  di  V.  S-  è 
fiata  troppo  gran  ricompenfa  per  sì  picciol  dono;  fe 
dono  dir  fi  può  cofa  che  a perfona  che  tanto  vale,  e 
da  chi  tanti  beneficj  fi  ricevono  , per  fegno  di  amorevolezza» 
e certo,  con  tutto  ciò,  non  fenza  qualche  rofiore  fu  mandata. 
Nella  quale  non  il  prezzo,  che  era  minimo,,  ma  la  volontà,  e 

1’  ani* 
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l’animo  di  chi  la  mandava;  confidando  però  neJia  umanità, e 
retto  giudicio  del  ricevitore;  fperavamo  che  furiano  fiati  mi- 
rati, con  quel  protetto  Virgiliano:  Vo  s htec  facietis  maxima  Bem- 
bo. Che  certo  il  mio, e voilro  amico  non  era  in  quello  errore, 
che  credette  mandare  gran  cofa  , nè  che  ignorafl’e  l’animo  che 
V-S.  tiene  di  fare  per  me,  avendone  vifto  tante  prove,  ma pec 
mandare  alcun  frutticello  del  luo  giardino:  nè  quando  fu  per- 
duto, fèdi  altro  cafo,  che  dell’ augurio , dubitàndo  , che  que- 
llo non  futte  fegnale  dell’  avvenire;  anzi  mandava  a coortare 
ne,  fapendo , eh’ io  ne  flava  con  difpiacere.  il  che  veramente 
io  confettò , per  eflere  fiato  importo  da  me  il  carico  di  inviare 
quelle  cofette:  e quel  che  più  mi  pefava  , era  che  un  lavoro, 
al  giudicio  mio,  delicato, e con  tanto  Audio  fatto  , averte  dx 
venire  in  mano  di  chi  noi  meritatte:  e quel  tempo  chefidifpe- 
fe  in  farlo,  furt'e  sì  mal  collocato.  Lodato  fia  N.  S.  Diod’ognt 
cofa.  MaV.S,  fenza  alcun  dubbio  può  credere,  che  fenza  mix 
faputa  fu  fatto;  nè  della  civica  etto  mi  fè  mai  intendere  cofx 
alcuna,  infin  che  me  la  moftrò;  e quello  è così;  nè  ringraziar- 
lo di  sì  minima  cofa  è bifogno , anzi  ed  etto  , ed  io  rolliamo 
obbligati  allaS.  V.  che  fi  fia  degnata  accettarlo.  La  quale  può 
tenerli  per  indubitato,  che  fe  l’animo  potette  mandarli,  non 
fi  giudichcria  batto  , nè  picciolo:  e di  quello  fi  pretti  fede  al 
teltiinonio  mio,  che’l  vedo,  e fo  • Baoiamo  le  mani  a V.  S.  e 
con  quella  brevità  , per  non  peccare  nelli  pubblici  comodi,  fa- 
rò fine . Le  altre  cole  intenderà  poi  da  M.  Pietro  Jacopo  , quando 
ftia  non  molto  occupata.  Vaie  ,Ncapoli , vl.  J attuari!  M.D.XV1IL 

Sinceriti  Tuìjjimui. 


Per  intelligenza  itile  due  feguenti  Lettere  , 1 necefiario  fapere , che  la  lite  della  qua- 
le in  tfie  fi  fa  menzione  , verteva  tra  D.  Alfa  fa  Cafiriota  , Marchefe  della  Tri - 
falda  , e C a fiandra  Man  he  fa  , gentildonna  di  rara  bellezza  , t di  prontijfimo  in- 
gegno  i a cui  profeftì  #7  Sana\\aro  una  /ingoiare  affezione . Aveva  il  /addetto  D. 
Alfonfo  promrfio  a Cafianira  di  prenderla  per  moglie  ; ed  efieniefi  poi  egli  pentita 
della  promefia  , comincio/fi  per  tal  cagione  a piatire  fra  e/fi  nella  Corte  di  Poma  . 
Il  Sanatare  fojìeneva  con  gran  calore  le  ragioni  di  Cafianira  , e per  l'amor  gran- 
de che  le  portava , e forfè  ancora  , come  alcun  penfa  , per  liberare  e lei  , e fa 
fiefio  dalla  taccia  , che  ’l  Marchefe  ne  avefie  abbandonato  il  penfiero  per  gelofia 
natagli  de!  Poeta  nofiro  ,•  il  quale  perì  maneggiando  quefi'  interefie  con  troppa  paf- 
fione , altro  non  faceva  che  accrefctre  i fofpetti  di  D.  Alfonfo  ,•  cefi  echi  in  fino 
con  fuo  grandi/fimo  /degno  , e difpiacere  , venne  a perder  la  caufa  , e Cafianira  vifio 
il  reftantt  de’ futi  giorni  [tn\a  marito . 
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Lettera  IV.  AL  MEDESIMO. 

MOlto  Magnifico,  cVirtuofo  Sig.  Per  la  lettera  di  M. 

Pietro  Jacopo  fono  flato  avvifato  della  opera  laudabile 
di  V.  S.  fatta  in  noftro  beneficio  con  la  Santità  di  N.  S. 
e del  fanto  effetto  rifultato  da  quella,  in  far  chiara  la  verità, 
e ricordare  noftra  giuftizia  a Sua  Beatitudine.  Alla  quale  for- 
fè da  perfone  che  penfano  più  all’utile,  che  aH’onefto  , per  di- 
latare la  lite,  era  fiata  altrimente  efpofta . Benedetta  fia  la  in- 
tegerrima conftanzia,e  conftantiflima  integrità  del  Santo  Leo- 
ne , appreffodel  quale  valfe  più  una  femplice  parola  d’un  fe- 
del  fervitore,  che  tutte  le  vituperofe  promcfte , ed  offerte  de’ 
noftri  avverfarj . Il  dilatar  della  caufa , S.  M.  P.  mio  , dimoftra 
la  giuftizia  che  loro  fi  fentono  avere,  e cercano  ( ficcome  dal 
principio  ferirti  ) fiancarci,  e ributtarci,  perchè  poffono  mi- 
gliore fpenderedi  noi  ; ed  in  quello  mezzo  avere  fpaziodi  infi- 
diare,  o con  toffico , o con  altre  vie  alla  vita  di  quella  pove- 
ra, ed  infelice  Signora:  al  che  fommamente  attendono  - Que- 
lla lampa  cercano  d’accendere  avanti  a Dio.  Lo  dico  con  do- 
lore; che  fon  Criftiano,  e mi  pefa , che  fi  dia  cagione  a Cri- 
sto di  caftigarci.  Mille,  o cento  railia  ducati  hannodamuo- 
vere  uno  «ntmo  allevare  tra  tutte  le  ricchezze  del  mondo,  e 
pollo  in  tanta  fublimità  , che  tutti  gli  occhi  lo  mirano  , nè  può 
fuggire  d’efier  villo?  Papa  Alcrtandro  non  volfe  confentire  a 
tanta  bruttezza,  ed  ebbe  altre  botte  da  perfona  che  non  cura- 
va dare  l’anima  al  diavolo  per  favorire  li  medefimi . Quello 
aureo  Pontificato  certo  non  deve  per  caufa  di  auro  imbrumar- 
li; e poi  che  il  Pontefice  è buono  , ragion  vuole,  cheli  mi- 
niftri  ancora  fian  buoni.  Piaccmi  fcrivere  a perfona  lcttcratif- 
fima,  edi  tanto  ingegno;non  vo  con  infinuazioni  rettoriche; 
dico  la  pura  verità  , la  quale  da  fe  fielfa,  fenza  commenda- 
zione d’altri,  fi  fa  conofccre.  Rellami  in  ultimo  di  pregare 
V.  S.  di  quella  grazia,  che  fc  ella  vederti: , che  per  quelli  niala- 
detti  denari , le  cofe  noftre  non  fufiero  per  andar  bene,  c che  ’I 
mondo,  ole  volontà  di  quelli  che  hanno  da  miniftrar  la  giu- 
flizia,  dico  Giudici,  Procuratori,  o * * * portenti,  prevalelfe- 
ro  in  quella  corte;  che  da  aderto,  per  fua  umanità  , e per  quel- 
la fede  ch’io  ho  in  lei,  voglia  deliramente,  fecondo  il  faldo 
parere  fuo  avvifarmcne  ; che ’l  riceverò  in  lingolariflimo  , e fu- 
premo  beneficio.  E di  quello  quanto  più  porto  torno  a fuppli- 
carla  mille,  e mille  volte,  raccomandandomi  altrettante  alla 
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fila  virtù,  la  qual  Dio  guardi  da  ogni  avverfo.  Vale.  Neapoli 
XXX.  Januar.  M.D.XV1II.  Sincerut  tuus . 

Lettera  V.  ALLO  STESSO. 

MOLTO  Magnifico  Signor  mio  M.  Pietro.  Io  mi  adduco 
facilmente  a credere,  che  V.  S.  con  la  grazia  di  N.  S. 
Dio  al  ricever  di  quella , fi  troverà  fano,  perchè  M. 
Pietro  Jacobo  me  ne  dà  buona  fperanza,ed  io  lo  defidero  fom- 
mamente.  Deve  ben  ricordare  a V.  S.  che  nelli  dì  pattati,  du- 
bitando io  di  qualche  tratto  fratefco  , la  fupplicai , che  da  buon 
Cavaliero,  e perfetto  amico,  volette  configliarmi,  che  li  pa- 
rca dovetti  io  fare  fopra  al  negozio  nollro.  Vedea  che  cofto- 
ro  fi  vantavano  , e confidavano  molto  nel  nuovo***  per  non  di- 
re Sangiacch,  o Bafsà  , che  tante  volte,  e con  V.  S.  e con  altri 
ha  moflrato  non  aver  faputo  noftra  giuftizia  , e prometto  non 
intrometterfici  più  adetto  che  la  fapea . La  Magnificenza  vo- 
ilra  a’ xm.  di  quello  Febbraro  proflìmo  pattato,  per  fua  umani- 
tà mi  fcritte  quelle  formali  parole:  Volendo  io, dopo  la  letturache 
fi  N.S.  delle  voflre  lettere  , ed  un  ragionamento  fatto  fopra  , faper  da 
fua  Santità  quello  che  io  vi  avejji  a rifpondere , mi  diffe  quefle  parole  : 
Scrivili  che  per  amor  suo  io  non  concederò  a 

COLORO  ( volendo  dire  degli  avverfarj  dell'amico  voflro  ) C O S A AL- 
CUNA IN  QJUESTO  CASO.  STIANE  ESSO  SICURO:  PRO- 
METTANOMI, ED  OFFERISCANOMI  Q_U  ANTO  VOGLIONO. 
Sopra  ìa  qual  cofa  laudandone  io  Sua  Beatitudine  , mi  tornò  adire  que- 
fle medefime  parole  , Che  per  amor  voflro  effi  avverfarj  non  impetre- 
rehbono  mai  cofa  alcuna  da  Sua  Santità  . Quafl  volendo  inferire  , come 
io  giudicai , che  fe  ben  detti  avverfarj  li  metteflero  innanzi  alcuna  co- 
lorata via,  da  poterli  fatijfare , e portaffero  molto  oro,  e Sua  Santità 
potcjfe  per  gli  altri  rifpetti  farlo , nondimeno  per  non  far  difpiacere  a 
V.  S.  cjfo  non  lo  farà  mai . Il  che  a V.S.  può  effer  caro  per  due  conti  , 
l' uno  che  Sua  Santità  vi  ajflcura  non  lo  avere  a fare  per  cofa  , che 
gli  avverfarj  arrecar  poffano  in  favor  loro:  l' altra  , che  Sua  San- 
tità moflra  in  queflo  di  molto  amarvi , e molto  filmarvi . E perchè  vole- 
te la  opinion  mia  fopra  ciò  ; vi  dico , che,  fe  per  via  di  giuftizia  du- 
bitate d' effer  vinti  dagli  avverfarj  voflri,  abbiate  a temere  delfine  di 
queflo  cafo  , altrimente  io  per  me  non  ne  dubiterò  mai.  Quelle  fono  le 
proprie  parole  della  lettera  di  V.S.  Mag.  e virtuofo  Sig.  M.  Pie- 
tro mio.  Le  quali  fe  mi  dovevano  fare  dormire  ficuro,  per  u- 
fcirne  di  tali  bocche;  il  lafcio  confiderare  alla  prudenzia  e di 
chi  le  ditte,  e di  chi  me  le  fcritte.  Io  per  me  averia  creduto, 
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veder  piuttofto  cadere  il  Sole  dal  cielo,  che  effetto  contrario 
a tali  promeffe,  ed  aflìcuramenti  ; maflìrae  mò  che  quelli  fon 
a terra,  cacciati  di  cafadi  fua  patrona,  che  già  quando  ebbe- 
ro tutti  li  favori  del  mondo,  ed  una  Reina  che  nè  notte,  nè 
dì,  penfava  in  altro  , che  in  farceli  Signori  , non  poffesteno 
mai , nè  con  Papa  AlelTandro , che  fappiamo  chi  fu  , nè  con  Giu- 
lio ottenere  cofa  alcuna  in  contrario  della  giuflizia  noflra  : e 

anello  il  fa  Io  Ulultrillìmo  Signor  Cardinale  d’Aragona  ; ed  a- 
effo  che’l  cielo  , e la  terra  è loro  inimico  , ballano  ad  in- 
vertere, e ruinare  tutta  la  giullizia  nollra . La  quale  fe  è chia- 
ra e nota  al  Pontefice,  e per  mezzo  di  V.  S.  e ordine  di  S. San- 
tità fatta  vedere  , e dal  Reverendilììmo  Signor  Cardinale  di 
Monte , e da  altri,  prima  che  la  lite  fi  cominciaffe  , ella  V.  S. 
medefima  il  fa  beniffimo.  Anzi  più;  che  dubitando  di  metter- 
ne in  tal  ballo,  dalla  prefata  Santità  ne  fu  dato  animo,epro- 
meffo , che  liberamente  ne  faria  minillrare  giullizia  da  perfo- 
na  incorrotta  , e pretto.  Avemo  litigato  un’  anno  e mezzo, 
difpefo  la  vita:  lo  avverfario  fi  è fiato  a piacere;  non  ha  fat- 
to difenfione  alcuna,  nè  rifpofto  mai:  e con  tanta  giullizia, c 
fcritture  chiarifiime  , non  avemo  pollino  mai  fpuntare  un  palli» 
avanti;  e quando  femo  per  cogliere  il  frutto  delle  fatiche,  e 
difpefe  noftre , Sua  Santità  loro  efpedifce  il  Breve,  o difpenfa 
in  tanto  nollro  pregiudicio  ? e quel  medefìmo  Breve  ; che  adef- 
fo  è l’anno;  parendo  ingiufio,e  furrettizio  a Sua  Santità,  il 
fè  tagliare;  il  quale  tengo  io  appreffo  di  me  cosi  tagliato , per 
teftimonio  di  quella  buona  volontà  che  Sua  Beatitudine  tenea  : 
dicendo,  che  fi  tenea  a grazia,  che  Dio  offeriffe  quella  como- 
dità al  fuo  Pontificato,  di  potere  moftrare  gratitudine  alli  di- 
feendenti  di  Papa  Giovanni  XX11I.  il  quale  era  fiato  tanto  amico 
di  fuacafa.  Adcfib  gliavverfarj  con  tutti  loro  abbattimenti, 
hanno  feudo  da  coprire  lo  feorno  loro,  e dicono,  che  fenza 
la  Reina,  folo  per  il  valer  loro,  hanno  ottenuto  la  difpenfa 
dal  Papa  con  denari;  il  che  Sig.  M.  Pietro  mio,  io  mi  tengo 
a tanta  oft'efa  , e disfavore,  che  tutte  quelle  offerte,  e buone 
promeffe  che  Sua  Santità  mi  ha  fatte,  mi  fono  diventate  ama- 
re; e non  fo  come  potere  con  me  medefimo  colorare  quella  co- 
fa,  che  mi  paja  buona.  Par  che  Sua  Santità  diceffc  al  Signor 
Cardinale  d’Aragona,  che  non  volea  far  niente  fin  che  non 
parlaffe  a me,  perchè  avea  intefo  che  io  era  pervenire  in  Ro- 
ma. Come  fcrifli  a M.  Pietro  Jacopo  l’altro  dì,  fe  volelìe  a- 
fpettare  di  parlarmi  per  poi  in  mia  prefenza  efpedire  pure  il 
Breve,  faria  un  mal  favore.  Se  voleffe  parlarmi  , per  non  e- 
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fpedirlo  , e perch’ io  le  ne  baciarti  li  piedi;  così  infermo , e peg- 
gio ch’io  non  fto , mi  metterò  in  una  barca , non  potendo  ve- 
nire a cavallo;  ma  per  ricevere  fcorno  in  quella  età,  mi  per- 
doni la  Santità  Sua,  s’ io  furti  in  ponte  di  Santo  Angelo,  mi 
volteria  indietro;  che  certo  fono  flato  più  giovane,  e di  tali 
palli  non  fui  mai  ufato;meno  mi  porriano  piacere  aderto . Dif- 
fe  ancora  Sua  Santità  , che  quando  erto  proprio  efpedirte  tal  dif- 
penfa  , non  faria  nulla  , eflendo  confumato  il  matrimonio. 
Noi  non  portiamo  fpuntare  aderto;  e con  la  difpenfa  contra  vor- 
riamo  vincere  , inoltrandoli  il  Pontefice  di  brocca  contra  di 
noi?  Quel  che  più  mi  fa  Ilare  ammirato,  e mal  contento, è, 
che  ai  quattro  del  prefente  Sua  Santità  volfe  che  il  giudice  del- 
la caufa  li  trovafle  in  la  Signatura,  e di  bocca  fua  propria  li 
comandò  , che  dovertTc  profeguire  la  caufa;  e non  volfe  far 
cofa  che  quelli  cercavano  contra  di  noi;  con  tanto  favore,  e 
onore  noltro,  per  non  diredi  Sua  Santità  , che  per  Dio  li  ci  và 
art'aj  ; ed  a’x.del  medefimo  è rivoltato  cielo,  e terra.  Io  per 
me,  penfandoci,  non  fo  dove  mi  tenga  la  tefla . Sicché  per 
concludere,  Sig.  M.  Pietro  mio  , V.  Sign.  è non  folo  litterato 
eccellentiflimo , ma  gran  gentiluomo  , e coftumatilTìmo  cava- 
liere, e fa  che  la  vita  fua  ha  da  ert'er  letta  dalli  polleri , altra- 
mente che  quella  di  ***  bara  Cerberi  , e di  molti  che  li  ten- 
gono aderto  più  grandi  di  voi , e vanno  enfiati,  e non  fo  di  che. 
V.  Sig.  peni!  di  ajutare  le  parti  fue , con  grazia  della  Santità 
di  N.  Sig.  e levare  per  quanto  ella  può  , quella  macchia  dal 
Pontificato,  in  che  ella  tiene  officio.  Che  fcun  faccodipane, 
un  frate  brodajuolo  non  li  vergogna  ponere  cofe  brutte  avanti 
a quel  Papa,  per  chi  doveria  ponere  mille  vite,  per  farlo  fa- 
molo,  e chiaro  fra  le  genti:  a V.  Sig.  appartiene  anteponcrli 
quelle  cofe  che  fpettano  a gloria,  ed  al  ferviziodi  Dio,c  de- 
coro del  loco  che  tiene  in  terra.  Mille,  nè  due  milia  ducati, 
nè  tutto  il  mondo  di  oro  balleranno  a giungerli  un  dì  di  vita, 
e facendo  quel  che  deve,  ed  è tenuto  di  fare,  lo  farà  accetto 
a Dio,  ed  eterno  al  mondo.  In  quello  fuo  Papato  li  fono  ac- 
cadute di  molte  cofe  finillre,  e morti  di  perfone  carilììme  ; di 
che  mi  doglio  infino  all’anima,  che  ci  ho  io  ancora  perduto 
la  parte  mia.  Guardifi  che  le  giulle  lacrime  di  quella  opprertfa 
Donna,  e di  fua  Madre , e di  tante  altre,  non  muovano  la  ira 
di  Dio:  che  fe  Sua  Santità  è fopra  di  noi,  Dio  è fopra  di  tut- 
ti- Comefchiavo  affezionatiflimo  di  Sua  Beatitudine  ferivo  co- 
sì libero  , perchè  li  Ilo  lontano,  e fentoquel  che  fi  dice,  e non 
vorria  che  quella  ***  in  fuo  tempo  andarti:  di  male.  Racco- 
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mandomi  a V.  Sig.  e la  prego  di  pretta  rifpofta , che ’1  cafo  la 
ricerca.  Vale.  Putcolis . xvim.  Aprìlìs  M.D. XVIII. 

Sincerile  tutu . 

Lettera  VI.  AL  MEDESIMO. 

Ran  confolazione  ho  prefo  del  miglioramento  del  male 
» di  V.  Sig.  molto  Magnifico  e umaniffìmo  Sig.  M.  Pietro 
^ mio.  Noftro  Sig  Dio  fia  ringraziato  di  tanto  bene  . Ven- 
ga la  fanità , e per  qual  via  li  piace.  Il  loco,  ed  io,  e quelle 
poche  faculcà  che  ci  fono,  ttaran  Tempre  parate  al  fervizio  di 
V.  S.  e tanto  mi  piacerà  più  di  vederla,  e ricettarla  fana,che 
inferma,  quanto  più  lontano  fia  di  paura.  Interim  la  fupplico, 
attenda  a governarli , e di  me  fi  ferva.  Prometto  a V Sig.  che, 
fe  ella  fufle  venuta  qui,  in  tanta  obbligazione  ha  polle  quelle 
Signore,  che  e Madama  Cattandra  , e la  Eccellente  Signora 
Confetta  di  Alife,  e tutte  le  altre  parenti,  che  fi  fentono  ef- 
fere  per  caufa  giuftifiìma  obbligate  a quella,  aveano  delibe- 
rato vifitarla  molto  fpetto , e la  Madre  della  prefata  Signora, 
dico  Madama  Luifa  Cotta,  era  in  propolito  di  venire  in  per- 
fona  a fervirla , e ftanziare  là  con  lei , per  far  parte  del  debi- 
to fuo  , e ci  veniva  con  quello  amore  , che  andatte  a un  Tuo 
figlio.  Piacenti  mù  .torto  che,  non  lia- flato  bifogno  ; e che  la 
prima  volta  che  iranno  da  vederla  , la  vedano  profpera,  c fana 
della  perfona.  Mi  hanno  tutte  pregatole  raccomandi  a V S. 
c lor  pefa  trovarfeli  si  lontane,  che  non  poflono  vifitarla  con 
qualche  delicatura,  e cofettadi  lor  mano.  V.  Sig.  ne  pigli  le 
buone  volontà  j ed  in  fua  grazia  mi  raccomando.  Vale.  Nea- 
poli.  vii.  Augufii . M.D.  XVIII-  Sincerus  tuut . 

Lettera  VII.  ALLOSTESSO. 

MOLTO  Magn.  Sig.  Per  M.  Pietro  Jacopo  noftro  ho  av- 
vuto  un  plico  di  V.  S.  cioè  una  lettera  diretta  a me , 
un’irtrumento  di  un  certo  fuo  affitto  in  Benevento  , e una 
procura,  in  che  dona  poteftà  a me  di  poter  ricogliere  daTom- 
mafo  , e Giovan  Ginori  li  denari  di  detto  affìtto  a’fuoi  tempi  con- 
venienti. Ringrazio  quella:  cominci  a pigliare  pofteflìone  di 
quello  animo  , che  è tutto  fuo  fenza  riferba . Non  ho  avuto 
ancor  tempo  di  eftere  con  li  prefati , a farli  riconofcere  le  fcrit- 
ture  . Quello  fi  farà  appretto,  e per  me  fi  uferà  in  quello  nego- 
zio, non  dico  fede,  che  mi  vergognerei  dirlo , ma  tutta  quella 

dili- 


Digitized  by  Google 


4j4  lettere  del 

diligenzia  , e follecitudine  che  foglio  nelle  cofe  degli  amici; 
che  fe  diceflì  in  fatto  proprio  , dubito  V.  Sig.  non  faria  trop- 
po ben  fervita.  Ed  avuto  li  denari,  procurerò  che  li  vengano 
in  mano  profumati,  pefanti:  che  mi  dicono  , che  tanto  Monfi- 
gnor  noftro  di  Napoli  , quanto  il  Sig.  Fabricio  Colonna  fon 
per  venire  coftà  avanti  le  felle;  ma  non  ci  mancheranno  vie 
buone,  e ficure  , che  potranno  venire  bene  fecondo  il  no- 
ftro  defiderio  , e fenza  difeapito  alcuno.  Raccontandomi  a 
V.  Sig.  e la  prego  fempre  mi  comandi.  Vale.  Neapo/i  mi.  De- 
cembris.  M.D.  XVIII. 

Quelle  Signore  tutte  tre  fi  raccomandano  a V.  S.  e delidera- 
no  , ficcome  io , di  farle  fervizio;  dico  la  Eccellente  Signora 
ContclTa,  e le  altre  due  principali  Madre,  e Figlia. 

Sincerile  tuus  . 

Lettera  Vili. 

AL  CARDINAL  DI  S.  MARIA  IN  PORTICO. 

Rcverendijftmo  , e mio  /Iugular  Signore  . 

POSSO  io  veramente  ringraziare  Diodella  fede  che  V.  Sig. 
Reverendillima  ha  in  me  ; e la  certifico  che,  mentre  io 
viverò,  ve  la  troverà  fempre.  Nella  prima  villa  della  fua 
lettera  mi  allegrai  tutto  , fperando  mi  comandale  cofa  dove 
etiam  fopra  le  forze  mie  avelli  da  adoperarmi  in  fuo  fervizio. 
Quando  poi  vidi  quello  di  che  mi  ferivea  , rifi^fevì  ; e benché 
mi  rincrefca  fcriverlo  , con  un  tanto  mio  Signore  non  pollo 
dire  fe  non  la  verità.  Signor  mio,  il  cornuto  del  nollro  Scopa 
non  ebbe  mai  corna.  Quello  poveretto  è tanto  vano  , che  fi  pa- 
fee  folo  di  quelle  frafche;  epargli  con  quella  fama  farli  dotto. 
Appena  lette  mai  li  primi  clementi  della  gramatica.e  tra  li  faoi 
fcolarini  li  pare  fare  alfai , intonando  quelli  nomi  preclari,  e 
dicendo,  che  molti  che  fi  tirano  bene  la  calza  , lo  han  prega- 
to, lor  faccia  vedere  Fenellella,  Valerio  Anziate,  Trogo,  e 
gli  altri  6.  libri  delli  Falli  d’Ovidio  , e che  non  ha  voluto 
inoltrargli . Nomina  la  buona  memoria  del  Pontano  , quelli  altri 
Signori  litterati  che  fon  qui  , e me  ancora  ; e mai  non  ce  ne 
ha  voluto  far  grazia.  Degli  altri  io  non  fo  ; di  me  polfo affer- 
mare, non  averlo  mai  pregato  nè  di  quello  , nè  d’altro  , nè 
in  vita  mia  li  parlai,  nè  lo  conofco  per  villa.  Ho  ben  intefo 
ragionare  di  lui  da  molti  che  fi  pigliano  palio  di  udirli  dire 
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quelle  pappolate.  In  fomma,  quanti  libri  ode  nominare  , tutti 
dice  averli , come  fe  addio  venifie  da  quelle  favolofe  * torri  di 
Dacia,  dove  i Goti  rinchiufero  la  preda  che  portarono  d'Ita- 
lia . e mai  non  fè  più  lungo  cammino,  che  da  SurrentoaNa- 
poli.  Piaceli  nominare  libri  perduti,  come  fe  quelli  che  fi  tro- 
vano, efio  li  leggdle  tutti.  Fu,  pochi  di  fono,  qui  un’ uomo 
al  parer  mio  aliai  da  bene  , e litterato,  nominato  Franccfco 
Calvo  da  Como,  e li  fu  forfè  un  mefe  appreflb , con  ifperan- 
za  che  quel  che  avea  intefo,  fuffe  pur  vero.  Al  fine  li  avvide 
della  vanità  di  coltui,  e fe  ne  venne  a ridere  con  me.  Chi  vo- 
lefle  farlo  in  tutto  ufcire  del  fenno,  e darli  materia  di  vantarfi 
più  in  grolfo  , li  deveria  far  vedere  quefta  lettera,  che  V.  Re- 
vcrenditlima  Signoria  fcrive  a me  . Subito  anderia  dicendo  , che 
tutto  il  Collegio,  e la  Santità  di  N.  Signore  hanno  fcritto  a 
lui,  che  voglia  portare  i fuoi  libri  a Roma,  o darne  copia, 
che  li  manderanno  infin  qua  il  cappello.  Quello  che  ho  detto 
ultimamente,  forfè  il  farò,  per  intender  la  fua  rifpolla.  Non 
farò  più  lungo  nella  prefente.  bacio  mille  volte  le  mani  a 
V.  S.  Reverendiflima , ed  altrettante  in  fua  grazia  mi  racco- 
mando, e prego  Dio  le  dia  fanità,  e vita  lunga.  Di  Napoli. 
Alli  xi.  d’  Agolto  M.  D.  XX. 

— fmt  ITI  IX. 

AL  SIG.  MESSER  MARC’  ANTONIO  MICHELE. 

MOlto  Magnifico,  ed  Ofiervando  Signore.  In  tanteco- 
fe  V- S.  mi  mollra  Io  amore  che  mi  porta,  e la  cura 
che  tiene  lemprc  di  far  per  me,  che  di  neceffità  mi  co- 
llringe  ad  eflerle  perpetuamente  obbligato.  Certo  con  difpia- 
cet  lbmmo  ho  intefo  la  iniquità  ufata  contra  di  me  per  quel 
non  fo  chi  ribaldo  falfario,  che  V.  Sig.  fcrive  farli  mio  cono- 
fcence,  e famigliare,  ed  anco  Napolitano;  che  faria  imponi- 
bile. Deve  efier  ufeito  da  qualche  vii  Profeuca  , o di  Calabria, 
odi  loco  più  ignoto;  e per  imbellirli,  fi  fa  di  Napoli,  e mio 
amico; che  pollò  io  giurare  ( e non  pecco  per  memoria  ) in  mia 

vita 

* Vi  ciò  fi  moflr'o  credulo  Aldo  Manuzio  il  vecchio  in  varie  (ue  Profeterei  , ma 
principalmente  in  quella  a Giovanni  Ludhrancio  Vefcovo  Pofnanienfe  , premr/fa 
a Valerio  Mafiimo  datai  flampato  l’anno  M.D.ll.  Il)  dose  dice:  Pollicitus 
es  , tua  quamvis  magna  impelila  , ad  Dacaj  ufque  mietere  inveniendi  li- 
brorum  grafia  , quod  ibi  antiquorum  librorum  piena  turris  elle  dicatur  . 
Amplius  addidilti  , te  ipfum  co  , fi  opus  fucrit  , profctlurmn  . 
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vita  mai  non  aver  intefo  tal  nome  ; non  che  conofcere  sì  cat- 
tiva beftia  : e liane  quello  lo  argomento,  che  tenendo  tali  co- 
ftumi,  ed  eflTendolì  difcoverto  a tanta  ribalderia  , non  potrebbe 
con  me  aver  avuto  mai  converfazione  : e qualunque  fa  li  modi, 
e la  vita  mia,  o mi  ha  fol  vifto  una  volta,  non  potria  per  nien- 
te credere  , che  di  sì  fatti  animali  io  potefli  dilettarmi . Allega 
in  quello  V.  S.  ilìeffa,  e Guido  mio  compare,  dal  quale  non  eb- 
bi mai  lettera  fopra  tal  materia;  nè  fapea  nuova  di  loro,  gran 
tempo  è;ene  ringrazio  quella  , me  ne  abbia  donato  avvifo  . M* 
M.  Pietro  Sumntonzio  pochi  dì  fono  , era  flato  avvertito  di  quan- 
to V.  S.  li  ferivea  : e credo,  le  rifpofe  quel  ch’io  gl’  impofi  . 
Ora  quei  tuoni  fi  fono  feoverti  in  pioggia;  ed  ho  veduto  come 
ha  ben  trattato  il  nome  mio.  mi  rincrefce  avere  a combattere 
col  vento.  Dio  glielo  perdoni;  che  mi  ha  fatto  paflare  per  la. 
tefla  quelli  penfieri,  che  per  avventura  non  ci  paflarono  mai. 

10  non  mi  ricordo,  infino  a quella  età,  avere  difpiaciuto  mai 
a perfona,nè  grande,  nè  picciola:  e prego  Dio  mi  foglia  que- 
lla volontà;  non  dirò  più.  ben  dico,  che  la  ingiuria  mi  è Ha- 
ta fatta  in  quella  terra  , donde  io  meno  Pafpettava  : Non  exfpecia- 
to  vulnus  ab  hofle  tuli.  Che  altro  è quello,  che  un  libello  famo- 
fo  ? in  ogni  terra,  e mallime  nelle  Repubbliche,  tal  delitto  lì 
punifee.  Se  lo  ha  fatto  per  darmi  onore,  io  non  ne  lo  ho  pre- 
gato, nè  devea  cllb(  poiché  mi  era  tanto  famigliare  ) farlo  fen- 
za  farmelo  prima  fapere:  fe  per  farmi  difpetto  lo  ha  fatto , po- 
trebbe ben  cflere , cnc  qualche  dì  cadefle  fopra  la  cella  fua:  fe 

11  feufa  , farlo  per  vivere,  vada  a zappare,  o a guardar  porci; 
come  forfè  è più  fua  arte;  che  impacciarfi  in  cofa  che  non  in- 
tende: fe  fi  è guidato  con  quella  groflera  aftuzia  , mandar,  ino- 
ri li  falli , percnè  io  faccia  feguire  gli  altri,  rclla  ingannato. 
Le  cofe  mie  non  meritano  ufeire  fuori  , e quello  non  bifogna. 
che  altri  mel  dica,  che  Dio  grazia  il  conofco  io  fteflb.  Gli  ri- 
cordo, lia  l'avio:  che  tante  fpronate  mi  potria  dare  , che  mi  fa- 
ria cllendere  il  braccio  infin  là:  Melius  non  tangere  damo  . Se  pur 
è vero  , che  eflo  mi  conofca,  non  mi  conofce  si  vile  , ch’io  ab- 
bia a comportare  quelle  corna:  fe  è prete,  dica  la  Meda  ; e me 
lafci  Ilare  fenza  fama  ; che  non  la  voglio  per  tal  mano,  ben 
ho  Signori,  ed  amici  in  Venezia,  a chi  potrei  ben  licuramen- 
te  commetterla;  e fo  che,  per  loro  umanità,  pigliariano  ogni 
affanno  per  me;  ma  non  fono  a quello  ancora.  Rollami  fuppli- 
care  V.S.  fe  fi  può,  provvedere,  ch’io  non  abbia  più  di  que- 
lle percofle;  che  certo  non  le  merito;  c mallime  che  mi  fiano 
date  fotto  tal  clipeo  di  quella  Illuftrillima  Signoria  , dalla  quale 
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per  1’ affezione  che  Tempre  le  ho  portata  e porto,  afpetto  ono- 
re, rilevazione  , e grandezza  ; e non  abbattimento  del  nomi 
mio.  Raccontandomi  alla  Sig.  V.  al  S.  Metter  Andrea  Navagie-' 
ro  , a Guido,  c a qualunque  altro  mofira  amarmi.  Di  Napoli. 

* * * * Jacopo  Sanazzaro . 

* §lnantunque  ncn  apparila  il  tempo  in  cui  quefla  Lettera  fu  fritta  , e/o  peri  fi  puh 
dedurre  agevolmente  da  ciò  che  ci  fi  tratta  . Lamenta/!  il  Sana' -{aro  che  fo/fe  fia- 
ta impre/fa  in  Venezia  l'Arcadia  Jua  , run  finita  , t piena  di  /correzioni  , fen^a 
/no  confenfo  , o /apnea.  Ciò  /u  la  prima  volta  del  1501.  come  fi  raccoglie  dalla 
Lettera  di  Pietro  Stnnmontt  preme  fa  alla  prima  edizione  dell' Arcadia  tutta  com- 
pita , ch'egli  procurò  in  Napoli  de!  1504.  L'anno  adunque  1501.  fcri/fe  il  Sa- 
rtazzaro  quefla  Lettera  , prima  d' andar/ene  in  Francia  col  H»  Federigo  /uo  si- 
gnore /fogliato  de'/uoi  fiati  . 

Lettera  X.  AL  MEDESIMO. 

MOlto  Magnifico,  ed  Onorando  Signore.  Il  Signor  Se- 
gretario M.  Girolamo  Dedo  con  la  Tua  ufficioiillìma  u- 
manità  è venuto  a cafa  mia,  e di  Tua  mano  mi  ha  pre- 
sentato la  gratilfima  lettera  di  V.  S.  col  bello,  e fingulare  vafo 
di  porcellana  , che  ella  mi  manda.  Non  potrei  efprimere  la  con- 
folazione  eh’  io  ho  prefa  , vedendo  di  me  ferbarfi  tanta  me- 
moria nel  petto  dì  tal  perfori».  Ringrazio  Dio  che ’l  priego  di 
Aufonio  in  meli  adempia:  firn  carut  amici  s . E benché  quello  fo- 
lo  baftaffe  a tenermi  contento,  il  prefente  da  Se  è tale,  che  me- 
ritava miglior  cafa  , che  la  mia:  il  che  quanto  più  conofco , 
tanto  in  maggior  obbligazione  mi  trovo,  non  nasconderò  il  di- 
fetto mio  , avuto  inlino  dalla  puerizia  ; Se  pur  difetto  fi  può 
chiamar  a’ tempi  noftri  quello  che  ad  Augufto  fu  dato  a notaj 
dilettarmi  di  limili  Suppellettili,  pare  che  V.  S.  fia  fiata  indo- 
vina dell’animo  mio.  benché  in  parte  l’ho  pur  raffrenato  col 
freddo  della  età  : c'he  nè  oro  , nè  argento  mi  fu  mai  sì  caro, 
quanto  quelle  delicatezze:  e per  venirmi  da  V.  S.  non  Io  cam- 
bieria  conio  Smeraldo  di  Genova:  e farà  ferbato  apprefio  di  mo 
come  una  finifiìma  gioja  , in  memoria  del  mio  amoroliflìmo  e 
virtuofo  M.  Marc’Antonio  . Sono  fiato  un  poco  tardo  a rifpon- 
dcrle,non  per  negligenzia  veramente , ma  per  la  indifpofizione 
del  tormcntatiflìmo  fi  orna  co  ; cafo,chea  pena  mi  laffa  respira- 
re. di  forte,  che  mi  fa  eflère  inimico  di  carta,  di  penna,  e di 
libri;  e pur  civaleffe.  Quella  è la  primavolta,  che  ho  potuto 
fare  quella  tumultuaria  ri  Sport  a : alla  quale  V.  S.  darà  venia  per 
Sua  virtù:  e fi  renda  certa,  che  io  vorrei  Scriverle  un  libro,  Se 
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poterti , non  che  una  lettera,  per  renderle  le  debite  grazie,  e 
foddisfare  in  alcuna  particella  a tanta  obbligazione.  Panni 
Soverchio  offerirmi  a chi  tiene  potere  di  comandarmi,  c dif- 
porredi  ine.  Di  vera  fiacchezza  mi  bifogna  far  line.  V.S.  mi 
perdoni  per  amordi  Dio.  Di  Napoli. 

Jacopo  Sanazzaro . 

• Lettera  XI.  ALLO  STESSO. 

Magnifico  Signore,  e da  fratello  Onorando.  Se  alle 
foavilfìme  lettere  di  V-  S.  rifpondo  più  tardo,  che  quel- 
la efpettava,  la  prego,  non  me  lo  aferiva  anegligen- 
zia  , o a tepidezza  di  amicizia  ; vizj  da  me  molto  alieni . Ci  fono 
Hate  molte  caufe;  la  prima  , che  le  voftre  lettere  pervennero 
più  di  due  meli  poi,  che  furon  date:  appreffo,  che  così  dopo 
quelle,  come  per  avanti  , fono  flato  afflittato,  ed  ancora  fono, 
da  divelle  infirmitati:  le  quali  mi  fon  fatte  già  sì  famigliari , 
chequafi  mai  alcuna  di  effe  da  me  fi  difeompagna  . Nè  anco  ne- 
gherò che  e per  natura,  e per  lungo  coflume  fono  in  tal  modo 
abituato,  che  come,  dove  bifogna,  nefluno  in  fervire  gli  ami- 
ci è più  di  me  ufìiciofo  , così  in  fcriver  loro  nefluno  è meno  ac- 
curato, o,  per  dir  meglio  , nefluno  più  lento:  e quello  perchè 
giudico,  la  vera  amicizia  tra  buoni,  e letterati  ( poiché  una  fol 
volta  è ben  fondata  )•  non  aver  bifogno  più  di  amminiculi  di 
lettere,  ma  per  fe  medefima  foftentarfi,  ed  ognidì  ponere  più 
alte  radici.  Come  che  fia  , fe  V.  S non  reità  contenta  delle 
efeufazioni  predette  , le  dimando  perdono  del  mio  tardo  rifpon- 
dere  : e quella  venia  che  forfè  per  giultizia  potria  dinegaxmi , 
la  prego  per  cortefia  , e generolità  di  animo  me  la  conceda  . 
Di  Napoli.  J acopo  S arrazzato . 

PIETRO  BEMBO  A M.  JACOPO  SANAZZARO. 

HO  veduto  molto  volentieri  , ed  in  Venezia , dove  fui  a quelli  dì 
fanti , ed  ora  qui , il  venerabile  e -dotto  e virtuofo  Maeftro  Paolo 
Fontana  : e per  innanzi  avea  io  veduto  con  molto  piacer  mio  la 
voflra  lettera  , che  egli  giunto  in  Venezia  mi  mandò  qui , dove  allora  io 
era  . Rimangovi  tenuto  , che  m' abbiate  dato  modo  di  conofcere  cori  gen- 
tile e raro  uomo.  Egli  ba  con  le  predicazioni  fue  grandemente  foddisfat- 
to  alla  patria  mia  : la  quale  voi  chiamate , e potete  ragionevolmente  chia- 
mar Z’oflra.  perciocché  vi  fiele  amato  al  pari  di  qualunque  si  natio  e 
proprio  figlino! di  lei , e pianta . Ho  fatto  per  fua  Paternità  poco  : che 
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poco  ha  egli  voluto  ch’io  faccia.  Are!  fatto  affai  di  quello  che  in  po- 
ter mìo  flato  foffe  , per  rifpetto  e riverenza  voflra , fe  io  aveffl  faputo 
che  fare  , o in  che  adoperarmi  . La  ifcufazione  che  voi  fate  del  non  mi 
fcrivere  di  man  voflra  , mi  duole  per  conto  di  voi,  che  fiate  flato  coii  lun- 
gamente così  indifpoflo.  Sarebbe  oggimai  tempo , che  voi  vi  rifanafle  a 
pubblico  beneficio  del  mondo,  ed  a contentezza  de'voflri  amici  ; ebeinve- 
terazion  v'  hanno  . Dio  faccia  che  io  ne  fenta  toflo  quella  novella  che 
da  noi  tutti  è fenza  fine  dif, dorata,  e con  molti  e molto  caldi  voti  a Dio  pre- 
gata. Di  grazia  fateci  oggimai  partecipi  della  voflra  reverenda  Cnfiei- 
de,  fuori  mandandola  e pubblicandola  . La  ifeufazion  della  carta  non  buo- 
na va  troppo  oltre.  Raccontandomi  in  buona  grazia  voflra  fin  di  qua, 
con  quella  parte  con  che  io  ciò  far  poffo  , abbracciandovi  riverentemen- 
te ) e baciandovi . A’  ventiquattro  d' Aprile  . M.  D.  XXV.  Di  Valeva. 

Pietro  Bembo  in  una  lettera  a M.  Muco  Antonio 
Michele,  in  data  de’xvm.  d’Ottobre.  M.  D.  XXVI. 
di  Padova,  ed  è la  prima  del  libro  Serto 
del  Volume  Secondo. 

LODATO  fia  Dio , che  ho  veduto  l'Opera  del  noflro  M.  Jacopo 
SANAzzARO  del  Parto  della  Vergine  , e te  fue  Pefcagio  li  pub- 
blicate e date  a luce.  Il  noflro  fecolo  hard  quefla  eccellenza  da 
ravvicinarli  #»  mh.it  n a parte  aquetti  Belli  e fioriti  antichi:  ed  il  Poeta 
goderà  vivo  la  fua  medefima  gloria,  ed  udirafft  lodar  dal  mondo  miris 
modis.  La  qualcofa  quantunque  gli  avveniffe  ancor  molto  prima  che  a 
qurfl'ora  : pure  flimo  che  per  lo  innanzi  gli  avverrà  più  pienamente , e 
più  fecondo  il  merito  delle  fue  fatiche.  Quando  priverete  al  Confoio  , 
vi  pnego  li  diciate , ch'egli  fia  contento  render  molte  grazie  a nome  mio 
a M.  JACOPO  del  dono  delle  dette  fue  Opere,  che  egli  a nome  fuo  mi 
ha  mandate:  al  qual  M.  JACOPO  non  ho  ora  tempo  di  fcriz>ere  CC. 

Lo  rteflo  in  una  lettera  a M.  P I ET  RO  Lomelli  no  da  Campo 
a Napoli,  in  data  de'18.  Dicembre  M.  D.  XXVII. 
ed  è l’ultima  del  lib.  V.  del  Voi.  III. 

NO  N v'  increfca  di  dire  al  Signor  JACOPO  SANAZZARO  a 
nome  mio  , che  io  ebbi  da  Sua  Sig.  il  fuo  J Ingoiar  libro  DE  P A K- 
TU  VlRGINlS:  f gliele  fcrijfi  p:r  una  mia  lettera;  laqu.l 
veggo  che  Sua  Sig.  non  ha  avuta.  Di  che  nel  ringrazio  un'altra  volta  : 
e folli  intendere  , che  il  detto  fuo  libro  è qui  molto  nelle  mani  degli 
uomini,  e fia  di  giorno  in  g.oruo  a perpetua  gloria  del  nome  chianf- 
firr.o  fuo  . 

M m m a I>  A- 
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IN  ACTIUM  SINCERUM 

• SANNAZARIUM. 


Qua:  exftat  pag.  159.  Zanchii  Poématuni  Etlitioni» 
Bafilienlis  Oporinianz  anni  ijjj.  in  8. 


SUcceffor  jam  , Piale , tibi  vaga  cornua 
Phabe 

Junxrrat , Éf  puri  fulgebant  atberii  ipriti  : 
Et  ftciemTerr a nigranribui  borrida  prnnii 
Texerat , (3  fomnoi  feffli  mortalibui  alma 
Nox  tulerat  : quum  mt  flamini  fopor  occu- 
pat  alta 

Paufllypi  fub  rupe  , novi  qua  lumina  Solit 
Profpicitfà  placido  jadanrei  retia  ponto  . 
Quam  fubttr  jacet  aprici j cìrc lidata  capii 
Planicieicbic  aura  Icvii  per  flotta  Tempo 
Ludit , (3  afflata  fleduntur  leniter  berba . 
In  medio  dulci  crrpitantei  murmure  rivi 
Subflliunt,circumqut  vitti  drnfijflma  fllva: 
Ipfa  fuii  manibui  rerum  Natura  creai rix 
Quam fevit.-non  ulta  comic  decujfit  honorem 
Ventorum  vii  fava  : riget  non  illa  pruinit  , 
Non  nivibuc  j olita  eji  canti  albefccre  filvcty 
Ntcgrmit , aut  raptii  ntmuc  omnt  immur- 
murat  Umbrie  ; 

jfLtrrno  ftd  vere  tepet  Iatiflìma  teline  . 
Hicdrnflc  no  una  ftdes  pbilomela  fub  Bbrii , 
Ni le  fummo  pendei  ramo,nuc  carmina  mille 
Concini ty  & penna  c rad  He  expandere  geflit. 
Nunc  queruloc  inter  nidos  confufa  volucrS 
Turba  canitycantuque  diem  /alata  falutat. 
Ecce  autem  , dum  membra  rigai  langutntia 
fomnui  , 

r.xtolleni  fefe  tota  mceflifllmm  onda 
Sebethuc  , viridi  limo  rorantia  redui 
Corpora  , mufcofoqut  cornac  velatuc  amili u 
Aflitity(3  medili  darti  fefe  obtulit  umbriiy 
Tati  a vociferane  : Quii  insincere,  Tleorum 
Abflulit , È?  neflrit  invidie  ^candide yterrii? 


Hoc  erat , hoc  Lincee  qued  jam  mirata! 
amaro e y 

Quod  prarnpta  procul fumabant  flemma  IV* 
favi. 

Tu  vero  quid  mebra  fovee? age  lumina  folle 
Infletum:  Licrimifque  diu  teflatue  aci'iftìiy 
Et  tumulti  flatuey(3  tum  ulo  folcnnia  mille. 
Conf-flìm  txcufl'ue  fomno  ter  pedora  pldxiy 
Ter  g,mitu  impievi  triflie  minora  omnia 
circi,  m ; 

Et  tandem  in  fletti  lacrimatia  lumina  folvi. 
Tu  medi  Oyqua  faxa  colìeyqua  f unir  a càtas 
Conjugie  amiffl , triflte  meditare  querelai  y 
Alcyone  . voi  0 pidii  Acbeloidte  alie  , 
Antiqua  Telluri  fata  y conjungitt  ludut  . 
Tuque  adeo,qaondd  felixyCatata-]ue  Mitfty 
Partl/enopeymecum  inficiar,  & funera  Vati 
Hfddeciterum  orineiyiterti  difeiffa  papilla  e y 
Pofl  magni  occafum,  fupremaque  fata  Ma- 
toni  e . 

Quii  nunc  te  nobii,qrii  nuntySincere, Deorti 
Abflulit y (3  noftrii  invidi tycandidtyterrii? 
Nimirum  paulo  lite  feri  data  figna  dolorii: 
Ntc  meni  lava  fuit . caput  aurini  occuluit 
Sol 

Nube  cava .flept eque  dieiyfepte  attera  nodet 
Vidimai  in  liquido!  tolti  dijfolvier  imbrte  : 
Et  marini  canti  excufflt  caput  Apcnninut , 
Et  caflella  humerit  tremuere  haretia  durii. 
Ntc  tamia  infletum  linqua  teynobiIii  Adi : 
Accipe  y terra  y miai  lacrimai  : voi  flebile 
carmen  , 

Ingemmate  piu  commeta  queflibut  aura  . 
Tt  mecum  e vi  troie  Latrina  Naidci  atrity 

Te 
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Te flebit  conjuntta  mete  Etiplea  quereli/  y 
Jnarime,  Prorbyteque  fero  circtidala  tiro  y 
Nefit  , affilino  pulf.ua  Mcralia  fi  rèi  u : 
Te  placida/  Limdyte  fati*  palmite  Gauruiy 
Telebotique  doir.ii/  , dite  cinque  litora  BajtCy 
T eque  Dicarcbei  portu/y  te  proxima  Cyme  t 
ffiLnariaque  lacu/  ctlebre/y  Cjf  Vefvia  ruta , 
Te  referei  velerie  re  fonano  faxa  Minerva. 
Te  Stabi a , te  terrigentim  perfufa  cruore 
Terra  fernet  : funufque  tuum  , laudefque 
fonabunt  ( che. 

Arva  tibiy  diletta  Cere /,  libi  cognitayBac- 
Voi  patrie  mecumyvot  fufpirabitii  avari  , 
Flebiti/  viride/  toro  cum  flurnine  ripa  . 
Voi  mecum  rigidi  monte/ , voi  invia  lufiray 
Voi  gelida  valle / difcetii  fiere  , meii/ue 
Teftet  vo/  oriti/  cére  ti  nemora  alta  dolori/: 
Te  flit  erit  , qua  fola  gementibui  ingenti t 
Echo  : 

Teftit  erit  y qui  coatta  videi  , qui  luce  re- 
ciudi t . 

Prateria  Serri  in  tipi/  viridantibui  ahi 
Nulla  erit  e duro  qua  non  in  cortile  /igne  t 
Popului  ah  mxfium  } (y  feniptr  lacrimabile 


Carmen  . 


En  t ibi  Parthenope  tumulum  mctfliffima 


water 

Coftruityif  Patio  decorai  tua  funera  faxoy 
Acque  fepulcralet  loginqua  in  fecola  pSpai. 
Hai  lacrima/yvul/aque  a vertice  Mergitlina 
Cafariem  y (fi  violarti  , £j  candentia  Ulta 
fundit . 

Hai  najfat  , hoc  lina  tibi,Sinceriy  fepulto 


4<Tr 

Pifcator  dleat  : & foli  cantare  periti 
Arcade/  , boi  calare, oi,  & p fioralia  feria 
Apportante  tu  dona  hbemyru  vota  benigna/ 
Sufcrpe  y&  o tanto/  praflHi  folate  doler//. 
Parva  loquor:  re  Nceidum , te  dotta  forarti 
M rfarum  venerata  cobor/yte  water  Amortiy 
Plebi  libri/  modulata  modi/  libi  funera  fot - 

vit  y 

Et  tumulo  lacrimai  acuii / turpe libiti  addity 
Et  tumulo  denfai  indurir  fedula  lauro/  : 

Et  Paphia  ve  flit  myrtofiS  palle!/  ccrymbot 
Tarn  vivax  apiti , * if  Milefla  veliera  donai  y 
Purpureafque  rofa/yif  purpureo/  amaratbot 
Spargi/ y<£}  Ammineo  redolelia  metta  Lyao : 
fEternoque  town  defignat  tarmine  buflum. 
Nereidumy  Pontiaue  dee ui  yS incero  frpulcr a 
Hoc  po fiere  cibi  formo  fa  Doride  nata  . 
Mufar um yPhabique  dee u/ yS incereyfcpulcrtt 
Hoc  pojuere  libi  pnlcbra  Pimpleide  nata  . 
Ida  ha  y natique  decuiySincere  yfrpulcrum 
Hoc  pefuit  libi  mafia  Jovit  puh  bar  ima 
prolet  . 

I feìix  : pam  te  Elyfiiy  ter  magna , receffiuty 
Umbra  , manine  , mante  umbra  mi  divina 

Maronii  : 

Innumcrique  atti , queir  ve!  tua  cognita 
virtù t y 

Ve I qui  felitet  tecum  vixere  per  annoi  . • 
Ifelix  animi  , fortunatufque  laborurn  . 
Jamque  valtyValt  o Vate/:  voi  faxa  valrte. 
Terraytibi  viola  fine  o , fit  ptrpetuum  ver  , 
§ ua  cinerei  Vati/  ferva/  felici/  y & offa  : 
Et  Zepbyri  motte  infpirent  libi  femper  arno- 
mum  . 
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